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ALL^ILLVSTRISS. 

ET  ECCELLENTISS.  S AL 

SIGNORE   COSIMO   DE' 

MEDICI    DVCA  DI 

FIRENZE    SIGNORE 
ETPAD.MIO. 

E%'i:  mi  c^  i'^rìfiotlle'^ 
che.  hoggi  in  quefia  no/fra  Un 
gua  Fioretina  efcefmri  Uh 
ftri^'  principe  fitto  l'hono- 
ratipmo  "Nome  Uojlrofip 
fé  JagTi  hmmini  diligente^ 
mente  conjtderatdy  ^  mejfiù 
li  ìniftuMo  ^  non  auuerrehbe 
((Ùrfonne  certijìimoj  che  tamivitij  regnammo  m  loro; 
onde  efi  sì  lom ani  yiue fino  dalla  TJinùiferchì  e  non 
Jarehbe  fopkle ,  che  gli  vditori  difiienz^  morale ,  d7* 
confideratori  di  coBumi  lumi  operaj^mo  contìmua- 
mente  cofe  contrarie  alla  ragione  j&'à  quella  mfrep- 
Jtone  y  che  auuiua  lor' forza  {see  l  afcolt  afino  ) ,  ella, 
hauejjèloro  delheneflamfato  neR  animo,  SiKa  manto 
più  aHuerrchhe^nfimil  effetto  s  sì  efinon  pur'  di  lei 
lafiienza  apprendejjero  ^  anzi  difiu  mettemmo  in  atta 
quello  iHeJJoj  che  ella  ci  injegna^  ^  Qrto  e\,che  il  mon- 
do aV,borafarMe felice fSi.  chi  qud/ecoliftrettondéi 
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e  (Ter  li  decantati  per  dftrei .  'Ni  quelio  dico  to  prin- 
cipe lUtéflrif,  per  la  patria  mia ,  come  sì  elia  nonfujji 
ripiena  di  hiion  cojlumi^  o  non  yiuejp  fitto  àpruden- 
tifime  leggi  ;  conciofa  che  come  intutto  farehhe  cieco 
chinonfcorgef^eihiito  raggio  del  Sole ^così  farehhe pri 
m  di  mente  chi  no  confefpi^efotto  W  Santìj^imo  'Rege 
per  neceptàyfenonper  amore  jejjèr  li  popoli  coHretti  a 
hen  viuerei  ma  io  lo  dico  per  a  chi  e  tocca,^per  a  chi 
la  dottrina  morale  douerrehhe  ejjere  ingiouamemo .  // 
che  e  flato  mio  primo  intento  in  quejla fatica,  la  quale 
ho  ardito  dindiriz3:arej&*  di  confegrare  al  XJoflro  Ec 
ceUentif.  'Home  per  moflr  armi  grato  da  vna  handain 
quella  piccola  parte  Jn  che  io  poJ^Ojde'hene/tti/.riceuuti 
C^  che  confmouamente  riceuo  da  V.  Eccell.&'  daltal 
tra  acciochì  doue  tal  fatica  mane  aff  per  linfufficien" 
%a  ma  rijì  orata  dall' ahhondaza  del  fan  or  ZJoJlrù  pò 
tefle  mantenerJtViua  :  hauendo  oltradiqueflo  giudica- 
to per  co  fa  conuenientif^ima  diprefentare  a  V»  Trìnci 
peVirtuoffimo  quanto  alcun  altro ^che  tenga  imperio^ 
y>na  factdtà  la  più  Virtuofa ,  chefujfe  mai  fatta  da 
qual  fi  voglia  altrijchefelametefuffe  huomo.  La  qual 
facultafehene  per  li  tempia  dietro  fu  mandata  in  lu- 
ce col  Nome  del  primo  ^osiM  o  grande j(sr  homrOr» 
to  antecefior  Uofìro  da  più  dotto  ingegno,  ^  forfè  in 
più  honorata  lingua, non  perciò  [EcceU,  ZJ ,  dehhefde 
gnarla  achor  hoggipuhlicata  dal  mio, che  che  e  fi  fìat 
colpreo^iatiftmo,^  illuflrifi.  Nome  di  Voi  f OS  IMO 
fecondo  in  quefafaa  moderna jhe Ha, ì:!^;*  da  tutti  am^-* 
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td  ;  nt\ì.d  eguale  c^ueUo^che  forfè  appreso  di  pochi  eìU 
perderà  j  che  la  giudicafino  polpìta  in  materia  mende 
gna  jjenzj'  dubbio  riacquiFìerk  ella  yiepiu  apprejjo  di 
molti ,  che  la  vedranno  m  materia  da  poter  efere  da 
più  genti  partecipata  j  &*Jrmra^ .  2)ella  qualfacuL 
ta  diciamo  horamai  qualcofa  in  ^ueHo  propojlt  omaccio 
che  ejiyegga  tutilita^che  ella  può  a}fortarn(z^ .  ha 
felicita  humana  (per  cominciarmi  diqut)  e  ilfne  di 
queBa  dottrina, la  quale  diuidendo  efa  felicita  in  atti 
fta,&*  injfeculatìua  ha  certamente  diuerfta  in  quefo 
f ne  per  ì eccellenza;  concio fìa  che  la  Jj^eculatiua  fa 
deltattiua  tanto  più  nobile ,  quanto  le  cofe  certe  delle 
meri  certe ,  l eterne  delle  corruttibili  j^le  diuine  deU 
Ihumane .  Et  di  tal  felicità  baBicifaperne  queltan^ 
to,che  dal  gran  Filo/o fo  nel  fio  luogo  e  flato  defritto, 
ouefvede  lei  efer  di  tal  natura^che  ella  auanz^  ogni 
altro  bene  d'eccellenze >&*  ^fi^'  nell'huomo  non  come  in 
huomo  j  ma  come  in  chi  Viue  di  vita  più  che  da  huomo; 
onde  auuiene ,  che  ella  tocca  à  r^rijTimi ,  ^  che  ella  i 
fiutoBo  dà  molti  da  ef^er  de f  derata  co  preghi ,  che' 
ella  non  e  da  loro  da  efere  eferimentata  cofatti:per- 
ciì)  ragionif più  Volentieri  deltattiua  comedi  quella, 
in  che  sh abbia  più p art  (^^ .  Quefa  adunche,  che  ha 
regolato  tappetilo  con  la  ragione ,(&  fattolole  vbbidien 
tifimo  jpartorifce flutti  marauiglioffimiper  bellezr 
Z^j&*  eccellentifmi  per  honeBà\perche,  operando  at^ 
tioni  in  ciafcheduna  virtù  rifllendenti,ella  viene  àfn- 
tir  per  loro  delcominouo  immenfe  piacer  e, che  le  rifuU 
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ta  h or" per  )>U  della  Temperanz^d^hor^  della  Fmez^y 
hor' della  (jH^Jlitid  ,^  hora  dtfcorrendom  tutte  per 
ci  afe  m  altra  :  alle  eguali  ella  da  la  )^eray&'  yltmaper 
fettione  me  Sante  la  %'udenz^,  che  e  ragione ,  ^-for^ 
ma  dìtmt^__^  .  Ni?  a  quefio  hellipmo  comporto  ditan^ 
tij  ^  di  sì  h onerati  Ipeni  mancano  quei  del  corpo  ^  ne 
mei  di  fortuna  -,  perche  e  non  manca  bellezze  al  felice 
attiuo,non  nobiltà  ^  nonfanità^mn  lunghezza  di  Vita, 
ne  me  de  [imamente  gli  manca  roba))  honorcme  diante 
iquaì  beni  come  egli  è  mfatto  felice,  cosi  anchora  appa 
rifa  agli  altri .   Et  in  cotal  modo  e  de  fritta  tattiua, 
^  humana  felicità,  che  ci dimojlra  ^riftotile ,  ^U 
quale  conglifcrittìfuoi  ci  indirizza  à  confeguitarc^^ 
^al  qualfine  eccellentifimo  non  debbongli  huomtni 
tirarfi  indietro  per  diffcultà  deltimpreft,ne  per  l'alt  ez^ 
Zjafiadebbondif?erar[i  d aggiugnerlo  y  perche  egli  e 
nehero  molto  comune,  ^ atto àpoterfihauere da  chi 
ha  la  yirtù  :  la  quale  è  ilnerm,  6^  lafufìanza  diquC", 
fio  fine  ^f^la  quale  può  ej^ere  in  ciafchedunhuomo,à 
cui  non  manchi  alcuno  de  principif.  Jtó  di  lei, poi  che' 
ella  e  l'importanza  de  Ha  felicità  f diciamo  hreuemente 
due  cofeyUna^che  ella  e  enfi  fi  e  nell'ufo, per  eh  e  chi  dor^ 
me,o  in  altro  modo  Vegliando  fifa  otìofo^nonpuo  chia- 
mar f  felice  :  C altra  ,.che  ella  e  prodotta  liberamente;' 
perche  prodotta  in  altra  maniera  ella  non  farebbe  yir- 
tù,màfirebbe  lnece[^ità)tfortuna  :  <&  dipivL  non  fi- 
rebbe  cagione  di  far  ci  confguitar  lode ,  ne  honore ,  nù 
infomma  lafelicitàsnì  il  benc^.  Ma  nefuno.  e  forfè j,. 
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che  duhìti  di  ^ueHo  puntolo  dico /e  tattìoni  Virtuo/e^ 
tp"  mordi  fieri  fatte  da  noi^olont  ari  amente))  sì  eìlem 
ci  (ien*  cagione  di  far  conjeguit  are  la  felicita  d'^ri^ 
fiutile;  ma  bene  ì  forfè  chi  duhitaj  sì  tattion  )^irtuo/èy 
C^  che  li/acri  Teologi  chiamano  le  meritorie  fen  fat- 
te da  noiftefi,^  colnoBro  Uh  ero  arhitrio)  se  elleno  ci 
fori  cagione  di  far  confègmtare  la  felicità  eterna^ . 
1>dqualduhhio  'voglio  lafciare  t  efaminatione ^  hencht 
ella  non  fujje fuor  di  fropofto  in  quefla  materia,  (^ 
per  non  ejjer  quefto  il  luogo  dt  ragionarne  j  t^r  perche 
io  non  fi  prof  pone  di  quefa  dottrma;  hen'  diro  que-- 
fio  filo  non  pur  colmiogtuditio^ma  con  quello  anchora 
difemmi  Teologi^  chi  l'attìoni  morali  j  ò*  chi  tattioni 
detthuomo  ChriBianoin  nuli"  altro  fori  differenti  che 
nella forma,(9*  non  già  fon  differenti^  perche  tune  s'o- 
perino uberamente  ^cir  non  l'altre  :  conciona  che  le  pri- 
me h  abbino  la  lor  forma  dalla  prudenza  humana^che 
non  rifguardafenon  il  bene  di  quàgiù:(^  che  le  fecon- 
de bene  anchor  Ihabbino  dalla  prudenza ,  ma  molto 
più  Veramente  dalla  fede  di  Giesv'  CHRISTO 
data  per  gratia  à  ciafchedun  QoriUiam  nel  battef- 
mo  i^  che  dipoi  'venuto  in  cognition  di  fi  fìeffo  "voglid 
accettarla;con  la  qualgratia^  che  in  lui  infonde  lafe- 
de,dicOychì  e  può  operar  e, se  e  'vuole  j  quelle  medefme 
attioni  morali  t  le  quali  in  quefto  modo  glifi  fan  merito 
rìc^!Rì  io  già  yo'  piti  dime)  rifondere  à  chiHnten- 
deffè  altrimenti Ja/ciandolo  (6^  ben  Volentieri)  in  al- 
trafua  oppenme  ,cheU  faceffefimare  dinonejjer 
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UherOy  &*  dlndn  douer  conjegmre  la  felicita  eterna 
non  per  la  fé  de fola^.  Et  parlando  dell  attioni  morali^ 
delle  quali  per  confentimento  dogni  /apietìtejt  riduce 
in  nùijlejìi  il  principio  ^  dico  tali, quando  elleno  fon  ret^ 
t amente  operate^  arrecarci  lode ^honor e  j  &per  con/e^ 
fuente  felicità;  <&  quando  elleno  fon  me  fé  in  attoper^ 
uerfamente partorirci  hi afmo  ^  dishonoranz^  ^  &per 
confeguente  miferia  :per  b  quali  malifchfarefonofia 
te  introdotte  le  leggi^accioche gli  huominifen  aHenefi 
nofnonper  amor  del  bene  ^almeno  per  timor  della  pe^ 
na^&  incitafinfialla  )?irtùper  lipremij  impoHi  allato 
tioni  buone  ^  che  altro  già  non  è  ilfne  di  qualf  voglia 
^ator'di  legge  ^  che  tauuertire  rettamente  quefe  due 
cofejto  dico  il  premio^  6^  la  penami  altro  auuertimen- 
to  e  pili  efficace  à  hen  mantenere  la  ciuil  compagni^t^, 
l:<lelqualfine^^  auuertimento  )>tilifStmo_,&'  honeflifi 
mo  benché  per  tutti  li  tempi f  fien  trouati  di  quegli, 
che  ogni  loro fudio  hanno  me  fi  per  far  confegmtare 
il  piti  che f può  felicità  alta  gente;  nùn  pereto  auuiene, 
che  hoggivn  /imif  effetto  nonffcorgapiù  chi  mai  nel 
la  patria  noUraperfommo  bene  fitto ,  &per  immenfa 
"pirtu  diZJ,  EcceU.  la  quale  Veramente  virtuofifima, 
^felici&ma  mette  ogni  sforzo ,  ^  diligenza  per  far* 
partecipi  li fioi/udditi  di  quel  bene y  che  ella  tnfefeffa 
ej^eriment  a  grandi f imamente  ;  perche  innanzjt  ratto 
con  lefmpiojùo^oue  rìjflende  ogni  virtù ,  <&  ogniho- 
neflo  co  fiume,  ella  imprime  negli  animi  loro  la  medep^ 
ma  forma  di  vita  temperata  ^  c^  buona,  giouando  pei* 
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talyerfò  a  tutti  coloro jcheJJ^tntl daSa gloria  s  Incitano 
per  amore  à  lene  operare  :  &  dappoi  confegmjce  Urne 
de(ìmo  con  le  ben^foBe  leggi,  che  vietan  di  commetter 
ihitio  con lafeueritd delle pene\giouando per  tal'verfi 
à  tutti  quegli  altri ^  che  dal  dolore J^auentati per pau^ 
va  saHengon  dal  male ,  c^  fopr atutto  con  tojjeruare 
lagiuHitia  eccellentij^ima  di  tutte  l'altre  'virtù  .  Onde 
nafce^che  ciafcheduno  Vme  nellapatrianoBra  [Icura^ 
mente,&'  in  pace  ;  &  hain  ejja  quegli  honoris  ^quei 
gradi  j  che  alla  nohika  della  famiglia ,  ali ahhondanT^ 
delle facultà,  &  aU'ufi  della  Virtkforl  conuenientiiper 
che  chi  traffica  le  mercantie;\^olemierici  cmuiene,  yeg 
genda  aperta  la  ragione  dellhauere,^  del  dare ^alf ore 
fiera  come  al  cittadino^alpouero  come  al  rie  co ,  ^  al 
piccolo  come  al  grande;  ^  chi  efer  citai  arti  Vdi  volen." 
iteri  attende  al  fio  efrcitio;\>eggendo  di  trarre  ilfiut-* 
toper  la  ^^ita  da  quelle  ahhondanternete:^  fentendof' 
di  Vtuerficuro  da  ogni  mgiuria^^ fopr ufoionde  lipout 
ri  j^la  hafptplehejiuentefuole  ejjère  opprejftta  da 
ricchi,(^  da'' grandi .  Et  chi  ei (Cittadino. (feguitandó^ 
con  contento  danimo  mette  il  tempo,  ^  lofluSofiio  in 
quella  Vita ,  che  e'  se  eletta  ;  conofcendo  in  e  fifa  dire  in 
acquifo  hor  mediante  li  traffichi ^hor  mediante  la  ci- 
uilita,  &'  hor*  mediante  le  lettere ,  ^  ihuorl  coflumu. 
*D ella  quale  ultima  parte  (non  lafciandone pero  indie- 
tro alcun  altra  )  U,  Etcell,  tien  molto  conto j perche 
ella  honora  firaordinariamente,^  henefca  ytilmentt 
qualunche  nellapatriamHraf  troni  y  che  in  alcuna. 
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forte  lettere  Ji  vlrtùyO  ^  arte  fa  eccellente, anzi  fa  cjue 
fo  in  eoe  al  maniera  che  ciafcm  di  loro  confejla  in  nef 
fmì  altro  tempo  hauer  potuto  confeguire))  nel  futuro 
Jlerarne  maggior  honore;ne  maggior  heneftio,  J^à 
io  Wm4  tacermi, accioche  dicendo  nonfdiminuifcafnt 
tolto, che  io  accrefca  thonoratifiime  yfanze  yoftrejonde 
€  atétienturatiftmo  queBo  "Dommio ,  che  fitto  il  ZJo^ 
prò  Imperio  ft  regge;  di  cui  potendo  ben  dirf  che  egli 
hahhia  iellezsjtfertiluàycommodità,  finità,  animo f^ 
tà  ,  <s^  ingegnOj  per  li  cjuah  beni  egli  auanzA  di  gran 
lunga  molti  altri^fpuopiù  )>er amente  affermare  ^  chi 
ilfelici^imo  principe ,  che  lo  re^ge^  rijflenda  quanto 
neffin  altro, che  regni,  per  profferita  dt  fortuna  »  per 
henignità  di  natura  ^  &*  per^irtù  heroica^ . 
2^/ Firenze, ^Ui XVllL d^goflo,  M, 7). L. 


3>.  U.  Eccell.  Ihfirìf. 
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E.  R  ojjermr  ^uetcoftume^che  da  Greci 
ejpofìtori  è  flato  laudahilmente  ojjeritato^ 
non  no  mancare  mnan:^^  à  quefla  mia  fa- 
tica di  non  dir  con  hreuita  alcune  cofe  in 
cambio  di  quelle ychei  Greci  hanno  chiama 
te  1^  'Tì^oAiyóiJUi.vcL  ,^10  le  diro  quicofe 
da  ejjere  innan:^  manifeflate per  maggior'  chiare-iì^  di  quel 
loy  che  dappoifeguita  di  dir  fi .  Diro  adunche  primieramente 
della  FiloJojia;,che  cofa  ella  è,  lajm  dmifione  ^  ^  il  m.odo  della, 
"Dottrina  data  dalFiloJòfo  in  queftì  libri ^nell ultimo  rifèr  bando 
k  dire  alcune  cofe  appartenenti  attordine  j,  ^  al  modo  tenuto 
da  me  in  dichiarare  quefla  opera  d^^riflotiley  ^  all'mtentio- 
nejche  to  et  ho  hauuta^efjjcdiro  il  più  che  fi  puh  co  breuita  tutto 
queflo  ragionamento  .  ^Ua  Filofojìapiu  dijfmitionifono  fla-* 
te  date  dafommi:,^  diuint  Filofòfìje  quali  horajonofl'ate pre 
fé  dalfuggettojhora  dal  fine ^^  hora  dall  ordine^  f come  appa- 
rifce  per  gli  fritti  d'^riflotile  nella  Poflcriorapoterf  torre  la 
dtffinitione.  Pittagora  chiamo  la  Filofòjia  ^mor  della  Sapien 
%a:}fìcomeilnomefìeffolo  moflr appigliando  la  diffinitione  dal 
fine .  Et  piatone  la  chiamo  hora  Cognitione  delle  cofe ,  chef- 
nOjhora  Cognitwne  delle  cofe  diurne  ^  ^  humane;  hauendoin 
iiue/ìe  due  toltala  diffinittone  dalfuggetto  :  hora  Similitudine,, 
mediante  la  quale  thuomoper  quato  e' può  f  fa  f  nule  a  DIO; 
^  ultimamente  la  chiamo  Meditatione  della  morte ;,togbendo> 
quefle  due  ultime  (come  Pittagora)  anchora  dal  fine.  Vnafe- 
fla  diffinitione prefa  dall'ordine  le  dà  ^riflotile  hauedola  chia 
mata  ^rte  dell' ^rtij^  Scien^^  delle  Scien:!^,Per  le  quaifei 
dì ffinitiom  attribuitele  dafommi  Filofhff  può  chiaramente  co 
nofere  t eccellenza :,(^  la  nobiltà  d^efja^,  conf  derato  dfgget 
toiintorno  àche  ella  e  ^conf derato  tifine;,!^  conf  derrata  t  ordii 
'mi<(^  tlgradofupremo^che  elld  tiene fopra  tme  Maitre  Sctenn 
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;^  i perchè  sé  tento  èftiggetto  più  nobile  delt accidente j,  ^  sé 

injraglientilidininidtgranlun^a  auan:!(an^à  humani^sè 

ìlfar/ì/tmile  à  DIO  per  quanto  fi  puore  ilpittf^  se  la  medi-' 

tatione  della  morte  (che altro  non/to^nifìca  in  queflo  detto  PU 

tonejchéuiuere  con  la  mente  feparata  dà  fenfiy  ^  dal  corpo) 

epiù  nobilfìne  che  qmlunche  altro ,  che  fi  popm  proporre  gli 

huominiysè  finalmente  il  primo  j^  ilftpremo^r-ado  negli  ordì 

ni  è  più  eccellente  df  11' ultimo y^  deli infertoreìc ertamente  che 

la  Ftlofojiaj  che  infcfleffa  raccoglie fuggettOj  fine  ,  ^  ordine 

nohilijìimOyUerrà  ad  cjjere  non  pure  cofafopra  tutte  l'altre  ec- 

celientifìma^an:^  dimnij^ima^  ^fuprema  di  tutte  quelle ^  che 

gli  huommi  in  quejìa  uita  pojìmo  hauere  .    La  dtuifone  della 

quale  (pajjando  all' altra  parte  )f fa  in  attiuajj^  infreddati 

ua^ficome  anchora  di  duefortifono gli  oggetti ydi  che  ejìa  uà  co 

fiderando  ;  ^  lajpeculatiua  dmuouof  ridiuide  in  trejpetiejo 

dicojn  naturale ylnfopranaturaleyEt  in  matematìca^fecondo 

che  anchora  e  diuerfo  il  modo  di  dtffinir  quelle  cofe^che  da  que 

Jìe  treffetie  di  SaenT^  refiarl  comprefì  conciofia  che  la  Filo-- 

fofa  naturale  fa  diuerfa  dalla  fopranaturale  ,  perchè  le  cofe, 

chef  diff in  fono  nella  naturale  ^non  fi  pofforì mai  dijfmirefen 

^  la  materia  :  ^perchè  allincontro  le  cofe^chefdiffmfcorM 

nella fpranaturalej  nonmat  con  lei  in  modo  alcuno poffono  ef 

fere  chiarite. Dalle  quaidue  Scien'x^  è  dtuerfa  la  confderatiori 

matematica  ^perchè  le  cofe,chefdtffmifconda  leifondifftnite 

in  modo  dmerfo ,  in  che  le  comprcf  dalle  duefopradette  Scien- 

^iconciofa  che  le  matematiche  fecondo  teffere^^  la  natura 

lorofen'  collocate  nella  materia^,  ma  bene  che  elleno  pojìin  ef- 

fer"  diffinitefen::^  ejfa,^  dalla  materia pojìin  effere  aflratte: 

non  tfando  noi  in  diffmirCerchiOjLineayO  Punto  (le  quah  co^ 

fé  è  pur  dinecej^itàjchèfeno  in  qualche  materia)  alcuna  men 

fiorì  d^effxj  dicendo  noi  il  Punto  effer  quella  cofa ,  che  non  ha 

patte  Ja  Linea  effer  lunghe:i^fen:i^  larghe;!^ ì^I  Cerchio 

effere  mafuperficie  piana^  dalcmme;^  tutte  le  Linee  rette. 


proemio;  ij 

che  ut  tendono  fono  uguali  Ma  la  Ftlo/òfia  attlm  (fegukando 
la  detta  diuifqne'jfi  cojìdera  anchora  in  tte  modi^perchè  da  lei 
0  neramente  fi  confiderà  il  bene  agibile  da  un* filo  jò  e"  fi  confi 
dera  il  hene  agibile  da  pochi ^  h  è  fi  confiderà  il  bene  agibile  dn 
molti .  Quando  ella  confiderà  ti  bene  d'mfolojella  è  chiamata 
morale y^  è  queflaji  che  in  qmfti  libri  fi  tranajil  cut  f ne  non 
bure  è  ilfapcre  in  che  modo  fileno  le  uirtu  morali  ^ma  molto  pt» 
tn  che  modo  elleno  fi  debbon  metter  in  atto  -.perchè  neluero 
fattionein  que.(lamateriaj^  non  la  fcien:^J  ricercata prir% 
cipalmente .  Et  quefto  mede  fimo  fine  ha  ella  anchora;,(ju<md@ 
ella  confiderà  il  bene  di  pochi^nel  qual  cafo  ella  è  chiamata  tco^ 
nomicaj  o  familiare  :  ^  quando  ella  confiderà  il  bene  di  moU 
tijnelqual  cafo  ella  è  chiamata  politicamella  quale  ultima  pare^ 
che  ellafia  ordinata  come  afuofne  ,per  effere  (ficeme  egli  te- 
fiifìca)  molto  più  defiderabil  cofa  il  procacciare ^  ^  tacquifìa^ 
re  lafeltcita  a  un  popolo ^^  a  unagente^  che  non  è  a  procac^ 
ciarla j  ^  adacquiflarla  à  uri  filo))  a  pochi .  Et  quefla  con- 
clufione  certamente  farebbe  uera^  sé  la  felicita;,  diche  confide- 
rà quella  Filofopa/uffifiiimente  tattiua;  ma  perchè  la  felici- 
tàjdt  che  fi  tratta  tn  quedi  libri  dell' Ethica^è  anchora  lafl?ecH 
latiuaj  ^  è  quella jche  deUattma  èfinT^  alcun  dubbio pm  no- 
bilc-.pero  dicotEthica^che  tratta  nell'ultimo  delbene,^  della 
felicità  fpeculatiua  j  che  da  unfothuomo,  o  da  pochi :,^forfi 
non  da  molti  pm  effer  partecipata^uiene  per  queftafola  e  agio 
ne  adeffer  pm  eccellente  dell'altre  j parendo  nel  uero  che  con 
quefto  riffetto  ella  trapafi  in  Filofofiafopr anaturale 3  ^  ditii- 
na  .  il  modo  tenuto  dalgran  Filofifo  ^ri fiorile  in  dimoftr ar- 
ci quefla  Dottrina  jche  ha  per  fine  ti  bene  agibile ^^  lo  ffecu-^ 
latino  3  è  per  uia  di  dimoflratione fatta  dagli  effetti  3  ^  non- 
dalie  cagioni  3  IO  uo  dire  3  che  li  principij  ufati  da  lui  per  dimo- 
fh-arci  quefta  dottrina  fono  di  quella forteydi  che  fon  chiama- 
ti i principij ^chè  la  cofa  è 3^  no  t principij jpenhè  ella  c:et  la  rd 
gione  di  CIO  fi  trae  dalla  materia fleffa  ^  di  chefitratt^3  che  per 

b     iy 


Ì4  PROEMIO. 

effer  difud  natura  contingente yUariabile 3^  incerta  non  patì" 
Jce  di  lei poterjì fave  altrimenti  la  dimoftratione  .  Et  (juefto 
basii  hauer  detto  quanto  a  tre  co/è  propofte  mnan':i^didirjì 
Jen^i^  altrimenti  ragionare  J)  metter  in  dubbio  se  quejìa  opera 
fiad\AriJìotile  j  concio/ìa  che  la  dottrina  ifleffa ,  ^  il  modo ;, 
con  che  ella  è  datafaccino  manifeflifiimo^  che  ella  èfua  certa- 
mentejcorgendojiin  ejfa  Cacume  dell' ingegno ^il  modo  ferrato 
delfargumentarej^  tutta  lafor';^jche  ufa  ^riflottle  in  que- 
gli fcritti^chefen:^^  alcuna  controuerfìa^i^per  confejìione  di 
ciafcunofegli  attribui/cono  .  Del  quale  huomo  marauigliof), 
anT^l  che  trapajfa  Phwnana  natura  j  lungo  farebbe  il  uoler  ra^ 
gionare  a  baflan:;i^j<^  anchora/ttperfluo^per  ejfer  cognita  à 
tiafcheduno  là fta  patria  Stagira  _,  Ceruditione  degli  Jìudij fatti 
fitto  a  Platone  ^  la  familiarità  tenuta  con  Filippo  Re  diMa^ 
cedonia^)  ^  dipoi  maggiormente  quella^  che  eglthebbecolftto 
figliuolo  \y4UejJandro  ti  Magno ,  del  quale  e  fu  Precettore-^  ^ 
finalmente  ejpndo  co/a  nottjiimay  chèquefto  diuinijìimo  huo- 
mo ragioneuolmente  e  flato  chiamato  monfro  della  natura  :  in 
queflofenfo  cioè  cht  la  natura  nel  bene  hauejfepartoritp  una 
cofa  rarijìima  ^  0*  di  tal  forte  che  come  natura  humana  ella 
non  potejfe  mofrare  al  mondo  cofa  maggiore  in  dottrina , 
Ma  quanto  al  modoj  ^  all'ordine .,  che  èjlato  tenuto  da  me  in 
dichiarare  quejìa  Dottrina^dicOichèj  hauendo  letto  gran  parte  . 
dellt  Comenti fatti fopra  di  letami  fon  feruito  hof  diquejìiy  ^' 
hor  dt  quegli  ^  ^  aggiugnendo  3  ^  leuando  fecondo  che 
hi) giudicato  à  propo/ìtOjet  in  quel  modojin  che  m'èparuto  non 
douer  ejfer  fifìidiofò  per  la  lunghe';^^3nè  of  uro  per  la  hreui- 
tàjhauendo  in  alcuni  luoghi  3  ^  n-on  pertutto  ridotto  ilcocetto 
d'^rijlotile  nella  forma  del  Siloo-ifno:  il  che  ho  fatto  per  di^ 
mojìrare  3  che  pertuttofar  fi  potrebbe ,  ma  che  io  tho  uolato 
lafciare  in  molti  luoghi  per  non  ejfer  forfè  mole  fio .  Sonci  Co- 
menti  deccellentifimi  huominÌ3  imprima  dEujìratio  greco, 
dipoi  di  S.Tommafofdel  Burleo^^*  di  Donato  ^cciamoHJì  m 
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^ÌUrn  dire  dell  ^rgiropolo^henchè  meglio  è  forfè  dire  ^  dtU 
l'uno 3^  dclF altro}  perchè  [ano  come  huon  maejìro  j  ^  tal" 
tro  come  buon  difcepolo  lo  CQndìijfe  àperfettwne ,  Nella  qua! 
cofa  non  menta  forfè  nwn  lode  ildfcepolo  neper  ingegnq.^nè 
per  letterej,nè  pergiuditWjConcwJla  che  fenica  la fua fatica  na- 
na intutto  farebbe  fiata  la  dottrina  di  quel  maefirojd  quale  ba- 
ttendo letto  neUa  Città  di  Firen:^  tsthica  d'^riflotile  ne* 
tempi  di  COSIMO  de'  Medici  ^  doppo  un  gran  tempo  re 
Jìitui  agli  huomini  cognitione  della  lingua  Greca^^  della  m9 
ral Filofojia.  E'  certamente  degno  il  Comentofatto  da  Dona- 
-  to  ^cciaiuoli  cittadino  nobilifimoj  ^  uirtuojljìimo  digran- 
dtjìima  lode  ì  perchè  in  Im  fi  racchiude  tutto  il  buono  d'EuJìra 
tio^,^  di  S.  Tommafofiauendolo  dipiù  dilatato  j  ^  aggiunto^ 
Iti  molte  co/e  con  ordine  accomodato  ^(^  da  rendere  iltejìo^^ 
la  materia  jdi  chef  tratta^chtarijìima  ;  del  quale  ordine febene 
S.  Tommafo  è  autore y  come  egli  è  autore  anchora  di  tutto  quel 
losche  nell'altre  comentatiom  d^riflotile  eglihà  ufate ,  non 
è  perciocché  chi  l 'ha  bene  imitato  non  habbia  di  queflo  honore 
la fM  parte  :  chèneluero  diS.  Tommafo  non  debbe  effere  con 
fìlentio  Ufciato  indietro, che  eglifopra  di  tuttigli  altri  latini  co 
mentatori  d'^rijìotile  tenga  il  luogo  fì*premo}nè  a  neffurì  dei 
greci  lo  tenga  inferiore  non  tanto  per  l  ordine  marauigliofo^ 
quanto  per  la  uerita  de'  fenfiy  ^  delperfettogiuditio  della  Ft- 
lofofia:,febenefegh  puh  attribuire  qualche  errore  per  la fcorreti 
tione  de  tejìi^^per  tignoratione  della  lingua  greca,  an^^i  in 
^uejìaflrette:^^ ,  ^  mancamento  fi  uede  in  lui  rilucere  unn 
gran  larghe7:7^3  ^  abbondan:^  di  diuinij^imo  ingegno  ^per- 
chè fopr  a  quelle  parole,  che  peruerftmente  tradotte  mobeuolte 
non  rendono  fenfo  nero, egli  accortamente,^  congiudmo  piit 
chéhumano  da  molte  ofcunf^ime  tenebre  lo  rende  in  luce.  Mi 
Tintentione  finalmente, che  io  ho  hauuta  in  quejìa  traduttione, 
è  fiatai' utilità  di  coloro,cheper  nofapere  la  linguagreca,  ne  U 
lingua  latina  nonpotemno  altrimenti  di  qucjìa  dottrina  trarre 
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frutto  .  NelU  qualcofi  non  me  nafcoflo:,chè  to  mnhuuef^tpo^ 

tutoin  altro  modo  che  traducendo  dimojìrare  ilmedefimoifico 

'    me^ià  nella  latina  Iniqua  fece  il  Fontano  hmmo  dotrijìimo,  il 

aitale  tratto  de'  costumi  non  traducendo  ^  ma  imitando  quelle 

cojèjche  qui  fono  fritte,  llquxlmodo  quanto  e^li  è  pm  anemie 

AdejTcr  fatto, ^fo- fé  k  chilo  leg^e  di  più  piacer  e, tanto  logiu 

dico  io  meno  d'autorità  per  chi  lo  compone,  ^  men  d' milita 

a  chi  lo  Ic^esconcwjìa  che  C autorità  de^li  Jcritti,^  di  quegli 

fnaf  imamente ,  che  appartengono  a  coftumi  degli  hmmini, 

nonjìritrow  in  qualjG  uop-lia  chefcriua  ,•  màm  coloro folamen 

te  y  che  con  knghe';^^  dt  tempo  _,  ^  con  dottrina  ejattifimd 

la  fi  fono  acquifìata  .    Et  che  [utilità  conjèguentemente  non 

fi  tragga  tanto  da  quegli  fritti ,  in  che  è  piacemleT:^^  di  dire, 

ij^  arte  or  attoria ,  qtunto  mepmiri.  quegli  _,  che  lafciati  dapar- 

te  queftì  colori flamcnte  badano  alneruo  della  Jìejfa  facultà, 

di  che  ejìi  uanno  trattandofen-xa  che  per  unalt^a  ragione  an" 

chora  ho  giudicato  queflo  mio  co  figlio  degno  dappromtione } 

CÌ7*  qucflaèyper  haueruoluto  la  noflra  lingua  j  che  da  tutM 

l  Italia  è  tenuta  hellif  ima  j  ^  honoratijìima  ^  arricchire 

di  quejìa  opera: la  quale  feben  nellagreca , Snella  t<^ 

tma  lingua  è  chiarijìima ,  ^  utilijìima  ,  non 

meno  fwfe  in  quejìa  che  in  quelle 

potrà  mantener  lo Jplendore, 

^  effere  à  molti  dt 

giouamento. 


DELLETHICA 

D'  A  R  I  S  T  O  T  I  L  E 

LIBRO    PRIMO. 

Che  il  bene  è  da  ogni  cefi  defiderdto,  ^  che  li  hemj> 
lifìniJQndiutrft,       Cap,     J. 

G  N I  arte,^  ogni  dottrina, 
&  umilmente  ogni  atto,  &  o 
gni  eleftione  pare,chè  dcfide  '• 
rin'vn'certo  bene;  onde  retta 
mente  è  flato  dichiarato  eflò 
bene  efìer'qucllo,  che  da  cia- 
fcunacofàèdefìdcrato.Kben'  ** 
uero  5  che  infra'beni ,  ò  (  per 
me'dire)infra'iini  è  vjaa  certa 
differeza;  perché  alcuni  d'efsi  fono  opera tioni:&  alcuni 
fbn'fuori  delle  operationi  le  flefle  cofe  operate. Doue in 
teruJene  aduche,  che  fuori  delle  operationi  fieno  altri  fi 
iii,quiui  l'opere  fono  per  natura  delle  operationi  più  ec- 
cellenti. Et  conciona  che  molte  fieno  l'operationijl'arti, 
&  le  fcienzejpcrò  anchora  in  tcruiene^chc  molti  fieno  li 
fini,  perchè  nella  medicina  il  fine  è  la  fànitàincll'arte  del 
fabbricare  le  naui  cfTa  naucr  nell'arte  miHtare  la  vittoria 
&  in  cjuella  del  gouerno  di  cafa  il  fine  vi  e  la  ricchezza.  ,, 
M  à  tutte  quelle,  che  fon'di  tal  fortaf,  che  elleno  entrino 
fbtto  vna  faciihà  roIa5ficom  e  l'arte  del  fare  i  frenÌ5che  en 
tra  (otto  l'arte  cauallert'fca5&  tutte  qucll'altrejche  a  tale 
arte  fcruono  per  inflrumenti;  &  come  è  efia  arte  caual- 
lcrerca5&  tutto  il  maneggio  della  guerra,  che  entra  fot- 
te la facultì  militare:  Et  ìimilmentc  tutte  quellejche  ca 
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trano  Cotto  alcune  altreàn  tutte(dico  )  le  cosi  fatte  quc- 
fìa  regola  e  vera ,  che  i  fini  di  quelle  arti  principali  fono 
cioè  maggiormete  defiderabili  che  quegli  delle  compre 
fejò  fùggette  loro;perchè  li  fini  delle  feconde  fi  (limano 
4.  per  cagione  degli  primi  confeguire.  Né  qui  importa 
niente  ò  se  i  fini  fieno  opcrationijò  vero  fieno  fuori  del- 
le operationi  vnaltra  cofa  ;  come  nelle  facultà  fopra  rac- 
contefimanifefla. 

DtchUrationeJòpra  il  primo  Cap. 
Ogni  Arte5&  ogni  Dottrina. 

PEuh'e  il  fine  nelle  cofe  agibili  e  come  il  principio  ntUe  cofejfecuUtiae^ 
dicjui  f,  che  il  Filofofo  m  quefio  librojdouedo  trattare  de'Cosiumijet 
delle  j^trtHjchefoncofe  agibili, rie  ere  a  primieramente  deljine;il  qiiale(Ji 
tome  io  hh  eietto)e  il  principio  j  ^  la  cagione  che  elleno  fieno  operate.  E^an 
(hor  ragionevolmente  ricercato  queFio.,  perche  da  primajl debbe  cercare , 
se  la  cofa  h,  ^  dappoi, per  che  ella  è.  MoUra  adiMche  il  Filofofo  con  que- 
jìapropojìtione  unmerfale  affermativa  tifata  da  lui  medefmamente  nel" 
la  Poftenora,  nella  Fifica,nella  Metaffica,  <^  nel  Cielo(perche  talpropo 
jìtione  e  la  principale, chefir  uè  per  dimostrare  )  moftra  dico  con  ejfa  ogm 
cofa  ricercare  ,  (^  defiderare  il  bene ,  che  non  e  altro  che  il  fine.  Doppo  la 
^ual  cofa  mene  egli  dappoi  a  distinguere  efi  beni ,  O^  efifim  per  mo^ 
firare,  che  efida  un  fine, che  e  ilfiipremo  di  tutti  :  Et  questo  e  l'humanà 
felicita.  Et  qui  è  da  auuertire  ilfine  veramente  ultimo  di  tutte  le  cofe  ejfe 
re  dìo  ottimo, ti  quale  da  ogni  cofa  è  defiderato:  ^  per  la  cui  participa- 
tione  tutti  gli  altri  beniforì  beni, 1^  fon  fini.  Ma  perche  il  Filofofo  tratta 
qui  decoflumi,  {fj'  di  cofi  agibili  dall'huomo,  non  intende percih  cercar 
d'altro  bene  che  di  quello,  che  dall'huomo  può  ejfere  in  queffa  uita  parti- 
cipato:<^  questo  tal  bene  (fi  come  io  ho  dettole  l'humanà  felicita ,  della 
quale  per  tutta  quefta  operafiuk  trattando.  Ma  tornando  il  Filofofo  nel 
la  prima  [ìiapropofitione  piglia  quattro  cofe  per  moftrarcjchh  l'huomo  et 
congli  habiti,etcon  le  potezs  uoglia  il  benejEt  tali  fino,^^  rte.  Dottrina 
^^tto,et  Elettione.Oue  f  da  fapere(fi  come  è  dice  nel  l  JC.  della  Metafifi 
cd)et  nel  ri'  di  quefta  opera)che  l'intelletto,  et  l'appetito  fono  ilprinci 
pio  dell'humane  attioni.ll  qual  detto  conviene, et  e  il  medefimo  di  quello ^ 
chequtfi  dice,conciofia  ch'egli  due  principi/  detti  fieno  mt  efi  qui  medianfe 
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ìe  qutttfro  co/è  S/oprd  frofoUe  ,•  uerhi^ratid  per  Tc/frt(j  (^  perla  Dot' 
trma  e  intefo  l'intelletto, perche  l'intelletto  e  0  fr attico  Jj^ecuUtiuo,  (^ 
fotta  lojfecHlatiuo  entra  la  Dottrina^  (^futto'lprattico  l't^rte  j  0^per 
l't^tto,  (^perl'Elettimeemtefo  l'^^ppetito ,  perche  Ì appetito  con 
una  conjideratione  elegge  j  ^  con  l'altra  ejfeguijce  :  onde  per  l' una  glifi 
dà  l' Elettioncji^  per  t altra  l't^tto.  Et  con  quefle  quattro  cofe  adunche 
fiuede^chel  Filojofo  ha  prefo  tutto  l'huomo.  Ma  diciamo  dcU'^ppetit»' 
in  quanti  ntodijt  piglia,  in  quattro  modi  Jìpigliaj  cioè  in  N aturale ^  in 
K  egei  abile  :,tn  ^nimale,^  in  Ragtoneuole.il  N  aturale Jt  dà  agli  Eie 
menti,  il  Vegetabile  alle  Piante.  L^^nimale  a  Bruti ,  al  quale  è  con- 
giunta l'immaginatione.  llnagioneuole  all' huomo,^que  fio  fi  chia- 
ma yoletk,quando  egli  jlk  nel  modo, in  che  per  natura  e' debba  efferejciee 
quando  e' comanda alfenfo,  anchor'ch'e  egli  interuenga  in  oppojtto  molte- 
ttolte:mà  alihora  egli  è  fuor  di  natura.  Dell'  Elettione  (feguitando)  e  an 
chor'da  dire  ,  che  ellaji piglia  in  tre  modi,  in  uno,  quando  ella  elegge  di 
due  cofe  propo  fiele  una  d'effe  qualpiìi  le  piaccia.  Nell'altro:,  quando  ella  è 
prefaper  ejfetto  della  deliberatione ,  ftcome  la  piglia  il  Filofofo  nel  libr» 
III.  Nel  terzo,  et  ultimo , quando  ella  e  prefaper  operatione  della  Volon 
ta  ,Jtcome  e'ia  piglia  nel.  V.  Ma ,  notando  anchora  qualcofa  m  qucffa 
prima  propojitione,e'jì  uede  m  ejfa  hauere  il  Filofofo,raccontando  le  quat 
tro  cof&propojìejUftto  l'ordine  à  rouefcio,  hauendo  imprima  meffa  l't^r- 
te  chela  Dottrinaria  prima  l',^tto  che  l' Elettione,  perchè  neluero  tali 
cofe  fanno  in  oppofto ,  cioè  che  prima  è  la  Dottrina  chél'^^frte,^  I'e- 
lett  ione  prima  chet^^tto.  Aia  un  tal  or  dine  ha  egli  ufato  nonfen^a  ra 
gtone,màper  commciarf  da  quelle  cofe, che  più  cifòn'cognitede  quali  fon 
le  feconde  più  che  le  f)rimc.  Non  mancherebbe  anchora  da  dubitarjij  i» 
perchè  e' non  metta  fotto  l'intelletto  prattico  altra  uirtu  chél',^rte ,  0* 
lafct  la  prudenz^,che  è  la  principale.  Et  tal  dubbio  ageuolmentejìfcio- 
glie  con  dirji  la  prudenza  intederfì nella  Elettione , perchè fenzjt  Pruden 
Z/t  non  è  Elettione.    Ma  ej^onendo  qualcofa  del  teÌto,oue  e' dice  nel  prin 
àpio  [  pare  ]]  étd  modo  di  dire  ufato  da  lui  h  uer'per  modeffia ,  h  uer» 
perche  in  tal  lingua  per  fuapropieta  s'intenda  ti  medefimo,  che  afferma- 
re i  0  uero  perchè  alle  cofe  dette  non  s  attribuif ce  uer amente  il  Dejtderio, 
ma  m.etaforicamente.  Oue  [  e  ben  uero,  chètnfra'bent ,  h  uogliam'dire 
infra' fini~\  Mette  quiui  la  differenza  intra  ej?i, attribuendo  a  una  parte 
l' operatione ,  ^  all'altra,  fuor  dell' operationi, quello ,  che  e  operato,  per 
la  cui  intelligenzafappiafil' operatione  effere  in  due  modi,  in  uno  j  dout 
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ella  Isjìne,^  m  t dirado  e  l'operatmefinfttitttt  >  (Jjr  'tnteIIettlua,ecc€no 
quella  dello  intelletto  fr  attico ,  che  abbraccia  l'arte  j  benché  tn  ejfa  an- 
chora  m  fia  una  parte, oue  l'operatione  e  fine  :  ^  tale  e  in  quella  arte, che 
p£rlafita  operationefolamentefiferue  della  materia  ejìrmfecafens^  traf 
mutarUìCom'e  uerbigratid  il  fonare,  in  unaltro  modoj'operattone  no  fi  di 
Ci  fine, ma  l'operatoci^  quefio  modo  auuiene  m  quella  arfe^  e  he  ha  tifine 
nella  cofafatta,Jtcome  ha  d  Muratore  nella  cafa ,  d  Dipintore  nella  im- 
maime,etio  Scultore  nella jlatua.Con  questa  difìmtione  adunche  defim 
mojira  d  FÌlofaf o, che /ìfien'h  firn  l'operationi,  o  fieni' operato, s'epre  le  cofe 
precedenti  mfifaccin  per  fine  di  quelle  due  coJè;auuen^a  che  comparate^ 
Umfieme(l'opcrationdico,<^  l'operato)manco  nobile,<r^  manco  eccellen^ 
te  fia  tifine,  che  e  neW  operato ,  che  quello ,  che  è  nell'operatione.  Pel  qual 
tterfò  ifint  della  Prudenza,^  della  Sapienza  uengono  adejfer'piu  nobi- 
li di  quei  dell' ,_^rte.  Ala  con  tal  difiintiondata  perche  non  uengono  ad 
eJfer'pM  nobili  ifim  defenfìdi  quei  dell'iurte,  hauendo  tfenfi tifine  nel" 
l'operatione  /*  perchè  ne  fini  de' [enfi  non  s'ufa  la  ragione,  an^  tali  ci  fon 
per  natura,<^  ci  fori  comuni  con  gli  altri  Bruti  :  ^  ti  f  do flfo  parla  qui 
della  differenzji,che  e  intra  li  fini  propij  deH'huomo^che  fono  quegli  jdoue 
t.  s'ufa  la  ragione, e'I  difcorfo.  Afa  qui  jì potrebbe  ben  dubitare  ragioneuol- 
mente  nell'iurte  iftejfa  (  pejìj  che  ncH'operattom  i  jìnifìen'piu  nobili  di 
quegh, che  fino  nell'operato)  se  più  nobd  fine  fia  quello  della  Mufica,  che  e 
nefuoniìt^  nei  canti, che  non  è  quello  dell'iurte  imitatrice  co' colon,  i(y 
con  le  figure.  Et  se  ell'e  uera  la  data  difiinttone ,  fen:Kjt  dubbio  uerrà  ad, 
ejfer'fiu  nobde  quello  della  mufica  che' quello  di  quejì' altre  i^rti  ;  perchè  \ 
%n  quejlo  non  reiìa  altro  fuor'd'ejja  operatione  ,c^in  quell'altro  sì.  Adk 
e'non  fare ,  ch'eli  detto  fia  uero ,  perche  l' u^rte  de' Dipintori  ,  <^  degli 
Scultori  hauendo  per  fine  l'imitatione  non  altrimenti  chela  i^frte  Poe-^ 
tica,Ìa  quale  imita  col  dire  attiani  nobdifiime,pare  per  tal  aerfò,  che  tali 
f^rtijìeno  eccellenti  ,0^  habbin'fine  più  nobile  chela  mufica.  Aia  se  la 
mufica  anchora  ha  perfine  timitattone ,  ficome  afferma  egli  medefìmo 
nella  PMtua,<i^  nella  Politica')  et  se  dipiu  ella  imita  i  coturni  multo  piti 
the  non  fanno  l'iyfrtt  fopr  adette ,  conciofìa  che  quella  imi  tat  ione  mafi- 
mamente  ferua  aR'  intelletto , che  fi  fa  per  la  ma  dell' udito, per  tal  uerfo  di . 
€0  l'imitatim'mufìcale  effer'pik  eccellente, ([sr' più  nobile  di  quella,  chefo- 
lamenteftfa  colfenfo  del  uifo.  Et  che  e  io  fia  uero ,  cioè  che  la  mufica  par- 
tor.ifcagrandcfìimi  effetti  ne'coflumi,lo  dtmoflra  il  Ftlofofofefio  nell'ulti 
tno  libro  della  PoliticajH  quale  effetto  se  hoggi  dinonfifcorge,nafce,^er'- 
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(ìheAeSd  MHjicajtfin  perdute  le  uere  dottrine.  Onde  Jì può  rìfoluereil 
itibbio  proposi»  jche  la  MuficA  e  più  eccellente  nel  fine fuo  che  le  due  ^^r 
ti  foprddettei^x  perche  ella/erttendojt  della  materia  eiieriorefilamente, 
ha  tifine  nella fleJjA  operatione ,  ^  non  neì£ operata  :  O"  anchora perche 
elld,eJfcndo  intorno  ^11' imitatione  come  l^^rti,  fopr  adette ,  imita  ma^- 
giùrmenteicofiHmi ,  (^\pÙ4,  utile  perla  airth  morale  conseguire  che 
non  pino  l  e  dm  .yfrtì,  di  fopr  a  r  accante.  Otte  [  Et  in  qttella  delgouerm  di  5. 
cafa  ]  Dichiarando  quiui  per  uia  d'induttione  la  dtaerfitk  definì  pare, 
•che  econtradica  a  fejlejjo  hauendo  detto  nel  i.  libro  della  Poluica  dfine 
delgouerno  di  cafa  noejfer'la  Ricche:^a.Etfciugltefi  ti  dubbio  con  dire, 
che  c^uì  di  tal  materia  egli  ha  parlato  fuperficialmente.d^  come  l'intei}-' 
de  il  Kulgo  j  (^  quiui  che  e'ne'jfarlo  nel  luogo  propio  jficomejìaua  la  co- 
fa  infatto.  Oue[_  Ne  qui  ci  importi  mentej  acuendo  detto  di  [òpra  ^ 
l'un'jìne effere deli'altrf pi/.i m'nle  ,  (^ negli efempi  hauendone  addotti 
molti, doue  l'operatione  era  fine ,  perche  e'nonfifiimajfèjchee'non  hauejjè 
intefoper  fine  altro  chel'operatione,che  non  trapajfa  nell'operato  ;  perh  at- 
ee ,  per  tor  ma  una  fimil  credens^j, ,  chèo  operationejo  operato  che  fi fid 
quello  fa  chiprecedmo  mnan^ie  cofefatte  ferfua  cagione,  tale  effer  pm 
nobile  d'ogn  altra  co  fa ,  che  gli  fi  a  preceduta  innan:^.Et  queflo  difcorfo 
ha  eifiattoper  condurci  a  unfine  fupremo,che  nonfiaper  cagione  d altro 
fine  confeguire:  Et  tale  e  l'humanafielicitk,  la  quale  fecondo  lui  farà  und. 
operatione  tntellettiua,(^  che  rimarrà  m  ejfo  operante. 

Chèe/ìdàmjine  agibile  dadouere  tffer'conjìderato  dalla 
ciuilfdcutd.  CuiP.     IL 

E'adunclie  nelle  cofe  agibili  Ci  dà  qualche  fine ,  che  fi 
jdefideri  per  fé  llefib,>Si:  per  il  cui  fine  fi  defiderino  gli 
tri;  &  se  egli  è  vero  ,  che  ogni  cofa  non  fia  dcfiderata 
per  fine  d'vnaltra  cora(  conciofia  che  in  tal'modo  eVan- 
drebbe  in  infinito  ;  onde  ftolto  ,  &  indarno  farebbe  il 
noftro  appetito)c  manifeflo  però,  che  cjuefto  tal  fine  no 
pur'fia  buonOjmà  fia  ottimo. Farà  pertanto  la  cognitio- 
ne  di  tale  vn'gran  giouamento  alla  humana  vita ,  &  in- 
teruerracci  con  cjuefto  mezo ,  che  noi  potremo  confc- 
guire  maggiormente  «quello,  che  fia  bene  non  altrimen 
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ti  cliélnterueriga  agli  Arcieri^che  Ci  Cono  propofìi  il  ber 
zaffilo.  TI  che  fìado  cosiingegneremoci  d'andarlo  cosi  in 
•  figura  difegnado;  &  confiderato  che  cofà  e'fiajvedremo 
ibtto  quale  fcienza  egli  entrilo  fotto  cjual  faculta.Et  cer 
tamente  che  e'pare,chè  di  lui  Tene  afpetti  la  confideratio 
ne  alla  arte  principalifsima3&  maeflra  di  tutte  l'altre;  & 
quella  e  la  ciuile  faculcà.  Imperochè  cjuefta  difponc  nel- 
le città  le  fcienze ,  che  vi  bilognano  ;  &  comanda  quali 
d'effe  da  ciafcuno  imparar'fi  debbino,  &  infino  à  quan- 
to. Vedefi  anchora  fotto  di  lei  ftare  tutte  le  facultà  ho- 
iiorate5Come  è  quella  del  gou^rnare  gli  eferciti:  &  quel 
la  del  gouernar'la  famigha  ;  &  quella  del  ben'parlare. 
Vfandofi  adunche  da  lei  tutte  l'altre  facultà  attiue,^  ol 
tradiqueflo  comandandoli  da  quefta  per  virtù  delle  leg 
gi  ciÒ5chedebbinofareglibuomini,&da  che  fi  debbi- 
no aftenere;  fi  vede  però  il  fine  di  quefta  racchiudere  in 
fé  ftefi'a  i  fini  di  tutte  l'altre.  Onde  il  fine  di  lei  non  è  al- 
tro che  il  Ibmmo  benehumano.  Et,auuenga  chetale 
fèrua  medefimamentc  à  vn'fblo3&  alla  Città  intera,  non 
dimanco  maggiore  apparifce  quello  ,  &piii  perfetto, 
che  piglia ,  &  che  conferua  la  Città;perchè,febene  egli  è 
de^no  d'effere  amato,  quando  egli  e  porto  in  vn'folo, 
egli  è  viepiù  degno  di  marauiglia,  (k  pai  apparifce  diui- 
tìo  ,  quando  egli  è  acquiRato  per  vna  Città  ,  &  per  vna 
Sdente.  Et  quelle  cofe   fono  l'hauute  per  fine  da  quella 
dottrina,che  è  vna  certa  facultà  cmilc; 

Sé  adunche. 

Moflra  il  Filofofo  in  c^ueUo  C4p .  darjì  tifine  ulttmo  dcUe  cofe  agìhihj 
hauendù  imprima  difcorjòjchè  date  tm'jìmjidafer  unaltjo  quiut  s 
di  necejsita  l'ukims  efferpu  eccellente  del  f  rimo.  Et  che  taljìneultimvji 
Jtd  loPrfiouA  con  lo  [conHeneuole  >  che'fegmrehbe  del  proccio  iri  infiniti, 
^mmonifcene  di^oi  dell'»tdiìaÀd.conofcere  mjtmilfne  con  l'tfsmpd 
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del  SAgìttmotAecioche  hduendocelo propofto  per  mtraffoj^tamo  indirìa:^ 
^are  i  mezj  k  condumici.  La  qt*al  mira^  ^  il  q/ulp^m  (Jtcome  edirk 
fm  dtfotto  )  ci  dà  la  f^trtk  morale  ^0"  la  pruderne  m  a  tndtris:^  come 
</.  NeH' ultimo  moHra  a  chi  sapparttnga  la  confìderatione  di  talfine^S 
cendo  appartenerjt  alla  cimi f acuità  con  quefìa  ragione  y  cioè  perche  ef- 
fendo  ella  la  principale  fele  conuenga  trattare  del  principali ftmojìne.  Et 
che  ella  Jia  la  principale  Jt  dimoHra  neltefìo.  Del  eguale  dichiarando 
qualcufa^  oue  [  Onde  jìolto.e'ndarno farebbe  il  noiiro  appetito  ]]  Dubitajìj  u 
come  e' ponga  per  impofibile ,  che'l  no  fin  appetito  fa  indarno ,  conciofa 
che  nulla  meti  lui  non  potere  ejfere  m  tal  modo;  dicendo  egli  nell  l  l.dt 
questo  la  Kolontà  ejfer  di  cofe  impofbtli.  Scioglief  il  detto  conia  doppia 
fgnif  catione  della  rolontà^che  una  e^  (Quando  ella  uuole  una  cofafenzjt 
alcuna  limitatione  ,•  Et  così  è  ellaprefa  quim.  L'altra ,  quando  ella  uuole 
una  coft,mà  limitata  dalla  Elettioneipe'l  qual  uerfo  non  può  ella  procede 
rem  infinito.  Oue  \_  Et  confederato  che  cofa  e'fia ,  uè dremo  fìtto  quale  2,. 
fetenza  egli  entri  ']  Dubitafpe'lfuo  detto  affermante  alla  Ciudf acuità  u 
appartenerf  la  confideratione  di  tal  fine  per  ejfer'la  principalifima  infa 
lefcienzSiin  che  modo  ella  fa  tale,  conciofa  che  la  Aietafifìcaj,  che  tratta 
di  Dio y  appanfcafen^ alcuna  dubitationepiìtuobdedilei.  Jii^ondef 
la  Ciud  f acuità  ejfer'la  principalif  ima  mfa  le  fien^ze  altiue  ;  (yegli 
non  tratta  qui  d'altro  che  dell' attiua  materia.  Aia  ef  potrebbe  ridubita  a, 
re  doue  e' dice j  che  ella  comanda  anchora  à  tutte  lefien:^  quello ,  ch'elle- 
no debbin'farejComefiiajche,  non  ejfendo  eliafpra  tutte  le  Scienze ,  ella 
pojpi  à  tutte  pur  comandare.  Et  rijj>undef  lei  comandare  j  che  elleno  fen 
nella  Città,  uerbigratia  la  Geometria,  <^  l'altre  fcien^fj^eculatiueimà 
nongià  comanda ,  che  elleno  conchiugghino  per  ma  della  ciuilf acuità, 
perche  le  conclufoni  ditali  fien:ze  uif  fanno  per  ma  di  quelle  fienzje 
(l^Jfe:  anchoraineffe  fcienzele  concluf oni mf  fanno  necejjariamente: 
O" nellaCiuilfacultale conclufioniuif fanno  contingentemente.  Éan- 
chor'da  auuertire  nelle  parole  del  Tesio  in  quefia  materia  Imporre  due  co 
dittioni  allafcien3:xpnncipalifimawia  che  ella  comandi :l' altra,ch'e eUa 
habbia  ragione  d', architettonica.  Et  queste  condittioni  hanno  àtjferen 
s^a^perche  e  fi  può  comandare,  (^  non  ufare  le  co  fé  comandate ,  ma  e' non 
fi  può  già  h  attere  l'altra  condittione  fenx^ala  primariff-tto  all',_yfrchi 
tettore:il  quale  ufa  d  legnaiuolo,  c^  ^li  altri  ^^rtefici  comandando  loro 
per  condur  l'opera.  Onde  queste  due  condittioni  date  alla  cimi  f acuità 
feruonofoUmcnte  allcfcien:^  attiuej  ma  allefcien^ejjeculatiue  nonftr-', 
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uefenon  Idprttfìdj  del comadark  cioè, cerne  se  imànzì dettoma  ncngia 
3-  du farle. PtioSi  anch or  dubitare  come  e'Jìa  uffitìo  della  Ciuilf acuità  dra 
eio/iarde'ccftumi  ^  f  arendo  tale  uffitio  affartenerjl  maggiormente  alla 
maral  nifciplina.  Et  fi  rifonde  nulla  utetare  ,  che  all'una ,  ^  all'altra 
non  s'appartenga  il  medejìmoj  ma  con  diuerfaconjìderatione  :  ^lla  Mo 
tale  àteo  con  quella  dunjòlo  :  Et  alla  Ciuile  con  quella  di  più  j  hench'e  in 
unaltro  modoef  pcjfarij^onderela  Ctuil  f acuità  fehene  alcunauoltae 
torefaj^ecijìcamenteJ.eicontuttcciopoterfpigUaregenericamenteJima 
3.  mera  che  ì'Ethica ,  l Economica ,  <l^  la  Politica  le fi'ten fitto.  Oue  [  Et 
auuenga  che  talejerua  medefmamente  à  un  fio  3  Af  offra  quiui  la  con- 
fideraticne  del  fine  agibile  elfer'piu  degno  quando  e'risguarda  4 più  che 
quando  eri /guarda  a  un' fio  5  nel  qual  modo  la  politica  apparirebbe  pit* 
nobile  dell' Ethica.  Della  qual  materia j  come  s'intenda,  dtrh  nel  Cemen- 
to del  Cap.  penultimo  del  libro  JC.  Et  quì^fèguitando  il  detto  del  Filofi- 
fo, basii  dire  lui  ragioneuolmcnte  hauere  a  tal f acuità  attribuito  il  nome 
di  diuinojper  dijfundere  ella  ilfuo  bene  à  più ytf  migli anzji  di  Dio  otti- 
^,  mo,che  del  benfuo  f  diffufìuoper  tutto.  Oue  [  Et  quefle  afe  fino  l'hauu- 
te perfine  ~\  Significa  (ncapitulando  quiui  tutto'lfiuo  detto  )  0  uero  che 
talfiaculta  habbia  ad  hauere  infine  il  ben  comune  più  che  d un  fola  (  0* 
figltfii  talf acuita  tnfiemeper  la  Politica  anchora)  0  uerofignifica  talfia 
cult  A  hauere  m  fine  il  ben  prcpio  :  (pr  piglifi  in  questo  fin/ò  talfiaculta 
per  l'Ethicafiolamente.  Ala  perche  m  queflo  cap.  il  Ftlofofo  ha  piuuoltc 
chiamate  tali  Dottrine  hora  Scienz<,ethora  pacultà^e  dafapere,ch'e  eli- 
chiama  F  acuità  per  distinguerle  dalle  propi  amente  dette  faenze Je  qua- 
li fin  di  cofie  neccjfarie  ,  ^  certe  ;  (^  quefie  di  co  fi  contingenti.  3  ct'  <"^* 
non  hanno  certez^.. 

Del  modo  daprocederfiìin  (juedd  dottrina  da  chila  inferri  a, 
^  delmodo^onde  chi  Code  debba  accettarla  C^.  Ili" 

A'pcr  dichiarare  tal  materia  bafìeranno  quelle 
ragioni, che  al  prefente  fuggetto  fieno  accomir.o 
dare  ;  pei  chèlVratte  non  debbono  effer 'ricerche  in  qual 
li  voglia  ragionamento  A  vn'modo:  così  come  ne  an- 
chora nelle  cofe  fatte  dalTarte  fi  ricerca  l'efatto,  fimii- 
in:ntc  inciakuna  d^i^i^Q.  Et  qui  tanto  più  interuienc^ 
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àD-ue  fi  tratta  deU'honefto,  &  del  giù  fio;  i  quali  fono  j^ 
gli  oggetti  della  ciuil  faculti  :  che  in  tali  fi  ritroua  tanta 
aitìfercnza,  &  tanta  varietà ,  che  e'pare ,  che  enon  fìencv 
già  tali  per  natura ,  ma  folamente  per  legge.  Et  quefla 
medefìma  varietà  fi  ritroua  in  cfsi  beni,  conciofia  chèa 
molti  fìa  interuenuto  per  il  lar'mezo  di  riceueimale^ 
efì'endo  già  periti  alcuni  per  cagione  della  ricchezza  ;  & 
altri  per  cagione  della  gaghardia ,  che  in  loro  fi  troua- 
iia.  Debbefi  pertanto  contentare  chi  di  tali  cofe ,  &  da 
tah  cofedifcorre  ,  dimoftrarela  verità  d'efì'e  cosi  alla 
grofTa,  &  cosi  in  figura  ;  &  trattando  di  Gofe5chc  intes- 
uengonp  il  pili  delle  volte,  8c  per  via  di  tali  difcorredo^ 
debbe  far'd'efle  le  codufionijchefìen'^f/mili.Et  nel  mede 
fimo  modo, in  che  dcbbe  vfare  in  ciò  chi  difcorrcjdebbo 
no  cfler'riceuute  da  chi  ode  le  cofe  difcorfe ,  perchè  egli 
évffìtio  propiamente  d'huomo  erudito  il  voler  ncerca 
re  in  ciafcun'genere  di  cofejche  egli  ode ,  tanto  di  ragic> 
ne  eratta,quato  patircela  natura d'efTe;  che  altrimenti  fa 
rebbe  fimile  se  vno  volefTe  dal  Matematico  ragioni  per 
fua{ìue;&  dall'Oratore  dimoftrationi.  Ma  ciafcunogiia 
dica  rettameteciÒ5cheegli  intende,  &  di  tai  cofe  vi  por 
gè  su  buon  giù  di  rio.  Ondeottiraaméte  verrà  à  giudicare 
vn'particulare  chi  in  quel  particulare  fìa  ammaeftratoi 
Et  quegli  aflblutamente  giudicherà  bene,che  in  tutti  fa 
rà  ammaeflrato  benifsimo.  Et  diqui  fi  caua,chè  vn'gio- 
uanenonè  vditore  conuenientc  della  ciuil'difciphnai 
perché  egh  non  lià  efpenenza  delle  attieni,  eke  fi  fànna 
nella  vita  humana  i  Et  qui  non  fi  ragiona,  fcnon  di  tali 
attioni  ,  &  non  fi  difcorrefenon  pervia  di  tali  attionir 
Et  per  unaltra  ragione  anchora,cioè,perchè  il  giouancy 
tirando  dietro  agU  aftetti,indarno  certamente,  &  f  nza 
alcun'giouamcnto  farebbe  di  tal  lettione  vditore  ;  eiren 
do  ìLfiae  di  lei  non  l'intendere^  ma  l'operare.  Nè,fiaqui 


.  differenza  alcuna  a  dire  giouane  ò  per  età  ,  è  giouane 
per  coftumi  ;  perchè  il  difetto  qui  non  nafce  dall'età,  mi 
nafce  dal  tirar'dietro  per  tutta  la  uita  a  quelle  cofe, douc 
lo  fpigne  il  fenfo  5  &:lapertubatione  :  perchè  a  si   fatti 

:.  huomini  la  cognitione  morale  è  difutilejnon  altrimenti 
che  ella  è  agli  mcontinenti.  Ma  vi  chi  hai  defiderii  alla 
ragione  fottopoflÌ3&  à  chi  opera  fecondo  quegli,gran- 
difsimogiouamento  porgerà  la  cognitione  di  tal  cofà. 
Ettanto  bafti  hauer'proemiato  infin'qui quanto  all'u- 
ditore, &  quanto  al  modo  da  effere  riceuute  le  ragioni 
in  quefta  materia3&  quanto  alle  cofe  propofte  da  dirfi. 

Ma  per  dichiaratione. 

DOPpo  l'hauerpropoffo  cjaello^  di  che  euuol  trattare ,  qui  rattorta  del 
rmdojCome  euuol  trattarlo  ;  ^Jtmdmente  dell'editore  come  e' deb 
ha  accettare  le  ragioni  m  quefta  Dottrina  :  (^  in  ultimo  come  èdehha. 
ejfer'fatto,  ilmodo  non  debbe  ejjere  (  afferma  egli)  con  ragioni  e  fatte ^ 
ierche  la  materia  non  ejfendo  certa^fero  bijògna  conchiuderne  con  ragia 
nijimili.  prouafm  due  modi  l'incertitudine  ;  in  une ,  perche  le  uirtU 
morali  Je  quali  egli  itttende  per  quelle  parole  [  Honefio ,  (^  Giufto  ']  han 
no  in  loro  tanta  diuerfita  ,  che  e  non  fi  può  hauerne  certe;zsA  >  parendo 
luonefio,el  Giujlo  à  certi  in  unmodojC^^  à  certi  in  unaltro.  NeW  altro  » 
fer  la  ragione  de  beni  efirinfechiji^  di  quegli  del  corpo^che  nella  fehcitk 
uengon  comprejt;  i  quali  per  hauere  molto  pik  degli  primi  diuerjttà  uen- 
gon'pero  maggiormente  ad  ejfere  incerti  :  Onde  di  loro  nonjìpuo  farne 
una  efatta  Dottrina^  ne  dire  ueramente^ch'e  ejien  henijConcioJia  cm  mot 
teuolte  ,0^a  molti  efieno ^ati  cagione  ài  male.  Ma ,  p affando  ali  altre, 
parte  del  Capitolo, doue  e' tratta  dell' ydit  ore  Je  ilfuo  concetto  ^che  agli  huo 
mini  eruditi  nonjìk  bene  di  ricercare  altre  ragioni  di  quelle ,  che Jì pati' 
Jca  il fuggettojdandone  perciò  lo  efempio  nella  Rettone  a  j<!^  nella  Geome 
tria;  d^e  nell'una  non  Jì  richieggono  ragioni  neceffane  :  (^nell'altra, 
non  fi  richieggono  perfuafìue  ;  prouando  il  medejìmo  dnchora  per  ma  del- 
le cofe  fatte  dall' ^rte,  doue  ciafcuna  d'ejfe  non  richiede  in  unmedejìm» 
modo  l'efattojcom'e  uerbigratia  l'artefice  de'F'aJì  non  richiede  il  mede 
fmo  efatte  mlr^fo  fébrteato  direrr4  chénelfaUricÀto  di  ferro  ,ond 
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fahhrtcdto  $oro.  &utn  tale  efemp'to  dato  neU'^rtì  Jtfotrehhe  e^orre  in 
meBo  modojycioe  che  lajìgura  nonfujfejimdmente  uoluta  e  fatta  dall'una 
tyfrtejìce  che  dall' altmuerhigr atta  che  lo  scultore jCt^d  Dipintore  non  la 
uolejlmo  nel  medejìmo  modo  efattarma  chtpUji^^  chi  meno. Tratta  dap 
^01  nell'ultimo  qualmete  debba  l'yditore  ejjerejtogliendo  tal  Dottrina  al 
l'yditorgiouanefer  la  ragione  della  me^enezjtdelgwditioda  cfuale  non 
puh  e jfer  nel  giouane  mediante  l'età,comeem  e/èmpio  ilgìouane  non 
puh  papere  ejjer'bene  l'aHenerJi  da'piaceri  del  corpo  ,•  perche  e'non  ha  di  tal 
co  fa  fatto  efferien^.  Prouajidnchorail  medejìmo  per  unaltra  ragione 
tolta  dalla  uoglia  naturale  ^  che  ha  ilgiouane  difeguitare  gli  ajfetti  m 
^ueflo  modoj  llgiouanefeguegli  affetta  Quefla  Dottrina  tnfegnafug' 
girgli  :  i^dunche  ellanone  conueniente  algiouane.  jvh  qui  importi 
(Jìcome  egli  afferma)  seunojiagtouaneper  etkj)per  coturni;  perche  . 
nella  ragion  detta  uale  il  medejìmo  l' un  che  l'altro.  Ma  m  oppojìtopatreh 
he  dirjì tal  Dottrina  ejfera'giouani  conuenientijlima^perch'ejnfegnan'- 
do  ella  i  coturni, eUa  mfegna  c^uella  coJa,di  che  ilgiouane  ha  più  bi fogna 
per  farf  perfetto ,  douendo  ciafcheduno  tirar  dietro  allajuaperfettione. 
^yf  che f  dice  ,nj^  adendo  in  uri  modo  :,  tal  Dottrina  non  ejjer'dagiouani} 
perche  il jine principale  d'ejfa  non  e  l'infegnarla  cofa,mk  e  di  f areiche  el- 
lajìa  operata.  Et  queflo  non  fa  il  giouane ,  che  dagli  affetti  e  guidato. 
Et  m  unaltrojidice ,  ch'egli  huomini  peccando  in  due  modi  h  con  eleg- 
gerjiiljine  catttuoj  comefannogli  intemperati ,  0  con  non  eleggerlo ^mk 
bene  con  metterlo  m  atto  jcome fanno  gli  incontinenti  ^che  dagli  affetti  Ji 
lajcianumcerei  pero  non pojfono  liprimi  ejfer'di  tal  Dottrina  uditori, 
perche  talijhauendojì  proporlo  un  fine  alla  Kirtu  nimico,  non  potr  anno, Jè 
bene  udiranno  tal  Dottrina  ,giouarfi,perch'e  e'non  potranno  operare  con- 
tra'lJìne,ch'e'Jt/òn'propofto  :  Et  di  quejli  sì  fatti  intende  il  Filofvfo  (puan 
do  e'tuglie  tal  Dottrina  a'giouani.  Alk  li  fecondi  in  cfualchefarte  nefen- 
tiran  giouamento ,  perche  mfègnando  tal  Dottrina  ti  modo  da  ritrarjl 
da'uitij ,  ne' quali  e'non  han  fatto  l'habito  interamente, percih  uerranno 
fon  tal  mez^  kpoterjirtdurre  inuerfò  la  Virtù.  Oue[_  Non  altrimenti  che'  2, 
tUa  e  agli  incontinenti  ']piglia  quitti  il  nome  d' incontinenti  peri  ntem- 
per ati, perche  altrimenti  prefo  non  quadrerebbe  alfenfo  delEiloJòfo  affer- 
mante gli  intemperati  ,  0^  habituati  nel  male  non  pcter'giouarji 
con  tal  Dottrina  perfine  di  metterla  in  atto  j  mk  si  bene  gli  inclinati  alla 
yirtli,  ogli  non  interamente  habituati  nel  fottio  :  Nel  qualgradofom 
^liincontinentijìcomeiohodstte, 
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Vittttr'ie  oppemonl del/òmmo  bene ,  ^  dello  Vdltordi  aue- 
Jìa  Dottrina jchè  e^li  debbe  ejpy'bene  ame;i^  daprim^ 
CsAP,     IllL 

DICO  adunclie,ripiglia(i.o (dappoi  che  ogni  cogni 
tione5&ogni  elettiontappctifce  qualche  bene) 
che  cofa  fia  quellojche  dalla  facultà  ciuile  è  defide 
rato;  &  di  che  natura  fia  il  benejò  il  fine  ultimo  di  tutte 
le cofè  agibili.  Et  certo  chédilui  nclnomeconuengo-i- 
no  tutti  ;  impcrochè  d>C  il  uulgo,  &  li  gratiofi  affermano 
tale  efler'la felicita  ;  &ftiraanfi,chèilben'viuere,  d>c\c£- 
fère  in  buona  fortuna  fia  il  medefimOjche  l'elfer'  felice. 
Ma  ben'fono  in  differenza  di  quello  ,  che  fia  effa  felici- 
tàjnè  à  vn'medefimo  modo  intende  ciò  il  vulgo,  in  che 
gh  huomini  faggi  ;  perchè  vna  parte  tiene,  che  ella  fia 
vna delle  cofe  manifefl;e,&  chiare^  com'è  dire  il  piacere, 
ò  la  ricchezza  ,  ò  l'honore  :  &  certi  la  tengono  vnaltra 
colà.  Et  fpeffeuolte  anchora  interuiene,  che  vn'medefi- 
mo non  intende  fempre  di  lei  il  medefimo  ;  anzi  quan- 
do egli  è  infermo  flima  lei  efìere  la  fanità  ;  quando  egli 
è  pouero  ,  la  ricchezza  ;  &  quando  egli  è  in  ignoranza 
di  qualche  cofajSc  conofcelo  ,  ftima  eììer'  beati  coloro, 
che  qualche  gran  colà,  &  (opra  la  loro  intelligenza  pro- 
nunzino. Certi  altri  anchora  fi  ritroua,  che  fuori  di  tut- 
ti i  contati  beni  (limano  la  felicità  effer  vnaltra  cofà,  che 
per  fé  fleffa  fia  bene  ;  &  che  è  à  tutti  gli  altri  beni  cagio- 
ne, che  efsificn*  beni.  Ma  forfè  è. egli  il  peggio  volte  ri- 
cercare di  lei  tutte  le  oppenioni^  &  bafti  da  noi  efler'  re- 
citate quellejche  fono  più  in  fauore,&  che  parc5chè  hab 
bino  in  loro  più  ragione.  Ne  qui  ci  fia  nafcofì:o,chè  moi 
ta èia  differenza  intra'difcorfi,  che  fi  fanno  da'principii, 
&intra  quegh^che  vanno  a'principii.Et  Platone  inuero 
bfn'dubitò,  &  ben  ricercò  m  quefta  mAteria^  se  e'fuil'e 


mtglio  cioè  che  la  via  del  di{coi-ib  fidataeflfe  prendere 
da'principii  inuerfo  la  fine  ;  ò  vero  fare  a  rouefcio  jCioc 
cominciarfi  dalla  fine5&  ire  inuerfo  i  principii,  ficome  è 
nello  Radio  5  sèquiuifidoueua  cominciare  il  corfb  da 
quegli  ^  che  pongono  i  prcmii  inuerfo  il  termino  :  ò  al- 
Imcontro,  sedai  termino  fi  doueua  cominciare,  &irc 
inuerfo  quegli,che  pongono  i  premii.  Et  certo  è ,  che  il 
principio  fi  debbe  torre  dacofè  cognite.  Ma  le  cofe  co- 
gnite fono  in  due  modi  cognite,parte  {  dico  )  fon'cogni 
te  à  noÌ3&  parte  fònVognite  afTolutamente.  Et  forfè  dì 
bene  dcterminareychè  e'fi  debba  incominciare  dalle  co- 
fc  cognite  à  noi  ;  però  fia  di  necefsità5chè  chi  ha  ad  udi- 
re ragionamenti  di  cofe  honefle,  &dicofegiufle3&di 
■cofè5che  appartenghino  alla  ciuil  faculta,  debba  hauerc 
principiato  da'cofturoi  buoni:perchè  il  principio  di  quc 
fìa  facultà  è ,  che  la  cofà  fia  cosi.  Il  che  se  à  baflanza  (ari 
manifeflatOjniente  importerà  il  fapefla  cagionejperchc 
^lla  fia  :  perchè  vn  si  fatto  vditore  ò  egli  la  intenderà  da 
fé  ftefro5Ò  egli  facilmente  la  imparerà, effendogh  moftra 
ta  da  altri.  Ma  chi  non  harà  ne  l'vna ,  ne  l'altra  co^nitio- 
ne5oda  quelli  verfi  d'Hefiodo 

Beato  è  quei^cheperfejìejjo  intende 

oh  ch'è  me/ìieyo,^/ceynersà  il  migliore* 

E'bendoppo  coftui  di  pregio  degno 

eh  t  buon  configli  mlentieri  cfcoltct» 

Maflolto  intutto  riputar' fi  deue 

eh  dafeHuer  non /cernerne  d^ altronde 

Vuol procacciaìfi  U/àiute^el  bene" 

Dico  adunche. 

H,yfdifo^raprouato  il  FÌliJofojche  tutto  l%uomo  dejtderd  il  heneion^ 
demc^uesio  fe^mtdà  dtre  che  cofa  jia  cjuefio  bene  ,•  neenelrefta 
^fficdtàfUe^enaofi  chiivramente  in  ejfo  la  dijfereni^a,et  la  contéeniens:^ 
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che  hanno  gli  huomìni  inftmile  oppenione:  hdnnoJlco^tonmmenKà  tut* 
ti  nel  nome  ;  difcordanfoi  in  quello ,  che  mgltd  tal  ncmejìgmficare.  Et 
nell'ultimo  torna  a  dire  del  modo  da  darficjuefia  Dottrina  ,  che  edebbe 
noe  ejfer'dato  dagli  effetti  alle  cagioni, CsT  non  allmcontro.  za  qual  ma- 
teria tocca  egli  bene  nella  poHenora^et  nel  principio  anchor  della  Fifica^ 
£^difegnata  nel  Te  fio  la  cagione /l  principio  per  quello, che  e' dice  [cogni 
to  uer amente  ]  Etfondffegnatigli  effetti  per  quello ,  che  e  dice  [  cogni-- 
to  k  noi  "1  La  ragione  di  cih,  che  in  tal  dottrina  dico  s'habbia  talmente  À 
procedere }jche  in  qucfìa  materia, et  nelle  materie  naturali  nocieccgni 
ta  la  cagione;  nequellojche  t  Latini  chiamano  il  propter  quid(Jìcome  ella 
fi  e  cognita  nelle  Matematiche)  màecci  cognito ^che  la  coja  e  coshla  qual^ 
togmtivne  da  Latini  e  chiamata  i^ia,  ie  no  dico  <^ia  nelftgmjicato  S 
perche ,  ma  neljtgnificato  che  ingreco  e  detto  òri  iSi  cioè  chi  la  cofa  h  il 
qual  modo  e  meffo  da  lui  nélfecodo  luogo  nel  principio  del  ii.  della  Pofie 
riora.dùuejì  tratta  de  quattro  modi  di  ricercare  una  cofa.  Ma  tornando 
quejìa  sì  fatta  cognittone  detta  (^la  è  il  principio, onde  mi  douiamo  comìn 
ciare  mfègnado  quefla  Dottrina  ,•  domamo,dicojUerbigratiaincominciìà 
re  k  infegnar  tal  Dottrina  co  tal  principio  dall'udito/  cenofciuto,cm  che 
l'affenerjì  da'pi  aceri  del  cor  pò  fa  bene  :  nefdebbe  innanzi  uolerefaperlà 
con  la  ragione,onde  nafca  cioe,che  efa  bene  laffenerfne  j  imperoche  chi 
tudira  acconfcntendo  k  quello  principio , gli  fi  farà  mamfefla  la  ragioni 
per  [èJìeJfa.Et  ejfonedo  il  teTlo,oue\_Et  jìimaf^ch'e  il  benuiuerè^E^quiui 
poflo  il  ben  uiuere  per  bene  operare  jper  che  il  uiueref  piglia  anchor  a fen- 
za  operare ,  confàeratolo  come  cofa  dipendente  dalla  union  dell',^nim dì 
wk  qui  f  piglia  cerne  dipendente  dalle  poten^^e  deU'^yfnima  :  nel  qual 
modo  gli  conpguita  l'operaticne.  Oue  [  Certi  altri  anchor  a f  ritrouano  ]| 
intende  dell' oppenione  di  Platone,  della  quale  a  lungo  fene  dirk  nel  VI. 
Capitolo.  Quefonmtfi  i  uerfduefodo ,  talfentenza  debbe  ejfer  diligtn 
temente  auuertita  si  da  ogni  forte  huomo,ma  molto  più  da' Principi ,  0* 
d agli  pr  epe  sii  alle  cure  d'altrui;  perche  tali  s'ingegnino  dejjere  del  pri- 
mo  ordine  idi  quegli  dico, che  da  per  lorofieRi  ccmfcom  il  uero,^  il  bene^ 
MapercWe  unafmil  cofa  a  radi  e  conceduta  ,percio  nonpaia  lorcofa  in- 
degna di  pojfcdere  il  fecondo  luogo  ;  nel  quale  chi  uè  dentro  saben  giudi- 
carelecofemejfegh  innanzi  da  altri.  Etguardmf  fòpratutto  di  non  ef 
pr  nel terzs Àous eft alerò  j  ^ kaltri  nonpofino  arrecarfemn danno ^ 
jvtk  ilpropefto ,  k  che  tai  uerffono  allegati,  e,  che  hauendo  mcflratefo- 
tra  due  modi  douerf  tenere  neR' infegnar  le  dottrine,  uno  cioè  dfcorrendo 
dalie  cagioni  agli  effetti ,  ^  l'altro  dagli  effetti  alle  cagioni  ,f  cernie  psr 


fia  0  mejfo  mi  Tetto  mo  efemfìo  materUk  del  corfo  deìld  Meta  di  me»^ 
fé  dt  plafone  j  eonchmde  douerjl  cominciare  dalle  cefi  pu  cognite  a  noi 
i0*  queste  fono  gh  effetti)  perche  tn  nejfuna  fci-mzagli  pnncipij  d'ejjè^ 
fer  ma  delia  cagione  j  detti  ti  prepter  qmd ,  afon'pm  cogniti  ;  anz^igli 
frincipij  detti  Quia ,  il  fial  modo  dt  dire  afa  anchora  i' ECiellentt^imè 
Poeta  Dante  nel  ili.  del  purgatorio, dicendo 

State  contenti  human  adente  al  quia. 
Et  fèquitandeji  principe/  dico  della  cagione  non  ci  fon  più  cogniti  Infuo' 
ri  che  nelle  Matematiche  ;  doue  amendue  le  fòrte  de'pnncipij  ci  fonco^ 
gniti  parimente.  Horase  nejfuna  Scienza  ha  meri  cogniti  gli  principe 
della  cagione  che  la  Sctenzj.  morale  (  il  che  e  jlatofopra  frenato  )  pereto 
in  ejfapiìi  che  in  nejfun  altra  jì  debbe  incominciare  da  principi/  ejfettiuu 
Et  quesìi  fon  quegli  adunche ,  che  imparando  uno  fi  debbe  recare  dajè, 
ejfendo  uero^ch'e  ogni  dottrina  sacquiÙi  con  quache  cognitione preeJìfleH 
te  i  h  se  e'nongli  sa  da  fé  jlejjo,  debbe  credergli  almeno  a  chi  gitegli  inje-' 
gna.  Et  pero  dice  nel  te  fio  [  però  fa  di  necefità,  che  chi  ha  a  udir'que- 
jia  dottrina  fa  cofiumato  ]  che  mnfìgnifica  altro  ,  fènon  che  e' debba  ha 
uere  il  principio  Quia:  imperoch'e  chi  non  sa  da  fé  tal  principio  J)  d'altron 
de  non  lo  uà  imparando,  non  può  mai  di  tal  dottrina  apprender  cofa ,  eh* 
uaglta^  Et  per  quefiofenfo  adunche  fono  addotti  i  uerjì  dHeJìodo. 

che  Li  felicità  non  fio,  né  neipiacere^né  nello  honore^nè  neUn 
KÌytà,nè  nella  yicche:^;;^,  Cap.     V* 

MA'ritorniamo  ì  dire  donde  noi  fiamo  ufcitijpcr- 
chè  e'no  parejché  il  fommo  bene5&  la  felicità  (la 
fìatafenza  ragione  reputata  fecodola  qualità  delle  vite; 
cociofia  che  gli  piuj&  gli  huomini  vili  hanno  il  fomobc 
ne  nel  piacere  collocato:  onde  narcc5chè  tali  amano  la  ni 
ta  voluttuaria. Che  tre  vite  fono  nel  vero  quclle5che  han 
no  piufauoredituttel'altrejvnaèlaVoluttuariajcheèdet 
tad'altra  è  la  Ciuile:&  la  terza  è  la  Contemplatiua.  Il  vul 
go  aduche  nella  elettionc  della  prima  vita,  che  ha  del  be 
ftiale  jpare  che  fia  intutto  feruile;mà  ha  dal  cato  fuo  quc 
fta  ragione,chc  e'vedc  cioè  molti  di  qucijchc  viuono  in 
grandezze  di  ftati  fuggetti  allemedefime  perturbatio- 
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rÌ5vàcKe  fu  fuggetto  Sar<JanapaIo.Màlepcrfònegratio{^j 
&  attiue  per  fommo  bene  {limano  l'honGrCj  perchè  l'ho 
Boreè  quafi  il  fine  della  uita  Ciuile;  ma  contuttociò 
tal  fine  pare ,  che  fia  più  in  pelle  di  quello ,  che  fi  ricerca 
da  noi  :  perchè  l'houore  è  collocato  piutofto  nell'honO' 
rante  che  nello  honorato.  Et  noi  andiamo  conietturan- 
do  che  il  bene  fia  vna  certa  colà  propia ,  &  che  malage- 
uolmente  ci  poflà  elTcr'toka  ;  &  per  quefta  altra  ragio- 
nèjcioèjperche  dcll'honore  fi  tien'coto  per  cagioncjchè 
irli  huomini  con  talfegnofi  confermano  nella  oppcnic 
«e  d'cfier'buoni  :  3c  perciò  hanno  caro  d'efì'ere  honora- 
ti  da'prudenti,&  da  chi  cTono  conofciyti ,  &  per  cagio- 
ne della  virtù  llefìà.  Onde  è  manifeiìo,  che  fecondo  iì 
eiuditiodi  quefti  tali,la  virtù  viene  adefTere  più  dell'ho^ 
nore  eccellente.  Et  forfè  è  bene  metter'quefta  perfine 

4.  della  vita  ciuile  ;  ma  tale  medefimamente  apparisce  norr 
cifere  il  vero  fine  '.  perchè  e'può  interuenire5chc  la  virtù 
fia  anchora  in  vnOjche  dorma,  ò  che  niente  operi  nella 
iua  vita  ;  &  oltraqueflo  in  vno,  che  fia  infelice  ,  &  che 
labbia  infiniti  maji.  Il  quale  vno  cosi  fatto  nefìunoè 

5.  chemailochiamadcbeato,  fenon  chi  volefìe mantene- 
re la  fua  pofitione.  Ma  bafti  di  quefìa  materia  in  fin'qui; 

<6.  perché  dilei  fen'èdetio  afiài  ne'hbriGirculari.Reftaà  dir 
7-  fi  della  terza  5  che  èlavitacontemplatiue,  di  cui  faremo 
difetto  confideratione.  Mala  vita  di  chi  èintento  aà 
accumulare  danari  (per  dir'qualcofii  dilei)hà,vn'certOf 
cbe del  violento.  Et  certo  chèla  ricchezza  non  èque! 
bene,  di  che  io  intendo  ricercare;  perché  tal  bene  è  nella; 
j  forte  dc;gli  vtilijtSc  e  per  fine  d'altri  beni.  Onde  piutofto- 
nel  numero  de'fini  fi  debbon'mettere  li  fopraracconti 
Wni,  conciofia  che  tali  per  loro  ftefsi  fieno  defideratii. 
sia  e'non  fono  anchora  efsi  i  veri  beni.  Ma  aflai  di  loro 
&'è  difcorfo  :  Onde  lafcifi  ire  il  pi  u  dirrie.. 
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Ma  ritorniamo. 


*• 


QVtfì  raccontano  quei  henij  che  infra  gli  altri  hanno  hauutòfauor' 
^  grandifimo  ,•  Et  tali  fono  ti  piacere Jr'  ^^ttion  ciuile^(^  la  Con 
tem^latione  :  di  ciafcun  de" quali  e  la  cagtene  addotta  j  che  gli  hk fatti 
tenere  per  bemCupremi  j  ^  ultimi,  il  Piacere  mcommcjando  (  0^  per 
piacere  intendo  m  quefìo  luogo  queldefenjì)  per  ejfer  quajìda  ognuno 
appetito ,  te  per  hauerhauutogran fautori;  La  uita  Ctuilcper  hauer'elU 
dalfuogli  huomtni  mrtucf.c^per  hauerin  oggetto  l'honore^che  eflima 
to  bene  eccellentifimo  ;  (^  la.  Virtù  j  che  pare ,  ch'efafne  de^Honore, 
Del  terzs  bene^che  è  la  Contemplatione/no  parla  egli  m  queflo  Itugo.Mk 
dichiarando  il  tefo  Oue[^  Perche  e' non  pare  ^  che  Ifcwmohene'^Jiende  j. 
quiui  la  cagione  delle  cofè  dette  del  Cap.  mnanz}  intorno  alle  uarie  oppe- 
niont  delfommo  bene  ,•  la  quale  uarietà  afferma  egli  nafcere  dalla  uarie- 
ta  delle  Ulte  j  che  quesiti  ;f^  queififonprefe.Oue\_  il  vulgo  adunche  2, 
nella  elettion  della  prima  ]]  Proua  il  piacer  del  fenfi  non  efjere  ilfcmmo 
bene  m  tal  modo  ^Tal  piacere  e  comune  allebei'he;  ilfmmo  bene  ,0* 
tafehcitk  non  e  lorcommunejanzj  e  propio  ddlhuomo:  ^^dunche  il  pia- 
cer delfnfù  non  e  il  fummo  bene.  OueV  Ma  contuttocto  tal f ne  "]  Eipro  . 
uà  quiui  l'oppemone  ài  chi  poneua  il  fommo  bene  nella  uita  Ciuile ,  la 
quale  ha  per  fnel'ho'nore  ^in  tal  modo  ^  Que^Jo  ,  che  confsie  m  altri 
pm  chémfejìeffoj  non  può  effere  il  fommo  bene ,  zhonore  e  tale:  tytdun- 
che  e'non  ni  fommo  bene.  £t  che  l'honore  fa  piì-f  nell'honorante  che'^neW 
homratoe  chiarif  imo  ine  quel Piu  e  detto  à  cafo  ^  perche  e'conffle an- 
chora  nelthonorato  inquanto  che  egli  mediante  la  Virtù  fene  da  cagione y 
fen:Ka  chh  per  unaltra  ragione  anchora  e'proua  il  medefmo  in  qucffa 
materiaj  dicendo  l'honore  non  effer'f  ne  j  an^zj  effere  per f  ne  della  Virtù: 
doue  la  felicita  allmcontro  dcbbe  ejferfne  per  fé.  Otte  [  Ma  tale  me-  ^^ 
defmamente  appayfce']  Hibutta  anchor  lavirtii  dal  nome  di  fommo 
bene  inqueflo  modo  ,  A  fommo  bene  e  perfetto  ;  la  Virtù  noneperfet 
ta:  t^dunche  ellanon  ni  fommo  bene,  che  ella  non  fa  perfetta f  prò 
uà  y  perche  ella  \  h abito  :  ^-m  tal  modo  prefa  ella  può  effere  m  chi  dor- 
me ^  O'in  chi  non  open  :  ^  pero  bifogna  aggiugnerle  l'atto  ,  se  ella 
ha  à  effere  il  fmmo  bene,  o  uè  ^  Senonchi  uoUJfe  mantenerla  f^apof-  ^^ 
tione  ']  Eia  poftione un  detto  j  0  uogliam'dire una  mafima  tenuta  da. 
malche  hucmo  di  autorità  5  la  quale  ncndtmancopoffa  e(fert fuori  dell' op 
femoncemune  :  fcome  infa  le  naturali  e  quella  d'Hcracltto  afrrman- 
tet^mcofamuouerfì,  One  [^i^t  libri  circnlafij^  Tienfda  aeriti  chi  ^^ 
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^ri^otile  facejfe  certi  Ithretti  hrieiù  fepra  di  tutte  Y^rti  liberali  così 
chiamati  da  Im, perche  ^li  Greci cofìumauano  di  chiamavi' ^rti libe- 
rali in  tal  modo, come  ^uellej,che  circtdarmente  tornajiino  luna  nell'altra; 
7.  &"  hauejsmo  l'una  dell'altra  bifo^no.  ni  loro  fa  mentione  Plutarco  nel 
libro  delio  ammaeflrare  ifanctugh  m  tal  modo  ,  Debbe  il  fanciullo 
nobile  ne  dmejfun  altra  Sciez^,ne  di  quelle^che  fon  dette  Circidari,  ejjer 
'  lafcUto  ignorante  ;  ma  le  Circdan  gli  debhon  ejjer  moflrate  fcorrendo- 
le,  (^  come  fattegli  ajfaggiarej,  ejjendo  impopbile  di  tutte  hauer'perfet- 
ta  cogmtione.  oue  [  Reila  à  dirjt  della  yita  contemplattua~\QHe'sla  è  U 
terzjt  Ulta  ,  0^  quella  ,  che  ha  uer amente  la  felicita  5  ma  dilei  fi  dirà 
nel  libro  A'.  Eccmeltefio  aggiunta  dal  Filofofo  l'oppemonedcUa  Rie-* 
chez^per  uia  di  dijf  regio ,  come  che  ella  nonjia  degna  d'ejfer'mejfa  in- 
g  fra'beni  ultimi.oue  [  Onde  pmtoflo  nel  numero  definì]  Hauendo  racco» 
^  fo  il  Piacere,  la  Kirtu,  (^  l H onore  ^O^la  Ricchez^per  beni  ultimi, 
ributtata  la  Ricchez^  affermagli  altri  trepiutofio  hauere  apparen^^J^ 
d ultimhanchor  che  infatto  è  non  fieno. 

che  tifammo  bene  agibile  non  fiati  bene  ideale  poflo  de 
piatone  Cap,     F/. 

ET  forfè  plutofto  fia  meglio  fare  conficJeratlone ,  & 
dubitare  delbenc  vniuerfalein  che  modo  e'fi  dica;, 
auuenga  che  tal  quiflione  mi  fia  pur'malageuole  pcrl'a- 
miciiia,  che  io  tengo  con  coloro, che  hanno  introdotto 
l'Idee  :  Se  contuttociò  non  è  ben'forfe  ntirarfi  da  quefla 
imprefajnèper  conferuatione  della  verità  (pauentarfi  di 
mandare  anchora  a  terra  le  cofe  propie,  &  mafsimamen 
1.  te  da  chi  £\  profefsione  di  Fdofofo  :  Perchè  fcbene  quel- 
IC5&  quegli  fieno  amici,  nondimanco  giudico  coCa  pie- 
a.  tofal'hauerein  piuriuerenzala  verità.   Quegli  adun- 
che,Ghe  tale  oppenione  ìntrodufTerOjno  meflbno  l'Idee 
nelle  cofe  ,  chehaucuonorinnanzi,  &il  doppo  i  perla 
qual  cagione  e'non  le  mefibno  anchora  ne'  numeri. 
Màilbenefi  dicee{rerc&  nel  predicamento  della  Su- 
ftanza^Sc  in  quello  della  Qualità ,  de  in  quello  della  Re- 
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fatione.  Ma  quello,  che  è  bene  per  fé  ftefìb ,  8c  clie  è  Su- 
fìanza^è  per  natura  imprima  di  quello  della  Relatione; 
Gonciofia  che  tale  fia  fimigliantead  vn'Rampollo,  Sci 
vno  Accidente  di  quello  della  Suftanza.  Onde  volendo 
mantenere  la  ftippofition'detta^in  tali  predicamenti  non 
verrà  ad  eflere  vn'benejche  iìa  di  tutti  comune.  Ancho- 
ra  perchè  il  bene  fi  dice  in  tanti  modi  ,  in  quanti  fi  dice 
l'Ente  3  perchè  e'fi  dice  nella  Suftanzajficome  è  Dio ,  Sc 
la  Mente  ;  Se  nella  Qualità,  come  fono  le  Virtù  :  &  nella 
Quantità,  come  è  il  Mediocre  ;  &  nella  Relatione  _,  co- 
m'è rVtile;  &  nel  Tempo,com'è  rOccafione,&  nel  Luo 
go, com'è  la  Conuerfatione  ,  8c  altre  fimile  colè  :  però  è 
manifefto,chè  e'non  Ci  dà  vnToI  bene,che  fia  comune,& 
vniuerfàle  ,  perchè  se  e'fi  defìe,  e'non  fi  direbbe  in  tutti 
i  predicamenti  :  màinvn'folo.  Anchora  perchè  di  tut- 
te le  cofcjche  vengono  fotto  vna  (bla Idea, fene  fa  vna  fb 
la  fcienza;  però  medefimamente  di  tutti  i  beni  verrebbe 
ad  eflere  vna  fola  fcienza.  Ma  e'fi  vede  il  contrario,  cioè 
che  le  fcienze  de'beni  fon  molte  ,  &dipÌLi,  fon'diuerfe 
quelle,che  fono  nel  medefimo  predicamento, com'è  dire 
del  Tempo  :  doue  in  quel  della  guerra  è  la  fcienza  mili- 
tare3&:nella  malattia  è  quella  della  medicina;  &  nel  Me-  - 
diocre,  quanto  al  nutrimeno,  è  la  medicina  ;  &  quanto 
alle  fatiche  u'è  l'arte  ginnaflica.  Etquianchorapotreb  ^ 
be  dubitare  vno  quello,  che  efsi  intendinoper  effobe- 
r!e5chè  cosi  è  egli  chiamato  da  loro;  sé  egli  è  vero,chè  la 
medefima  diffinitioncdell'huomo  fi  dia  à  efTo  huomo,et 
ali  huomo  perchè  inquanto  l'vno,&  l'altro  è  huomo  in 
nulla  (bn'dinerenti.  Et  sé  cosi  è,  ne  anchora  farano  dif^ 
ferenti  inquanto  l'vnOj^  l'altro  è  bene;  ne  già  tal  bene 
vniuerfàle  per  edere  eterno  verrà  ad  edere  maggior'be- 
ne,  sène  anchora  viene  ad  cffere  nel  bianco  ma";eior- 
mente  bianco  quello  ,  che  dura  adai  tempo  di  quel* 
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7.  lojche  dura  vnToI  giorno. Et  certo  che  i  Pittagorlci  Iiati 
no  parlato  di  lui  pai  prouabilmentf,  hauédo  meflb  eflo 
vno nell'ordine  de'beni  iloppenione  de'quali pare, che 
Speufìppo  habbiaanchora  leguiiato.MàditalcoGra- 

8.  gionifene  vnaltrauolta.  Ma  nelle  cofe  dette  difopraap- 
parifce  vn'dubbio ,  perchè  le  ragioni  non  Ci  fon*  date 
pertuttiquanti  i  beni  vniucrfàlmente  ;  conciona  che  i 
beni,  cheperloroftefsifono  dcfiderati  3  (Scamati,  fie- 
no d'vna  medcfsima  fpetie  :  &  quegli,  che  fanno  quefti 
tah  ,  ò  che  gh  conferuano  in  certo  modo,ò  che  gh  con- 
trarli da  loro  prohibifcono ,  fieno  detti  beni  per  cagio- 
ne di  quei  primi  :  Et  in  vnaltro  modo, che  quegli  fi  deb 
bino  tener'beni.  Onde  èmanifeflo,  che  i  beni  fono  di 
due  maniere ,  D'vna,  che  fi  chiama  bene  per  fé  ftefla,  & 
veramente;  Et  d'vnaltra,che  è  bene  per  conto  di  quefti 
primi  5  &  non  propiamente.  Scortiamo  adunche  li  beni 
per  loro  ftefsi  dagli  beni ,  che  fono  vtili  ;  3c  veggiamo, 
se  tali  fon'coprefi  fotto  vna  fola  Idea.  Ma  quali  faran- 
no i  beni  per  loro  ftefsi  ?  ò  quegli ,  che  fenza  altra  com- 
pagnia fono  defidcrati  d'hauere:nel  qual'generc  e  il  ve- 
derejl'efler'prudente  ;  &  come  fono  alcuni  piaceri, &  al 
cuni  honori  :  i  quali  beni,  auuenga  che  per  altro  fine  fie 
no  defidcrati ,  contuttociò  fi  pouon  chiamare  beni  per 
loro  ftefsi  :  ò  veramente  non  fi  debbe  porre  altro  per  ve 
ro  bene  che  l'Idee  ^  Ma  se  così  è,cfra  Forma5&  Idea  uer- 
ra  ad  eflcrc  cofa  fuperflua.  Etftando  la  cofa  nel  modo 
detto,chè  quefti  anchora  fieno  beni  per  loro  fìefsijfia  di 
necefsità  perciÒ5chè  in  tutti  fia  la  medefima  diffinitionc 
del  bcne,ficome  è  quella  della  bianchezza, che  è  la  mede 
fima  nella  neue,  &  nella  biacca.  Male  diffinitionidel-, 
l'Honorejdella  Prudenza,  &  del  Piacere  fono  differen- 
ti infra  loro,inquanto  e'fono  detti  beni.  Onde  non  ver- 
rà a  darfivn'bene  comune ,  che  fia  comprefo  fotta  vna 
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Idea.  Mi  in  che  modo  faranno  da  chiamarli  tai  bcnijclie  9. 
fono  per  loro  ftcfsi  beni  ^  perchè  c'non  fono  già  fimili 
a'nomi  equiuocÌ5chc  vengono  dal  cafo  :  fono  eglino  a- 
dunche  come  quegli,  che  deriuano  da  vn'folo^ò  vero  co 
come  quegli,  chea  vn'folo  ficn'tutti  indiritti?  ò  uero 
piutofto  fi  chiamano  tali  per  proportione  ?  com'è  dire, 
quale  e  la  vifta  nel  corpo,  tale  e  la  mente  nell'animojò  al 
trafimiico{à5chefiain  vnaltra?  Màforfeèbenealpre- 
fente  lafciare  tal  confideratione,conciofia  che  ladiliPenio. 
te  inueftigatione  di  tal'cofa  s'appartenga  più  propia- 
menre  à  vnaltra  Filofofìa;  &fimilmcnic  la  confidera- 
tione  della  Idea.  Chèfebenee'fidà  vn'certo  folobenc 
vniuerfale  così  chiamato,  &  che  diuifo ,  &  fèparato  da- 
gli altri  per  fé  fteflo  fia  bene  ;  nondimeno  è  manifeflo, 
che  vn'tal'benenonmai  fia  agibile,  né  mai  potrà  efferc 
polTeduto  dagli  huomini  :  Se  noi  qui  non  cerchiamo  al- 
tro bene  che  di  quefta  forca.  Ma  forfè  à  qualcuno  parrà, 
chèla  cognitione  di  tal  benefèrua  per  conofcere  quei 
beni  5  che  fi  polTono  acquiftarc ,  &  che  fono  operabili  ; 
perchè  haucndo  vn'tale  efempio  ,  noi  potremo  cono- 
fcere molto  più  i  beni ,  che  ci  fieno  beni  :  6c  conofciuti- 
gli  gli  potremo  confeguirc.  Ma  quefta  ragione,  febenc 
ella  ha  qualche  prouabilità ,  contuitociò  pare  ,  che  ella 
fia  diucrfa  dalle  fcienze  ;  imperochc  efìe  tutte  defideran 
do  vn'certo  bene,&  cercando  di  quello,  che  loi'manca, 
di  quefto  tal'bcnc  vniuerfale  nonmai  hanno  fatto  con- 
fidcratione.  Ma  c'non  e  ragioneuole,  che  vn'si  fatto  aiii 
to  da  tutti  gli  artefici  fia  lUto  ignorato, &  negletto.  Be 
ne  è  cofa  dubbia  in  quello, che  giouar'poflfa  ò  al  tefsito- 
rc,©  al  fabbro  per  condur  bene  ciafchedunolafuaarte 
la  fciéza  di  queflo  bene  idcale;&  come  efier'poffajchc  il 
Mcdico,&  il  Capitano  dello  l'Efcrcitodiuenghino  più 
eccellenti  ne'loro  vffici,  se  eglino  haranno  confidcrato 
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ridea.Che(  per  dire  il  vero  )  e'non  par'gia,cKc  il  Medico 
confiderilalànitàper  tal'verfb,  cioèin  vniuerlale  ,  ma 
chèe'confideri  quella  deiriiuomo  ;  &  non  pure  quella 
dell'huomo,  ma  più  quella  di  quefti ,  &  di  quegli ,  per- 
chè e'medica  il  particulare.  Et  (opra  di  tal'materia  badi 
hauerne  detto  infin  qui. 

Et  forfè  fia  meglio. 

PRocede  in  quefìo  cap. cantra  toppenìon  di  piatone, il  quale  come  nel~ 
l'altre  cofe  quajiche  tutte  anchor'nel  heneponeud  l'idea ,  cioè  tmafii^ 
J}an:za  fèparata  j  ^  comune  chiamata  da  lui  cjfa  co  fa  o  Huomo  j  ò  C4» 
uaììoyohme  cheeji  fujfe.  Cantra  ditalpojitione  fi  fcufainnanx:itratt» 
1.  K^rtjìotile  d  andare  incontro  ^perche  piatone  fu  f/4o  Maeftro.  Ouejìpo^ 
trebbe  dubitar  e, per  che  di  eia  enonftfcufìaltroue  y  hauendo  mpiu  luoghi 
impugnatala--,  t^Jirij^onde  ciò  ejferfatto  con  gran  ragione , perche  trat 
tandu  qui  de' costumi  e  non  fujfe  accufato  di  far  cantra  coftumi  andando 
centra  piatone, che  era  fio  Maejìroffcufafi  pertanto  con  le  parole  di  Pla- 
tone jìejfo  ufate  da  lui  cantra  Socrate.  NeUa  feconda  parte  del  Gap.  pro~ 
uà  egli  non  darfi l'idea  del  bene, la  qual  materia  ,  ay^  tutto  l  re^o,chefe- 
A.  guita,dichiarero  ejfonendo  il  Tejìo.  Oue  {^  perche  f  bene  quelle, i^^  que- 
gli ^  intende febene  le  cofèpropie,  0^gli  K^mici  ci  fin  cari,  contuttocia 
che  più  cara  et  debbe  ejjere  la  ueritk.  oue  [  ^egli  adunche,  chetale  op- 
.  penione  tntrodujfero~\  Équiui  distrutta  dx  lui  la  prima  ragion  de  pla- 
tonici,la  quale  mostra  egli  effer  cantra  di  loro  m  tal  modo,  Uouef  dà  l'm 
nanzj,el  doppo,quiui  non  fi  da  l'idea  ,  JSfe'beniJtdà  t  innanzi  ic'l  doppo; 
i^dunche  e'non  uiji  da  l'idea,  che  ciò  fia  uero  Ji  proua  come  apparifce 
3.  nel  tejìo.  oue  [  ^mhoraperche  il  bene  fi  dice  ]  E^quiui  la  feconda  ragia 
ne  m  tal  mode.  Lente  fi  duce  di  tutti  t  Predic  amenti, (^  coit  ti  bene, per- 
che l'ente ,  if^tlbeneficonuertono  j  ,_aI  bene  Ji  dà  diuer/a  diffimtiane 
quando  egli  è  Suftan^a  ,  (^  quando  egli  e  Qualità ,  0*  quando  egli  e 
Quanta,  0^  coit  difcorrendo  per  tutti:  Onde  confeguita  che  e' non  fi  dia 
diffimtione  alcuna  comune  al  bene ,  (^  pero  non  fi  dà  l'idea .  Et  qui 
nella  ragion  detta  e  da  auuertirel'efempio  datodi  nio  mejfo  da  lui  nel 
predicamento  dvP.a  Suftan^a,  che  Dio,  affolut amente  parlando ,  non  e 
compre  fa  fotta  alcuna  Predicamento  ^  perche  ma  e  produttore  della  Jìt- 
_fianxé,la  quale  e  ccmpojìa  0  di  materia  ,  ^  di  formaci  dipotenz:a  ,  (^r* 
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idtto  :  (^  DÌoefem^liciRimo,  Ma  e^U  intende  qiAper  Dio  umfusian 
iKjtfefaratdj  anchor'che  Scoto  dia  lafiijìanz^d  trafcendente  j  che Jì  dice  di 
Dio, et  ccsì^onga  i  dieci  generi  trafcendenti,che  degli  altri  predicameif 
tifon  dettili^  tale  off  emone  hk  dei  platonico,  L'equi  anchorda  notare, 
che  ti  bene  fi  figlia  in  due  modi^in  uno^come  accidente  dell' Ente:nel  qual 
uerfo  e  Jì  £onmrte  con  e^o , non  altrimenti  che  il  Eijìhde  fi  conucrta  con 
Inuomo.  inunaltro  come  accidente  del  coìiume:  nel  cjuduerfoe'non fi 
conuertecon  l'Ente ,  ferche  ciò  che  e  bene  di  cojìume  e  ente  j  ma  non  uà 
Uffofito.  Intende  fertanto  ti  Filofofo  ^  nel  dire  l'idea  del  bene  ^  del  bene, 
cheji  conserte  con  l'Ente.  One  £  ^nchora  ferche  di  tutte  le  co  fesche  uen 
gono  fitto  una  fila  idea  ]  La  terza  ragione  e  quiut  in  tal  modo  formata,  4. 
nelle  cofe,di  che  non  €  una  fola,  ne  una  medefima  ScienzAi  non  fi  dà  an- 
choral'idea  jcomune((^fiaffiaficiut  tutte  c^uefie  maggiori  ejfir  da' pU 
tonici  concedute)  ,•  Del  bene  non  e  una  Scienza  medefima,  ne  anchora  nel  ' 
medefimo  predicamento  :  ^^dunche  e'nonfidk  albeneumt  idea  comU" 
ne.  Due  [  Et  nel  mediocre  J  Piglia  cjiuui  il  mediocre  fer  la  Quantità,  in 
ducendo  anchora  in  e  fio  Predicumento  daruifi  ilbenc.  Oue  [_  Et  ([111  an-  ^. 
ehorafotrebbe  dubitar  uno  ']  Quiui  e  la  quarta  ragione  cantra  l'idea  in 
ejueTio  modo  j  Quello, che  e  fuferfluo,  non  fi  dee  forre  fer  bene  ;  Li  de  a  e  ^, 
Juferfiua  :  adunche  ellanonfi  dee  forre  fer  bene.  Prcuafilafinferfiuita 
fer  non  hauer'ella  dtfifinition  differente  dalla  cofia,di  che  ella  e  idea ,  non 
ualendo  ferfiarla  differente  tlferfetuo,^^  l'immortale/)  il  nonferfetuo, 
0^  mortale  ,•  ferche  ilferfetuo,^'  il  mortale  non  fan  differente  la  diffì- 
mtione.  Ondefier  tal  ragione  confequita ,  che  l'idea  uenga  a  cffcr'fufer-- 
jiua.  Oue  £  Et  certo, che  i  Pitt agarici  J  Doffo  l'imfrouatione  delia  idea 
con  le  quattro  ragioni  dette  lodafiu  li  pitagorici,  che  m  ciofuron'fiegm  7. 
ti  da  Sfeufiffo  ni  fate  di  piatone  5  ferche  e' non  uolfin  forre  il  bene  fef  ara 
to,  come  i  platonici:  mafofionlo  nell'ordine  de'beni  di  qua,  hauendo  ordi- 
nato dieci  nomi  dal  canto  dejfio  bene  ,0^  dicci  dal  canto  deffo  male  ,•  0* 
fer  hauere  nell'ordine  de  beni  fofio  l'uno.  Doue  e  da  auuertire,  che  i  pla^^ 
tonici  attribuì uono  all'uno  il  medefimo, che  al  bene.  La  cagione  adunche, 
onde  i^nfiotile affrouaffe  mag^^iormente  tale  offentone,e,ferche  li  Pif 
tagorici  tutti  li  beni  riduceuono  a  uno ,  chefuffe  di  qua  ,0h  platonici 
gliriducemne  tutti  a  un  bene  fef  arato.  Nefinza  ragione  l'unaf  arte, 
0^  l'altra  riduceua  li  beni  a  uno  ,•  imf  croche  la  cofia  configuifie  tifico  be- 
ne mediante  l'unità,  cheledàl'effere.  Ma  diciam'qualcofafarticular^ 
mente  della  fofitione  de  pitagorici* 

e    iiii 


^O  LIBRO 

Epne^ordm  de  beni  j:t  nelt ordine  dewali  pefie(ioh$ 

poneaono.  gli  oppa fh, noe 

2.  caffo.  ^•   pari. 

3.  Finito.  3.   infinito. 

4.  Retto.  4-  Torto. 

5.  Quadrato.  5»   Piii  lungo  da  um parte. 

6.  Lume.  <5.  Tenebra. 

7.  nefiro.,  7.  StniHro. 

8.  Mafchio.  8.  Femmina. 

9.  QHiete.  9.  i^/c/■o. 

8.  oue  \_  Ma  nelle  cofe  dette  difopra  appari/ce  un  dubbio"]  Fap  (guitti  un* 
cbbiettune  ti  Filofofo  dicendo,  piatone  forfè  non  uolfe  dire ,  f/?è  ^/  /-«f  f/  * 
^f«/y/  <^(^  l'idea/mk  debenifolameìitepcrfe  :  Et  le  ragioni  allegate fo* 
no  centra  tutti  t  beni.  Onde  disitnguajì  perciò  li  beni  m  beni  per  fé  ^^ 
in  beni  per  altri, <^  dicafjch'e^  0  dienfi  li  beni  per  fie  di  qua ,  0  nonfidie- 
wjn  o^n'i  modo  l'idea  mene  a  ejfer'cofa  uana ,  (^fupiafiua.  Et  hauen-- 
do  conchiufo^come  appari  Tee  nel  Tefo  ,gli  beni  per  fé  di  qua  darfi,  con' 
chiude  centra  piatone  in  tal  modo,  Questi  beni  per  fé ,  che  di  o^afi  dan- 
no ,0  è  fono  li  conti  j  ò  è  non  fon  altro  che  t  idea  h  si  e' non  fon  altro  chel'l~ 
dea/ /dea  uerrk  a  e(fcrtiana,perclie  ejpndo  ella  efempio,  (^  l'efempia  do 
uendoferuire  per  l'efèmpiatojche  qua  mn  e^se  i  beni  per  fé  conti  nonfidan 
no, pero  uerra  ella  adeffer'cofafuperfiua:  (^  s'è  efi  danno  nonfipotran  pc 
ro  mettere  fiotto  l'idea^perche  e'utrrebbonk  effercon  lei  una  ccpjlejfa,0* 
d'una  mede/ima  fòrte,  hauendo  la  medefima  dffinìtione.  il  che  anchora 
non  puh  efftrCj,  perche  quefli  beni  di  qua  detti  perfe  fon  differ  enti atij  (3f 
l'idea  e  una  cofa fola  ;  ondeper  tutti  ntn  fi  puh  dare  una  comune  idea, 
oue  [  Ma  m  che  modo  far  an  da  chiamarfitai  beni  J  Hauendo  detto  di- 
'  foprali  beni  per  fé  ejfer  differenti  muoue  un  dubbio  ,  cioè  qualmente  efi 
fofiin'dire  di  tutti  i  predicamentt  non  potendo  eglino  fecondo  la  pofition 
fopr  adetta  hauer'la  predicatione  uniuoca  jfappiafi  perciò  lapredicatione 
ttniuocaj  (s^  equiuoca  ejfer  differente^  f^niuoca  e  quella ,  che  ha  comune 
a  nome  ,^la  dif^nitione ,  com'è  quando  l'huomo fi  predica  di  Socrate^ 
^  di  piatone  :  Equiucca  e  quando  il  nome  e  comune  ■>  (^  la  diffimtton 
diuerfa,  come  aumene  nel  nome  del  Cane  predicato  del  Cane  animale, 
(y  dsìla  Staila  celere.  Dafii  doppo  queffo  maltra  predicattone ,  che  hk 
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il  nome  comune ^  (^  la.  diffìnìtìone  parte  comune;^  parte  diuerfa  j  co- 
me e  la  Medicindi  che  dell'incijìon  della  uena ,  dcll'inffmmcnto  del  Me- 
dico,!^ della  potione  e  predicata.  1  quaifHbbietttjfebenfin'diuerJtJutti 
conucfì^on  nella  ragione  della  Medicina.  I^a^i  una  quartapredicaticne 
mex^a  injragU  Vmuoci.cr'  injragli  Eqtuaccij  la  quale  fi  chiama  ,^na 
Ioga ,  0  ucgliam'dire  simile  di  ragione ,  della  quale  e  mejjo  l'rjèmpio  nel 
Tejìo  ì  c^  con  talpredicatione  ronchiude  il  J-ilcJlfo  dirjltai  beni  di  tutti 
i  Predicaryjenti  j  cioè  per  prcporticne  m  tal  modo  j  i^al  bene  e  ilri/ò  nel 
corpo  itale  e  la  Afente  nell'animo.  Oue[_  Conciofia  che  la  diligente  tnuen-  ic* 
tigatione  di  tal  co  fa  ~\  Moslra  m  quei  la  ultima  p  art  e, eh  e  ^  data  anchora 
l'idea  del  bene jnon perciò  confeguita  lafua  ccgnittune  ejpr'digicuamen- 
to  ,•  proua  ciò  con  l'efempio  degli  ^^Artefci,  i  quali  uoUndo  benfar'la  loro 
arte  non  confderano  l'uniuerjiilejmk  ilparticulare  dellajfetiCjanxj  mol- 
to più  dello  indiuiduo  :  fcome  è  addotto  l'ejèm^io  del  Medico.  Ma  par- 
lando qualcofa  in  fauordi  piatone  ,  ^ptr  la  uerita  jlejfajàppiafj,  che 
x_Arnlotile  non  uà  cantra  la  mente  di  piatone  ^  ma  cantra  quella  pcjttio- 
ne ,  che  a  lui  falfamente  sattribuiua  i  che  piatone  nel  uerofalendo  dalie 
coje  fenfbilhO^  parttculari  alle  intelligibili, 0"  uniuerfali  ueniua  amet 
terem  DIO  ottimo  gli  uniuerfali  di  ciaf  una  ccfa  creata  ^  CT^f parata 
intuito  dalla  materia  ;  dal  cui  efmpio  prendifinnatura  tuttcquante  le 
ecf  create  ,  c^facejfe  m  ciò  d  ZJiuino  ^^rtefce  non  altrimenti  che  li 
riosìri  j  ;  quali  nella  materia  imprimono  quella  idea ,  che  eglino  hanno 
nell'animo,  t^ttribuiua  adunche  piatone  aD  J  ola  caufa  efficiente  di 
tutte  le  cofe/ne  pur'quejla  fùlagli  attributua.ma  la f ormale  ^^  lafnale. 
l.' efficiente ,  perche  (com'è  detto)  da  qutlla  idea ,  che  egli  haueua  in  fé 
flejfò  di  ciafcuna  cofa/producsua  ciaf  una  cofa  a  quellafmilitudine.  if 
perche  nel produrre^come  ne  anchora  m  neffun  altra  caufa f  da  ilprocejfo 
in  wjìnitojpero  a  ejp primo producente^^^ improdottof  cenuien'ridurre 
ogni  produttione.  Dauagli  la  formale, perche  ciocche  e  L>  1 0  fé  forma, 
fy  anchora  perche  egli  abbraccia  tutte  le  forme  y  hauendole  tutte  inji 
feffo  jfìcome  e  detto.  Et  la  finale ,  perche  ogni  cofa  per  naturale  incinto 
tende  al)  I  Oj^lo  defdera.  Onde  con  quella  belìi f ima  oppeniene  Pla- 
tone m  D  j  O  riduceua  tutte  lefmilitudini  delle  cofèj(^  m  unmodopit* 
eccellente  che"  non  f  no  effe  co  fé  di  qua  ;  <^pero  ufaua  egli  di  chiamarle 
l'idea  ,  Cr"  con  l'aggi  unta  d'i ffo ,  quando  e'uoleua  dire  d  bene  ideale  li> 
(hiamaua  effo  bene  per  maggiormente  nobilitarlo.  Quella  oppenionee 
(onforme  alla  Christiana  Religione ,  (^  dalnoslro  Eccellenti l?imo  Pef^ 
ta  Dante  e  confermata  nel  Canto  JC  J  l  J.  del paradifo^oue  e'dice 
Ciò  che  non  ivuorcj^*  ciò  che  puh  morire, 
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Non  e/ènon/plendordi  quella  idea, 
che  ^(irtori/ce  amando  ilnoftro  Sire. 

Vel/ùbbtetto  dellafeiicha,et  di  quello,  che  Jì  debba  ojpmare 
in  cìitfcHnafeien:^^,     ^    Cap.     VIL 

MAVìtorniamo  dinuouo  a  dire  del  cercato  bene 
che  cofa  egli  fia,  perchè  e'non  apparifce  il  mede- 
fimo  m  quefta  operatione,  &  in  quella  ;  ne  in  qucfta,  ne 
in  quell'arte  ;  eflendo  ei  nella  medicina  diuerfo  da  quel 
lo  dell'arte  militare  :  &fìmilmenteinciarcheduna  al- 
tra. Che  cofa  e  adunche  quella  ,  che  inciafcunad'efle 
fi  chiama  bene  ^  farà  e'mai  quello  il  bene,  per  la  cui  ca- 
gione l'altre  cofe  tutte  fi  mettono  inatto,quarè  nella 
Medicina  la  Sanità  \  nell'Arte  militare  la  Vittoria  ?  nel- 
l'Arte muratoria  la  Cafa  ?  &  fìmile  in  fimili  ?  &  così  in 
ciafcuna  operatione,&  in  cia{cuna  elettione  quellojche 
è  fine  ?  conciofia  che  per  fine  di  lui  confeguire  tutte  l'ai 
tre  cofe  fi  faccino^Laonde  se  e'fi  dà  vn'fine  di  tutrequan 
tele  cofe  agibili  ;queftofi)lo(  dico  io)  farà  il  bene  così 
fatto  ,  &  sé  più  faranno  i  lor'fini ,  quegli  faranno  i  beni 
I.  medefimamente.  Màiotrapaflando  col  ragionamento 
fi^n'peruenuto  almedefimo  :  laqualcofami  voglio  io 
sforzare  di  fare  maggiormente  chiara. Perchè  nell'ordi- 
ne delle  cofe  fi  danno  più  fini ,  de'quali  parte  ne  fono  e- 
letti  per  cagione  di  confeguire  altri  fini  ;com'è  la  ricchez 
2,a ,  le  fiftole  da  fonare ,  &  in  fomma  tutti  gli  altri  inftru 
menti:  è  manifefto  però ,  che  tutti  quelli  non  hanno  la 
perfettione:  ma  l'ottimo  è  cofa  perfetta.  Onde, se  vn'fol 
fine  fi  trouerrd  perfetto,  quefto  fia  quel  fol'benCjche  da 
noi  fi  ricerca.  Et,sè  più  fene  ritrouerranno,  quello  fari 
il  bene  ultimojil  quale  tutti  gh  altri  auanzerà  di  perfet- 
tione. Più  eccellente ,  &  più  perfetto  chiamo  io  quello^ 
che  è  per  fé  ftellb  defideratOjdi  quello ,  che  per  cagione 
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cl'altrul  fi  defidera  :  Et  quello  ,  che  nonmai  s'elegge 
per  cagione  d'altri ,  è  più  nobile  di  quello ,  che  s'elegge 
per  cagion'di  fé  ftefìb  ;  &  anchora  per  cagion'd'akri.  He 
veramente  perfetto  è  cjuello  5  cheèperfeflcfìb  fempre 
eligibile ,  &  nonmai  per  cagione  d'altra  cofà.  Et  in  tal' 
grado  pare5chè  fiamafsimamente  effa  felicità  ;  perche  ta 
leinuero  fempre  per  fellefì'a  ,  &  nonmai  per  cagione 
d'altri  s'elegge.  Ma  l'honore^il  piacere  ,  6c  h  mente ,  &  a. 
tutte  le  virtù  s'eleggono  ben 'anchora  per  loro  fteffe; 
conciofiachèciafcuno  di  tai  beni  fi  voglia  janchor'chè 
niuno  altro  bene  cene  feguiiaffe  :  ma  e's'eleggc  anchora 
per  cagione  d'efìa felicità,  penfàndofigli  huomini  perii 
lor'mezo  di  potere  efler'  felici.  Ma  non  va  già  a  roue- 
{cio5CÌoèjchèla  felicità  fia  mar  eletta  per  confeguir'que- 
gli  i  nèneffuno  altro  bene.  Queflo  medefimo  pare,  che 
interuenga  anchora  pervia  della  fufficienza,  che  in  ef- 
fa fehcità  fi  ritroua  ;  conciofia  chéil  bene  perfetto  appa 
nfca  fuffitiente.  Etfiiffìtiente  chiamo  io  quella  cofà, 
che  non  bafta  purea  vn'folo,che  viua  da  per  fé  ,  ma  che 
bafta  a'genitorija'fighuolijalle  moglie ,  Se  finalmente  a- 
gli  amici  3  &  a'Cittadini  :  conciofia  che  l'huomo  per  na- 
tura fia  animale  ciuile.  Màintal'cofa  fi  debbe  porre  vn* 
termino,  perchè  chi  fi  diflendcfle  da'genitori  alli  pro- 
genitori 5  &.  dagli  amici  agli  amici  degli  amici  ,  fen'an- 
drebbe  in  infinito.  Ma  altrauolta  facciafi  di  ciò  confide- 
ratione  ;  &  diciamo  delfufficicnte  ,  che  egli  è  quello, 
che  fi^nza  altra  compagnia  fa  la  vita  defidcrabileg^  man 
cante  d'ogni  necefsiià:  Et  tal'cofa  fi  fìima^chè  fia  la  felici 
ta.  Et  quella  anchora  e  (limata  felicità,  che  non  contata  j, 
con  nefìuno  altro  bene  è  defiderabilifsima  ;  &  contata 
con  altri  beni,  auuenga  che  minimi  ,  che  diuenta  mag- 
giormente defiderabilc  :  perche  qnel  poco ,  che  vi  s'ag- 
giugne,vi  fa  vna  efuperanza  di  beni.  Et  infra'beni  quel- 
lojche  ha  più  efuperanza,  fempre  è  pui  dcfiderabilc  :  on- 
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de  \i  feliciti  apparifce  vn'bcnc  perfetto ,  8c  fuffitiente, 
efTcndo  ella  il  fine  vltimo  di  tutte  le  cofe  operabili.  Ma 
nelfuno  e  forfejChe  no  dica  la  felicità  efler'ottima  cola; 
ma  ben'defidera ,  che  di  lei  fi  parli  alcjuanto  più  chiara- 
mente. Ma  tal  cofii  fi  farà  manifefta  ,  pigliando  il  pro- 
pio  vfficio  dello  huomo  ;  perche  come  al  Sonatore  di 
Flauto,  de  allo  Statuario ,  &  à  ciafcuno  Artefice  auuie- 
ne,&à  tutti  queglÌ5che  fanno  qualche  operatione  ;  che 
Veffcrc-^Sc  il  bene  efiere  (  dico  )  d'effe  arti ,  &  operatoni 
confida  in  efi"e  opere  :  così  auuerrà  anchora  a  efio  huo- 
mOjpofto  che  egli  habbia  uffitio  alcuno  ,  che  fia  propio 
di  lui.Darafs'egli  aduche  al  Fabbro,^  al  Coiaio  alcuno 
vffitio3&  operatione3&  all'huomo  non  Tene  darà  neflu 
na  ?  anzi  farà  flato  per  natura  fatto  otiofi)  ^  ò  verOjfico- 
me  interuiene  nell'occhio,  nella  mano  , nel  piede ,  &  fi- 
nalmente in  ciafcuno  membro, auuenga che  piccolojdel 
corpo  '■,  che  tutti  cioè  habbino  il  loro  propio  vffitio:co- 
sl  auuerrà  in  eflb  huomOjchè  fuori  degli  vffici  de'mem 
briefl'o  anchora  habbia  qnalche  altro  vfficio  propio: 
Et  qual'adunche  fia  quello  ?  Fia  egli  il  viuere  ^  ma  il  vi- 
uere  gli  e  comune  con  tutte  le  piante  ;  &  noi  cerchiamo 
uno  vfficiojche  fia  propio.  Leuiamo  adunche  da  quefla 
confideratione  la  vitajche  nutrifce5&  che  auguméta;fc 
guiterà  la  fenfitiua.Mà  quella  anchora  gli  è  comune  col 
Cauallo,&  col  BUC5&  con  ciafcheduno  altro  bruto  ani 
male.Reftaci  aduche  la  vita  attiua  di  quella  parte,  che  è 
ragioneuole.  Ma  in  quefta  anchora  è  vna  parte,che  e  co 
me  vbbidiente  alla  ragione,&  l'altra,  che  come  in  fé  ftef 
fa  la  racchiude,&  che  cotempla.  Et  eflcndo  anchora  tal 
parte  di  due  manicre,pigliamo  la  parte  ragioneuole,che 
e  in  atto  ;  perchè  tale  è  più  veramente  ragioneuole. E^a- 
dunchel'vffitio  dell'huomo  quello, che  fi  ù  con  l'opera- 
,5.  tione  dell'Anima  ragioneuole,ò  di  quella, che  di  ragio- 
ne non  fia  mancante.  Ma  il  medcfimo  diciamo  noi  eflc- 
rc  in  genere  l'vfficio  dell'huomoj  6c  deU'huomOj  che  fia, 
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buono:  non  altrimenti  che  del  Citaredo  diremo  efferc  il 
medefimo  vfficio  che  del  buo  Citaredo. Et  il  medefimo 
in  ciafcuno  fi  può  ire  difcorrendo,  aggiunta  dico  l'eccel 
lenza  della  virtù  all'opera  di  ciafcheduno  ;  perche  al  Ci- 
taredo s'appartiene  il  {bnarei&  al  buono  Citaredo  il  (b- 
nar'bene.  Hor'sé  noi  raccogliendo  poniamo,  che  l'vffì- 
tio  deirhuomo  (ìa  vna  certa  vita,&  quefta  non  (ìa  altro, 
che  vna  attione  dell'anima ,  &  che  vna  operatione  fatta 
con  ragione,  noi  porremo  anchoradell'huomo  buono 
cflere,chè  ei  debba  operare  virtuofàmentc.Ml  ciafcuna 
operatioe  ha  il  Tuo  bene  dalla  virtù ,  che  è  Tua  propia.  Il 
che  rtado  così  confeguitcrà  ,chè  il  bene  humano  fia  va' 
operatione  dell'anima  fatta  con  virtù.  Et  se  più  faranno 
le  virtu,qLiell3  operatione  bara  il  fommo  bene ,  che  farà 
operata  con  virtù  ottima  ,  &  perfettifsima  ;  &  oltradi- 
cjuefto  in  termino  di  vita  lungo:  conciona  che  non  fac- 
cende vna  fola  Rondine,  ne  vn'fol'giorno  la  Primauc- 
ra5Cosi  ne  vn'fbl  giorno5nè  vn'picciol  tempo  farà  l'huo- 
mo  felice,  &  beato.  Sia  adunche  da  noi  talmente  ftato 
(;: i re ufc ritto  il  bene. Che  inuero  (ì  debb  •  egli  forfè  prima 
andarlo  fìgurado,  &  dipoi  dargli  la  perfettioe  co'colori; 
&  cialcuno  forfè  può  ageuolmente  le  cofe  ben'delcrittc 
ire  allungado,  &  ornado.  Et  il  tempo  è  di  tali  cole  inuen 
tore,&  aiutatore  fedele.  Et  diquì  fon'nati  gli  accrefci- 
mentifattià  ciafchedunaarte  ,  cQendo  facile imprclà 
l'aggiugnereaqueljche  m-.ìnca.  D^bbeliben'qui  tenere  ^j^ 
in  memoria  le  cofe  dette  innan2Ì,&  non  voler' ricercare 
l'efàtta  diligenza  in  tutte  le  colè  A  vn'modo  ;  ma  cer- 
carla in  ciafcuna  fecondo  che  patifce  il  fuggetto;&  tan- 
ta volerne, quanta  fèn'appartenga  a  quella  dottrina:  con 
ciofìa  che  il  Legnaiuolo, &  il  Geometra  differentemen- 
te vadino  coGderando  la  linea  retta;  vno  dico  inquanto 
tale  confideratione  gioui  all'arte  fua  :  &  l'altro  vuol  fi- 
pere  la  fua  naturajiS:  la  fua  qtiahtj,  perche  vn'tale  confi- 
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dera  il  vero.  II  medefimo  modo  fi  debbe  in  tutte  l'altre 
cofe  oflcruarejacciòchcleconfìderationi  fuperfluc  non 
fieno  più  di  numero ,  che  le  cofe  ftefrc,  che  fi  ricercano. 
Non  fi  debbe  anchora  a  vn'medefimo  modo  ricercare  la 
Gac^ione  in  tutte  le  core5mà  bada  in  certC5chè  evi  fia  be- 
7'  ne  dimoftratOjChè  elleno  fieno  ;  ficome  auuiene  ancho- 
ra ne'principii.  Et  cjueiìo  modo  di  rapcre,chcla  colà  fia, 
è  li  primo  ,&  principio.  Frà'principii  certi  ne /bnOjChe 
con  la  induttione  fi  confiderano  ;  &  certi  col  fenfo  ;  & 
certi  con  la  confiietudine  ;  &  certi  in  altro  modo.  Deb- 
befi  anchora  sforzaifi  di  trattare  ciafcuna  fcienza  qual- 
mente la  fi.ia  natura  patilcejà:  metter  ogni  Audio  nel  dif 
nirlabene  ;  perchè  tal'cofa  ha  gran  forza  per  que]lo,che 
vien'doppo  :  conciofia  chèil  principio  apparifca  mag- 
giore che  non  è  il  mczo  del  tutto  ,  &  che  mediante  il 
principio  molte  cofe  ricercate  fi  manifeAino. 

Ma  ritorniamo  dinuouo. 

Ributtate  Jal  Ftlofofo  tutte  le  fòpr  or  Accante  oppenìoni  delfommo  le- 
ne cerca  egli  in  queffo  Cap.  che  coft  eJta,affernianclo  imprtmage- 
neralmentelui  ejjer'la  felicita  5  hauendo  innanzi  mofirato  il  fuggetto,, 
m  CUI  ella  e  :  ^  tale  e  la  parte  ragioneuole  deU'^^mma  nosira.  Et  che 
la  felicità Jia  ilfommo  bene  in  tal  modojìproua  j  Ciò  che  per  Jèjìejfo  j  (^ 
non  per  altri  \  deJideratOjeilfommo  bene  >  La  felicita  è  tale  :  ^^dunche 

*•  ella  e  ilfommo  bene.  Et  qui  fi  può  dubitare_,comeJìia ,  che  la  felicità  nm 
jì defiden  per  altra  cofa,  defiderandos'ellaper  l'huom»  j  onde  non  lafelici- 
tà:,mà  l'hmmouerrebbe  à  ejjere  il  fòmmo  bene.  RÌJfondeJìiljine  dirjtia 
due  medi  ,*  in  uno  dirfìfne  ^chi  :  Neil' altro  fine  il  quale.  Dicejifìne 
jl  quale  quello, onde  s'aquifìa  qualcofa ,  come  dire  Bellezs:aj,Caldezj<ay 
^  com'è  queffo ,  onde  sacquiila  la  felicità.  E  altro  fine  detto  ^A^cht  e 
quella  cofa,per  chi  e  s'acquiti  a, come  è  dirl'huomo ,  al  quale  la  felicità  e 
acqui^ata:del  qual  fne  sì  fatto  qui  non  s' intende.  Al  oUr  a  dappoi  il  Filo" 
fofo  la  felicità  ejfer'  cvfa  ftifficiente ,  C^  anchora  tnjìno  à  quanto  s'eflen- 
da  tal  felicità ,  determinando  lei  ejìenderf  infno  à  doue  l'huom'faggio  la 

,  pre ferme.  Ma  dichiarando  qualcofa  del  Teiìo.  Oue  [_  Ma  io  trapajfan- 
do  col  ragionamento  fon  peruenuto  al  medefmo']  Hauendo  injinquim  ' 
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moFirafo  mediante  il  difcorfo  de'fini  ejfer'di  neceptk  di  uenire  a  tmfine 
ultimo,  i^dipiUhaMndo  chiarito  tale  ejfer'la  felicità.,  come  accortoji 
d'hauere  il  medejtmo  moftrato  innan^zj  dice  tfui  di  mlerloptt  chtaramen 
te  moihrare.  oue  [  Ma  l'h onore ,  il  piac^e ,  ^la  mente  ~\  i>rotiando  ei  *■ 
(^uim  la  felicita  ejjerfine  d!ogn  altro  fine  dichiara  ciò  per  maggiore  ejfrcf 
filone  con  [ejempio  di  quei ,  che  hanno  più  degli  altri  nome  d'cjfer'beni. 
Nel  q^ualgradofono  l'Honore,d  Piacer  e, i^  la  Mente ,  (^  per  la  Men- 
te intende  la  Prudenz^,(^  la  Sapienzjt.  Le  eguali  due  yirtu  nobilifiime, 
fehen'perloroflejfefiuogliono,ellenofi  uoglion'contuttocio  anchora  per  fi- 
ne della  felicità.  Oue  [  £t  ijuella  anchora  e  jìimatafelicità  ]  Hauendo  .j 
detto  In  hauere  ilfufficiente ,  ne  le  bi  fognare  cofa  alcuna ,  ricorregge  il 
detto  in  quejìo  modo  mostrando  lei  ejfer  di  tal  natura,che,  febenfola  ella 
fi  de/idera^maggiormente  effe  de fder abile  contata  con  altri  beni.  Ma  m 
tal  defcrittionepare,  che  eia  faccia  molto  imperfetta^dandole  imprima 
tal  naturajche  e  contra  la  fafficienzjt  >  &  dipoi  perche  emette  lei  ejjere 
un  aggregato  di  beni ,  sue  fieno  congiunti  anchora  li  beni  esìerni ,  t  qua 
li  entrando  m  lei ,  per  che  e  fon  uariabili ,  uerranno  intatto  a  farla  imper- 
fetta. Pare  anchora  d  medefimo  per  ejjerld  dato  da  lui  il  tempo  lungo, co- 
me se  m  tempo  corto  nonpotejjè  uno  e^erf elice.  ,_aI  qual  detto  nefeguit^ 
.  dipm  unofconuemente,  che  duna  cofa  jche  fia, non  fi  potrà  fare  l  afferma, 
tione.  Ma  l'inf{an:zs  dette  fi  fohiono  primieramente  con  dire  il  ueramen- 
tef elice  j,(^  il  uer  amente fommo  bene  non  ejfer  e  altri  che  l)  1 0,il  quale 
da  nejfun  altro  bene  accoz^iatofegli  può  ejfer  fatto  maggiormente  beato , 
per  la  ragione  che  nejfuna  parte  puh  accrefcere  il  tutto  di  chi  ella  e  parte, 
Hj^  D  I  Oe  tutto  jjx'  vgn'altra  cofa  e  parte  di  luii  ma  che  l'humana  fe- 
licità Jt  dice  ejfer' perfetta  per  quanto  patifce  l'humana  forte, alla  quale  fa 
di  meflieri  medefimamente  de  beni  eflerni^douendo  ella  ejfere  t^ttiua: 
perche  forfè  nella  Speculatiua  no  uaccadràno  altri  beni  che  quegli  della  ■ 
}^irt!i;et  per  la  ragione  me defim a, cioè  perche  ella  e  ^^ttiua,  ha  ella  bifò 
gno  ditépo  lungouo  dico,accioche  ellapojfafarl'attioni,et  acciocìie  elleno 
apparifchino,per  non  incorrere  nel  proucrbio  allegato  nel  tejìo ,  che  toe  la 
felicita  à  chi  poco  tempo  la  efferimenta.  Que\_Reilaci  adunche  la  mt  a  a 
lyfttiua  di  quella  parte  ^che  e  ragioneuole  ~\  Doppo  ihauer  detto  ingene- 
rale la  felicità  ejfere  il  fommo  bene ,  ^peruenirpoi  pmparticularmen- 
te  à  dir' che  cofa  ella  fu  fé,  eljendo/i  incominciato  dalpropio  uff t  io  di  cia- 
fcuna  cofa,cochiude  che  à  uoler  ben  dtf finirla  bifognaua  trouare  ilpropio 
uffiti9  dell'huomo  ,il  quale  non  era  ne  ti  uiuere ,  nedfentirei  onde  refa 
(  afferma  egli  qui  )  chi'  efia  l'operar  con  ragione.  Ma  ne  quefìo  ar.chora 
ì  u4fÌAnte ,  perche  la  parte  ragioneuoU  e  diuifain  parte  per  ejfen^a  ra- 
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^ioneMole ,  <^  in  pdfte ^r participatione  rdgioneuole  ;  (^  quella paroU 
Come  e  mejpt  nel  tefiofer  moflrarejcÌTe  metaforicamente f  dice  unapar 
te  dell' ^ylmma  ubbidire  alU  ragione,  (ir  l'altra  hauerla  infepjfa.  Ma 
(ritornando  )  se  l'^^nima  ragioneMole  e  di  duefortejilpropio  tiffiiio  del 
t'huomo  uiene  k  efftre  (  dice  egli  )  nella  parte  ragioneuole per  ejfens^a ,-  U 
t^ual  parte  diuidendojì  anchera  m  ^^tto,  ^7"  '"  J^ abito j  uerrà  perciò  il 
propiofuo  uffitio  a  ef^er  nell'atto.  Et  doppo  la  diffinitione generalmen- 
te fatta  uiene  egli  a  diffìnirlapiu propiamente,  (^perche  la  difjìnittone 
fifa  col  Cenere jC^  con  la  DÌjjeren:^a,pero  abbraccia  l'una  cofaj  ^  l'al- 
tra ponedoui  per  Cenere  l'operatione  dell' ,^nima  ragioneuole  in  ,^ttOy 
(y^per  nifferen:^^ ,  fecondo  la  V  irtii  ottima.  Et  cpiiefle parti  delia  dijfi^ 
nitione  s' andranno  inueHig andò  per  tutta  quefla  opera,cm  checofafA 
y'irtìij  ^  di  quante  forti  ;  ^  perche  e' fé  le  ricerca  l'elettionefl  dirà  an~ 
chor'di  khhauendo  detto  innanzj  dello  Spontaneo:  et  poi  contifi  da  lui  al- 
cuni altri  haliti  mezj:,che  non  fono  ueramente  yirtu  ,•  ^  trattatofìdel- 
l'^Amicitia^ct  del  Piacere^neLv.f  darà  di  lei  l'intera  diffimtione.  oue 

5.  [  O  V/  cjuella^che  di  ragione  nanfa  mancante  ~\  Écih  detto  per  mostrare 
U felicita  darfi anchora  nella  uita  attuta,  nella  quale  sefercitano  le  Vir- 
tù morali, chef  fanno  nell'.^yrppetito  ubbidiente  alla  ragione  fèbene  lafe- 
licita  e  più  in  quell'altra  parte  ,  della  quale  parlerà  igli  nel  libro  jf.  oue- 

£^  \_  Debbef  ben  qui  tenere  in  memoria^  Hiammonifce  dinuouoin  quesió 
ultimo  del  Cap.del  modi  da  ufarfìm  quesla  Scienza,  cioè  che  e' debba  ejje 
re  dagli  effetti  alle  cagioni  ,  (^  ch'i  e' non  debba  ejfere  efquiftto  intuito, 
dando  per  manifeslatiendi  questo  l'efempio  del  Fabbro,  (^  del  Geome- 
tra ;  t  quali  differentemente  uanno  confederando  la  linea ,  l'uno  dico  p  e'I 

j^  modo  (^ia  ,•  C^  l'altro pe'l modo  propter  quid.  Oue  [  sicome auuiene an 
chornepnncij^tj  ']  uauendo dettola  notitiam  quefla dottrina douerci 
baflare pergli  effettt,pernobilitarla  maggiormente  aggiugne  ,  ch'elt 
pnncipij fi  conojcono  oper  tnduttione,operfenfo,oper  confitetudmej)  per 
altri  modi, che  di  fotta  metteremo  m  termini  y  oue  fi fcergera  per  tutti  la 
ftgnitionefaruifepe'l  modo  Quia  :  ejfendo  nero, che  le  conclufeonife  pofin 
eonofcere  pel  modo  detto  propter  quid  ;  ^  cheliprincipij  nanfe  pof in 
fapere  altrimenti  che  col  modo  <^ia  ,perch'e  se  e's'hauefino  àfapereper 
le  cagioni  e'non  uerrebbono  a  efferprincipij  jConofcefe (ritornando)  ilprin 
àpio  per  induttione,  cerne  nella  Geometria ,  se  dagli  uguali  fe  lieuagli- 
gualt,  ciò  che  refla  è  uguale  ;  ^  cosi  difcorrendo  per  tutti.  Conofcefeper 
■uia  del  fenfo,  come  e  dire  la  caldexjc^  nel  fuoco ,  ^  l^humide:^^  nell'ac- 
qua. Per  la  confiietudme  fe  conofce  ,  com'è  dir  e, che  l'affenerfedaltreppa 
abofeafano.  Et  per  tef^eriex^^come  'e  nella  medicinA,che  ogni  riobarhcro 
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furghild  collera.  Stper  tiia  dt  diffinitione  j  comi  in  quefio  efempio  ;  il 
punto  e  quella  cofa^che  non  ha  parte  ila  linea  e  lunghezs^fenzji  laro^hex;^ 
n^da  felicità  è  una  operatione  dell\^nima  ragiommle  in  atte. Ne  qua- 
li tutti  ejèmpifrfcorge  la  coft  ejfercjmk  non^ia  la  cagione ,  per  che  ella  e. 
Ma  raccogliendo  il  difcorfi  del  Ftlofcfo  in  queflo  Cap.  egli  da  prima  ha 
la  felicità  generalmente  defcritta^  (x  dappoi  Hhàpm  neramente  dìffini- 
ta  j  'nel  terzj)  luogo  ha  moflrato  di  lei  douerjt  fare  mìghorcognitionej 
fnanifeHate  chefieno  le  fue  parti  :  t;^  nel!' ultimo  ha  trattato  del  modo 
daprocederjì  in  tal  dottrina.  Oue  [^il  principio  e  più  che  il  mezo']  Per 
dichiaration'di  queflo  e  dafapere  il  principio  ejfer'di  due  forti ,  compleffò 
dicOj(^  mcomplejfo,  Incompleffoe  la  dìfjjmtiene  ^  mediamela  quale  fi 
conofce  la  propietà  ejfer'neljuggetto  :  (^r  anchora  la  cagione ,  perche  ella 
ukza  qual  cofafaputafi  mene  à  effer'faputo  più  eh  e' il  mezo  di  quella  co- 
fa.  Principij  compleJSi fi  dicono  effere  le  propofitioni  uniuerCali^com'e  uer~ 
bigratia  di  ciafcheduna  co  fa  uer  amente  può  dirfi  ^  che  ellafia ,  o  che  ella 
nonfia.  Pel  qual  modo  anchora  il  principio  faputo  fi  uiene  à  fapere  pm 
che'lme:^  della  cofit^  perche  in  uirtu  del  principio  fi  fanno  le  conclufioniì 
Cr"  benché  m  ciafcheduna  fcienzjt  s'ufino  principij  propij  ^tali  nondiman- 
cofonuenper  cagione  di  quei  primi, i^^  comuni. 

che  il  detto  Jho  intorno  alla  felicità  conmene  col  detto  de^h 
yéntichi'  Cap).     Vllh 

MAV'fi  debbe  confìdcrare  d'efia  felicita  nonfola- 
mente  per  via  della  conclLi{ìone3&  di  quelle  pre- 
mifle  ,  ondefencfìla  dimoftratione  ;  ma  anchora  per 
via  delle  cofèjche  di  lei  fono  llate  dette  dagli  Antichi, 
perchè  conia  verità  s'accordano  tutte  le  cofc,  che  fono 
conuenientemente  dette,  &  dalla  bugia  preftoilvero 
s'allontana.  EfTendo  adunche  i  beni  in  tre  maniere  (lati 
diuifi ,  parte  de'quali  fono  flati  chiamati  ertemi,  &  par- 
te dcll'animajà  parte  del  corpo  ;  diciamo  quegli  dell'a- 
nimo eftere  infra  tutti  principalilsimi,  &  hauere  il  fbm- 
mo  de'beni:&  diciamo  dipiii,chè  l'attioni,  &  l'opere  del 
l'anima  fono  intorno  a  cffa  anima. Onde  fecondo  quefìa 
oppcnione  antica,  &  da'Filofofì  conceduta  è  lìato  det- 
to dame  rettamnte  di  lei  j&  anchora  è  flato  ben'detto 
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da  me ,  cliè  certi  atti ,  8c  opcrationi  fien  (ini  :  percliè  in 
tal  modo  interuicne,  clic  efla  feleciti  è  ne'beni  dell'Ani- 
ma5&  non  in  quegli,  che  Cono  efterni.  Concorda  à  quc 
fio  detto  quello ,  che  fi  dice  dell'huomo  felice,cioè  che 
ci  ben'viue^  &  che  egli  e  ben  fortunato  ;  perche  la  felici 
tà  quafi  fi  dice  eiler'  vna  certa  vita ,  &  vna  certa  buona. 
fortuna.Onde  apparilce^chè  col  detto  noftro  cocorrino 
tutte  le  cofc ,  che  alla  felicità  flanno  intorno,  parendo  ì 
certi, che  ella  fia  la  Virtù ,  a  certi  la  Prudenza  ;  à  certi  la 
Sapienza:  &à  certi  tutte  quei1:ecoljè,ò  alcuna  d'e{re,al!a 
quale  fia  aggiunto  il  piacere,  ò  almeno  che  non  fia  fcn 
za  efio  .  Altri  fono,  che  i  beni  efleriori  ci  abbraccia- 
no. Et  alcune  di  quefte  oppenioni  hauute  di  lei  han 
no  parte  fautori  a(lai3&  antichi  ;  8c  parte  pochi ,  ma  ce- 
lebrati :  l'vna ,  Se  l'altra  parte  delle  quali  non  è  ragionc- 
uole,chè  erri  interamente,  ma  in  qualcofà  ,  &  che  nella 
più  parte  attinga  alla  verità.  Concorda  il  mio  detto  a- 
dunche  con  chi  dice ,  che  la  felicità  fia  vna  intera  virtù, 
ò  parte  d'efla  :  conciofia  che  la  felicità  non  fia  altro  che 

z,  vnaoperatione  virtuofa.  Ma  forfè  non  è  piccola  difte- 
renza  nel  modo,come  l'ottimo  fia  (limato  efier  tale,cioè 
se  nel  pofl'edeHo,ò  nell'ufàrlojò  neirhauerlo,ò  nell'ope- 
rarlo  ;  perchè  e'può  accadere,chc  vno  rhabbia,&  niente 
operi,  che  fia  bene  :  ficome  interuieneà  chi  dorme,  òa 
chi  in  altro  fimil  modo  ftia  otiolb.  Ma  l'attione  non  può 

j.  efler  già,ché  non  operi  ;  perchè  ella  di  necefsità  opere- 
rà3&  opererà  bene.Et  ficome  auuiene  ne'giuochi  Olini 
pici, doue non gl;i bellifsimi ,  &robuftilsimidi  corpo 
.  fon*  coronati ,  ma  quegli,che  hanno  combattuto  j  con- 
ciofia che  alcuni  di  quefti  la  vittoria  riportino  :  medefi- 
mente  de'beni,&  de'premii  della  vita  fono  honorati  co- 
loro,che  operano  rettamente  ;  6c  la  vita  di  cotah  huomi 
nicperfefteflapiaceuole,  perchèinueroil  pigharfi  pia 
cere  è  cola  propia  dcll'anm^aj  8c  à  ciafcuno  apparifce  pia 


P  R  I  M  O.  5I 

ceuole  la  cora5doi}e  egli  e  inclinatOjfìcome  e  il  cniiallo  al 
lo  amatore  de'caualli  jlo  fpettacolo  all'amatore  <iegli  fpet 
tacoli  ;&  nel  mede/imo  modo  la  gì  uftitia  diletta  à  chi  è 
d'cfìa  amatore;Etin  fomma  le  virtù  piacciono  àchi  èd'ef 
fé  virtù  amico.  Le  cofe  adunche^che  piacciono  al  vulgo  4» 
ibno  infra  loro  ripugnanti  jpcrchè  tai  cofe  non  fono  per 
natura  piaceuoli:  ma  agli  amatori  dell'honeiìo  piaccio- 
no le  cofejche  fono  per  natura  piaceuoli.  Nel  c]ual  gra- 
do fono  l'attioni  virtuore5&  però  fono  elleno  piaceuoli 
à  quefti  tali  ;&  fono  piaceuoli  per  loro  flefl'e.Non  ha  per 
tanto  la  vita  di  ccfìoro  bifogno  di  piacerc^come  di  cofa 
efìrinfèca ,  ma  ha  il  piacere  m  Ce  fìefìa  ■-,  pcrche^oltrc  alle 
cofe  dette,  e'non  è  huomo  buono  chi  no  fi  diletta  del  be 
ne operare:perchè ne anchora  fìa mai  chiamato giufloà 
chi  le  attionigiulle  no  piaccino:nè  liberale  jfia  detto  chi 
delloperationi  liberah  non  fìrellegra  Et  il  limile  difcor 
rendo  per  tutti.Et  se  cosiflajper  loro  flefse  verranno  ad 
efìergiocode l'attioni  virtuofei&oltradiqueflo  verran- 
no ad  efì"er'buone3&  belle:&  mafsimamcte  ciafcùa  delle 
qualitA  dette  farà  in  efìeattionijsèeglié  uerOjchcl'huom' 
buono  d'effe  faccia  buon'giuditio.  Ma  che  egli  lo  faccia 
s'è  detto. Onde  fi  cochiude,chè  la  felicita  fìa  cofàottima, 
bellifsima5&  piaccuolifsima.  Ne  tali  qualità  in  lei  flan-  ^. 
no  già  difpersè  fecondo  che  dice  l'Epigramma  di  Delo 

Halfommo  di  beltà  U  ccfagìujìctj 

"Di  bontà  luanto  Im  chi  del  corpo  èpinoì 

E  ntutto^ode  chi  conjè^ue  il  fine, 
Chètuttequeflecofe  fono  nell'operationi  virtuo/èjlc 
quali  operationÌ5Ò  vna  d'efìe,chc  fia  la  più  eccellente,  di 
co  effere  la  felicità.Et  cotuttociò  pare  anchora,  che  ella  <5' 
habbia  di  bifogno  dc'beni  efterni  ,  fìcomeio  ho  detto, 
cfTcndo  impolsibil  cofa,  ò  almeno  malageuole,  che  egli 
operi  cofe  honcfte  chi  firitroua  fenza  facultà  ;  perchè 
moke  cofe  fono  operate  per  roezo  degli  amici ,  èc  delle 
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riccliezze,&  della  potenza  ciuilcjcome  per  via  di  inftru 
menti.  Perchè  chi  manca  di  certi  di  quelH  beni  macchia 
effa  felicitàjCome  chi  manca  di  nobihà ,  di  buona  prole, 
&  di  bellezza;c6cio(ìa  che  chi  fi  ritroua  interaméce  brut 
to  d'afpetto no  fi'pofsa  chiamare  aflbkitamcntefdice:  ne 
chi  è  troppo  ignobile  ,  ò  folo  ,  ò  priuato  di  figliuoli.  Ec 
meno  forfè  fi  debbechiamar'felice  colui  ,  che  gli  ha  in- 
tutto cattiui  ;  ò  a  chi  fieno  morti  gli  amici  buoni. Pare 
adunche  (  come  s'è  detto  )  che  l'huomo  felice  habbia  bi 
fogno  di  tal'profjjerità.  Ondefon'molti,  chela  buona 
fortuna  accompagnano  con  la  felicita  :  &  certi  fono, 
che  la  virtù  folamente  alla  fehcità  attribuifcono. 


Ma  e  fi  debb 


e. 


m: 


ÌOftrain  qi^efio  Cap.Jècondo  l'iifan3:dfuAla  diffinit ione  della  f eli- 
cita  detta  da  lui  conuemre  co  detti  deHi  ^^ntichi ,  parte  de'quali 
l'hanno  mejfa  ne'bem  dell'adimmo  ,•  parte  l'hanno  dato  d  Piacere:  (^  par 
te  l'hanno  aggiunto  i  beni  di  fortuna.  Le  c^uai  tutte  co  fé  appari/cono  com 
frefe  nella fua  àffinitione  ,anzj  dipik  moflra  efjer  me' fatto  da  lui  in  que 
fla parte  j  perche  egli  la  mette  nell'operationuirtuofa  :  O^gli  ^^nttchi 
nella  ì^irtu,non  diilinguendo  l'u abito  d'ejfa  dall' ,^tto.  Et  d,  chiaran- 

1.  dù  il  tefto,  oue  [_  Mk  e  fi  debbe  conjidcrare  ejfa  felicità  J  uà  con  molte 
ragioni  prouato  di/òpra  lei  effer  l'ultimo  fine  per  le  ragioni  allegate  da  luii 
^ qui mofirando  di  conformarjt  conle  ragioni  degli  t^ntichi ,  che  di 
lei  hanno  ben  parlato ^  afferma  perciò  le  Sciens:e  ^(^le  Facidtà  non  pur 
douerjì  Confi  derare  per  ma  delle  ragioni  >  ma  anchora  per  ma  deR' autori- 
tà. Et  queflo  detto  conferma  dicendo  alla  uerità  d'una  cofa  concordare 
ciò  che  di  lei  fi  dice  conuenientemente  ;  uerbigratia  alla  uentàjche  l'huo- 
mofia^y^mmale  t  conuienechi  dicejfedi  luhche  e'fuffefu^anzj*  >  0* 
ch'e'fuffe  corpo  :  ma  nongià  conuerrebbe  chi  dicejp,che  e'fujfe  qualità  j  ò 

2.  che  e'fujfe  incorporeo,  Oue  £  Ma  forfè  non  e  piccola  dijferens^a  J  infìnqui 
m  ha  moflrato  quanto  nel  diffimr  la  felicità  e'conuenijfe  con  gli  .^nti- 
chhqut  mofira  doue  egli  ha  me' detto  di  loro ,  non  ejfendofi eglino  diflefià 
Aire^fenon  che  eUafuJfe  rtrtìfj  ((^  egli  dipm,che  ella  e  ^^tto  deffafico- 

^^  me  io  hh  dettofopra.  Et  oue  [_  Perche  ella  di  necefiità  opererà^  <(^  opere- 
rà bene  ]]  intende  quiui  non  d'ogn'attione  j  che  ella  opererà  bene ,  ma  dt 
4.  quelUjchefla  uirtuofa.  Oue  [  Le  cofe  adunche  »  che  piacciono  alyulgo  3 
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per  hduer  detto  U  ulta  de'  mrtuofì  ejjer'  ptacemle  j  de  cloche  e' non  fiere" 
da.  ogni  (fnal [ì mgliA  piacere  ejfere  m  tal  uitajefclude  pero  da  lei  i  piace- 
ri ddfenfo,  moiirando  tali  si  fatti  piaceri  non  effer  quegli  dell'  huomofe 
lice  per  la  ragione  dell'  imperfettion  deJSi ,  che  gli  fa  ejfere  nonfempre  a 
Hn  modì,!^  repiignanti  mf-a  loro  ;  doue  in  oppojìto  li  piaceri  del  felice'} 
che  fono  li  dipendenti  dall'  attion  uirtuofa,fono  fincerij,permanenti ,  ^ 
fèmpre  conformi .  Onde  nafce^che  tal  tuta  non  hit  hi  fogno  (fcome  e'  dice) 
d'alcun  piacere  eFirmfecojanzj  dipm,  che  taluita  oltre  al  piacerle ,  che 
in  fé  slejfa  ella  ha  mfommogrado,  ha  nel  medefimo  modo  anchora  il  bm 
no:,!^  il  bello .  Oue  [^Ne  tali  qualità]  Moftra  nella  uita  del  felice  non  ^, 
flar  diiferse  l'ottimo jl  bellifimo ,  e'I piaceuoliftmo  j fcome  tai  qiialitk 
erano  dijferse  meffe  nell'' Epigramma  del  Tempio  d'ampolline  m  Deh,  il 
quale  attnbmua  alla  GmHitia  ilfommo  della  bellez^^  spigli  andò  forfè 
la  bellezsjtper  honesià,  (ST'  lagiuiiitia  per  l'intera  mrth  fficome  e'  dira, 
nel  principio  delK.  (^  allafanitk  attribuendo  l'ottimo  _,  pigli  andò  forfè 
lafanitàper  lafamta  della  Mente:  ^  alla f-uit ione  delfine  attribuendo 
ti  piacevole.  Oue  [Et  contuttociopare']  JVon  uuole  il  Filoffo  anchcra  <5« 
intatto  difcordare  da  coloro ,  che  alla  felicita  hanno  aggiunto  de'  beni  e- 
fierni .  Et  qmfofì  debbe  intendere  per  la  felicità  atti  uà  per  douere  ella 
mn  pure  àfè^quanto  anchora  agli  altri  ejfer  bafìemle. 

QualfiaU  caufa  efficiente  della  Felidtà^a;^  in  (jualfi^^t' 
toella/Ja,  Cap,     IX* 

ONde  fi  dubita  d'cfìa  felicita,  se  ella  fia  cofa ,  che  fi  '• 
poiFa  imparare,ò  che  Ci  pofTa  confeguirc  per  con- 
fuetudine,  ò  per  nefìuno  altro  efercitio  ;  ò  uero  che  ella 
peruega  in  noi  per  qualche  diuina  fòrte,  ò  per  fortuna . 
Mi  sé  dono  alcuno  e  dato  agli  huoinini  dagli  Dei^c  ra- 
gioncuoleà  dirfi,  chèla  felicità  fia  vn'donodiuino;  & 
tanto  piUjquanto  egli  e  l'ottimo  di  tutti  i  beni  humani . 
Ma  forfè  tal  confideratione  non  è  propia  di  quefto  luo-  ** 
go.  Et  certamente  _, che,  se  ella  none  vn' dono  diuino, 
ma  e  pure  vn'  dono ,  che  per  virtù  ,  ò  per  fcienza,  ò  per 
cfercitios'acquifti ,  ella  è  nondimeno  cotàdiuinifsima  ; 
conciofij  che  il  premio,  &  il  fine  della  virtù  fia  cofa  otti  S* 
ma^iSf  che  ella  apparifca  diuina,&  beata,  &  anchora  che  -4 

e     ili 
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ella  apparifca  molto  comune:perchèegli  epofsibilejclic 
ella  fi  ritroui  in  tutti  colorOjChcjnon  efìcndo  priuati  ^ì 
qualclie  principiojpofìono  le  virtù  per  via  (Ji  fcienza,  q 
di  diligenza  acquifiare.  Hora  sé  egli  è  me'popre5chc  el- 
la s'acquifti  per  quefìa  via5chc  per  fortuna, è  però  ragio- 

i.  n  cu  ole  5  che  ella  ilia  in  queflo  modo  i  tanto  più  cfì'endo 
anchor'  vero,  chèle  cofe  fatte  dalla  natura  di  loro  natu- 
ra ficn  fatte  tali, quali  elleno  poflon'  efìer  me'  fatte;  &  il 
picdefimo  auuenendo  nelle  cofe  fatte  dall'  arte,  &  da  o- 
oni  cagione, &mafsimamcnte  dall'ottima;  perchè  inue 
ro  farebbe  pur' grane  peccato  attribuire  alla  fortunali 
fupremo,^  il  più  nobile  dono,  chefia  dato  a'  mortali .  > 
A  pparifce  cfìer*  vero  quello, che  fi  ricerca,  anchora  per 
le  milioni  dette  affermanti  lei  ellere  vna  certa  operatia- 
ne  deir  Anima  fatta  con  virtù  ;  Se  quanto  agli  altri  beni 
certi  entrare  in  lei  di  nccefsità ,  &  ceni  eflcrle  da  natura 
vtili,&  come  inlìrumenti  aiutarla.  Et  tutto  quello, che 
io  ho  detto  di  lei ,  concorda  con  le  cofe  dette  in  princi- 
pio,hauendo  poflo  per  cofa  ottima  il  line  della  ciuil'  fa- 
cilita; la  qujl  facuhà  vfa  molta  diligenza  in  fare,  che  li 
fuoi  Cittadini  diuenghino  virtuofij&  buoni,  &  opera- 

^.  tori  di  cofe  honefìe  .  Onde  non  fi  può  con  ragione  alci'3 
ra  chiamare  felice  nèil  Bue,nè  il  Cauallo,nè  alcuno  al- 
tro bruto  animale  ;  perchè  tali  non  e  pofsrbile ,  che  par- 
tecipino di  quella  fimileoperatione.  Per  la  qual  ragio- 
ne medefinia  non  fi  può  anchor'  dire  ,  chè'l  fanciullo  fia 
felice,  conciofia  che  impedito  da  quella  età  e'  non  gli  fia 
lecito  operare  fimil'  cofe  ;  &  se  pure  quegli  di  tale  età  fa 
jio  chiamati  felici ,  e'  faranno  chiamati  tali  per  via  della 
ijjeranza,  pcrchèe'debbe  per  necefsitàchi  ha  da  efler 
felice  poiiedere  (fieome  io  ho  detto)  &  virtù  perfetta , 
&  in  vita  perfettajper  interuenire  nel  circuito  della  vita 
ailai  mutationi,  &  affai  fcambiamenti  di  fortuna  ;  onde 
auuicne3  che  vno  ^  che  hora  fia  in  prolpentàj  nella  vcc- 
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cliìczza  rlcfca  in  mifena ,  (ìcome  apprcfTo  gli  Heroici  e 
faaoleggiato  di  Priamo  .  Màniuno  fia  già  mai  detto  fe- 
lice^che  dalla  fortuna  haràfopportato  limili  fcherzij  & 
che  farà  morto  in  tanta  mifcria. 

Onde  fi  dubita. 

oppa  la  data  Mjfininone  Ma  felicità  ricercd  deìld  fua  catifa  ejfì-^ 
dente  j^  del  fumetto, in  che  elLi  e .  (^4nto  alia  caufa  ejficiente  ri 
cerca  sì  ella  e  internalo  eterna  ;  l  interna  intende  per  la  Dottrina  ,per 
la  Confuetitdine,(^per  l'Efercitio:  LeHernaper  la  Caufa  diurna  ^et  per 
U  Fortuna .  ouepelfm  difcorfo  fi  aede  la  caufa  efficiente  di  lei  ejjere 
Z>  I0,cy  l'uu»mo  ìD  IO  come  cagione  uniuerfale  ,  c^  eUerna  :  Et 
Uh  uomo  come  parti  cularCj^  interna^per  ueder/ì  dall'  ^^t  tieni  acqui^ 
flar/tgli  Malntij  et  gli  //abiti  poi  far  l'huomo  felice  mediante  l'attieni 
fatte  dall' h  abito .  franto  al/ìtggettOjin  che  ella  ejo  uà  ei  tr  cu  andò  per 
negatione, togliendola  cioè  imprima  alle  Piantejdipoi  a  Bruti,  O^  ulti- 
mamente all'  H  uomo, che  la  ragione  non  ufi.  Onde  fi  conchiude  l'hiiom» 
u fante  la  ragione j^^  non  conslituito  nelle  miferie  di  Priamo,  ejpr'f  ag- 
getto delia  fé  li  cita .  Per  la  eguale  conclufone  apparifce  lei^poikheella  e  m 
fuhhietto,ejfere  uns  accidente  nobilifimo .  Et  nella  dichiaratione  del  te~ 
iìo^oue  [_St  ella  fa  cofa,che fi  pojfa  imparare']  rremodifon  quiuimef^' 
fi  da  lui, onde  le  Scienze ,  (T  l'i^rti  s  acqui flano  :  per  l'imparare  inten- 
dendo la  Dottrina,  onde  s'acquifano  le  rirtù  intelicttiue  j  Per  la  cenfùe 
tudine  li  Co  fiume, onde  f fa  la  uirtu  morale  ■•,  Et  per  ncjfnn  altro  eprct- 
tio  intendendo  per  tutte  l',^rti,(y^  Facultà,che  s'acqui  ff  ano  efercitan- 
dofì.oue  [Aia forfè  tal  confideratione']  uauendo  accennata  la  felici-  t, 
tà  ejjer  dono  diurno  f  come  egli  'e  uer amente  inquanto  alla  felicità  nera  , 
0^jfeculatiua,chefenzj  tal  dono  non  può  ejfere perfettamente  neli'  huo- 
mo, afferma  uolcr  ritrarjì  da  tal  confìderatione  m  questo  luogo, per  cffere 
talconjìderatione  propia  della  prima  Filofofia.  Oue  \_Csnciofa  che  ilpre  j. 
mio,0^  il  fine]  É'poco  innanzi  la  rayione ,  che  la  felicita  ci  uenga  da 
caufa  humana  in  tal  modo ,  '^cllo,che  s'acquisia  dagli  huominiper  uir 
tu,  per  dottrina,})  per  efercitio ,  procede  da  cagione  humana  ;  La  felicità 
s'acquifìaper  le  cofe  dette  :  adunche  ella  procede  da  cagione  humana . 
Et  foggiugne  una  rij^oflaàuna  tacita  domanda  contrai  fuo  detto  ai 
chi  repUcaffe  la  felicità  parer  co  fa  diuina,  adunche  lei  non  ucmre  da  ca- 
gione humana  ]  perche  d  Filofofo  dice  feben  la  felicità  s'acquista  per  uir 
tu,(y  per  efercitio,mn  fé  le  toglie percih,  che  elìafìa  cofa  diurna  j  effmdo 
ella  premio, (Infine  dun  sì  degno  bene  quale  e  la  uirtii:  doucndo  nelucro 
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4.  uri  tal  premio  hduere  (l'mmdecceUens^a.oue  [jEt  anchor  che  il  eUd  ap^ 
farijca  molto  comune  ']  Camji  di  quim  unaltra  ragione  per  Mede/i- 
mo in  tal  modo  y  Quello  j  chep/io  ejfere  acquietato  da  più ,  apparifce,  che 
uenga  da  cagione  humana^  La  felicita  può  ejfere  acquiffatadaptu: 
adunche  egli  appari/ce,  che  ella  uenga  da  cagione  humana .  che  ella 
pojfa  ejfere  acqi4i  fiata  da  più  e  certo ,  perche  qualunche  non  manchi  de' 
fenfi  interni jO  efterm  può  confcguìrla ,  0"  fìa  tnfuapodefik .  Et  che  di 
taifenji  j  csr"  principi/  egli  hahbia  hi  fogno  e  co  fa  certipima:,faccendofii» 

5.  mi  la  cognitiene  intellertiua  per  uia  de'fenfi .  Oue  [Tanto più  ejjendo 
anchor  uero~]  proua  quiui  la  felicità  non  uenir  dafortuna^^anzida  noi 
0e(?t ,  0  uogliamo  dire  da  cagione  naturale  in  tal  modo ,  Gli  effetti  della 
fortuna  nonfempre  ftan  hene^  ma  sigli  procedenti  dalla  Natura ,  ansj 
tali  inquanto  a  loro  flanno  fempre  ottimamente  j  La  Felicita  efempre 
uno  ottimo  effetto  :  y^dunche  ella  non  ha  per  cagione  la  Fortuna .  Oue 
[onde  non f  può  con  ragione  alcuna  chi  amar  felice']  Mosìra  quim  di-- 

'  porr^ndo  mfino  ali'  ultimo  del  Cap.  tlfuggetto  della  Felicità^  la  qual  co^ 
fa  ho  dtfopra  mofìrato . 

Se  thuomo  in  quejìa  mtafidthhe  chiamAr'  felice^      Cap.  X . 

DEbbcH  ei  periato  aftencrfi  dal  dire  vno  bealo  me 
tre  che  e'  viue  ?  &  fecondo  il  detto  di  Solone  deb 
bes'egliafpettareilfine?  Etsè  cosi  ftà  bene  afifer 
inare,c'neconreguiterà,  chèallhorachc  vno  farà  mor-. 
to  5  e'  fi  poda  chiamar'  beato  .  Ma  tale  pofitione  non  ha 
ella  forte  del  difconueneuole^  &  mafsimamente  a  efferc 
accettata  da  noi, che  poniamo  la  felicità  in  vna  certa  opc 
ratione  \  Et  se  felice  non  fi  può  chiamare  chi  è  morto , 
rè  queflo  Solone  ftefìo  anchor' vuole;  masi  bene  che 
allhora  ficuramente  può  dirfi5chc  l'huomo  fia  felice  :  co 
me  quegli,  che  fìa  fuori  di  tutti  i  mali ,  &  di  tutti  gli  in- 
fortuni] .  Dico, che  anchora  in  tal'  detto  ci  nafce  dubita 
tionejpcrchè  e'  parejché  all'  huomo  morto  anchora  pof 
**  fa  intcruenire  del  bene,&  del  male ,  non  altrimenti  che 
al  viuo,&  che  non  gli  fenta  ;  come  fono  rhonoranze5& 
le  dishonoranzcj  &  le  profperiià ,  Òi  l'auuerfità  de'  figli- 
uoli 
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IJ0IÌ5&  de'  difcendenti .  Et  qucfìe  taì  cofe  anchora  cfìc 
ne  apportano  dubbiijConciofia  che  molte  calamità  pof- 
fìnoauuenirecJrcali  difcendentidi  chifia  vifìuto  bea- 
tamente infino  alla  fua  vecchiezza,  Se  che  fia  morto  lau 
dabilmente.  Et  può  accaderejche  alcuni  d'efsi  nefchino 
buoni  3  &  viuino  con  honore  ;  &  alcuni  a  rouefcio  .  Et 
in  fomma  è  manifefl:o,chè  tali  polTono  fìare  diuerfàmen 
te  ne'  beni  di  fortuna3&  differentemente  da'  loro  proge 
nitori.  Ma  egli  e  pure  difconueneuolejchè  chi  è  morto, 
per  tal  conto  s'habbia  a  mutare  ;  &  bora  habbia  à  diue- 
nire  felice5&  hor'  mifero  ;  ma  più  difconueneuole  è  an- 
chora il  penfàrfijchè  alla  felicità  de' padri  non  s'apparten 
ga  per  neffuno  fpatio  di  tempo  lo  flato  ,  &  la  cjualità  de* 
figliuoli.  Ma  ritorniamo  horamai  al  dubbio  di  prima, 
dal  quale  fciolto  forfè  fìa  manifcfto  anchor  quefto,  che 
è  ricercato  da  noi .  Se  adunche  al  fine  rifguardar'  fi  deb-  2. 
be,&  allhora  dire  vno  beatOjUon  già  perchè  e'  fia  allhor 
beato ,  ma  perche  egli  e  flato  innanzi  ;  comenon  fia  tal* 
cofa  difconueneuolejSc^quando  egli  è  fclice^e'  non  fi  di 
rà  ciò  di  lui  veramente?  non  per  altra  cagione  che  per 
non  voler'  fare  i  vini  felici  rifpetto  alle  mutationi ,  che 
loro  accaggiono  ?  &  per  hauerfi  gli  huomini  prefuppo- 
flojchèla  felicità  fia  vna  cofa  fl:abile5&in  ncffun'modo 
fottopofla  alla  mutatione?&  per  raggirarfi  la  varietà 
di  fortuna  fbuente  intorno  à  chi  viuc  ?  Che  (à  dire  il  ve  3. 
io)  egli  è  manifcn© ,  chèa  chi  vorrà  mifurare  la  felicità 
fccodo la  fortuna  cóuerrà  dire  vn'medefimo  fpelfeuol 
te  felice, &  miferoià  farlo  non  altrimenti  che  vn'Cama 
lecnte5&  debolmente  fondato  .  O^  vero  non  è  bene  in 
diffinir'l'huomo  felice  tener' conto  della  fortuna,  per- 
chè in  lei  non  confifle  il  bcne,&  il  mal'  effere  ;  febene  di 
lei  ha  l'humana  vita(ficome  s'è  detto)  bifogno  :  ma  della 
felicità  fono  veramente  padrone  l'attioni  viriuoie,  &  le 
-contrarie  della  mifena .  Fa  fede  al  detto  mio  quellojche  4,. 
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alprcfcnte si  dubitato ,  cioè  che  in  n-efìTuna  altra  coGl 
mortale  e  tanta  fermezzQjquanto  neirattioni  dalla  Vir- 
tù procedenti  ;  anzi  dipiù  dico  io  tali  apparire  più  ftahi 
li  delle  ftefle  fcienzc.  Et  infra  quelle  ilabilifsime  fono 
quelle,  che  hanno  molta  eccellenza  ;  conciofia  che  incf 
fé  li  beati  viuino  aflai,^  continuatamente:  perchè  quc- 
fìo  e  fimile  alla  cagione,  che  di  loro  non  mai  fi  faccia  di- 
menticanza. E' adunche  neli'huomo  felice  quello,  che 
.fi  ricerca ,  &  per  tutta  la  vita  fua  è  egli  fìtto  talmente  ; 
perchè  egli  certo  opererà  femprc  coCe  virtiiofè,&  fìmili 
andrà  fempre  confìderando  :  &  ogni  fortuna,  che  gli  fo 
prauuenga ,  fopporterà  ottimamente,  &  da  ogni  banda 
(5.  con  fortezza,  come  huomo  ,  che  veramente  fia  buono, 
&  quadrato  fènza  alcun' biafìmo.  Mi  perchè  la  fortuna 
molte  cofe  ci  apporta  differenti  per  grandezza  ,&  per 
piccolezza, è  però  mAnifeflo,chè  la  piccola  profperità,  ò 
la  piccola  auuerficA  di  fortuna  non  gli  farà  d'alcun  mo 
mento  alla  vita,  ma  che  la  grande  ,&  affai  buona  la 
gli  potrà  ben'  far'  più  beata,  eifendo  tal'  cofà  atta  per  na- 
tura ad  ornarla,  &  l'ufo  di  tale  e/Tendo  &  virtuofb  ,  & 
honcftoi&allincontro  Tauucrfà  la  gli  andrà  rompendo, 
&macchiando;  conciona  che  tale  apporti  molti  dolori, 
&  impedifca  molte  attioni.  Contuttociò  anchora  in  tali 
infortuni!  fi  vedrà  in  lui  rifplender'  l'honeflOjCioè  quan 
-  do  e'  fbpporterà  gli  affai  ,  &  grandi  con  animo  inuitto; 
non  come  quegli,che  non  gli  féntarmà  comegenerofb> 
8c  d'animo  grande .  Se  l'attioni  adunche  fono  padrone 
del  viuer'noflro  (come  s'è  detto)  non  fìa  perciò  mai  nef 
fyno  de' beati  mifero;  perchè  l'huomo  beato  nonmai 
opererà  cofe  brutte ,  ne  cofe  odiofe  :  anzi  tale  efìendo 
buono,  &  veram  ente  prudente ,  flimo  io ,  che  e'  debba 
fopportare  ogni  fortuna  con  virtù,  &  che  e' debba  fem- 
pre operare  cofe  bellifs  ime  ,  fecondo  che  egli  potrà,  no 
altrimenti  che  rn  buon  Capitano  vfcrà  bene  i  campi , 
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cTie  gli  ^fon'' conceduti  per  fare  il  fatto  d'arme  ;  8c  che  A 
buon'  Calzolaio  delle  dategli  pelli  cauerà  bellifsime  fcar 
pette.  Et  cosi  Jifcorrendo  per  tutti  gli  altri  Artefici  .Se 
coste  adunche  nonmai  già  diuenterà  mirerò  l'hucmo  fé 
licejnèanchora  farà  e^li  bcato^sè  egli  incorrerà  nelle  mi  7- 
fèrie  di  Priamo;  ne  tale  farà  anchor'  vario, ne  ageuolmc- 
tc  rautabilff:  conciofi^a  che  qual  fi  voglia  infortunio  non 
kabbiafacilmenteà  potergli  la  felicità  torre;mà  quegli, 
che  fieno  di  grandina  aflai,  da'  quali  non  riternerà  egli 
allincontro  in  brieue  tempo  felice  ;  &.  sé  pure  e'  vi  ritor- 
neràjConfcguirà  ciò  in  tempo  lungo, &  perfettOjdappoi 
che  egli  harà  confeguito  molte  cofc  grandi^Sc  honefte  ► 
Che  adunche  prohibifce,  che  c'non  Ci  pofìa  chiamare 
huomo  felice  coluijche  operi  fecondo  la  virili  perfetta  ? 
&  che  fia  accompagnato  à  baflanza  di  beni  efterni ,  norr 
per  quale  vn'fi  voglia  dire  fJDatiodi  tempo, ma  per vno 
fpatiodi  vitapcrfetta?Ò  vero  ci  fi  dcbbe  aggiugnere5chc 
e' fia  in  tal' modo  per  douer'^viuere  ,  &perdouere  lau- 
dabilmente morire  ;  conciofia  che  il  futuro  ci  fia  incera 
to:&  che  noi  poniamo  la  felicità  efler'  fine,&  cofàpcrfet 
ta  intutt03&  per  tutto. Onde(fìando  così)  beati  diremo 
noi  cfìère  intra*  viuenti  colorojche  hannOjò  che  baratta- 
no le  qualità  fopradette  ;  &  diremgli  beati  come  huomi  g,. 
ni.  Et  di  tal'  cofa  balli  infin'  qui  la  data  dctcrminatione. 


Debbcfi  pertanto.. 
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FMuprimd  parte  dt  (jucffo  Cap.  e  fantina  se  il  détto  di  Salone  Jìa  UC' 
ro  ciffertrtitrìte  m  quejìa  uita  non  ft  poter  dare  un  felice j  i^  dichid" 
rato  imprima  ilfuo  detto  con  due  Jìj^mjìrationi  nell'una ,  ^  neli  altra 
n'arcui  [ce  inconuenienzj  •  che  se  tu  urtvi  (dice)  affermar  Solcne  neffim»'- 
darfi  felice  in  questa  uita,  ma  darfidoppola  morte,  quejìo  e  pur  detta 
frano, (^  a  me  maf imamente,  che  metto  la  felicita  per  operatione  j  Et 
se  tu  intendi  quel  doppo  la  mcrttj  cioè  che  allhcr  che  e' fia  morto  Ji  p(-ff(t' 
dir  neramente  di  lui, che  e'fugiafeliceji  riffcndo  in  due  modi  .•  In  uno^^ 
tht  anchor 4  olii  morti  poffon  accadere  infortmij ,  onde  anchor  ej>t  uertr- 
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gono  per  tal  ragione  a  uarìarjt .  Neil'  altro, che  egli  e  co  fa  Strana  a  mUt 
felicitare  uri  morto  per  la  ragione  che  e'Jìa  già  i  iato  felice  ;  (^  negare 
lui  eprf  elice, (juando  egli  e  in  uita ,  &  nell'atto  d'ejja  felicitai .  Et  tan- 
to pili  e  Hrano  c^uefio  detto, guanto  chelapropojìtion  delpajfato  non  fi  uè 
rifica fenon per  cagione, che  ella  e  nera  tn  prefente,come  e  questa,  Socrate 
fedette,e  nera ,  perche  Socrate  fede  in  preferite  ,•  madipiu  la  uenta  dell' 
djfermatione  non  può  nafcer  e  fenon  perche  la  co  fa  e  in  fatto ,  dalla  quale 
nafce la  uenta  d'ejfa: corri è,f}ando  neW efempio  detto,€fidice uerame- 
te, che  Socrate fia  ,•  (^  e  uera  talpropcfitione,  perche  egli  e  Socrate .  MÌt 
perche  nelle  ragioni  contra  quefìo  fecondo fignificato  della  pofition  di  So- 
lone fi  dice  dal  Filoffo  alli  morti  potere  accader'  bene ,  <i^  male  ,•  pero  e 
da fapere , che  forfè  (juì  intende  il  Filofofo  del  bene,  <^  del  male  di  cjuefa 
ftita,inquanto  cioè  li  morti  de  fi  partecipano,  resiande  mui  nelle  memo- 
rie dcHi  huomini  ;  (^  non  intende  d' nitri  heni,o  mah, che  nell'  altra  ur- 
ta accader  potefimo .  Et  questa  effofitionepar  ragioneuole,  per  trattare 
et  qui  della  felicita  della  uttaprefèntc,  conciofia  che  il  trattare  d'altra  fe- 
licità appartenente  doppo  la  uitafa  plutonio  imprefa  da  Teologo  chri- 
fliano.Et  se  pure  uolefimo  il  Filo ffo  intendere  h  de'  beni  dell'alerà  uita, 
0  uero  che  li  morti  nell'  altra  uita  fentifin  di  qua  li  beni ,  ^  li  mali  , 
che  a'  pò  fi  eri  loro  tnteruengono  farebbe  un  tal  dubbio  così  moffo  una  prò- 
uabil  ragione  per  l'immortalità  dell'  ^yfnima  ,■  conciofia  che  uàno  fuffe 
tal  dubbio, se  l'i^nimefufin  mortali .  Ma  feguitando  d  difcorfo  del  fÌ 
loffio  Contra  Solone , poi  che  egli  ha  arguito  contra  di  lui  mferifce  egli  in 
quesla  uita  darfì  il  felice,  <^  ejfere  dipiu  durabilefecondo  la  diffinitiori 
data  della  felicità ,  che  principalmente  confile  nella  uirtu^  ;  la  quale  0^ 
de'  beni  del  corpo ,  ^  delle  Scien^^e  afferma  effer  più  diuturna .  Ne  de' 
beni  del  corpo  fi  dubita,  effenào  tali  alla  corruttion  fottopofii  ;  ^  le  uirtti 
alltncontro  effindo  durabilifitme  :  perche  se  pure  elleno  fi  corrompono , elle- 
no fi  corrompono  accidentalmente  ,cio'e perchè  e  f  corrompe  ilfuggetto  . 
.    Ma  e'fi^uo  ben  dubitarejCome  le  virtù fictì  più  durabili  delie  Scienzs» 
Mt  certo  è  inguanto  aUa  materia  d'ejfe  non  uerificarfi  il  detto  del  Filofo- 
fojConciofia  che  U  materia  delle  Scie-n^zefia  neceffana,!^  che  la  materia 
delle  nrtìifia  contingente.  Ma  e'fiuerifica  inquanto  all'  ufo,  imperoche 
piufouente  s'ufamgli  atti  delle  Virtù  che  delle  Scienze;  (^  nel  felice  at- 
tmo  maf  imamente  :  nel  quale  flà  bene  il  detto, cioè  che  elleno  uifon  più 
durabili  delle  Sciente, et  dipiit  che  elleno  mai  non  fi  flimenticano,  perche 
elleno  procedon  m  nei  dall'  mclmatione  dell'  appetito ,  del  quale  non  fi  fa 
mai  dimenticanza,ficomefii  dirà  anchor  nel  vr.  Onde  se  le  Virti^  faran- 
no lafrinctpal  parte  della  dijfimtione  della  felicitagli  felice  uerrà  ad  ha^- 
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nere  ((tcotni  e  dice  nel  teflo  )  quello jchejt  ricerca }  cioè  uerrk  adhauere  la 
ferbetuita'mejfa  felicità,  £t  dichiarando!  fefiojOae  [^Perche  e  pare,  '* 
chh  all'hitom'morCo  pojfa  anchora  aamnire  del  hene^  ^  del  male  ]  Dti 
Vita  egli  Olà  1  arguendo  centra  la  pojìtion'di  Solone ,  se  aUhuomo  mort» 
popno  mteruemrmali  i  come  se  anchora  e'pofino  mteruemre  a'uiuijmà 
chenonHifentino.  Etlarefelutione  di  queffa  materia  Jt  darà  nel Cap. 
che  fègue.  Et  che  egli  intenda  qui  del  benCj  ^  del  male,  che  interuiene. 
amjrtijnquanto  erefianuim  nelle  memorie  degli  huomiiijoo  detto  fi- 
Prd,0^  addottane  la  ragione^perch'e  altrimenti  intender)  do  far  ebbe  oPpe- 
nion  più  conforme  alla  chnfìiana  Religione ,  che  tten  li  morti  anchora 
fentire  il  bene  ,(^il  male  delorpofìeri,  che  resimo  m  uita.  ni  ciò  Jì  può 
trarne  unefempio  dell'  Eccellentifimo  Poeta  Dante  dal  A' .  dell' infern» 
i/ìperfona  di  Mefer  Farinata.che  dice 
■  Et  sé  continuando  al  primo  detto 

EHthan  quella  arte  (dijje)  male  apprc/à, 

Cto  mi  tormenta pm  chéquefto  letto. 
Otte  [_Se  adunche  alfine  rijguardar  fi  debbe']  Determina  e'  qui-  t. 
m  (  ficome  io  ho  detto  difo^ra)  l'huomu  douerfi  chiamar  febee  men- 
tre che  e' uiue .  Oue  [_che  (àdir'd  ucro)  eghe  manifiesìo']  Moflra  j, 
qui  in  che  modo  gli  beni  di  fortuna  entrino  nella  dffinitiondelfielice,cioc 
che  e'ui  entrano  debolmente j<^  nondifijrta  chéel'habbino  àfaruaria- 
re  m  giù  fa  di  Camaleonte  ;  come  se  e'dice[fejSe  ilfdice  non  harà  i  beni  di 
fortuna, per  quefìo  e  non  farà  mi  fero .-  elfendo  nel  uero  la  Virtii  la  parte 
ejpntiale^che  entra  nella  diffinitione  delfielice.  Camaleonte  (per  dir'qual 
co  fa  di  questo  animale)  rijguardando  all'etimoglia  deluocaboloftgni- 
fica  un  Lione  piccolo  da^y^ayiouKii^ ,  che  uuol  dire  /jumileon.  Aia  il  fin 
fi  riproua  ciò  non  ejfer'uero ,  perche  fecondo  chi  n'ha  fcnttOj(^  per  quel- 
lojche  d'un'ritratto  deU'isìejfo  animale  j  che  già  uiuo  fu  portato  à  papa 
Lime  j^.  ho  uedutOj  ha  egli  forma  di  Rdmarro}iauendo  il  capo  di  Ra- 
nocchio ).a  coda  lunga jCT"  ritorta,  i  piedi  come  di  pecora, ma  bàfi,  (^  di 
ritti, d  colore  uario  come  d  Liopardo  ,•  <ix  di  tal  maniera  debolmente  co- 
lorato ,  che  quafie  fèn^a  colore  alcuno  :  onde/i  dice  efir  atto  a  riceuer 
tutti  i  colon  di  quelle  cofe,  doue  e' s'appoggia.  Nafie  tal',_yfnimale  m  in 
dia ,  (ir  dicefiche  enonfinutrifce  d'altro  che"  d'aria.  La  qualcopt,come 
poJfaflare,e  difficile  fèguendo  l'oppemon'cCt^rishtile,  che  non  uuule,che 
l'^yrmmale fi poffa  nutrire  d'unfùlo  elemento.  Aia  ella  non  e  diffcdeà 
chi  ben'confidera,  che  l'aria,  di  che  e'fipafce,non  e  fimplice  elemento, ma 
uaporofi,  et  composto.  Ala  ritornando  alla  fimilitudine, per  che  cgU  e  ad . 
dotto  m  efempio,tale  e  per  moslrare  la  uar  lattone  del  felice  i  conciofia  che 
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tale  ^nmdefi  dingt  ad  ogni  colore  :  il  eh  e  nafre  in  lui ,  perche  e  nsn  r 
colorato j  chefiii£gga,et  dt  color  manca  fer  mancAwentv  dtfangue,  che 
lo  fa  di  colore  quajiinfenfihde,  0^  confegucntcmente  lo  fa-rmlto  tìmido^ 
Per  la  qual  rapatone  s'adornigli  a  fgh  amì^ora  conuementemente  alla  ria- 
tura  deHi  adulatori  j  i  quali  jer  wancéir  d'animo  s'accordano  alle  u<y 
glie  di  tutti  colera ,  con  chi  ej?i  conucrfam  .  oue  [_  r  a  fede  al  detto  mi»- 

^'  quello , che  ahrcfente s"e  dubitato']  Mofiraquila  yirtw  ejfer cagione 
della  felicita ,  0^  non  U  fortuna  ■  nella  cjUdl  materia  udendo  frouarele 
virtù  ejfranchorpiu  durabili  dtlie  Scienzs dice  [  Perche  ejuefto  cjimp 

5'  Is  alla  anione  3  che  uuol  dire, che  la  contmnaticne,  che  fi  fa  ncU'opcrare 
le  Virtù  mvralp,ejhnile  alla  cagione , per  che  di  loro  non f  faccia  dimenti 
caiKa.i.a  qual  cagione  e  mejfa  da  lui  nel  libro  y /.sue Jì  ti  atta  della p'udè 
xj(,  mo  fi  randa  quiui  di  lei  non  fai  fi  dimcnticans:ji,perche  ella  e  congiun- 
ta con  l'appetito  fenftiuo  j  cheftrr.pre  ci  melma  k  metter  w  atto  qualche 
Attiene  5  1^  perciò  la  lirudcnz^t ,  ^  piU  le  Virtìi  morali  mn  pcterjt  di- 
menticare, c/i  j^erma  adunche  il Filoffo  ( t^onendo)  effr  una  ccfame 
defìma  ti  dirli, che  le  Virtù  morali  s'operino  contincuamente,  ^  il  dnfì^ 
che  di  Uro  non Ji faccia  dimentican^a-perche  queslo  fecondo  effetto  nafce- 

4^  dal  primo.  Ouc  {]  Come  hucmo,che  ueramentefa  buono, (^  quadrato  J 
E  ditto  quello  per  mcfir  areiche  l'hucmofclice  non  e  trafmutabile, perche 
ti  quadratofgnif caper fcttione  metaforicamente,  ejfcndo  talfgura  qua 
dr  annidar  e  nel  Numero, nella  Figura,^'  ne  Corpi  perfetta.  Nel  Nume 
ro;  Perche  di  lei  f  compone  il  dieci ,  dofpo  il  quale  non  fi  dà  altro  numero  r 
(X  anchora  perche  lafua  multiphcattone  infejìejfa  ccnfituifcefe^ejfa,. 
cime  dire-quattro  uie  quattro  fedici:  et  cesi  difc  orrendo  per  tuttigli  altri 
numeri  fmdt.Nelldr Figurai  feguitando  ) perche  la  Figura  quadrata  e 
contenuta  da  quattro  linee  pan, (^  da  quattro  cantipari.Nel  Corpo, pet 
che  d  corpo  cubo  hafeifuperfciej  ^femprefìpofa  retto  ,  ^gettilo  uno 

7»  quanto  e'uoglia.  Oue  [  Ne  astcl/orafàrà  egli  beato, se  egli  incorrerà  nel 
le  miferie  di  Priamo  ~\  F/auendv  détto  difòpra  la  mala  fortuna  non  po- 
ter Correla  felicita  al  felice  f  correggendo  alquanto  il  fuo  detto  moHra^ 
ch'e,septii-e  e'»enijfe  m  quelle  mifene  di  Priamo .,  e'mn potrà  chiamarjt 
beato  >  febene  e'non potrà  ditjt  anche  mf elice, quafì che  il  heatofia  ungrA. 
dìo  più  su  che  il  felice  :  io  ho  dire, che  e'fìa  quegli,che  oltre  alle  Virtù  hab~ 
bia  anchora  aeeox^zjtta  in  fé  flejjo  tuttala  profferita  di  Fortuna.  Et  tal' 

g.  detto  mtendaf  pel  felice  attim^  Oue  [[  Et  diremgli  beati  come  hucmi- 
m  3  il  teslo  Greco  hk  Et  beati  huomini ,  ma  le  parole  importano  il  me- 
de/imo  •  (y^  per  tal  detto  ccnchiudcf  l'huomofdice,(^  beato  dcuercfercj, 
cu'me  egli  ha  defcritto.  Alàperchh  dFilofofo  conofce  tal  felicità  ncn  effet 


P  R   I  M   o.  -^5 

Perfetùjfero  dice  Et  hedtl  come  huomìnl ,  cìàs  beati  fer  guanto  patìfa 
l'humaaa forte,  nella  ([ual  materia  s£  e  fi  dia  m  qttesfa  mta  un  perfetto 
felice  nhh  difcorfo  nel  Coment  o  del  caf.  penultimo  del  libro  A". 

che  al  felice  umo  s'appartiene  il  Lene  ,  ^ilmaleefjèrede 
Juoi  poderi}  0*  del  felice  ^ma  morto  jcfpy  dubbio^ 
C^F.     XL 

NE^già  e  determinatione  amicabile,  anzi  contraria 
alle  oppenioni  hauute  di  lei ,  a  dire,  che  le  fortu- 
ne de'pofterÌ5&  degli  amici  allafclicitvì  niente  apparten- 
ghino.  Ma  perchè  e'fono  in  tali  accidenti  molte  ,  &  va- 
ne di  fferenzej&  queftì  pili,  3c  queO-i  meno  le  attengo- 
no5però  il  voler'd'efsi  particulavmente  diuidere  farebbe 
-forfè  co{a  troppo  lunga,  &  infinita:  ^bafterà  trattare 
di  tal  materia  così  vniiierfalmente^cS:  in  figura.  Scaduti 
che  egli  interuiene  in  cjueflo  cafb,come  negli  infortu- 
nii ,  che  a  noi  {\.q(sì  accaggiono  ^  de'qnali  alcuni  hanno 
C[ua:cheforza,&  qualche  momento  nella  vitanofì:ra;& 
alcuni  non  rhanno,ò  poco  :  il  medcfimo  è  da  determi- 
nare circa  alle  cole  di  tutti  gli  amici. E^  bene  gran  diftc- 
renza  in  confiderarc,  se  tai  mali  accaggino  all'  huomo  vi 
uo,ò  al  morto  ;  &  maggiore  che  non  è,  se  le  cofc  ingiu- 
{lc,&  acerbe  nella  Tragedia  fi  rapprcfcntino,  ò  feguino 
in  fatto.  Debbefi  adunche  per  tal  verib  quefta  diffiren- 
za  dircorrere,anzi  forfè  è  da  dubitare  c'xxci  i  morti jsè  e- 
glino  fien'partecipi  di  bene,ò  di  male  alcuno.  Pare  per- 
tanto,eh*, se  purea  loro  pcruiene  punto  di  bene,  ò  puii 
to  di  male,e'fia  cofa  debole, &  picciola  ò  affolutamentc, 
ò  inquanto  a  loro, che  fon'morti;  ò  se  pure  egli  e  di  i,tio- 
mento,  nondimanco  che  e'non  fia  di  tanta  importanza  , 
ne  di  tal  qualiràjchc  e'poH'a  far'diucnire  felici  quei ,  che 
non  fono  :  ne  dilli  felici  poflfiallincontro  torre  la  beati- 
tudine. Farà  ad  -lidie  qualcofa  amorti  il  bene  cfìere,  (Sc 
il  mule  elferc  dc'loro  amici ,  &  di  tal  forca  (  dico  )  lo  fa- 
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rà  loro,  che  e'non  potrà  però  tramutare  li  felici  in  mlfè-' 
tia:  ne  cangiargli  jn  altra  fìmile  varietà. 

Ne  già  è  determinatione. 


S. 


I  Enùta  in  queffo  Cap.  per  l'eaajtme  della  materia  detta  nel  cap.dijv 

ipra  di  mojìrare ,  se  al  felice  importino  le  buone  io  le  male  fortune  de  p» 
(ieri.  Et  quefla  cojiderationejtfa  in  due  modi .  jn  unoje  elleno  importa 
no  al  felice  uiue,  Neil' altro, se  elleno  importano  al  morto  ^et  che  fa  flato  fé 
lice  in  Ulta.  Le  quai  materie  dichiarando  ti  teTtof  faranno  manifeHe. 
proua  efli  adunche  nel  primo  detto  al  felice  uiuo  importare  le  buone ,  0* 
le  male  fortune  defuoi  poderi  in  queUo  modo, il  felice  e  j^e  tenuto  che 
fa  ben  di  pò  fio  inuer fogli  amici  i  chi  e  ben'dij^oflo  inuerfogli  amici  dee 
tener  conto  non  pur'delle fortune  loro ,  quanto  anchordi  quello  de' pò  fieri, 
^  difcendenti:  ^^dunche  al  felice  importano  le  fortune  degli  amici ,  et 

u  de'pofleri, ,  ^  discendenti.  Oue  []  Ma  perche  efono  in  tali  accidenti  ~\ 
Dalla  differenza  delie  fortune ,  chepojjono  accadere  a'  pofieri ,  mofira  la 
differenizjtjche  elleno  hanno  in  poter  uari  are  il  felice  5  perche  ejjendo  elle- 
no (^  legg  ierij(^  dimportanzji ,  e  certo  fecondo  quefla  difficitione ,  che 
elleno  (yy  leggiermente  ,  ii^^  gran  demente  lo  potran  fare  uariare.  Oue 

i.  [  £  ben  gran  differenK/i  ']  inf.nquiui  hauendo  mofrato  il  bene  ,  O^d 
male, che  interuieKC  a'pojìeri,  hauerforza  di  muouerl'huomo felice  ,  che 
mua,  qui  mmue  il  fecondo  dubbio ,  se  tali  beni,  0  mah  cioè  hanno  forza  k 
muouere  il  morto  ,  che  fa  flato  felice ,  Et  per  refolutione  di  quefla  mate- 
^ria  CI  adduce  in  efcmpio  Umitatiom  Tragiche ,  moflrando  la  dijferenzjtj 
che  elleno  hahbmo  in  muouere  quando  elleno  forìfinte ,  ^  non  uere ,  ^ 
auando  leflcjfe  cofefufinin  fatto;  quaf  che  tali  fortune  diuerfamete  im 
portino  fecondo  quejìa  proporttone  agli  uiui  felici ,  (^  agli  morti  ;  che 
feno  flati  felici. oue  [jDebbef  adunche  per  tal  uerfo  quefa  differenzi  di 
fcorrere']  igiene ei qui pe'l  detto difpranella dubitationpropia  dique- 
f}o  luogo  Ja  quale  fciolta  f  chi  ari/ce  la  quiflionpropojla.  Et  e  il  dubbiose 
li  morti  fentonnuUa  delie  cofè  di  qua.  noue ,feben  difcpra  hh  ejfoflo  altri* 
menti  j  nondimanco  con f derate  le  parole  del  Tejìo  non  fin  lontano  dal  ere 
dere^che  il  Ftloffojdubitando  di  quefla  cofàja  quale  e'iafcia  indetermi- 
nata, topaia  che  inclini à  tenere  li  morti  fentirqualcofa  delle cofe  di  qua 
^  che  e  tenga  l'immortalità  deW^^nima  .  Et  per  quanto  s'ajjetta  al 
la  dichiaratione  clelpropcflo  dubbio, d  Filoffo  così  determma,che  li  mor- 
ii 0  uero  nonfentmcofa  alcuna,chef  faccia  di  qua  5  0  se  pure  e'iajèntonoj 
(he  ella  attenga  loro  di  maniera  che"  e  non  pof in  per  tal  fentimento  diue- 

mrne  mi 
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che  Ufeliatafapmto^o  bene  honoreuole  chelodeuole^ 


DOppo  quefta  determinatìone  confideriamo 
felicitàjsè  ella  debbe  efler  pofìa  infra  le  cofe 
iioli.r»  niiitnfìn  infrn  le  rnfe  bonoreiioli .  H 


d^effa 
lelode- 
-^  uolijò  piutoflo  infrale  cole  hanoreuoli .  Et  cer- 
to è, che  ella  non  debbe  efTer'mefla  infra  le  potenze ,  ma 
ogni  cofà  è  lodeuole ,,  &  parejchè  fia  lodata  per  bau  ere 
o  quali tàjò  relatione  ì  qualcofà  ;  perchè  e'fi  loda l'huo- 
mojche  è  giufìo ,  &  rhuomo  5  che  è  forte  :  &  in  fomma 
l'huomo  buonOj&  effa  virtù  mediante  l'opere,  &rattio 
nÌ5&  medefimamente  l'huomo  robufìo,  &  il  corridore, 
&  ciafcnno  altro  difimil  fatta  3  per  efìer'tale  per  natura 
atto  a  tarqualità  di  virtù^Sc  per  efl'erein  certo  modo  in- 
clinato a  qualche  bene,  &  a  qualche  efercitio.  Etque- 
fìojche  io  dicOjfi  manifefìa  effer'vero  per  le  lodi,che  a  ef 
fi  Dei  fono  attribuitejle  quali  apparifcon'ridiculejquan 
do  elleno  firiferifcono  agli  huomini.  Et  ciò  non  auuie- 
ne  per  altra  cagione  che  per  farfi  le  Iodi  con  la  relatione, 
fìcome  s'è  detto.  Hora  adunchejsè  la  lode  è  vna  tal  cofà, 
è  chiaro,  che  alle  cofe  ottime  non  fi  debbe  dar'lode  5  ma 
debbefì  lor'  dare  cofa  maggiore5&  più  degna5{ìcome  an 
chora  apparifce  :  perchè  agli  Dei  s'attribuifce  la  fehcità, 
&  la  beatitudine,  &  A  quegli  huomini  ,  che  hanno  con 
gli  Dei  fìmjglianza.  Et  qucfto  fìmile  auuiene  negli flef^ 
fi  beni,chè  niuno  fi  ritroua,  che  lodi  la  felicità  nelmodo, 
in  che  ei  loda  la  giuftitia  j  ma  falla  beata, come  cofà, che 
di  effa  giuftitia  fia  piùdiuina,  &  migliore.  Et  Eudoflb 
pare,  che  per  quefìa  ragione  al  piacere  habbia  voluto 
dare  le  prime  honoranze  \  perch?  cffendo  il  piacere  in- 
fra'beni ,  &  non  cffendo  lodato  egli  fìimò ,  che  tal  cofa 
fiiffe  fegno  di  fua  maggiore  eccellenza  :  nel  qual  grado 
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d'eccellenza  diceua  eflere  DIO,  &  il  fommo  bene; 
conciofia  che  l'altre  cofe  tutte  àquefti  firifeiifchinorper 
che  la  lode  ^  cofàjche  fi  riferilce  alla  virtù ,  clTendo  fatti 
gli  huomini  mediante  lei  operatori  di  cofe  honefìe ,  & 
lelodirifultandodaede  operationi  fimilmente  nell'at- 
tioni  corporali,  come  in  quelle  dell'Anima.  Màdiqtie- 
fìa  materia  la  diligente  inueftigatione  è  forfè  più  propia 
di  chi  s'affatica  di  fareorationi  laudatiue.  Et  quinto  a 
noi  fia  manifefto  per  le  cofe  dette ,  che  la  felicità  è  cofi 
3.  honoreuoIe,&  perfetta.  Il  che  fi  conferma  efl'er'vero  an 
chora5perchè  ella  è  il  principio  ;  conciofia  che  per  cagio 
ne  di  lei  confeguire  tutte  l'altre  cole  fi  vadino  operando. 
Ma  il  principio ,  &  la  cagione  de'beni  tengo  io  effer'co- 
fa  honorata3&  diuina. 

Doppo  qucfta  determinatlone. 


CErca  il  FÌlofof$  in  quefio  Cd^.se  la  felicità,  e  nel  numero  dell-e  cofe  lo- 
deuohjO  delle  cofe  honoreuoli.  per  la  cui  mtttiafappiafìla felicita  dt 
uerefferannouerata  per  una  di  queìh  tre  cofe ,  0  inf-^  lepcten:^  dico, 
0  infra  le  cofe  lodeuoltj,  0  infra  le  cofe  honoreuoli .  infa  le  potenze  non  puìt 
ella  effermejfa, perche  la  potenza  non  e  operatione ,  &  la  felicita  e  opera" 
Uone  ;  ^nchcra  per  unaltra  ragione ,  cioè  perche  lapotenzjtpuo  fare  ti 
bene,(^  il  male,^  la  felicità  non  puh  operare  altro  cheyene:che  inuera 
ilFilofefo  cofluma  di  chiamane  pe'lmmedi  cPiùw[UCt  li  heni  del  corpo, 
iSf  delUfortuna,  ^  quegli  finalmente  ,  che  nel  lihro  depredicamenti, 
da  lui  fonmefi  nella  feconda  ^etie  della  ^alitk.  Ma  (  feguitando  )  U 
felicità  non  debbe  dnchora  ejfermejja  inf-a  le  cofe  Udemli,  perche  le  yir" 
tì'ifi  dehhenmettere  infa  quefieje  quali  fon  per f ne  d'ejfa  felicità  ^  ^ 
dell  attione , onde  aUa felicità, che  e  ultimo  fine  ,(^  ejìeffa  attionefidebbe 
dar  luogo  più  degno  :  Et  questo  fi  può  prouare  con  l'efìmpio  degli  n  l  J, 
%  quali  appari/cono  ridiculi  quando  efori  lodati  del  medefimo  j  di  che  fon 
lodatigli  huomini  j  perche  in  tal  modo  pare ,  che  e fe-a  riferiti  à  noi,  0" 
alle  noHre  attioni^if^  f attici fimili  :  il  che  e  difcunueniente.  Et  della  lo- 
de  che  cofa  ella  fa  ne  dà  il  Filofofo  la  dffinitione  nel  i.  libro  della  Retto- 


ricajper  la  quale  apparifce  l'opera  effer' tifine,  al  quale  fi  riferi  fé  tutta  L 
f  •  lode.  Afa  per  le  cofe  dette  difipra  nafcc  un  dubbio  come  fi  a,  che  £>/ Orni 


non 


slMìd  k  lodare  .hmsndo  ciò  fatto  tumuli  antichi  Profeti^  et  ntttigli 
huomim  buoni.  Et  dicefi ,  nf^ondendo ,  D I O  poterfdodare  in  due  ma^ 
dijin  uno^attribiéendogli  i  leni ,  che  pofinfarlo  perfetto  jCom'e  la  Tcm- 
^eran:^  jU  Fortez^^ajC^ftmln  Et  qtiesia  lode  sì  fatta  e  ridicda  à  dar- 
jiaDJO  ,  perche  mlU  gli  puh  cnfcerperfettienc.  Nell'altro  modoji 
fuo  lodare  DIO  ymoflrandolo  cagatone  efficiente- di  qmi  beni,  che  fanno 
perfetti  gli  huomim  j  Etunalcde  sì  fatta  f gli  conmene  :  Et  in  ciitefh 
fenfofìdice  DIO  ejferejìato  lodato.  Ma,  ejfendofigikprouato  la  felicita 
non  effère  nepoten:^a,ne  cofa  lodemle ,  resìa  a  dire  per  la  data  diuìfone, 
che  eUaJìa  cofa  honor  ernie,  perchì  ella  e  fine  d'ogni  altro  bene  ;  ansj  è  quel 
lardone  ogn  altro  bene  e  indir  itto.  Et  dichiarando-  breuementeil  tejlo, 
Oue  [  Et  cjuesìofmde  auniene  negli  fìe fi  beni  J  uà  di/òpra  prouato  U 
ilFiloffo  dijcorrendo  per  molte  co  fé  la  lode  non  conuenirf  agli  ottimi, an 
Zj  l'honore.  Et  queffo  medefir/io  prona  egli  negli /lefi  lem  ,  intendendo 
per  iflefi  beni  la  virtii,^  la  Felicitaùnfraquali  nondimeno  la  felicità 
ha  il  fine, (gl'ottimo  :  perche  le  i^irfufonoperfine  di  lei  confeguire.  On- 
de afferma  egli  non  conuenirfi ad amendue  il  medepmo ,  am:i  alldf elici- 
ta  l'honoreri^  alla  virtìi  la  lode.  One  [_Et  Eudoffepare']  Seruefiin  j,^ 
prouare  quefio  della  ragion  d' E udoffo filmante  il  piacere  ejfe/iljòmm!)  he 
ne  anchoraper  quefta  cagione ,  cioè  perchè  ejjendo  egli  bene  contuttocio  e' 
non  era  lodato.  Ma  quìfidehbe  atmertire  il  Filofofo  nonper  queFio  appro 
tiare  l'cppenionÌEudoffo,la  quale  e'riproU''a  nel  ì^  l  T.  anzjferuirjìdei 
modo  delfico  argomento.  Oue  \_  il  chef  conferma  effer  nero  anchora,  j» 
perche  ella  e  il  principio  ~\  Conferma  qui  mede/imamente  la  fieli  cita  ejfer 
degna  d'honore,^  non  di  lode  ^dicendo  Iti  effier'il  principio;  che  quijìgm- 
fica  la  cagion finale  ;  la  qualeèprinsipio,  (y  cagionfuprema  di  tutte  tre 
l'altre,  io  intendo  della  materiale , della  formale ,  0^  deU  efficiente  >  4«- 
chor'chè  D  7  0  Ottimo  fi  dica  effe  r  cagion  fin  ale  uer  amente, perchk  a  lue 
ogni  cofa  tende  col  defiderio  ,febene  egli  e  anchora  cagione  efUciente ,  ([y* 
formale  ,fìcome  ii^ho  detto  innan^zt. 

che  t^m'ma/ìdiuide  in  due  partì,  ^  le  KÌrtucon/è^uen* 
temente^  Cap-      XllU 

^T  perchè  la  feKcItà  è  vna  certa  opcratlone  dell'Ani^ 
ma  mediante  una  virtù  perfetta,  però  è  bene  di  con, 
fioerare della  Virtù  ;  che  forfè m  talmodo  ofTeruatofl 
aprirrà  meglio  che  cofa  fia  efla  felicità.   Oitradicjuefto 
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l'huomo  3  clie  e  veramente  ciuile ,  intorno  alla  Virtù  fi 
debbe  mafsimamente  affaticare  :  perchè  egli  vuol  farei 
Cittadini  buoni,  &vbbidienti  alle  leggi.  Hauiamo  in 
cfempio  di  quellojChe  io  dico,!  Datori  di  leggCjchc  fu- 
rono in  Sparta ,  &mCandia,  òsèaltrialtrouenefbno 
fìati.  Hora  se  tale  confideratione  alla  ciuile  facultà  s'ap- 
partiene,cgli  è  manifefto,  che  il  ricerc  amento  di  tal  colà 
debbe  efTcr'fatto  come  da  principio  ne  proponemmo. 
Et  della  Virtù  fi  debbe  confidcrare ,  cioè  della  Virtù  hu 
mana  ;  imperochè  il  bene,che  fi  ricercajè  humanoi  &  la 
felicità,  che  fi  ricerca, è  fimile.  Virtù  humana  chiamo  io 
quella,che  non  è  virtù  del  corpo, mi  quella  ,  che  è  virtù 
dell'anima.  Et  felicità  humana  chiamo  medefimamente 
loperationedeffa  anima.  Et  se  cosi  (là  la  cofa  ,  certo  è, 
clièairhuom'ciuile  s'appartiene  in  certo  modo  di  faper 
le  cofe  dell'animajnon  altrimenti  che  al  medico, che  hab 
bia  àniedicarTocchio,&  tutto  il  corpo  s'appartien'di  fa 
pere,come  efsiflanno  ;&  tanto  più  s'appartiene  di  Tape 
re  à  quel  primo  la  fua  arte ,  quanto  egli  è  la  ciuil'facultà 
dell'arte  della  medicina  più  nobile.  Oltradiquefto  li  me 
dicigratiofiin  molte  cofe  s'affaticano  intorno  alla  co- 
gnitione  del  corpo;  onde  parimente  all'huomo  ciuile 
(là  bene  affaticarfi  intorno  alla  cognitione  deiranima_,la. 
quale  fia  per  fine  delle  cofe  dette  ,  &  balli  farlainfinoà 
tanto  che  ella  feruaà  quello,che  fi  cerca  :  perche  inuero 
la  troppa  diligente  inueftigatione  farebbe  forfè  più  fati- 
cofa  imprefàj  che  non  fono  le  fteffe  cofe  ,  che  fi  ricerca- 
no. E.tperchèdileis'è  detto  alcune  cofe  àbaflanza  ne' 
ragionamenti  ellerni  ,  vfinfi  però  quegli ,  che  cioè  di  lei 
è  vna  pari:e,chemanca  :&  vna,  che  di  ragione  abbon- 
da. Le  quai  due  parti  sé  elleno  fieno  diuife  come  le  parti 
del  corpo,  &  come  l'altre  tutte  cofe  diuifibili ,  ò  vero  se 
elleno  fien'due  per  confideratione,&  non  atte  per  natu- 
ra ad  effer'  diuife,  ficome  ènella  circunferenza  il  con* 
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ueflfo  5  &  il  concauo  ;  non  fa  qui  di  trattarne  hieflien.. 
Ma  della  parte,  che  di  ragione  manca  j  vna  n'è  detta  co-  j» 
mune ,  &  vegetatiua  :  io  dicoquella ,  che  è  cagione  del 
nutrire  3  &  del crefcere.  Et  quefta  parte  dell' Anima  fi 
può  mettere  in  tutte  le  cofe  nutrite  dalla  terra ,  &  nello 
emhrionei  &  la  medefima  fi  può  anchor'  mettere  ne'  per 
fetti  animali  3  eflendo  più  ragioneuole  in  loro  metter 
quefta  che  unaltra  potenza,  Quefta  parte  vegetatiua 
pare ,  che  ritenga  in  fé  fìefìfa  vna  virtù  comune  ,  &  non 
propia  dell'  huomo ,  perchè  tal  parte, &  tal  potenza  dell' 
Anima  opera  ma{simamente  nel  Tonno  :  mi  Thucmo, 
che  è  buon05&  l'huomo,  che  è  maluagto ,  nel  fonno  no 
fono  manifefti.  Onde  fi  dice5chè  li  beati.  Se  li  mifen  nel 
la  meta  dellauitanon  fono  difterenti(&  ciò  auuiene  co 
molta  ragione  3  perchè  il  Tonno  è  vn'ripoTo  dell' Anima 
ò  buona ,  ò  rea  che  ella  Ti  fia)  se  già  certi  moti  alquanto  ^* 
non  vi  peruenghino  :  &  cosi  per  tal'  via  fieno  migliori  i  ; 
Togni  de'  buoni  che  de'  maluagi .  Et  bafli  di  quefta  ma- 
teria infin'quìj&  laTcifi  ire  la  nutritiua  parte;  perchè  el- 
la non  è  ftata  fatta  atta  dalla  natura  a  partecipare  di  vir- 
tùhumana,  Trouafi  Topraquefta  vnaltra  natura  dell'  ^. 
Anima  noflra^che  di  ragione  manca ,  &  che  certeuoltc  - 
n'è  partecipante  .  Segno  è  di  ciò,  che  e' s'uia  di  lodare  la 
ragione  del  continente ,  &  dell'incontinente  ;  de  di  tal' 
parte  dell'  Anima  qucllajche  la  ragione  vi  pofsiede;  per 
che  tal  parte  ci  inuita  alle  coTe  honefte .  Ma  egli  appari- 
fce  in  loro  per  natura  vn'  certo  che ,  che  è  fuor'  della  ra- 
eione5Ìl  quale  cobatte5&  contrafla  con  la  ragione;  per- 
chè come  le  parti  del  corpo,  che  hanno  il  parletico,quan 
do  vno  le  vuol*  muouere  nella  delira  parte,  fi  riuoltano 
nella  finiflra:  medefimamente  interuicne  nell'Anima 
noftra,chè  le  voglie  cioè  degli  incontinenti  la  riuoltano 
al  contrario  della  ragione  .  £"■  ben' vero,  chcnc' corpi  fi 
fcorge  queflo  raggiramento ,  ma  non  già  ncll'  Anima  j 
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ne  perciò  e  forfè  meno  da  jflimarfì,  che  nell' Anima  fia 
vna  pane,clie  alla  ragione  contradice,  &  s'oppone  .  Né 
C)uì  importa  dire  in  che  modo  fìa  tal'  parte  diuerfà  ,  per- 
chè innero  e'  pare^chè  ella  anchora  di  ragione  (la  parte- 
cipe .  Vbbidjice  adunche  alla  ragione  la  parte  dell'  huo- 
mo  continente  5  &  forfè  le  ubbidifce  maggiormente  h^ 
parte  deli' huom'teperato,&  del  forte;  anzi  tutte  c|iiefìe 
cocordano  co  la  ragione.  Onde  appanfce  di  due  manie 
re  la  parre,che  di  ragione  e  macante;  vna  dico,cheliano- 
le  piante,  la  quale  in  tutto  dì  ragion'  manca:  Et  l'altra  è 
la  defìdcratiua  ,  &  l'appetitiua ,  che  ne  partecipa  in  vn 
6.  certo  modo, inquanto  ella  l'c  vbbidicnte,et  fuggetta.Et 
in  cotal' modo  diciamo  noi  haucrfila  ragione  dclpadre, 
7'  Se  degli  amici, &  non  come  delle  cofe  matematiche  .  Et 
che  qucfta  parte  fenza  ragione  in  certo  modo  vbbidifca 
alla  ragioneuole  ne  fono  inditii  gli  ammonimenti ,  i  ri- 
S.  prendimenti,&  tutti  1  conforti.  Et  se  pure  noi  voglia- 
mo chiamar'  quefla  parte  anchora  ragioneuole,  ci  con- 
terrà p>orre  la  parte  ragioneuole  di  due  forti  ;  vna  dico, 
che  propiamente  habbia- la  ragione  in  fé  ftefià:  <&  l'altra^ 
,  che  l'oda,  come  i  comandamenti  del  padre  fon'  da'  figli- 
si, uoli  vditi.  Et  fìando  così,  le  virtù  medcfimamente  fi  di- 
videranno con  tal  differenza  i  cioè  che  alcune  d'effe  fie- 
no mentali,  ò  intellettiue  :  &  alcune  morali .  Porremo 
fra  l'intellettiue  laSapienza,la  Prudenza, &  la  Sagacità  ; 
&  fra  le  morali  la  Liberalità, &  la  Temperanza .  Et  que- 
llo fi  proua,  perchè ,  quando  noi  parliamo  de  coflumi  , 
nonmai  diciamo,  che  vno  fiafapiente ,  òfagace  ;  masi 
bene  che  e'  fia  manftieto  ^  ò  temperato  :  okradiqucAo  G 
loda  l'huomo  fàpiente  per  i'habito  della  fapienza.  Et  in- 
fra gli  habiti  fi  chiamano  virtù  quegli,che  mentano  d'ef 
ùx  lodati. 
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Et  perchè  la. 

iV  ifuefio  tdtìms  Ca^,  comincia  ti  Filofofo  k  dilatare  le  parti  deUti 
dijfmitione  Je^a felicità, la  quale  e  feconda  Im  un  operatane  ragione^ 
uole  mediante  la  rirtiijpero  comincia  egli  à  parlare  primieramente  del 
la  Kirtu.Ma perche  a  uder  dir  dileifa  di  mejiien  di  diuidere  lepofézs.. 
dell' ^nimijper  ejfer  le  yirtì'i  di  tante  forti  jdi  quante  fono  ejfepotem^e, 
ejpndo  le  rirtu  la perfettion  di  ciafcuna  d'ejfe:,pero  (dico)  dimde  l'^^ni 
mei  m  queHo  Cap.  così  allagroffa^ii^  tanto  chébafii  a  quefia  materia  , 
rimettendo  la  cognitisne più  efatta  di  lei  ad  altri  fmifcntti .  Doppo  la. 
^ual  diuiftane  diuide  ei  le  rirtii  m  lnteRettiue,<^  Morali,  ^  hafi  qui 
la  notiti  a  di  quefie  e  sfe  generalmente  j  cioè  che  l'i^nima  noHrafia  und 
fòla  cofc ,  ma  dtuerfa  di  conjìderatione  :  <^  che  la  ì^irtu  humana ,  cioè 
^uella^che  epropia  dell'  httomojjia  la  derivante  dalia  parte  ragionevole  , 
mediante  la  quale f  dice  l'huomo  ejfere  hnomo ,  1^  differente  dx  bruti . 
Et  perche  queffa  parte  ragioneuole  fi  dimde  m  ragioneuele  per  ejfenzjt  » 
(^  m  ragionevole  per  partecipatione  j  pero  nella  prima  f  porranno  le  j^ir 
ti*  intellettiue  j  delle  quali  fi  dira  nel  yi.i^  nell'  altra  le  Murali  y  delle 
quali  fi  parler  a  e  onfeguent  emente.  Et  nella  dichiaratiorì  del  Tefto  j  Oue 
\_Hau1am9 m  efempi9  di  quello^che  io  dico,i  Datori  di  l^egge~\  Mojìra  ^ 
per  tal  detto  le  Firtìi  ejfer  materia  della  Ciuilfactdta.  Et  di  quefii  Da- 
tori di  Legge  tratta  egli  nel  il .  libro  della  Politica .  Oue  [Ne"  ragiona  z, 
rnenti  ejlernf]  Rimette  la  cogmtione  delle  co  fé  dell'  t^nima  a'  ragiona- 
menti esiernijficome  e'  dice, uolendofignific are  per  ragionamenti  efìernl 
0  nero  i  fwn  libri  dell'  ^y€nima,cht  m  quesio  luogo  fono  esìernno  uero  in- 
tendendo ^er  ragionamenti  efierni  altri  fuoi  Trattati,  doueftragionaffe 
del^  ^^nimi.  Per  intelligenza  del  qu.il  detto  e  daftpere  ^^risiotilehx 
uer  coturnato  di  confi  derare  le  difciphne  da  lui  trattate  in  due  m)dh  in 
un'>jdetto  ,_Afcoltatorioj  Et  quefhpe' htterati,  nel  qua!  grado  fono  i  li" 
bri  dell'  ^ytnima,la  FÌfica,la  Aletafifica  ,0^  fimili .  Nell'altro, 
detto  Eternai  Et  queflo  per  li  meri  dotti ,  nel  qual  grado  fono  i  Magni 
morali ,  il  libro  del  mondo  ad  ^_y^lejfandro  Magno ,  la  Rettone  a  al  me- 
de fimo  ,  c^  altri  affai ,  che  non  fi  ritrou  ano  .Oue  \_Ma  della  parte,  che  5, 
di  ragion  manca  ]  Diuidendj  ei  qw.ui  la  parte  dell'  ^nima  non  ra-  ' 
gioneuole  tocca  prima  la  non  ragioneuole interamente;  Et quefìa è  la 
yegetatiua ,  la  qu.il  parte  hit  tre  uffitij ,  nutrire  cioè ,  augumcnta- 
re ,  (^generare  s  Et  quefla parte (itroua  m  tutte  le  piante,if;^  nell'em- 
brione,cioè  neh'  animato  jche  anchora  non  ha  ilfenfo  :  la  qual  parte  refi  a 
{affé,  ma  egli)  anchora  all'  u/fnimale,cioe  a  quella  cofa,che  ha  ilfenfo,fè 
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fendo  nero  (jìccme  e  da  luì  affermato  ne  libri  dell'  ^^nima}  che  le  ptttn- 

4.  xjftij^enori  non  Htenofens^a  l'tnferionjmk  hene  a  rouefcio.  Oue  \_sh^ià 
(erri  moti  alquanto  non uintermn^hino.  "]  prcua  la  Parte  uegetatm4 
non  appartenere  alla  conftderatione  del  felice  ^  ter  che  tal  parte  non  operai 
fenon  nelfònnojdoue  non  s'efercita  ne  la  f^irtù^nè  ti  fottio .  Ondefog^tw 
^ne  nella  metà  della  ulta  li  felici  da'  mifèri  non  effer  differenti  j  se  già  e 
rionftpotefin  chiamar  differenti  in  quejìo perche  cioè  allt  uirtuof,  (^ 
felici  uemfino  miglior  fogni  chéalli  cattiui  ^  (^  a  miferi .  La  ragione 
di  tale  tfjetto  è  da  lui  estuata  nel  trattato  del  Sonno ,  (^  della  Vigilia , 
la  quaiefimanifeffaper  la  diffimtion  delfcgno ,  ti  quale  non  e  altro  che 
m  moto  fatto  nefenji  interiori  mediante  ifmulacri  ritenuti  da  loro;  ne 
ifmulacri  ritenuti  effmdo  altro  chegli  oggetti  defenfìe^eriort.màfen 
s^a  materia:percio  uienetlfenfo  eHertore  ad  effer  e  il  principio ,  er  U  ca- 
gione di  tutto  quefìo  effetto.  Diqui  autiiene.che  l'hmmo  ,  che  uede  ^  che 
Uè  co  fé  honeJte,et  che  m  tutti  ifenf  efiericri  uirtuefamente fi  porta,  man 
di  miglior' Jmulacn  dfenfidi  dentro  di  chi  oppofitamente  fi  porta  ,•  0* 

5.  per  tal  uerfo  uiene  a  far  miglior  fogni  .Oue  [  Trouafifopra  quefìa  ] 
M>oppo  la  parte  uegetatiua  mette  lafenfitiua,  et  l'appetitiuaja  quale  per 
fejicjja  ai  ragion  manca  ima  ben  ne  partecipa  per  uia  dell'  uhbidien^di 
(he  ella  ha  aUa  ragione  .  Et  che  tal  parte  fia  net  huomo  lo  proua  per  uia 
del  CotinetC;,  et  delio  jncotmete.ne'  quali apparifce  quefta  cotefa  delì'uhbi 
dirCjCt  del  non  ubbidire  alla  ragione.Oue  [_Et  in  cotal  modo  diciamo  not 

'  hauerji  la  ragion  del  padre  ]  Af  offra  qui  in  che  modo  tal  parte  fi  dica 
hauer  la  ragione  con  l'efimpio  del  modo,onde  lifigliuoli^i^  ltferm,quei 
del  padre ,  ^  quefii  del  Padrone  fi  dicono  hauer  la  ragione  ;  doue  ne  li 
primi  j,ne  il  fecondi  hanno  quella  ragione  in  lorojìefi ,  nìà  ne  partecipane 
inquanto  e  le  fono  ubbidienti  :  Et  quejìa  ubbidienza  non  e  forfeit  a ^mà 
e  Ubera, al  contrario  di  quella^à  che  ci  forgiano  le  ragioni  Matematiche; 
perche  tali  ci  ccfìringonoj(^  non  ci  perfuadeno .  ó"  uero  uogliamo  efforre 
y^  quelle  parole  \jt  non  cerne  delle  Matematiche^  cioì  chele  Scienzsm» 
ralipen  nella  parte  appetitiua;,  che  e  per  parteeipation'  ragioneuole  ,•  ^ 
che  le  Matematiche fien  nella  parte  ragioneuole  per  efjenza.  Ma  l'effofi' 
tion  prima  quadra  meglio  a  miogiudttio .  Oue  [_£t  se  pur  noi  uoglia- 
m.  chiamar  quefla parte']  Nulla  importa  (afferma  il  Filofofo)nella  di 
u,  fiori  deli'  ^yfnima,h  che  lapartefìmzji  ragione  fia  di  due  fattelo  allm- 
contro  che  e' fia  di  due  maniere  la  parte  ragioneuole;  doue  qui  l'una  ha^ 
ha  la  ragion  per  effenzj  (^quejìa  è  la  parte  Intelletti  uà)  :  ^  l  altra 
l'habbia  per  partecipatione  (C^  qtiefia  e  la  tappetiti  uà)  :  Et  cola  l'una 
ihabbia  interamente  fenz^  ragione  (0^  quefiae  la  regetatiua)  :  ^ 
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Ìaìtr4  ne  partecipi  j  ci7^  e^uefla  e  quella  del  Senfo.  oue  [  Et  fiando  cesi ,  ^^ 
le  rirtit  medejimammte']  Da  quefia  diuijìon  dell\yrnima  confe- 
guita  la  dmijtone  delle  ì^irttitn  intellettiue  j  0^  in  Morali  i  infra  le 
malti' intellettiue  hanno  ilgradofupremoj  ^  tlpre^iv  dell'  homre  :  ^ 
te  Alorali  hanno  d  fecondo  luo^o  ^(^tl  pregio  delle  lodi .  Oue .  \_  oltra  ^q^ 
dique^o  filoda  l'huomo  fapienteper  l'habito  3  Prouaper  tal  dettogli, 
habiti  inteUettiui  effer'medejjw amente  rirtf4:,J}come  le  morali jper  la  ra 
£Ìone  delle  lodi  ;  ccnciojìa  che  chi  ha  l'hahito  de'  co  fiumi Jìa  lodato, et  an- 
chora  chi  ha  l'habito  della  Sapienza  :  ^  pero  uune  anchora  quejìo  habi 
toh  ejfer  Firtù } benché (ueramente parlando) agli  habiti  inteUettiui 
sattnbuifca  cofapm  degna  della  lode  •  ^  quefla  è  l'honore .  £t  recapito 
landò  breuemente  le  co  fé  dette  tn  quesio  primo  libro  j  da  prima  il  Filofofo 
CI  uà  inuefligando  tifine, perche  tljìne  nelle  co  fé  agibili  e  il  principio,  ^ 
del  principio  fi  dee  fare  la  confiderationei  (x  trouat  efida  lui  queffofine, 
e  principio  effer  la  felicità  ha  difiorfì  di  lei  fecondo  l'cppenione  di  molti 
Filofofì  ,^hà  ritrouato  lei  ejfere  operatione  della  parte  ragioneuol  delt 
K^nimafecondo  la  Firtì^  ottima,  innanzi  hauendo  dij^utato  cantra  Se 
Ione  intorno  all'  huomo  felice  ;  (^  neE  ultimo  hauendo  fatto Jlifficiente 
diuifion  dell'  yytmma  per  quanto  fen  affetti  al  conofiimento  delle  rir^ 
fu, delle  quali  comincerà  à  trattare  nel  libro  l/. generalmente  incomiti" 
ciatofi  dalle  rirtit  morali. 

F  I  G  V  R  A. 

Diuifioae  deltt^nìma» 


Jiagìoneuole per  jiagionemle  per 

ejfenz^,  farticipatione. 


Virtft  intcllettiuc,  virtìi  morali» 
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Óìl  il  bene  e  da  o^ni  cofi  defìderMo ,  ^  che  li  hem,  h  li  fini 

findiuerfi. 
©gn'Arte5&  ogni  Dottrina.  Cap.  i. 

che  e  fi  da  mfne  agibile  da  donere  effer  confiderato  dal- 
la Ciuìl /acuità' 
Se  adunche  nelle  cofè  agibili.  Cap.  ii. 

"Delmodo  da  procedere  in  quefta  dottrma^et  delmodoj  onde 
eh  tode, debba  accettarla. 
Ma  per  dichiarare.  Cap.  ni. 

Vt  uarìe  oppenioni  delfòmmo  bene, et  delT  Vdìtor  di  quefla 
Dottrina  che  e'  debba  ejjer  bene  amc;!^  da  prima . 
Dico  adunche.  Cap.  un. 

che  lafelkità  nonfia  ne  nel  piacere ^nè  neT  honore^  ne  neU 
la  HÌrtù,ne  nella  ricche;};;;^. 
Ma  ritorniamo.  Cap.  v, 

che  dfommo  bene  agibile  non  fiad  bene  ideale poflo  da  PU 
tone.  .    ^ 

Et  forfè  piutofto.  Cap.  vi. 

Velfuggetto  dellafelicitàyet  di  che  fi  debba  ojjermre  in  eia" 
fi:ttnaScien:i^'^ 
Ma  ritorniamo.  .    Cap.  vii. 

che  il  detto /ito  intorno  alla  felicità  conuien  col  detto  degh 
antichi. 
Mae'fidebheconfiderare.  Cap.  viir. 

Qualfia  la  cagione  efficiente  della  felicità ,  ^  in  qual/ttg- 
getto  ellafia. 
Onde  fi  dubita.  ,  Cap.  ix. 

Se  thuomo  m  quella  uitafidebbe  chiamar  felice, 
Debbefiei  pertanto.  Cap.   x. 

che  al  felice  um  s'appartiene  il  bene ,  ^  il  male  efjere  de* 
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JùotpoiìerU  Ù*  delfdke^mAmoYtOjitfferiulhh. 
Ne  già  è.  Cop.  xr. 

che  UfelicitàfiaptHtoflo  cofa  honoremh  checofa  lodetiole  » 
Doppo quefìa  determinatione,  Cap.  xi  i. 

Chét^nima/tclmclam  due  parti  j^  le  Vlrtttconfè^uenté 
mente" 
Et  per  che  la  feii  cita,  Cap.  xiii» 


LIBRO   SECONDO 

Come  Ingenerino  le  uirtù  mtellettiue,et  come  le  morali, 
Qj?,     Trimo. 

^  S^SENDO  aduclie  laVir 
tiì  di  due  fòrti, vna  (dico)  in- 
tellettiua;&  l'altra  morale: 
l'intellettiua  (ripigliado)  per 


rfjM  lo  più  Ci  genera,  &  fi  accrefce 
<vln?  per  via  delle  difcipline;  onde 


|rO|j|  intcruiene ,  che  ella  ha  di  br- 
2l^iI  rognod'cfperienza,  &dite- 


pò  :  Et  la  morale  s'acquifla 
mediante  i  coflumi,  onde  ha 
ella  hauuto  il  nome;  che  in  greco  è  ella  detta  ii8m  :il  qua! 
nome  poco  va  ria  da  IW,  che  fignifica  in  tal  lingua  Co- 
ftume ,  Et  diquì  G  vede ,  che  nell'ima  virtù  morale  è  in 
noi  per  natura,  conciofia  che  nonmai  alcuna  cofa  natu- 
rale s'auuezzi  à  Eire  fenon  in  vn  modo  ;  come  è  la  pie- 
trajche  per  natura  andando  al  centro  nonmai  s'auuczz-a 
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à  ire  all' insù ,  ne  febene  vno  diecimilauolte  in  siila  get- 
tafle  per  auuezzarlauì  ;  né  il  fuoco  allincontro  mai  s'au 
uezzerebbe  a  ire  all'  ingiù:nè  nefluna  altra  cofa  natura- 
ta altrimenti  nonmais'auuezzerebbe  in  modpdiuerfb 
dalla  Tua  natura.  Conchiudo  pertanto  così,  chèle  virtù 
non  fi  fanno  in  noi  per  natura,&  che  elleno  non  fi  fanno 
anchorain  noi  fuor'  di  natura;  ma  fannofi  in  noi,  che 
fiamo  atti  per  natura  a  riceuerle:  Se  che  poi  vi  diuentia- 
*•  mo  perfetti  mediante  la  cofuetudine.  Prouafi  per  queft' 
altra  ragione  il  medefimOjCioè  che  di  tutte  le  cofe  j  che 
fono  in  noi  per  natura,  prima  s'hà  la  potenza,  &  dipoi  G. 
rende  d'elle  l'operatione.  Etcjueftone'fenfi  mani  fella- 
mente Ci  fcorge,  perchè  non  già  s'acquifta  il  fenfi)  per  ha 
uere  ò  molteuolte  veduto,©  molteuolte  udito;  ma  va  hi 
colà  a  rouefciojcioè  che  noi  lo  vfiamo,hauendo  impri- 
ma hauuto  la  potenza  fenfitiua:  &  non  già  acquiftiamo 
tal  potenza  per  viàrio .  Ma  le  virtù  acquiftiamo  noi  ha- 
uendo  imprima  operato ,  ficome  auuiene  anchora  nell' 
altre  arti  ;  imperochè  in  effe  quello,che  vi  è  di  necefsita 
fare, dappoi  che  vno  l'ha  imparato, il  medefimo  metten- 
dolo in  atto  s'impara  ;  ficome  negli  edificanti  apparifce^ 
i  quali  per  efià  attione  diuentano  Edificatori;  &  ficome 
appanlce  anchora  ne'  fonatori  di  Citerà,  i  quali  per  tale 
attione  Sonatori  d'cfla  diuengono  :  medcfimamente  di- 
uenta  giudo  chi  opera  le  cofe  giulte  ;  &  temperato  chi 
operale  temperate:  &  forte  chi  mette  in  atto  le  forti. 

3.  Fa  fede  al  mio  detto  quello,  che  nelle  Republiche  fi  ve- 
de, perchè  i  Legiflatori  vi  fan  buoni  i  lor  Cittadini  con 
auuezzargli  à  bene  operare  ;  Et  quello  è  il  fine  loro.  Et 
tutti  queglijchc  tal  fine  non  fi  prefuppongono  ,  errano 
di  gran  lunga  ;  Se  per  quella  cagione  vno  Stato  è  djffc- 

4.  rente  dall'altro  .  &  il  cattiuo  Stato  dal  buono .  Anchora 
tutta  la  Virtù  fi  gcnera,&  fi  perde  dalle  medefime  attio- 
sijdcper  via  delle  mcdefime  attieni;  6c  il  medefimo  au 
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^iene  nel!' Arte: perchè  dal  {bnarelaCiteras'acquifta 
l'habuode!  bencjò  del  male  fonare.  Etconlamedefima 
proportione  difcorrendo  negli  edificatori,  8c  negli  altri 
artefici  tutti  fi  vede  quefto,  cioè  che  dal  bene  edificare  (1 
riefce  buono  in  quella  arte,  &  dal  male  Ci  riefce  cattiuo. 
Che  sé  la  cofa  ftefle  altrimenti,  non  farebbe  bilbgno  al- 
cuno di  maeftro  i  mi  tutti  gli  artefici  fàrebbono  ò  buo- 
nijò  cattiui  in  ciafcheduna  arte.  Qiieflo  fimile  adunche 
auuiene  in  efle  virtù,  perchè  nelì'  operationi,che  fi  fan- 
no nel  trauagliarel'vno  coni'akro  vi'diuentano  quefti 
giudi ,  &  quegli  altri  ingiufti.  Et  nelle  operationi  peri- 
colofe,  &  nello  auuezzarfià  c6fidare,ò  àtcmeie,fi  Ccuo 
pre  qual'fia  l'huomo  forte.  Se  qual'lia  l'iiuomo  paurofb, 
Etfimilmente  auuiene  difcorrendo  intorno  a' piaceri 
del  corpo  ,  &  intorno  all'ira  ,  doue^quegli  vi  diuentano 
temperati, &  manfueti,&  queftì  intemperati, &  (lizzofi: 
per  portarfiincotali  affetti  quelli  (  dico)  in  vn'modo, 
&  quegli  in  vnaltro.  Et  (  per  dir'  breuemente  )  gli  ha- 
biti  fi  generano  mediante  l'operationi  ,  chefien'fimih; 
onde  bifogna,chè  l'operationi  fieno  di  tale,ò  di  tal'fatta:  -^ 
perchè  fecondo  quefta  differenza  confeguita  la  differen 
za  negli  habiti.  Non  e  adunche  di  piccolo  momento  in  ^, 
che  modo  vno  fia  flato  auuezzato  da  giouaiiCj  anzi  è  di 
grandilsimoi&  forfè  è  il  tutto. 

Eflendo  adunche  Cap.     T. 

NEltuktmo  del  primo  lihr  oh  unendo  diffintail  FtlojofoU  virtù  in 
Morde ,  d^  m  Intellettiua  cerca  hora  delle  ca^iem  efficienti  di  lei 
incom  tnciatojì  dalle  Morali, che  et  fon  più  co^niteidouendofi(come  e  fiat» 
detto  innanzi)  principiar  dalle  co/è  più  cognite  à  noi.  Generanfi  adunche 
It  virtù  morali  (ficome  egli  afferma  )  dalla  Confuetudme,  ^  tjnteUit- 
tiue  dalla  Dottrina ,  la  quale  fi  fa  per  uia  d'efierienzjt^c^  di  tempo^au- 
uenga  che  elleno  fi  pofiin  anchor'gcner  are  dallinuentione,  io  uo'dire  con  ti 
ritroHar'dafefiejfo  ,•  ma  unÀ  tal  cofa  di  rado  duuiene  .  Aia  qui  fi  potrebbe  u 
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dubitare  tal  clifferenxdnella  generation  dellarirtH  mn  epr  datapre." 
piamente,  conciojta  che  la  rmu  intellettiuajìfojfa  ellaanchoragenera^ 
refer  ma  dj  ConftiettUme,  ^  che  la  Morale  Jipojfagenerare  per  ma  di 
Dottrina,  ^chefidicel'intellettiua  Meramente  generarfi  per  fé  jìejj<t. 
dalla  Dottrina ,  febene  accidentalmente  i  Ella  fi  piiogenerare  anchora, 
della  Confuetudine  :  doue  nelle  Morali  accade  l'oppofito,  cioè  che  per  lorrt 
Refe  elleno f^-eneran  dalla  Confuetudine  „ febene  accidentalmente  :  Elle- 
no pò  fono  anchor generar/i  dalla  Dottrina.  Ma  se  le  Ktrtìi  morali  fon 
generate  dalla  Confuetudine ,  ^  l' mtellettme  dalla  Dottrinajchejifk 
per  uia  dell' Ejjerien:zajn  che  far  an  differenti  m  talmezo  di  conquijlarjì 
ì^ una  forte  di  y'irMj,(^  f altra  ^  canciafa  che  la  Confhetudjn£jO'  l'EJ^e 
rienza  appari fchino  una  cofifleffa  i'  ^chefidicel'EJ^erienKa  ,<^l(i 
Confuetudine  e fei differenti ,  perch'e  la  Confietudine  non  f  può  fare  fé- 
mn  in  noi  fedi  co  attuej^^r'l't^ppetito  ubbidiente  alla  ragione,  nel  ijua! 
modofuengono  a  apprendere  le  f^trtu  morali  :  Ma  l'Ejferienzaf  fa  m 
altri ,  Cr'  fuur'dincij  nelqual  modo  s'apprende  la  Firtk  ìnteHettiua, 
com'è  (uerbigratia)  nella  Medicina,  oueftfa  la  cognitione  del  rtubarhe- 
rojchè  e  purghi  la  cdlcrajcon  l'hauere  in  altri  eJ^erimentato,ch'e  e' fa  c^ne 
jìo\effetto.  Ala  ritornando  all'ordine  del  Filofofo  e'fguita  di  dire  le  }^(rtà 
non  CI  cffcr'nè  naturali ,  ne  fuor' di  natura  j  Non  ci  efferfuor'di  natura^ 
per  hauer'da  natura  le  potenza  atte  a  riceuerle ,  ^  una  mclinatiennatui 
rale,fenz^  la  (jp.aU  non  potremmo  far  cofa  alcuna  :  Nona  efjer  naturali, 
perchè  elleno  fifanperfette  per  uia  della  Confuetudine.  La  mal  cofa  ap- 
parirà dichiarando  il  tefio.  Oue   []  Conciofa  che  nonmai  alcuna  cofa  na- 
turale s'auueT^  ]J    Écimui  posta  la  prima  ragione  per  prouare ,  che  le 
yirtu  non  ci  fan  per  natura  in  tal  modo ,  Quello  jche  è  naturale,  non  può 
auuex^j^rfì  altrimenti -,  né  ejfe/rimutato  per  ma  di  Confuetudine  iCh 
huomini  s' auuez^ano  in  più  d'un  modo  dalla  uirtìi,  che  per  uia  della  Con 
fuetudine  di  catt  migli  rimuta  in  buoni  :  ,_^dunchele  yìrtì'i  non  fono  in 
loro  per  natura.  Oue    [^  prouafi  per  ^ue  fi' altra  ragione  il  mtdefrmf  J 
E'quiui  unaltra  ragione  k  prouaril  detto  di/òpra  m  quefto  modo ,  Di 
quelle  cofé,  che  fono  m  noi  per  natura,n»  shk  prima  l'operatione,ma  la  pò 
ten:^a  dell'operare ,  ^  quefìo  apparifce  ne'fenfi  ;  Delle  rirtì^  s'hk  prima 
l'operatione  che"  è  non  shk  lapotenzj> ,  (i7^  cosi  dell',^rti  :  (adunche  le 
flirti* ,  ^  l'arti  non  cifon'per  natura.  Oue   [_  pkfede  al  mio  detto  ~\ 
'•'  Quiui  è  la  tirs^jt  ragione  tolta  dall'efmpi-o  de'legifatori  in  tal  modo,i  le- 
giflatori ,che  uoglionfar'gli  huomini  buoni  no'l  fanno  per  ma  di  natura, 
ma  per  ma  delle  leggi ,  che  hanno  la  fors:a  dalla  confuetudine  ;  Le  rir-^ 
tìis  e fer  citano  per  uia  deUe  leggi:  adunche  ehm  non  fon  per  natura^ 
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Olii  [  ^nchora  tutta  U  virthjigenera^ii^  (l perde  ]  Ectimi  la  c^uar  ^, 
ta,0*  dt'ima  in  ({ne^o  modo.  La  rirtù  come  l't^trte  s'acc^uifia^iì^per 
defiper  uia  delle  medejtme  attioni  in  genere  ;  onde  l'attionmedejimapti» 
e^er  diuerfamente  ;  La  natma  non  fa  mai  nejjmiattion  ditterfamente: 
,ytdmche la  rktkjO'  l'<^^te  nonfonfer  tiia  di  natura.Ma  qui Jt  può  j, 
dubitare  come  le  y^irtk  non  cifiennaturdi  non  ejfendo  l'operatiom  dea-' 
nanti  dalla  virtìtforzjte.  Etfoluejid  dubbio  con  la  di^intione  del  na- 
turale prefa  in  due  modi,  in  uno  y  come  tal  diUmtionefifa  intra  lui,  & 
il  uiolentoj  Et  con  quefta  le  virtìi  uen^ono  a  ejjerci  naturali.  NeR' altro, 
come  ella  Jt  fa  intra  lui,<^  il  uolontano  ;  Et  in  tal  modo  le  F'irtti  ci  uen-' 
gmk  ejjèrfuordi  natura ,  per  la  ragione  che  il  uolontano  fi  può  fare  nel- 
i' un  modo,  0^  neU altro:  (^  il  naturale  fifa  fempre  a  unmodo.Duhitafi  j. 
Anchora,comele  yirtìi- fi  dichmogenerarji  dall' operationi,  ejfendo  co  fa  di- 
fconueneuole,che  dpiu  perfetto  dal  men perfetto fìagenerats,perche  nella 
geaeratim  delle  co  fé  o  l'uguale  fi  genera  daW  uguale, o  il  men  perfetto  dal 
più  perfetto.  Sciogliefi  il  dubbio  con  dire  la  Ktrtùnongenerarfi  intera-' 
meàte  dall' opcratiom, ma  anchora  dalla  retta  ragione  ,  che  e  la  pruden- 
za i  la  quale  pone  il  modo  agli  eccefi.  Onde  non  ejfendo  ellagenerata  fo- 
lamente  dall' operatiom,  che  fon  di  lei  men  perfette, ne  folamente  dalla  rei 
ta  ragione, che  e  di  lei  pii* perfetta ,  non  confeguita  pereto,  che  il  men  per 
fettogeneri  il  più  perfetto.  Ricercafi  anchora  intorno  aUa  ytrtì*  da  chi  ^. 
eUaJtagenerata  maggiormente,  o  dagli  atti  interni  dico ,  ò  dagli  atti  e- 
Jierni.  Et  affermafilei  maggiormente  generarfi dagli  atti  interni,  anzi 
da  quejìi generarfi  necejfanamente ,  (i^  dagli  esìerni  non  per  necefitk. 
La  ragione  e ,  che  la  rirtu  fifa  allhora  che  l'appetito  e  fatto  ubbidiente 
alla  ragione  ,•  Et  quefiof  conjeguita  con  gli  atti  di  dentro,  mquìfca- 
ua,che  e'puo  ejferuirtuofo  unoyche  non  operi  efìertormente  ;  ma  e'nonpus 
già  forfè  dir  fi, che  e'fiatfcome  egli  afferma  anchor  queffa  cofa  benifima 
nel  primo  libro  della  Rettorica,perche  gli  huomini  di  quesìo  non  pcjjona 
hauer'certezsjt)  per  la  quale feruono  gli  atti  di  fuori  ;  onde  tali  nella  ge- 
neration della  yirtu  non  hanno  la  neceftta  medefima  ,  che  hanno  li  pri- 
mi, interuiene  uri  contrario  effetto  ne'bent  del  corpo,oue  non  può  uno  ejfe- 
re  di  quegli  pojfejfore , perche  e  fa  atto  h  a  correre, o  àgiucar'alle  braccia, 
ma  allhora  può  affermar  fi  che  e'gli  hahbia,  quado  egli  opera  efienormen 
te.  Et  la  ragione  di  queffo  e,  perche  il  principio  di  qucfit  non  e  nella  indi- 
natiorì  dell'  appetito  ubbidiente  alla  ragione  ,  mi  nell'ejècutionc  delle 
parti  mUr  umentali ,che  feruono  al  moto.  Putrebbefì  qui  mcdefimamcn- 
te  ricercare generandofi  le  yirtti  dagli  atti ,  se  un  fola  atto, o  più  lagene-.  '* 
raftno }  ^  se  più, quanti  per  numero.  Et  quefla  rifulutione  fi  far  a  pik 
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dtfotto  i  <f^ cetili A^i  didirJiunfoFano  uirtHofò  non potngeneYarìd 
yirtt4'  morule  :  mk  bene  la  Ftrtu  mtellettiuapoterjì  generare  fer  un  fola 
atto, fer che  thabito  della  Scienzj^  da  ma  fola  dimoHrattone  puh  ejfer'ca" 
stonato.  Et  mefio  Jtmile  pub  anchora  interuemre  negli  habiti  corporali^ 
com'è  dire  nella  fanitk  ,  perche  ella  può  ejfere  indotta  per  una  fola  me- 
dicina.Oue  [^Non  e  adunche  di  picciel  momento']  id  auendo  prouato 
'  per  tutto  d  Cap.  la  Filiti  murale  acqutftarjì  per  ma  di  confuetudine,(f^ 
non  per  uia  di  natura.cochiude pero  nell'ultimo  di  queflo  cap.con  un'det 
tv  di  piatone  canato  del  1 1.  libro  fm  delle  Leggi ,  che  non  pure  affai  im- 
porta, anzi  che  egli  e  il  tutto  ^uel  modo ,  onde  l'hmmo  nel  principio  sau"^. 
uez^a.  Et  queffa  fènten:(jt  è  anchor' confermata  da  Horatio  poeta 
dicente 

Qj4ofemel  efl  Muta  recensfirmbit  odonm 

Teda.  dju. 


che  la  utrtu  è  didrutta  daltroppo^^  daipoco,^  dalmcdl^ 
CYefifàiSaccYefce^^mdntìenfi»  Cap,     li, 

POI  adunche  che  il  preferite  trattato  non  è  per  fine 
di  con{ìderatione,ficome  in  altri  interuiene,c6cio- 
/ìa  che  qui  non  fi  confideri  per  fapere  che  cofa  fia  la  vir- 
tùjmà  per  diuentar'buono^chè  altrimenti  tal  confidera- 
tione  farebbe  difutile  ;  peròè  dinecefsità  circal'attioni 
di  vedere  qualmente  elleno  fi  debbon'metterein  atto: 
perchè  efle  fbn'padrone  di  conflituire gli  habiti  in  que- 
llo, &  in  quel  modo ,  ficome  s'è  detto.  11  dire  adunche, 
che  c'fi  debba  operare  fe-condo  la  retta  ragione,é  precet- 
to comune;  Etfiaciò  prefijppofloda  noi.  Della  qual 
cofa  di  (otto  fi  tratterà ,  che  fia  cioè  la  retta  ragione  ,  & 
qualmente  ella  fi  intrinfechi  con  l'altre  Virti!i.  Màque- 
ftoci  fia  bora  per  manifefìato,  àconcefib,  che  tutto 
cioè  il  ragionamento  da  farfi  di  queftecofe  agibili  s'hab 
bia  à  far'così  in  figura,  &  non  efqaifitamente  ;  chè5fico- 
meda  prima  fu  detto,Ie  ragioni  fidebbon'cercarefecon 
ào  che  la  materia  patifce.  Ma  le  colè  agibili ,  &  le  cofe 
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vtlli  non  hanno  alcuna  cofà  di  certo  rcosi  come  ne  an- 
chora  l'hanno  le  core5che  appartengono  eh  fanità-Ho-  3' 
ra  efìendodi  tal'fatta  quefto  vniuerfal  ragionamento^ 
viepiù  tale  farà  quello5ché  è  circa  il  particularej  concio- 
na che  c'non  cafchi  ne  fotte  alcuna  arte ,  ne iotto  alcun' 
precettojanzi  bifogni ,  che  gli  operanti  Tempre  rifguar- 
dino  alle  occafioni ,  fìcome  auuiene  anchora  nell'arte 
della  medicina,  &  in  quella  del  regger'la  naue  :  contut- 
tociò(  auuenga  dicojche  di  tal  forte  fia  quefìa  dottrina) 
e  da  sforzarci  di  porgergli  aiuto.  E'adunche  primiera- 
mente da  confiderare>chè  le  cofè,  che  caggiono  in  lei^^fb 
no  per  natura  atte  ad  elTer'corrotte  dal  mancamento  y  & 
dalla  foprabbondanza^ficomenoi  ueggiamo  efìere  nella 
forza  del  corpo,  &  nella  fànità  per  efìer'di  necefsita  nel- 
le cofèjche  non  fi  ueggono,  vfar'teftimoni ,  che  appari- 
fchino  i  perchè  li  troppi,  &  li  pochi  efercitii  de'giuochi 
corrompono  la  forza ,  &  medefimamente  il  bere  trop- 
po, &  il  mangiar^troppo  ,  ò  poco  la  fànità  guaftano  :  6C 
la  mediocrità  in  effe  cofe  ofleruaca  la  fj,la  accrefce ,  6c 
mantienla.  Così  ftà  adunche  nella  Temperanza  ,  nella 
Fortezza,^  in  tutte  l'altre  Virtù  ;  perchè  chi  fugge,  & 
teme  ogni  cofà,  &  niente  può  fbpportare,  diuenta  pau- 
rofo  :  &  chi  di  nulla  pauenta,  &  ad  ogni  cofà  va  incon- 
tro, diuenta  audace.  Similmente  chi  fi  piglia  tutti  i  pia- 
ceri,&  da  ncffuno  fi  sa  aflenere  diuiene  intemperato,  Sc 
chi  tuttiquati gli  fugge  (  ficome  fanno  gli  huominiro- 
2Ì  ) diuiene  vn'huomo  fènzafenfo  :  perchè  e'figuafta  la 
temperanza  ,  8c  la  fortezza  dalla  fbprabbondanza  ,  & 
dal  mancamento,&  conferuafi  dalla  mediocrità.  Et  non  . 
pure  per  via  delle  medefime  cofe,  &  ne  dalle  medefime 
fi  fanno  le  generationi ,  gli  accrefcimenii ,  &  le  coi  rut- 
tioni  d'effe  virtù ,  ma  anchora  gli  atti  d'effe  faranno  in- 
torno alli  medefimi  oggetti  ;  perchè  ciò  fi  vede  cfferc 
nelle  cofe  più  manifeflej  ficome  è  nella  gagliardia  del 


corpo  5  la  quale. acquiftandofì  8c  per  mangiare  affai ,  8c 
•  per  fopportare  aflai  fatÌGhe5fà5chè  l'huomo  robufìo  me- 
defimamere  può  le  due  cofe  dette  fare  me'degli  altri. Co 
siauuier\e  in  effe  Virtù,  perchè  aftenendoci  da'piaceri 
del  corpo  diuentiamo  noi  temperati;  &  divenuti  che 
noi  fiamo  pofsiamo  affai  aftenercene.  Cosi  nella  fortez- 
za auuezzati  che  noi  fiamo  a  dirpregiarelecofe  terribili, 
&àfbpportarle5diuentiamo  forti,  &diuenuti  taH,  pot 
ftarao  grandemente  (bpportare  q((qcoCq  terribili. 

Poi  adunche, 

Esjèndojì  detto  nel  Cdp.  dìfop'A  le  Virtù  generarli  dalhperittionij  ^«» 
^erì)  ricercati Filofofo che ,  i^ q/^alt  operationijìeno  le generantila, 
hdtiendo  imprima  mostrato  queffo  ragionamento  mirale  non^ure  ejjere 
perfine  difaperCjmk  molto  pm perfine  di  mettere  in  atto,  pe'l  qual  detta 
Jipuh  notare  la  dijferenzjt  delle  materie J^ec/dati uè j(^  delle  materie  at-\ 
ttue  j  perche  nelle  prime  il  fine  u'efolamente  l' intenderle  :  ^  nelle  Jè  con- 
de  U\  anchora  l'intenderle, mk  l'operarle  principalmente.  Rifirignefi  poi, 
à  mostrare  qualmente  dehbinejfer  fatte  l'operationi  mrtuofe  ^  nella  qual 
materia  prejìippone  per  coja  cognita  quella  ^  che  ei  tratterà  poi  nel  K  f» 
cioè  che  elleno  habbinok  hauer'per  tnfègna  la  retta  ragione  ,  che'eU 
prudenza.  Et  una  talcofa  ragioneuolmente  confèguita,  perche  l'opera- 
ùone  douendo  ejfer'corrijfondente  allafuaformaja  quale  e  l'Emma  ra^ 
gioneuole  (  pofio  che  l'operatione  debba  ejfer  deR'huomj  )  pero  quell'ape^' 
rationCjche  barala  retta  ragione  jche  e  forma  delihuomoJ.efark  conue~ 
mentifiima.  Seguita  doppo  quefìo  il  Filofofo  di  dire  l'operationi generati 
ti  la  virtù  ejfer  quelle, che  Jan  nel  mezo  del  troppo  ^(^  del  poco,  mósiran" 
done  di  CIÒ  l'efempio  nelteìio  nell'operation  corporali  >  ((y  feguttando  iti 
queH a  materia  affermala  Virtit  ejfere  operatrice  delie  medefime  attio'' 
I.  ne, dalle  quali  imprima  ellafugenerata.  ouefipuo  dubitare ,  come  l'at- 
,  tieni  fatte  innari:!:}  alla  Virtù  acqiù'sì  ala  pofimoeffer  le  medefime^che 
le  fatte  dappoi  ,•  ne  qui  fi  dubiti  s'elleno /ieno  le  midefime  ingenera ,  ma 
tnjfetie  :  che  quefio  muero  par  difficile  a  credere ,  concio fia  che  l'attienv 
fatte  innanzi  aìl'habito  manchino  di  Virtìi,  (y  che  le  feconde  n'abbondi 
no  jondejì  fa  uaria  Uj^etig  d'ejfe  attioni.  nij^ohdejìtali  attieni  anchor 
mjfetie  effer'le  medefime ,  confideratele  dalla  parte  d'ejfe  attiom  ^ercné 
rendere il  depofito ,  et  non  fan  adulterio,  àafcuna  di  quefle  e  unddttìon^ 


fhedefmA innanzi l'haUto acquifìato 'y ^ dopptì ,*  n^à ella  nònì'giàla 
rnede/ìma  conJìderataU  daHa parte  dell'operante  j  conciofa  chela  fatte 
innanzi  aUhiihito  mnjìa  operata  con  eletti-me,  ne  ernie  condittiom  jche 
dehha.  hauerlà  F  ntù  :'  (^  L fatta  doppo  l'b/tbitp  hal-'hateletticne  ^yt^ 
tutte  t  altre  conditt  mi  j.che  le  fi  anuen^ùm.  Et  nella  di  eh  arat  rendei  te 
fioiOue   \_poiaclunche  che  il  preferite  trattato']    Confiderà  il  Fikfcfì  i. 
mefla  coneluftoneper  k refe  conchiufé nelprimo  libro  j  dcùe  egli  ha  rfia-^ 
pifejìatole  cafe  agibdi  effer'perfine  del' opera piit  eh/per  fine  delUjJ>ecti~  .-. 
lattone.  Oue    \_Male  ccjì  agiLAt^O"  le  cofe  ut  ih]   Mofira  la  e  agirne, 
perche  delle  cefe  agrltli  non  fi  pofja  trattare  ejquijìtamente ,  cioè  perche  z, 
elleno  non  hanno  in  loro  certcs^jt  i  appone  il  nome  d  utili  per  agihihiper-^ 
the  l'utile  non  ejèmpre  kunmodoj,onde  egli  'e  agibile':  cosi  cerne  non  eat^~ 
thor'femprs'a  mi  modo  la  cofa^  che  induce  fanita  ^  potendo  la  medefimd  'r 
anno  ejfdr  fana^t^'aU' idtto-'inferrha-,  <^ perciò Ji conclnude di  lóro  ejfer' 
paca.certezj!:a.  Oue. .  [_  Hora  effiendo  Ài. tal  fatta  (\ueflo  uniuer fiale  ragto-r  ,^ 
namcnttt  ]   intende  qutui  il  nudefimo,che  egli  ha  efplicato  nAprirno  li- 
bro ,  cioè  in  tal.  Uattrina  dcuerfì procedere  dagli  effetti  alle  cagioni ,  0^ 
non  aUincontro  ^  ne  douercifi  ricercar  dentro  ragioni  troppo  efquifite  j  ne 
troppo  certe.  Per  la  ccnfermattohe ,  del  qual  detto  ci  tifa  egli  l'argumenta 
deipih  m  tal  moda  _,  Se  il  ragionamento  uWiàrfaìe^jie'cofiumi  e  incèrto"^, 
(^  non  cafca  fiotto  certa  determihatioikj'qHmtàprìtfidra  incerto  ti  ragia 
namento  di  loro.,  che^e  intorno  agli  altiparticitiarij  de'qKah  alprcfientefì 
tratta  ì  Et  che  It  parti  f  alari  ntn  càgg  ino  fiotto  Sctenzjt  l'afferma  plato- 
.  pe  ne'fnot  detti.Oue    [  Et  nanpurper  ma  delle  medefiime  cofie']   Mtfira  a^ 
qiiitii  ton  ìefimpto  delle  cofie  corporali  le  medefìme  attieni  j  chegenerano 
la rirtù  quelle tflej?e  da  leijpoi  che" clja.egeneratajelfer'meffe m  atto. 

Segno  d-elthahito  acquiftatò^hrié^  kdcjuifì-afo  e  il piacerCj  ol 
.    dolore^,  gnde  la  uirtii  è  intohio  a  tjiiejìi  due  affetti..  '  i  ' 

':■•':'■    'f,  ,■■•  \  ^cad.  ■  ^111.  :  '   "• 

>■;•■  :ó  :  aadi'b  il  ot  f!i.np*c-ri  -,  oofl'.b  i\  neri  M: 

'^T'regno  (3'liaiiere  acqnfftatfi)  MtabritoA  il  piacere,  &  i,' 
^  ildifpkcerc,  checonfegUkaaJrdperationi  ;  perche 
chis'aftienc  da'piàceri  4el  corpo,  &.-g1ì'C]Ò  fi  ralicgra  ,  è 
temperato  :  &  tiii  di' cià^  contriiVaintcnìpcrafo'fi ónsi  ;% 
ma.  Et  chi  foppò^-fa  1^ Cofe^teri^ii^ilji ,& dentro  vji  /^di- 
letta .^  ò  vefdm'ehte' ROn'fe  we  diiolc,  e  huomo  forte  :  & 
chip'é  piglia  fèQntenro.  è  tamido\  -  Et  (^uefto  mvÀnmi^ 
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perchè  la  virtù  morale  è  circa  i  piaceri ,  Se  circa  i  dolori, 
2"  conciofiachcper  finedel  piacere  noi  mettiamo  in  atto 
le  cofe  brutte  :  &  per  fine  di  sfuggire  il  dolore  ci  aftcn- 
ghiamo  da  operar'cofè  honefle.  Onde  è  di  necefsità  au- 
uezzarfi  da  fanciulletti,  ficome  dice  Platone ,  in  tal'mo- 
do  che  e's 'impari  a  rallegrarli, &  a  contriftarfi  di  <queIlo, 

3.  che  Cia  bene  :  Et  quella  è  la  vera  difciplina.  Anchora  se 
le  virtù  ftanno  intorno  alloperationi,  &  agli  affetti ,  & 
sé  a  ogni  operationej&  ad  ogni  affetto  fi  vede  consegui 
tare  piacere,  ò  dolore;  e  per  tal'ragione  anchor  vero 

4.  chèlaVirtuftia  intornoa'piaceri,&intornoa  dolori. Ma 
nifeftafi  efier'vero  queflo,  che  io  dico,  per  le  punitioni, 
che  mediante  i  dolori  ci  fondate;  lequah  ci  fono  in  cam 
bio  di  medicina  :  6c  le  medicine  tutte  per  natura  Ci  fan- 

5.  noper  viade'contrarii.  OItradiquefì:o(  come  da  prima 
fu  detto)ogni  habito  dell'Anima  tende  i  quelle  cofe,oni 
de  egli  è  per  natura  fatto  mighore,ò  peggiore,  &  intor- 
no alle  medefime  mantiene  la  natura  fua.  Ma  dal  piace- 
re, &daldifpiacere  fon'cagionati  tutti  icattiui  effetti 
per  feguire ,  ò  per  fuggire  quelle  colè,  ò  che  non  fi  deb- 
be,ò  quando  non  Ci  debbe,ò  nel  modo, in  che  non  fi  deb 
be  ;  òm  quanti  altri  modi  tali  circunftanze  fono  ftatc 
prefcritte  dalla  ragione.  Onde  alcuni  hanno  diffinito  la 
Virtù  eflere  vn'certo  mancamento  d'affetti, &  vna  certa 
quiete  d'animo. Ma  efsi  non  hanno  ben'detto ,  perchè  e* 
parlano  aflblutamente  ;  &  non  v'aggiungono  ,  come  fi 
debbe,ò  come  non  fi  debbe ,  ne  quando  fi  debbe  :  &  al- 
tre fimilicircunftanze.  Prefuppongafi  adunche  da  noi, 
che  la  virtù  morale  fia  vn'tale  habito  intorno  a' piaceri, 
&  intorno  a'  dolori, che  ottimamente  vada  operandoj(Sc 

^  chèilvitio  fial'oppofito.  Il  che  anchora  ci  fia  più  chia- 
ro in  quefta  materia  per  via  di  queftecofe  confiderata, 
cioè  che,  effendo  tre  cofe  inciafcuna  elettrone,  5c  in  cia 
£èunafugaakrettanLte,comec  rhoneflo^l'utilc^  &  ilpia- 
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ceuole  ;  &licontranÌ5Comcè  ildishoneftojildifùtile, 
Scllnoiofo  :  però  circa  tutti  quefti  fini l'h uomo,  che  è 
buono  5  rettamente  fi  porta  ;&  allincontro  l'huomo, 
che  è  maluagio ,  vi  pecca,  &  mafsimamente  intorno  al 
piacere  :  perchè  tale  affetto  è  comune  à  tutti  gh  anima- 
li,&  confeguita  a  tutte  le  co{è,che  fono  elette,  cociofia 
che  l'honefto,  &  l'utile  anchora  ci  apparifce  piaceuole . 
Oltradiqueftoil  piacere  da' teneri  anni  fi  nutrifce  con  7. 
cfsi  noi  ;  onde  èdifficil*  cofaà  tor  via  quefta  perturba- 
tionc  COSI  abbarbicataci  nella  vita  .  Anchora  tutte  l'at-  g. 
tioni  (bn'giudicate  per  via  del  piacere ,  ò  del  dolore ,  ò 
più,  ò  meno  che  e'  fi  fia .  Perciò  adunche  e  di  necefsita. 
circa  di  tal'cofà  fare  la  prefente  confiderà tione;  perchè 
e' non  è  di  piccola  importanza  all' operare  il  rallegrarfi 
bene,ò  male  :  ò  fimilmente  dolerfi .  Oltradiquefto  egli  9. 
è  più  difticilc  imprefa  a  cobattere  contro  al  piacere  che 
contro  all'ira  ;  ficome  Heraclito  aqchora  afferma.  Mi 
circa  il  più  difficile  confifte  lemprcmai  l'A  rte ,  &  la  Vir 
tu  ;  perchè  il  bene  in  quefto  modo  apparifce  più  eccel- 
lente. Laonde  per  tal'  cagione  tutta  la  faccenda  della 
morale,&  ciuile  difciplina  debbeeffere  intorno  al  r^go 
lar'  il  piaccre,&  il  dolore  j  perchè  chi  vfèià  bene  queftc 
due  cofè  Cavi  buono  :  &  chi  male,  farà  allincontro  catti 
uo  .  Sia  detto  adunche  infin  qui ,  che  la  Virtù  confitte 
circa  il  piacere ,  &  circa  il  dolore  ;  &  anchora  che  dalle 
co(è,dalle  quali  ella  è  generata, ella  piglia  l'augumento, 
&  la  morte  ;  quando  cioè  efle  cofe  generantila  non  fon 
fatte  nel  medefimo  modoiSc  dipiùs'è  detto,  che  efla 
Virtù  opera  quelle  medefime  cofe,  che  furon' principio 
della  fua  generatione. 


D 


Etfegnod'hauere. 

Ettojt  dal  Filofvfo  le  yirtìi^enerurjl  in  noi  mediante  lattionij  00 
(orre [abito  4II4  dsmanda  del  numero  d'ejje,determinadolo  m  c^hc 
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ffo  modo, cioè  che  allhordjìd  il  numero  haftdntejH  Sh  or  a  farà  fatto  Iha 
hito,o  nella  Firtìi  (dice)  o  nel  ritto, quando  all'  attimi  confcgmterk  opia, 
cere/o  dolor  f.  Et.  che  la  virtìt  conffa  intorno  al  piacer  e, et  intorno  al  dulà 
reproua  egli  con  più  ragtonhcon  le  tolte  (dico)  primieramente  dall' ifejfe 
attioni  tnfn  dcae  e'difwgue  li  trefnt,  onde  gli  huommi  uano  operando'--, 
et  dipoi  con  letolte  data  Parte  di  chi  mette  m  atto, le  quali f  man  fejìan' 

i.   nel  teflo .  Ma  per  le  cofc  dettefpuo  dubitare  in  che  modo  ogni  ì^irtufit 
intorno  al  piacer  e  per  nederf  nella  Viriti  della  Furtezs^  non  uerifcarf  il 

■  dettJ.JRiho^ìdefi  primieramente  il  piacere  mtefo  da  Im  ejfer  qui  prefoge 
neralmentCjio  dico  et  per  quel  deli'  animo,  <^  per  quel  del  corpow/de  alla, 
FortezsJ''  ^  ^  '''"'"  ^^  conjegiut a  piacer  del  corpo  ,  e  le  cunpguita  piacer, 
deli'  animo  ^  Et  queflo  mcdifmcfpuo  dire  rifondendo  tn  ciaf  un  altra 
yirth.che  comela  Temperanza  non  haucjfepcr  oggetto  il  piacer  c'orporÀ 
lede  quai  Virtìi  hano  i  lor  propij  oggetti  f cerne  fi  dit  a  più  difttofnzjt 
che  e  f  potrebbe  m  unaltro  modo  rijj'ondere  all'  obbietticne fatta  dicendor 
che,  febene  alla  ForteiZ3.a.  non  confeguita,  piacere, baf  a  che  e' noie  confe- 
fuita  anche  dolore.  Ma  tal  materia  nel  luogo  fm  propiuf  dirà  piti  e  fatta 

1.  mente.  Et  dichiarandu'l  tefo,  Gue  [_Etfegno  dhauere  acqui  flato  l'habi   ^^ 
to~\  Mojìra  il  Filcfofu  ilfegno  deli'  habito  acquifato,o  non  acquijlato  ejT 
re  il  piacere,}}  il  dolere  jil  che  ritrcua  coque^a  ragione ,  f^ell'  habitc,cì. 
e  interne  a  pi  aceri, et  a'  dolori, ha  ilfgno  deHaVirtur^o  dd  Fttio  acqt 
fiato  mediante  t piaceri, et  i  dolori  ccnpguitanti  alì'operaticnnza  Virtù 
e  uno  hahito  taler,^dunche  ella  ha  ilfegno  dell'habito  acquijìato  media. 

,  te  il  piacere ,  h  il  dulore  confeguitante  all'  cperationt .  Ouc  [conciopa  chi 
perfine  del  piacere']  E^  qmtn  la  prima  ragione  tolta  dallaparte  d'ejfe  at 
tionipermcflrare  il  detto  difprd  m  queUo  modo,Lhahit.o  Ha  intorno,  k, 
quelle  cofe,onde  éfigenera,et  onde  efcorrcmpe;La  Firtùfigener.a,etji 
corrompe  in  tal  modo  :  t^yfdunche  ella  è  intorno  a' piaceri, et  a  dolori^  che 
fin  le  co  fi', che  la  generano, et  che  la  corrompono .  yedeficio  eJfer  uero  {af 
ferma  egli)  perche  mediante  il  piacer  del  e  01  pò  noi  facci  amo  cofe  brutte} 
et  per  fch  fare  il  dolere,  che  nafce  dall'  afenz^  dijfo  piacere  Jafi  amo  ire 
le  cofe  hcnefle^etperoil  detto  di  platonf  allegato  nel  tefìo  e  àprepofito  in 

,  c^i^eflo  lucgo.Oue  \\^nchora  seleVirttifianno~]  Lafeconda  ragione  fi  cd 
uà  così, ogni  atto, et  ogni  affetto  flà  intorno  al  piacere,  (^  al  dvkre  yLa 
virtù  morale  Ha  intorno  agli  atti,et  intorno  agli  affetti.-i^dunche  ella 
Ha  intorno  a'  pi  aceri, et  intoi^o  a'  dolori,  chele  Virtii  fieno  intorno  agli 
atti  rfe  fegno  la  Liberalita,et  la  M^gnificenzjtì  Et  che  elleno  fieno  intct 
no  agli  a  f  et  ti  ne  fegno  laTcmperanza,etÌd  Fortez^-tLtma  delle  qifà^ 
SmJì^ragli  a^mi  della  parn  concuffahile  j,  et  l'altPa^quegli  d'ella  fmÀ 
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irdfcìlfile.Oue  [^Mamfejìajt  effe/  itero qfieffoj,cìj'io  dico]  Per  Id  teri:jt  ra  4« 
^lonefidice  cosìj  La  ì^irtu  e  mtotno  k  quelle  co  feconde  nafce  la  medicina, 
lontra  lùtip  Le  medicine  cantra  uittj  no  fon  diro  chele  pene:,et  i  dolori: 
x^diinche  la  Virtìi  e  interno  alle  pene, et  a  dolori.  Et  che  la  cofafia  essi    ; 
t  mAnifejli fimo, perche  li.contrarij  con  li  cotrarij fi  purgano;  et  lefferten 
^  anchorlo  ci  m}>ira,per  la  quale  fi  cono fc  e  li  cattiui  dalle  pene  ejjer  co, 
■filmati  (et  qaesìofa  la  Giufiitia)  et  da  dolor  i, che  fn  contrar/f  k  efii  pi  A 
^en^ch'e'  fegiùtan  nelpeccare,ejfer  ritirati-,  Et  queflefifa  dalla  Tempe- 
ra:^.Oue[oltradiqne^o(come  da print4fiidetto)']i?i4  e  la  quarta  ragia  ^, 
ne  in  tal  modo, Ogni  habito  dell'  animo  perfua  natura  fa  intorno  a  quel- 
le cofe,onde  efli  e  fatto  o  cattino,  o  migliore  j  Lhahito  della  ì^irtu  efat^ 
to  cattiuOjO  migliore  da'  piaceri,  o  da'  dolori  :  i^dunche  egli  e  intorno  à 
loro.  Ma  m^che  modo  la  't^trtìt  siia  intorno  a'  piaceri,!^  a  dolori  e  fata    ■ 
gran  Jiff'eren^  intragli  Stoici,  ^  i  Peripatetici, per  eh  e  gli  Stoici  han 
no  u  Àuto, eh  e  la  i^irtìifa  m  mancamento  d'affretti,  c^per  confeguente 
M  piaceri ,  ^  di  dolori  ,•  /  Peripatetici  incontro  han  uoltito,  che  ella  [la 
Hna  mod^^ratione  d'efi  affetti.  Ma  per  dir  breuemente  l'eppemon  degli 
Stoici,  efii  prouaua^o  l'mtention  loro  m  tal  modo  dicendo  la  Vtrtti  quan. 
to  ella  e  pili  perfetta  pili  fuperar  l'affetto  ,(^la  perfettifimaftiperarU 
interamente ,  <^pero  tale  intutto  mancarne .  ^^nchora  doue  e  l'tm  de 
tontrarij  non  potere  fiar  l'altro;  La  rirtù,  C^  l'tytffetto  ejfer  contrar/f: 
^.Adunche  non  potere flareinfieme.  ,_yi-nchoralaKir't/^--fareil  medefimt 
neW  animo ,  che  fa  la  finità  nel  corpo  ,•  Lafamtk  lenar  del  corpo  tutti  x> 
mali  human  :  Onde  perfimilitudine  la  i^irth  leuar  dell'  anime  tutti  gif- 
affetti  ,  Rijj  onde  fin  quejìo  modo  da  peripatetici ,  Quella  cefi, che  e  in- 
torno a  un'fuggettoper  moderarle ,  (^  ridurlo  al  mesio  non  gli  efjer  con'- 
(rana  ;  La  Virtìi  fìare  intorno  ali'  affetto  per  moderarlo  ,<^da  lui  non 
maifeparafi:  ^y^dunche  la  [^irth,^  l' tuffetto  non  ejfer  contrartj.  Et 
e  certifiimo  lo  (_yfifetto  moderato, (^  la  yirtk  non  effere  oppofti.  Et  can- 
tra l'efempio  addotto  nella  Sanità  fi  nj^onde  ,  Lafamtk  non  torre  uiaglt 
humari^  mk  ridurgli  al  me^o ,  onde  la  yirtlifimilmente  non  tor  liiagh 
affetti,  mk  ridurgU  k  mediocritk .  Et  quanto  al  primo  argumento ,  ouc 
(idice  la  nrtu  perfetti f ima  fiperar  tutti  gli  affetti, frif^onde  tal  rir- 
tu  non  dar ji  nel  felice  attillo  ,fèl;en' forfè  ella  fi  dk  nel  felice  f^eculatmo , 
che  ttiue  di  uita più  che'da  huomoffcome apparirk  nel  JìT.  One    [// che  6> 
anchora  cifia più  chiaro  1    e"  qtùui  la  prima  ragione prefa  dalla  parte 
dello  operante  k  prouare,che  la  virtù  fa  intorno  al  piacere,  <^  al  dolore  ; 
O*  e  tale.  La  Virtù  morale  fià  intorno  k  quello, che  ahbracica  ogni  bene 
hiémamìDd piacere  e  abbracciato  ogni  bme^che  come  humanojì defde^ 
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ra  :  ^ytclttnche  Uvtrtu  \  intorno  al  f  lacere ,  <^  per  conp^uente  wtorn» 
al  dslore .  La  minor  propof  none  eprouata  nel  tetto  mediante  la  dimjioii 
definijcheftdeftderano^O"  de' Uro  oppofìi  ;  ne  cjuai  tutti  l'hucmo  uirtu» 

7.  fi Ji  porta  bene .  Oue  [oltradiquejìo  il  piacere  da  teneri  anni  fi  nutrifice 
con  efii  net]  e"  quiui  la  feconda  ra^ienepel  mede/imo  in  tal  modo ,  za 
ytrtit  e  intorno  a  quella  cofia ,  che  acccmpagna  l'huomo  infin  da  natiui-' 
tk  j  L'huomo  da  natimtk  e  accompagnato  dal  piacere:  ^^dunche  la  yir 

j.  A«  è  intorno  al  piacere,  et  per  op^efito  intorno  al  dolore  .  Oue  [_iyinchor4 
tutte  l'attieni  fon'giudicate~]  La  terzjt  ragione  fi  piglia  in  tal  modo ,  La 
virtù  morale  e  intorno  k  quelle  cofe,ondefifagiudttio  delle  nofìre  opera' 
(ioni  5  Z>ell'  operation  noUrefifa  giuditio  mafitmamente  mediante  il 
piacere,!^  mediante  ti  dolore  :  Onde  la  Kirti^  e  intorno  al  piacere,  0"  al 

9.  dolore .  Oue  [oltradiquefìo  egli  e  pili  difficile  im^refa"^  Cauafiquiui 
la  quarta,^  ultima  in  quefi 0  modo ,  Secondo  ti  detto  d'ijer adito  eglit 
fili  difficile  imprefa  umcere  il  piacere  cheltra;  La  y  irtu,et  l'arte  fan 
m  intorno  al  più  difficile:  y^dunche  elleno fianno  intorno  al  piacere  .  Et 
queflo  f  certifiimo  che  elleno  0ieno  intorno  al  più  difficile ,  perche  in  tal 
modo  l'opera  loro  e  più  eccellente, com'  f  uerhigratta  nella  Virtù  della  Te* 
feranz^,  douepiù  bella  operatione  è  l'affenerfi  da' gran  piaceri  delfènfi 
f  he"  da'  piccoli  Et  com'  e  uerbigratia  nell'^^rte  dd fonar  e  ilLÌuto,o  delt 
t^rte  Scultoria,})  Pintorta,doue  nell'  una  e  più  bella  operatione  il  fonar- 
lo efattamente,  come  lo  fonaua  ne'  tempi  noflri  Francefco  da  MÌlano,ché 
ftme  lofuonano  molti  altri  ■:  ^  nell'  altre  il  rendere  le  Figurefimiglian- 
ti  alle  urne  cofe,come  ne' tempi  nofirtfk  in  amendue  il  nofiro  MÌchelagn« 
lo  Buonarroti  jchenen  e  tifar  l'una,et  l'altra  cofa  con  mediocre  artifitioì 

,  comefk  lapiu  parte .  Ma  nel  detto  ^Her  adito  fi  può  dubitare  ,  come  il 
f  lacere fia  maggior  nimico  che  non  e  l'ira,  emendo  l'ira  impetuofifilmd  , 
tt  il  piacere  manfueto,ficome  l'una  (^  l'altra  cofa  tejìtfica  n emero.  ^^ 
fhefi  rlfi>onde  quel  nimico  effer  peggiore,che ptù  acutamente  et  offende  , 
nel  qual  grado  e  il  piacere ,  che  ci  inganna  di  nafioflo  ,•  onde  u omero  al 
cintolo  di  venere  attribuifce  l'infidie  :  Et  quello  h  aUincontre  meri  reo, 
che  ci  affaltaplù  allafcoperta,nel  qual  grado  ci  e  tira;  dalla  quale  ci  pop- 
fiamo  guardar  e, febene  non  nel  primo  impeto, almen  poco  doppo.jveli'ulti 
mo  di  quefto  Cap.ficome  apparifce  nel  tefio  ilFilofifo  ricapitola  le  co/i 
infin  qulm  dette  m  quefio  libro. 

Ma 
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che  dìfferen:^  pa,  intra  l  fare  lecoje  mrtuofe,  ^  intra  l 
farle  uirtuofamente'  Cap .     UH' 

MA^  vno  potrebbe  dubitare  come  fi  verifichi  il  no  i. 
{Irò  detto, che  ì  volere  diuenir'  giufto  e  bifogni 
operar  le  cofe  giufl:e,&  a  volere  diuenir  temperato  bifo 
gni  operare  le  temperate  i  conciofia  che  se  e'  s'opererà 
cole  giuRe,&  temperate ,  digià  chi  l'opererà  farà  ò  tem- 
perat05Ò  giufto:  ficome  auuiene  di  chi  efercita  la  Gram 
natica,©  la  Mufica,  che  chi  l'efercita  fi  dica  elfer  gram- 
matico,ò  mufico  ;  ò  vero  tal  detto  non  fi  verifica:  ne  an  a. 
chora  in  efse  Arti, perchè  e' può  efìere ,  che  uno  eferciti 
qualche  cola  da  Grammatico  ò  à  cafo  ,  ò  vero  eflendo 
da  altri  fiatone  inftrutto .  Ma  allhora  fia  vno  Grammati 
co ,  quando  egli  eferciterà  qualcofa  da  grammatico  ,  & 
grammaticalmente  ;  Et  ciò  non  vuol'  dir'  altro,ché  qua 
do  e' farà  tal' cola  fecondo  quella  arte,  che  egli  ha  in  le 
fleffo  .  Anchora  non  è  il  modo  fimile  nell'  Arti,  &  nelle 
Virtù;  perchè  le  cofe  fatte  dall' Arti  hanno  in  loro  ftelTe 
il  bene  edere  :  onde  e' bafta,  che  tali  fien' fatte  fecondo 
che  richiede  quell'arte.Mà  negli  effetti  dalla  Virtù  pro- 
cedenti non  bafla,  che  e'  fieno  operati  giuftamente,ò  té 
peratamente,mà  bilbgna  anchora, che  chi  l'opera  ,  fia  in 
vn'certo  modo  difpofto  mentre  ch'ei  l'opera, operando- 
le dico  primieramente  co  ifcienza ,  dipoi  con  elettione; 
&  con  elettione,  che  fia  per  fine  di  quelle  ftefie  attioni  : 
&  nella  terza  condittione  con  farle  conftantemente ,  & 
&  fcnza  mutarfi.  Et  tutte  quelle  condittioni, infuori  di 
quelle  del  fàper' la  cofa^che  fi  fa, non  fi  annouerano  nell' 
altre  arti  ;  ma  nelle  virtù  il  lapere  è  di  poca  importanza, 
&  ha  poca  forza:  &  l'altre  condittioni  importano  aflai , 
anzi  v'importano  il  tutto.  Le  quah  condittioni  fi  gene- 
rano m  noi  per  hauere  aflaiuolte  operato  cofe  giufle,& 
temperate.  Diconfi  adunche  l'opcrationi  effer' giufte ,  j. 
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&  temperatCjquado  elleno  Cono  dì  tal'  fattajquali  l'iiuo- 
ni05che  è  giufl:o,et  temperatOjle  opererebbe.  Et  giudo, 
&  temperato  (ìdebbe  dire  non  chi  tai  cofe  opera,mà  chi 
l'opera  nella  maniera,  in  che  l'opererebbono  gh  huomi- 
m  giuftijSc  gli  temperati.  Bene  ftà  adunche  il  dettOjChc 
rhuomo  cioè  diuenta  giufto  mediante  l'attioni  giufte  ; 
Se  temperato  mediante  l'attioni  temperate  :  &  che  e'no 
(ì  pofla  chiamare  huoma  buono  chi  non  fafimiliattio- 
4.  ni .  Ma  li  più  non  operano  virtuofamente,  anzi  rifuggo 
no  a  ragionamenti  della  Virtù  ,  &  llimanfi  d'cflfer'  Filo 
fbfì  ;  &  per  tal'  via  di  douer'  confeguire  nome  di  buoni: 
imitando  in  ciò  quegli  ammalati,  1  quali  vdendo  con  di 
ligenza  i  configli  del  medico  non  mettono  ad  effetto  co 
fajche  lor'  fia  (lata  impofta.  Come  adunche  né  li  così  cu 
rati  haranno  il  corpo  fano  ;  medefimamente  né  li  filofb- 
fanti  in  tal'  modo  haranno  fana  la  mente. 
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MI  vno  potrebbe  dubitare. 

AT  ^uefio  cap.Jtfaofhe  una  (jul^ime  n.itd  dalle j^arole  dette  nelpri 
mo  Cap.  di  quefto  libro ,  cioè  che  dall'  operationi  uirtnofeji  dmeniud 
uirtuojò, dubitando  se  tal  detto  erafuperfluoiperch'e  se  un  fa  l'attioni  t*ir 
tiiofe  e' farà  digik  mrtuofo,  et  il  medefìmo  auuerra  neW  r^rti:  onde  no» 
farà  nero  che  dall'  atttom  benfatte  s'acciuffi  l'habito  della  yirtHt  anzi 
tiu'tofio  parrà  uero^che  dall'  habite  mrtuojò  di  pendino  le  benfatte  attio 
ni .  Ma  a  cjaefio  dubbiofì  dice , determinando  la  co  fa ,  che  per  far  thno^ 
mo  mrtuofo  non  bafia  il  uederjt  efercitar  da  lui  attioni  mrtuoje  ,  così 
come  ne  anchora  basla  per  acc^mflareun  arteil  uederjì  efercitare  dd 
uno  l'operationijchejìen  per  uia  di  quell'.^A'rte.  QueHoJt  prona  ejfer'-ue^ 
ro  nella  Grammatica  j  oaechi  correttamente  projferifce  qualche  parola 
d'una  lingua ,  non  per  queslo  fèmpre  fi  chiama  ftper  quella  lingua  ,  in" 
teruenendo  alcunauolta,  0  che  ei  la  dica  a  cafoy  0  che  e'  l'habbia  impara- 
ta a  mente j<^  non  l'intenda^  perche  a  mler  ejfer  buon  grammatico  bi- 
fogna  con  ragione  ftper  quella  lingua  ^  che  un  parla .  y^nafìmd  co  fa  a- 
dunche  interuiene  negli  atti  della  rirtii ,  i  quali  fa  di  mefieri  non  pur 
mettere  in  atto  perfine  deffer  mrtuofo, ma  dipikfà  mejìiero  d intender- 
gli  i  ne  queHo  mchsr  baHa née r^rtù  ,febme  e'  batìa  nell'  ^rti  :  che 
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tìel  itero  hfemfio  dato  neìì  ^rti^che  nel  teUo  emejfoper  uia  di  duhtor 
tiffne  j  non  efwile  a  f  unto  con  l'attiom  uìrtuofe ,,  fer.che  nelle  j^irtu  non 
hajla  ilfapere^che  quella  cofa  che  tu  fai  jjia  atto  utrtmfs  j  ansj  btfcgna 
farlo  anchora  con  elettione_,^  confermogiuditio.Que^le  tre  condittiont 
infomma  debbm  hauere^li  atti  uirtaojtj  ilfafer  (àteo)  che  efen  mr~ 
tuo^  ,•  Et  (jue^of-er  figliare  l'intelletto,  il  fargli  con  elettime  i  Et  que- 
sto per  pigliar  l'^^pperito  .  il  fargli  confermo  gmditio ,-  Et  queHo  per 
pigliar  I'm  abito .  Aia  nell'  ^rte  baffafòlo  il jap  ere, per  eh  e  l',^ìte  e  in 
Ji^ggetto  deli'  intelletto j  di  cut  'eprcpto  ilfapere .  Onde  il  Filofofo  due  nel 
teslo  l',^rte  hduere  il  bene  in  fé  ftejfa  :  che  altro  nonfgmfìca  jfenon  che 
l'iurte  ha  il  bene  nel  fio  fuhbietto ,  che  e  l'intelletto  j  (^  non  l'ha  ccm 
ha  la  Firtii  morale, che  l'ha  nello  tyfppetito  ben  regolato  dalla  ragione  : 
cndenajce,  che  fuor  del fapere  le  fanno  anchor  di  mefìieri  l'altre  circan 
Jan^CjeJfendo  ella  infùggetto  neW  r^ppetito  --(^  lafrma  deffa  Virtù, 
ffye  e  la  Prudenza^ejfendo  nell'  intelletto  pr attico  .  Et  ritornando  al  pri- 
mo ricercato ,  cioè  se  ti  detto  fuo  erafatofuperfuoàporve ,  che  dagli  atti 
mrtuoffiface^in  gli  h  abiti  fi  determina  non  effere  ffatofùperfuo;  ansj. 
ejpr'uerojchè  dagli  atti  fatti  imprima  imperfettamente  s'acquifanogli 
habitiji  quali  dappoi  rendano  l' attieni  uìrtuofe  in  quel  modo jin  che  elleno 
^an  bene,  <t^  con  tutte  le  circunjìani^e .  Et  quefto  baffi  per  la  dichiaratio- 
ne  deltej^o.  Et  ordtnandolo,oue  \j\ik  un  potrebbe  dubitare']  Muouejt  ù 
e^uiui  il  dubbio- dettoj  ^  fc togli efi per  uia  di  dubitatione  jcue'eneltefio 
[0  uer  tal  detto  nonfuerifca  anchora  in  effe  ^rti  [j .  Oue  [  Diconfi  ^, 
adunche  l'operationi  ejfer'giufe"]  Conferma  quiut  il  fio  detto  moflran-  j^ 
do  ejfer  uero  dall'  attion  buone  nafcerne  gli  habiti  buoni.  Oue  \_Ma  li  a» 
più  non  opera»  uirtuofamente]  Perche  alla  Virtù  {fame  egli  ha  detto 
difopra)  fi  ricerca  non  pure  ilfapere, ma  anchora  l'eletticne ,  e'igtuditio^ 
lequaidue  ctrcunfanzs  maf  imamente  fanno  operar  con  V  irtii  ;  pero 
hiafima  egli  coloro,che,lafciate  quefte  due  circunjìanzs, alla  prima  delfct 
fere  folamente  s  attengono  ,moflr  andò  per  una  bellafmilitudine  d alcuni 
infermi  quello  ^che  tnteruiene  àfmiltjche  nell'  attieni  morali  in  tal  medi 
Ji  portano. 

che  la  virtù  non  t  affetto ,  nepoteri^^^wa  che  ella  e  ha- 
bitO'  Cap.      V . 
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Eguìta  doppo  quefìo  A  eonfiderarfi ,  che  cofa  fia  la 
Virtù.  Conciofìa  adunche  che  tre  cofe  fi  generino 
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nell'  Anima  nofì:ra,gli  afìfetti  dico,  le  potenze,  8c  gli  ha- 
bitij  vna  però  delle  tre  cofè  dette  verrà  ad  effere  efla  Vir 

I.  tu.  Affetti  chiamo  io  Concupifcenza ,  Ira ,  Animofità , 
Paura, Ardire,  Inuidii, Allegrezza, Amore,Odio,  De- 
{ìderio5Emalatione,&  Mifericordia  :  &  finalmente  tut 
te  quelle  perturbationi,alle  quali  confeguita  piacere,  ò 
dolore  .  Et  chiamo  potenze  quelle,  onde  noi  fiam'  fatti 
attià  riceuere  fimili  perturhationi  ;  come  fon' quelle, 
che  ci  dan  pofTanza  d'adirarci ,  ò  di  dolerci ,  &  d'hauer 
mifericordia .  Hahiti  chiamo  cfifer'  quegli, onde  noi  fia- 
mo  fatti  ò bene,  òmal'dirpofti  mtornoà  elfe  perturha- 
tioni :  come  è  intorno  all' adirarfi,sè  noi  ci  adneremo  ò 
troppo,©  POCO5VÌ  faremo  difpofti  male;  sé  mczanamen- 
te,vi  faremo  difpofli  bene.  Et  il  (Imile  auuiene  negli  al- 

z.  tri  affetti .  La  Virtù  adunche ,  &  il  Vitio  non  fono  per- 
turhationi, per  la  ragione  che  dalle  perturhationi  noa 
fiamo  detti  ne  buoni, ne  cattiui  :  ma  si  bene  dalla  Virtù, 

3.  &  dal  Vitio  .  Oltradiqueflo  gli  affetti  non  ci  danno  né 
lode, ne  biafimo  ;  perche  e'non  è  lodato  ne  chi  teme, ne 

4*  chi  s'adira, ne  biafimatoanchora  chi  femplicementes'a- 

5.  dira ,  ma  chi  s'adira  in  certo  modo  :  ma  ben'  farà  lodato 

6.  vnOjòbiafimato  fecondo  le  virti^ij&i  vitii.Oltradique- 
flo  gli  afì-etti  dell'  Ira,  &  della  Paura  fi  fanno  fenza  elet- 
tione ,  &  le  Virtù  fono  ò  certe  elettioni,c)  di  lei  no  man 

7'  cano  intutto.  Oltradiquefto  per  gli  affetti  fi  dice,  che 
riiuomo  è  commofìo  ;  ma  per  la  virtù ,  &  pe'l  vitio  non 
fi  dice  ,  che  e  fìa  commofìo  :  ma  bene  in  vn'  certo  modo 

S.  difpoflo.  Et  per  le  ragioni  medefime  non  vengono  elle- 
no ad  efler'  potenze  ,  conciofia  che  noi  non  fìamo  detti 
nèbuoni,nèmaluagi  per  hauer'  poflanzadi  femplice- 
mcnte  operare;  ne  perciò  fiamo  ne  lodati, né  vituperati. 

9.  Okradiqueilo  noi  fiamo  fatti  habili  dalla  natura  ileflaà 
operare,&  non  fiamo  già  fatti  dalla  natura  ne  buoni,  ne 
cattiui.Mà  di  quefle  cofe  s'è  parlato  innanzi. Se  adunche 
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le  Virtù  non  fono  né  perturbationijnè  potenze  ci  refìa, 
ch'ellenofieno  habiti  ;  &  così  fiafi  detto ,  che  cofa  fia  la 
Virtù  in  genere. 

Seguita  doppo  quefto. 

Comincia  qui  il  Ftlofofo  a  diff?iire  ejfa  v'irtìt  y  mettendo  tlfùo  Gene'- 
rejche  e  l'Hahitoi  (^  innanzi  j^er  trouarche  e'fta  l'h abito  mette  tre 
prinapif  delle  nofire  attioni,cioe  ^fettOjPùtenzjt^C^  fi  abito:  de  egua- 
li ti^tti  difcorrendo,^  moflrato  la  yirtìi  non  ejfere  affetto ,  ne  poten- 
s^a,conchii4deper  la  data  diuijìone  (jlcome  io  ho  detto  )  lei  ejfer  H abito. 
Nel  qualfm  difcorfofifuo  dubitare  perche  egli  habbia  frefo  folamente 
quefli  treprincip/J  nell'^_ytnima  noflra^onde  ella  open ,  conciojìa  cne  mot-  i 
ti  altnjidienoftiordi  loro jCome fono  li  concetti  Jejf  ette  intelligibili  j  ^ 
toperationi.  .^^chefirijjonde  il  Ftlofofo  hauer  prefo  quegli ,  che  erano  k 
tal  materia  bastanti.  Dubitapanchora  comefta  uero  la  nrtit  effer'habi  : 
to,ejjendo  ella  me^p  degli  ajferti ,  (^  d  mezs  douendofi  porre  nel  genere 
degli  eflremi_,  i  quali  ejfendo  ajf  etti, pero  la  Vtrtii  douer'ejfermeffa  in  fa 
gli  affetti,  Riffondeji  la  rirtii  ejfer  mezo  di  due  elìremi ,  i  quali  ,feben 
fono  affetti  /fonanchor'uitij  ;  (j^  con  tal  ragione  fonhabiti ,  (^  pero  lei 
rettamente  effer  collocata  intragli  habiti. Per  che  intiero  la  nrtujìà  in- 
torno agli  affetti  come  intorno  alla  pia  materia ,  de' quali  ella  rijguarda 
il  mczo  i  <^  il  ritio  mcdefìmamente  e  intórno  a  loro  :  ma  rifguarda  cfef 
Jti  mancamenti ,  (Xgli  ecce  fi.  Et  qui  auuertifcafi  gli  affetti  non  effer 
prefìper  l'accidente  propio  di  ciafcuna  cofa ,  come  e  la  rifbdità  riell'huo- 
MOj(^fìmili,che  dalfìiggctto  mai  nonfifcparano^(^  donde  fi  conofce  la 
natura ,  (^l'ejfenzji  della  cofa  j  ma  effer  pref  per  il  moto  dello  appetito 
fenfìtiuo.  Et  che  efieno  neU appetito  fenfitiuo.Q^  non  nella  Volontà  ra- 
gioneuole,  diquì  e  manifcjìifimoj  perche  e' ci  fanno  cioè  tramutare  il  cor 
pOjil  quale  effetto  non  ci  indtice  ncffuna potenza  ragioneuole  di  fua  natu- 
ra. Puofi  anchor  dubitar  e  perii  fuvi  detti  in  quello  Cap.  affamanti  gli 
huomini  non  effer  lodati,  ^  biafmatipergh  affetti  j  conciofa  che  nella 
Vergogna,  CT  ^^Ua  Xemef,  che  fno  affetti,  appanfca  il  contrario.  Et 
rif^ondefì  ,che  febene  questi  due  affetti  jon  lodar  i,ct  btafmati,  è  non  fon 
pero  lodati, ne  biafìmati ,come  le  i^irtìi,  ^  i  Vitij  ,•  perche  la  y'irtu  è  lo- 
data,come  co  fa-che  confsle  nel  ynczn  indiuifbilmente  :  (^  il  Kitio  e  bia- 
Jìmato  in  oppofto,come  cofa,  che  confila  nel  modo  detto  ncll'cjìiemo  ,•  Et 
questi  affetti  fon  lodati, come  cofa, che  trapafi  il  mezo,o  non  ui  fa  indi- 
uifbilmente  :  Et  nel  medefmo  modo  oppofitameflte  fnbiafmati  non  co^- 
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j,  me  eJìreffJt  affatto.  Ft  nella  dichiarationdel  te^o.  oue  [  ^yfffetti  chìo' 
mo  to  ]  Racconta  et  quiui  il  numero  degli  affetti  poco  dipimilmente 
che  e  non  racconta  nel  i  J.  lihro  della  Rettene  a  j  doue  k  peno  fi  tratta  di 

a.  ttma  quejìa  materia,  oue  [  La  virtU  adunche^^  il  v  itio  mn fon  per- 
turbatiom  ]  e\uiuÌ  la  prima  ragione  à  prcuare  la  Kirtu  j  0"  d  Fitto 
mn  effere  affetti  m  tal  modo,  per  gli  affetti  non  fi  chiama  uno  buono ,  ne 
cattino  ,•  ma  sì  per  la  yirtk ,  gir  pel  V  itto  :  ^^dunche  la  rirtti  ^  (ir  // 

,  jritio  non  fono  affetti  .  Oue  [  oltradiqueffogli  affetti  non  ci  danno  ] 
za  feconda  e  cosi,Glt  affetti  non  ci  danno  lederne  hiafimo;  za  virtù  ^  ^ 
il  ritiogli  ci  danno  :  ^y^dunche  e'nonfcno  affetti.  Et  il  dubbio ,  che  na- 

4*  y^^  ^^  <\ue^a  materiale fciolto  difpra.  Oue  [  Semplicemente  s  adira  '\ 
intende  per  femplicemente  leggiermente ,  cioè  per  (juelprimo  moto  ^  che 

<.   non  è  in  podeflà  noflra  ,•  i^  quelle  [  In  certo  modo  ~]  intende  pel  troppo^ 

é.  0^  pel  poco.  Oue  [^oltradiqueflogli  affetti  dell'ira"]  zaterz^aragio" 
ne  fi  forma  così  y  cliafftti  non  fi  fanno  con  elettione  ;  Ala  si  le  yirtu: 
t^dunche  elleno  non  fono  affetti.  ,^nx^  il  Filoffo  d:ibitando  dice  le 
yirtù  effere  certe  elettiom ,  perche  inuero  la  j^irtìi  non  e  folamente  elet- 
tione ■■,  ma  bene  e  con  la  elettione .  Oue  [  oltradicjueflu  per  gli  affetti  ]] 
za  quarta,  O^  ultima  'e  j  Per  gli  affetti  fi  àice  l'huomo  cjjer'mojfo  ,•  Et 
perla  virtti  ^  C^  pel  ritiofi  dice  efjerdij^uflo.if^  non  moffo  :  i^dunche 

«  la  FÌrtti,<^  lU'itio  non  fono  affiti.  Oue  [^Etper  le  ragioni  medefme  J 
Af  offra  qui  per  due  ragioni  la  virtù  ,  0"  ilvitio  non  e(fer  potenza  ;  Et 
per  Poten:zjt  intende  ei  qui  quella  Qualitk  meffa  da  lui  ne'  Predi  e  amenti 
neV.afecondajjecie ,  che  e  unapotenza  naturale  j  ò  impotenza  di  potere 3 
0  non  potere  operare  co'fènfij  0"  congli  irfirumenti  corporali.  Et  la  pri* 
wa  ragione  e ,  Per  potere  operare  non  fi  dice  uno  cfcr  buono ,  hcattiuo, 
ne  e  lodato ;,  0  mtuperato ,  per  poter  operare  fimpliccmete  ^  ^'ftnza  al- 
tra condittione  aggiuntaui  ;  Per  la  Virtù,  i^^pel  vitto  fi.  due  uno  ejfer 
huonoj(^  cattiuo,  ([^fiamo  lodati ,  (^  uitiperati  :  ^^dunche  la  Virtk 
0^  ilVifiononfon'pctenzf.Oue  [^oltradiqueffonoifiamo]  za  fecon- 
da). La  virtù  non  ci  s  naturale:  Ma  sila  Potenzjt  :  ^^dunche  la  vi^tt» 
mn  e  Petenzjt. 

che  il  me":^  Jì piglia  in  due  modi,  ^  che  lauirtùèmcxsfi" 
(ondo  driìJ^etTo  no/ire.  Cap.     VL 

A'e'non  bifogna  dire  {blamente  di  lei ,  cli'ella  fìa 
vn  liabit03.md  anchora  quale  habito  ella fia.  Di- 
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CO  adanclie5chè  ogni  virtù  quella  cofa ,  di  che  ella  è  vir- 
tù, conduce  à  perfettione  ;  &  dipiù  ch'ella  le  fa  render' 
benifsinao  la  fua  operatione ,  com'è  la  virtù  dell'occhio, 
che  eflo  occhio  fa  buono  :  &  medefimaraente  fa  buona 
l'operatione  d'elTo ,  conciofia  che  mediante  la  virtù  del- 
l'occhio fi  vegga  bene.  Parimente  la  bontà  del  cauallo 
fi  buono  eflb  caual!o5&  rcdelo  atto  al  cor{ò;&  a  portar' 
l'huomo  :  &à  foftenere  l'impeto  de'nimici .  Et  se  così 
fìà  in  tutte  le  cofe,  la  Virtù  dell'huomo  anchora  fia  vno 
habito  ;  onde  l'huomo  fi  fari  buono  :  &  da  cui  deriue- 
rannolebuoneoperationi,  che  ei  commette.  Et  qual- 
mente ciò  debba  eflere^hò  io  detto  innanzi.  Et  dipiù  ci 
fìa  in  tal  modo  anchor'  manifeftojConfiderata  cioè  qual 
fia  la  natura  d'eflfa  Virtù.  In  ciafiruna  cofà  adunche  con- 
tinua,&  diuifibile  Ci  può  prender'quello,  che  fia  più  ;  6c 
quello5che  fia  meno:&  quello,che  fia  pari. Et  quelli  ter- 
mini anchora  fi  pofFon'pigHare,©  confiderati  per  via 
d'elle  core5Ò  confiderati  per  rifpetto  noftro.  Né  il  pari  è 
già  altro  che  vn'mezo  fra  la  ibprabbondanza,  &  il  man- 
camento .Chiamo  mezo  d'ella  cofa  quello,  che  è  dagli 
cflremi  vgualmente  diftante;  Se  quello  è  fempre  vno,& 
il  medefimo  à  lutti.  Chiamo  mezo  inquanto  à  noi  quel- 
la cofà,  che  non  auanza ,  né  manca  fuori  di  quello  ,  che 
fìà  bene.  Et  quello  così  fatto  mezo  non  e  vno,  né  il  me- 
defimo fempre ,  ne  ad  ogni  huomo  ;  come  è  se  poflo  in 
termine,chè  dieci  lieno  aliai, &  due  pochi, fei  farà  il  me- 
zo di  quefto  numero ,  confidcrato  il  mezo  per  uia  della 
cofa  :  perchè  tal'numero  auanza,  &  è  parimente  auanza 
to  ,  &  quello  mezo  fi  chiama  mezo  fecondo  la  propor- 
tione  numerale.  Ma  il  mezo,che  è  fecondo  il  rifpetto  no 
flro  no  Ci  debbe  in  tal  modo  pigliare  ;  perchè  sé  dieci  lib 
bredi  palio  àqual  fi  vogha  huomo  ordinario  fon' trop- 
pe,&due  fon'poche,  ilMacftrodc'giuochi  n'ordinerà 
Tei  i  ma  forfè  tal'quantitàj  che  è  il  mezo,  fia  ò  troppa  ,  0 
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poca  iclii  l'ha  a  nceuere:percliè  ì  Ndilone  certamente  Ha 
ella  poca ,  &  a  chi  comincerà  ad  efercitarfì  fia  troppa.Il  fi 
mile  auuerrà  nel  giuoco  del  corfb,&  della  paleftra.In  co 
tarmodo  adiiche  l'huomo  fàggio  fugge  la'  foprabbonda 
2a3&  il  mancamento;  &  ricerca5&  eleggeil  mezo  :  il  me 
2,o(  dico)non  delle  core,mà  qiiellojche  è  mezo  col  rifpet 
to  noftro.Hora  adunchejsè  ogni  fcienza  tahnete  condu 
ce  bene  la  Tua  operatione  nfguardvido  al  mezo,  &  fecon 
do  lui  indirizzando  ropera(onde  è  in  coflume  neljodare 
le  cofe  ben'  fatte  di  dirc5chè  e'no  vi  fi  pofla  aggiugnere, 
rè  leuar'nulLijCome  se  la  fbprabbondaza,  &  jl  mancarne 
to  corrompefle  quel  bene;  &  che  la  mediocrità  lo  faluaf 
fé  )  &  sé  li  buoni  artefici ,  come  s'è  dett05hauendo  l'oc- 
chio al  mezo  così  fatto,  vanno  le  loro  arti  operando: 
però  anchor'  la  Vn-tù^che  d'ogni  arte  e  più  diligente,  & 
migliore  ,  non  altrimenti  che  la  natura  fìefìa  ,  farà  del 
mezo  inueftigatrice:  Io  intendo  per  Virtù  c]ui  la  mora- 
le, perchè  ella  è  intorno  alle  perturbationi,  &  agli  atti. 
Nelle  quali  cofe  (là  il  troppo, d  poco  ^  &  il  mezo  ;  com'è 
nel  temere,  nel  confidare^nel  defiderarejnell'adirarfi  ,  Se 
nell'hauer'mifericordia  :  &in  lomma  nel  rallegrarfi  ,  & 
nel  dolerfi  ;  doue  tutti  fimili  aiietii  fi  pofìbno  eferci- 
tare  più,  8c  meno  che  non  fi  conuiene,  Se  poflonfi  efèr- 
citare  anchor' con  modo  mezano.  Mànel  fare  quefte  co 
fé  quando  e'fi  conuienej&  per  quello, per  che  fi  conuie- 
ne,&inuerfo  di  chi  fi  conuiene,  &  per  fine  di  quello,di 
che  fi  conuiene,&:  come  fi  conuiene;  in  tali  circunftan- 
ze  tutte  (  dico  )  ila  il  mezo,&  l'ottimo  :  il  quale  s'appar- 
tiene, Se  è  propio  della  Virtù.  Quello  fimile  auuiene  in 
elfeoperationi;  che  in  loroanchora  firitrouala  fbprab- 
bondanza,il  mancamento,  &  il  mezo.  Et  la  Virtù  è  in- 
torno all'operationi  ,  &  agli  aftetti  ;  doue  la  foprabbon- 
danzaè  errore3&  il  mancamento  èbiafimato:  &  il  mezo 
YÌmerualode,  &  vi  ftà  rettamente.  Le  quali  due  con- 

dittioni 
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dittioni  fono  alla  Virtù  appartenenti.  Et  però  fi  Jice  di 
leijchè  ella  e  vna  mediocrità ,  efìèndo.ella  inueftigatrice 
del  mezo.  Okradiquefto  e'fi  commette  in  molti  modi  il 
peccatOjperchè  il  vitio  ha  dell'infinito  (  ficome  piacque 
alli  Pittagorici  )  &  il  bene  ha  del  terminato^Sd  il  ben'  fa 
re5&  la  Virtù  allincontro  non  fi  commette  fenon  in  vn* 
modo.  Onde  il  primo  è  ageuole,  &  l'altro  è  grandemen 
te  difficile  a  confeguirfi;  eifendo  ageuole  imprefà  A  non 
dare  nel  berzagli03&  difficile  a  corui  dentro.Per  quefta 
cagione  adunche  la  fbprabbondanza,  6c  il  mancamento 
s'attribuifcon'al  vitio ,  &  il  mezo  fi  dà  alla  virtù  :  perchè 
livirtuofi  fono  in  vn'modo  fblo  virtuofi  ,  &  li  vitiofi 
indiuerfi.  E^pertanto  la  Virtù  vn' habito  elettiuo,  che  5, 
confifte  nel  mezOjin  quel  dico,  che  à  noi  rifguarda  ,  de 
terminato  conlaragionej&in  quel  modo,  in  chel'huo 
mo  prudente  determinerebbe  ;  &  è  mezo  infida  due  vi- 
tii5rvno  5  che  è  troppo,  8c  l'altro, che  e  poco  :  &  dipiù  è 
detta  mezo  di  loro  per  mancare  l'vno,  &  l'altro  auanza- 
re  SI  nelle  perturbationi,  &  si  negli  atti  più,  &  meno  di 
quello,  che  fi  conuiene ,  &  la  Virtù  per  ritrouare  il  me- 
Zo,&  eleggerlo.  Onde  la  Virtù  fecondo  la  fuilanza  ,  &  4. 
fecondo  la  ragione  di  chi  diceffe,  che  cofa  fuffe  la  natu- 
ra fua,  none  altro  che  vna  mediocrità  ;  &  fecondo  la 
confideratione  dell'ottimo,  &  del  bene  non  e  altro  che 
vno  eftremo.  Ne  già  e  vero ,  che  ogni  operacione  ,&  o- 
gni  aftctto  riceua  in  fé  la  mediocrità;  conciofia  che  alcu 
ni  d'cfsi5fubito  che  e'  fon'  detti ,  habbino  in  loro  la  ma- 
litia  :  com'èla  malignità, l'impudenza, &  rinuidia,&  co 
me  nelle  attioni  l'adulterio  ,  il  furto  ,  &  la  morte  degli 
huomini.  Perchè  tutte  quefte  attioni, &  fimili  fono  cosi 
dette,pei'chè  elleno  fono  di  lor'natura  maluagie,&  non- 
perchè  elleno  fieno  ò  fbprabbondanze  ,  ò  mancamenti 
d'efle.  Nelle  quali  tutte  nonmai  fi  può  bene  operarc,mà 
fempre  vi  fi  peccai  j  ne  v'è  il  bene^ò  il  non  bene ,  ne  alcu- 
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na  clrcunflan2,a  ài  quando ,  ne  di  come ,  ne  di  con  chi  ifi 
debba  fare  TadLikeno  :  màarfolutamente  ilfare  alcuna 
di  quefte  cofe  è  peccato.Vna  (ìmircofa  è  da  (limare,  che 
jnteruengi  circa  rmgiuriare,circa  il  temere,  &  circa  l'ef 
fere  intemperato,  ciocche  in  effe  attieni  non  è  ne  fo- 
prabbondanza,nè  mancamento,  né  mezo;  perchè  in  tal' 
modo  auuerrebbe,chè  e'fi  deflfe  il  mezo  della  foprabboti 
danza,  «S<:  del  mancamento,  àfoprabbondanza  di  fo- 
prabbondanza,&  mancamento  di  mancamento.  Ma  co- 
me della  Temperan2a,&  della  Fortezza  no  fi  dà  foprab 
bondanza,nè mancamento ,  per  efìfere  il  mezo  in  vn'cer- 
to  modo  eflrcmo  ;  così  degli  eflremi  allincontro  non  d 
dà  mezo,  né  foprabbondanza,  ne  mancamento  :  ma  in 
qualunche  modo  e'fi  commettono,  fi  pecca  .  In  fomma 
della  foprabbondanza,  Se  del  mancamento  non  è  mezo, 
ne  del  mezo  è  foprabbondanza^qè  mancamento. 


Mi  e  non  hlfosina. 


D; 


.^""iÌFllofò/o  m  qt*eflo  C4p.  l'intera  àiffi'utìone  alld  yirth ,  met- 
'tendaci  la fua  Sfferenzj,0^  nel cap.  Mfòpra  hauendo  mejfo  il ge^ 
nere i perche  U  diffimtione  e  dell'una^  (^  dell'altra  cofa  compoftajcjfendo- 
le  il  Genere  in  cambio  di  materia,(^  la  Differenza  m  cambio  di  form^, 
Mt  perche  la  forma  e  quella  ,  che  dà  lejfere  alla  cofa ,  pero  la  niffereni^X 
importa  affai  nella  diffimtione.  Dice  adunche  la  Virtu  conjìslere  nelltt 
mediocrità  non  della  cofalìeffa,mà  del  njfetto  hauuto  à  noi.  Et  cjuì  è  da 
Japere ,  che  il  mezo Jt  piglia  m  tre  modi ,  io  dico  o  fecondi)  la  proportione 
jSf umerale/)  fecondo  la  Geometrica,  o  fecondo  la  Mnjìcale  ;  ma  di  quefìa 
ultimaji  parlerà  nely.  Mezp  diproportione  Numerale  e  epitelio /he  con- 
Jèrna  la  mede/ima  quantità  di  numero  si  nel  continuo  ,  (^  si  nel  difcrc 
to  ì  carne  mi  numero  difcreto  6.  che  e  mezj}  fra  1.0*  \o.  (^  come  e  nel 
continuo  II.  braccia  mezo  infida  4. 0*  10.  in  quefiaproportione,  Mezo  di 
proportione  Geometrica  è  come  6.  che  e  mezo  intra  1 4.  ^  9.  non  per  ra- 
gione di  quantità  auanzando  il^.  m  due  ,•  1^  effendo  auanzjito  iti  tre; 
ma  euui  mez2  p^^  la  ragione  della proportionefejquialtera ,  che  auanz^ 
m  una  uolta/t  mezo:onde  il  6.che  auanzjt  il 4.  mjimìl  proportione ,e  me 
defìmamtnte  auan:^to  inJìmiU  dal^.O^  perì?  mene  a  ejfcrm  mcKs:  str 
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^i4efto  modo  di  profcrticne  ha  il  mezo  della  rirtU ,  Ucfuale  non  e  mexo 
della,  cjfd.md  del  rtjhtto  haiiuto  k  mtyjlcome  quadra  l'efempio  mejfo  nel 
tefto.  Ala  e'JìpHo  dubitate  nedttti  del  Fdofcfo ,  douendù  la  Virtù  ntro-  ^» 
Hdre  d  me:zs-  intra  gli  affetti  affermantr.che  in  ogni  contìnuo^  ^  dmifi 
hilejì  daua  d  Più, il  Aicno.i^  il  /Aczo.comegìi  itjf  etti  pero  non  uenghi 
m  ad  ejfere  dimfthili  :  (^  (quefioprefit^fojlo)  come  e  non  uadim fot  té  il 
Predicamento del QHjnto,(^  efi  uanno fattoi  Predicamento  del  Hua- 
le.  più  oltrejìpuo  dubitare  ,  te  gli  affetti  fon  dimfibilt ,  chef  faccino  m  2,» 
tempo, perchè  il  dtm/ìbdefi  fa  m  tempo^mà  quesìo  mnfiuerifica  nel  Pia 
cer€,<(x  ^^l  Dolore  :,intorno-  a  quali  affetti  confì'sie  la  Virtù:  t  quali  fi  fan 
no  in  tjìante ,  come  fi  prouera  più  dtfotto.  Rt^ondefì  al  primo  dubbio,  che 
gli  affetti  (crpiglinfigh  affetti  qui  largamente  anchorper  le  qualità) 
di  lor  natura  nunfon  dimfbili,  1^  se  e  fono,  che  e  fono  accidentalmente^ 
ficome  aumene  nella  Bianchez^,che  e  diuijihde per  cagione  della ftper" 
ficie  j  Impero  non  d^uer/i  mettere  fatto  il  Predicamento  della  Quantità. 
Et  al  fecondo  dulfarfiin  ijìante^o  in  tempo  ,firiJfonde  niente  prchihire, 
che  una  cofa  non  pojja  ejjerfatta  in  tempo  per  ma  dtntenfìone,di  remifiio- 
ne,  0  di  gradi  jjèbene  ella  nonfi  puh  fare  in  tempri  affolutamente.  £t  que- 
fiofìuerifica  nella  Calidi£a,(rx  in  tutte  l'altre  alterationi,  le  quali  fi  fan- 
no in  ifiante,  ^  nondimeno  per  uia  dintenfione ,  C^  remifione  :  ^  per 
ma  dipiu,ij^menogradififanno  in  tempo.  Et  m  quefio  modogli  affet- 
ti  p^ojfonfarfi  in  tempo ,  ficome  nella  lucefiproua,  la  quale  ajfolut amente 
fifa  in  iffante,^^  col  njfetto  de'' gradi  di  più))  meno  luce  fifa  m  tempo. 
Ma  dichiarando  U  testo. oue  [  pera  anclm  la  V  ntÌ4,che  d'ogni  ,_A'rte  i^ 
e  più  diligente,  ^  migliore  J  Ridetto  ciò ,  perchè  tutta  t^rte  imita 
la  jvatura,!^  perchè  la  i^irtìi  èfimile  alla  Natura  ,C7'ncn  all'^^rte^ 
in  quefio  modo  cioè,  perche  la  Vntìifa  perfetto  chi  l'ha  ,•  ma  l',^rte  non 
fa  perfetto  d  fio  poffejfore  :  ma  paffanella  materia  di  fuori .  Et  che  U 
JS! atura  jupen  l',^rte  è  dal  Filofófo  confermato  nella  fua  Mctafifica,  et 
la  ragione  uè  addotta, cioè  perchè  la  Matura  è  pi*  uicma  al  Mae^ro,chc 
non  è  l'yurte  ;  io  dico  all'intelletto  diurno,  che  dalla  Natura  è  rapprefen 
tato .  La  qual  materia  l'Eccellentif?imo  Poeta  Dante  nel  JCI,  dell' Jnfer 
no  ejfrime  mar  auigliofamente, dicendo  inperfòna  di  V^^^dia 

JFilqfòfia  (mi  di/Je)  à  chi  l'attende 
Nota,  non  pure  munajola  parte. 
Come  natura  lofuo  cor/o  prende 

Val  dimno^intelletto^^a^  da/ita  arte, 
jEtp^co  doppofeguitando  nella  materia  medefima  dice 

n     ìì 
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che  tari  e  uofl'ra  queìld  quanto  puote 
Segue  j  comilMaesìrofaìc/tJcente, 
Si  chéuoQnt  ^rte  aDJO  qua  fi  è  nipote. 

3.  MÌiJègmtando  non  fare  anchoruero  il  detto  del,  pdofofo  m  quello  Itiogt 
affermante  l'arte  coniettar  jèmpre  d  mezo  j  csnaojla  chi'  ella  uada  con- 

4.  iettando  d  perfetto ,  che  e  l'ejìremo.  Et  qutjìo  medvjlmo  dubbio  fi  p  ho  an 
chorfare  nella  KÌrtH.  Et  per  l'ana,  et  per  l'altra  fi  puh  rijfondere  loro  non 
rif^uardare  il  me^^chefia  intra  l  bene, e  l  maleima  quello ^chefia  intra  l 
troppo ,  (^  dpoco  :  (^  in  cotal  modo  effer'me:zo  j  cioè  degli  ejìremi  ,■  ma 
che  con  la  confìderation  del  perfetto  elleno  rijguardano  l'eftremojche  e  l'ot 

2,,  timo.Oue  [_Io  intendo  per  rirtU  qui  la  morale^  Hauendo  detto  di- 
fopra  la  Kirtù  confifìernelmea^ ,  accioche  e'nonfi credejje ,  che  e'uolejje 
intendere  di  tutta  la  nrtùjpero  ci  a^iugnela  morale  ì  perche  l'intellet 
tiua  rirtùjs'e  ella  e  nel  mezo ,  ella  u'e  altrimenti  che'  la  Morale  :  perche 
la  Morale  ,per  ordinar  l'huomn  al  bene  della  ragione ,  confifienel  mez^, 
che  a  lei  fi  confermandone  l'/ntellettiua ,  che  è  intorno  al  uero  y  che  dalla 
cofa  e  mif/^ratojconfifie  nel  me^o  ad  ejfa  co  fa  conueniente,  uerbi^ratia  il 
mezo  dell' Intelkttiua  e  ,  die  ella  ajf ermi  effer  quello ^  che  e  j  ^  che  ella 
nieghi  ejfere  quello ^che  non  è  ;  etfoprabbondanzji  d'ejfa  e  l' affermare ^che 
efia  quello jche  non  e  j  ([^  mancamento  allincontro  negare  quello ,  che  e, 

5-  Oi4e  [  E  pertanto  la  nrtù  un'habito  ellettiuo  ^  Da  quiui  l'intera  dif^ 
finitione  alla  rtrti*  ^  dicendo  lei  ejjer'habito  con  elettione ,  che  confiHe  nel 
mezp  rifletto  a  noi,  (y  fecondo  la  retta  ragione.  Ma  della  elettione  trai" 
ter  a  ei  nel  1 1 1.  <^  della  retta  ragione  nel  y  j.  Con  tal  diffinitione  a- 
dunche  data  alla  rirtu  mene  à  dijìinguerla  da  o^n  altra  dij^ofitione,che 
non  fi  a  i^irtìi^perche  con  Ih  abito  e' la  distingue  dagli  affetti,  0*  dalle  pa 
tenzs:  Con  l'elettiuo  dagli  habiti,che  non  hanno  elettionejfìcome  e  l't^T" 
te  :  Colmerò  da'uitij,  t  quali  ,JebeneJonhabiti  ,fono  contuttocio  intorno 
agli  estremi  :  Et  con  la  retta  ragione  dall'habito  uitiofo  ,  che  ha  la  ra- 

4.  gione,ma  non  retta.  Oue  [  Onde  la  nrtk  fecondo  lafujlanza,  (^fecon 
do  la  ragione  ]  intende  quim  la  V ir tìi  fecondo  l'elfenzjtf4a  confiderata 
ejfermezp  ,  <tT  confiderata  fecondo  X  ottimo  ,  che  ella  ha  injèfiejja,  ejfere 
efiremo  ;  perche  il  bene ,  0^  ì^  ottimo  ha  ragione  di  fine ,  ^  deiiremo. 

-  Oue  \^Mk come dellaTemperanz^i  10 della Fortezsa"]  nadifopra 
detto  negli  habiti  uitiofi,negli  atti,et negli  affetti fimili  nonfidarmezoi 
(0 prouatof  ciò  da  lui  con  due  ragioni  apparenti  nelteiio  qui  manifefla 
ilmedefimo  con  la  terza  m  quefio  modo, come  nelle  j^^trtu  non  efioprabbon 
da  t  rie  mancamento ,  perche  elleno  fon  in  m  certo  modo  efiremo }  0"  in 
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qtial  modo  elleno  jteno  eflremo  ho  io  detto  difopra .  Onde  ejjènds  elleno  e- 
jìremj ,  nonpojjono  hauer'  pero  ne  foprabbondanK^ìne  mancamento ,  di" 
cendofti' es  iremo  da  orni  hand<t  (  benché  altri  ej^ojttori  queflo  luo^o  altri 
menti  intendmo)  cosi  in  certi  atti^c^  in  certi  affetti  non  e  meg^o  ,  «è/Ò- 
frahhondanz(i,né  mancamentojperche  se  tali  affetti, (^  attipotej^in  ri 
cenere  il  troppo  jC^il poco^e' potrebbono  anchbr  riceuere  limerò  :  <^  ciò 
e  impoj^ibde  effèndo  ej?i  cattim  .  Et  quefìo  molto  pw  intermene  negli  ha- 
bitt  mtiofìjchcfono  interamente  cattiui^ii^  eflremi .  Onde  così  come  ejli 
nopoffm'  ricettere  il  mezo, parimente  ne  il  me^o  puh  mfe  riceuer'gli  efìre 
mi .  Ma  e' fi  può  dubitar  pe'fuoi  detti  m  chf  modo  la  yirtufi  dica  ejjèr  i* 
mezo  intra  due  rit/J ^primieramente perché,eJJendo  la  y^irtu  ottima,el-' 
la  mene  a  hauere  ragione  d'eflremo  j  onde  ella  non  può  effer  mezo  :  anch» 
ra  perche  li  FÌtij fecondo  li  Pittagorici  hauendo  ragione  d'infinito  , 
la  Kirtu  non  può  effer  mezo  intra  loro  ;  conciofìa  che  mtragli  efìremt 
infiniti  non  fi  dia  mezo .  il  primo  dubbio  e  fiata  fciolto  difopra  con  la  dop 
pia  confideratione  della  Kirtu  j  Et  c^uefio  fecondo  fi fcioglie  con  la  difiin" 
(ione  de  mezjj  che  in  più  modi  fi  danno  ;  m  uno  cioè  ,  che  partecipa  degli 
e^remi, come  fono  i  colori:  neW  altro, che  è  mezo  per  negatione  d'efi  eftre- 
mificomeèpojìo  da'  Medici  d  neutro  infi-a'ljan0j<^  l'infermo  :  Nel  ter 
zo,  come  e  il  mezo  della  cjuantitk  ,  che  è  mez9  per  proportione  numerale  : 
Nel  quarto jCom'  e  il  mezo  della  Forma,  qual'  e  t Embrione,  che  e  mezo 
tntra'l  feme  ,(^l'huùmo .  dì  quefli  tutti  modi  adunche  fi  toglie  alla 
Virtù  gli  altri, (^ filo  [égli  attnbuifce  il  mezo, che  è  per  negatione  degli 
efìremi .  Et  m  tal  modo  fi  riffonde  ali'  argumento,  che  dice  mfiagli  efire 
mi  infiniti  non  darfiil  mezo, con  dire  tede  argumento  ualere  ne'mezjjche 
fono  per  partecipatione  degli  ejìremi,  òper  ugual  di fianzjt  di  quantità  , 
O^  non  in  queflo  mezo,com'  ha  la  virtù. 

F  I  G  V  R  A. 

Mezo  di  propor.Geom.  infefquialt.      Mezo  diproport.  ^rifmetrìcd. 
4.  6.  9.      z.  6.  xcr. 
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ComeJìfA  ilmc^  ulrtugfò  intra  gli fitoi  ejìremt^     dip,  VII» 

A'  c'bifogna  corali  ragionamenti  non  pnr' dir- 
gli vniuerfalmenre,  anzi  anchora  adattargli  al 
particulare  ;  perchè  ne'ragionamenti  dell'  attioni  li  dee 
ti  in  vniuciTale  hanno  più  del  comune:  &1Ì  detti  in  par 
ticulare  hanno  più  del  vero  :  conciona  che  lattioni  ftie- 
no  intorno  a'  particulari,a'qiiali  e  di  necefsirà,  che  con 
cordino  i  ragionamenti .  Dichinfi  pertanto  quelle  ma- 
terie per  via  di  defcrittionein  tal  modo.  Circa  le  Paura, 

a-  &  circa  la  Confidenza  è  mediocrità  la  Fortezza  .  Infra 
li  trapaflanti  del  mezo  c]u egli, che  fbprabbonda  nel  non 
temerCjmanca  di  nome;  &  molte  cofe  inuero  fono^  che 
di  nome  mancano  :  Et  cjueglijche  (bprabbonda-  nel  cor* 
fidare  ,  fi  chiama  Ardito  :  Et  quegli ,  che  fbprabbonda 
nel  temere ,  &.  manca  nel  confidare ,  fi  dice  efìer'  Timi- 
do. Circa  li-  piaceri,  &  li  dolori ,  non  già  circa  tutti ,  mi 
circa  quegli  del  corpo, &  circa  quei  mafiimamente, 
che  appartengono  al  tatto  ;  &  manco  circa i  dolori  che 
circa  1  piaceri, la  Temperanza  fi  dice  efìer* mezo  :  & 
l'Intemperanza  ecccfìb  .  Et  di  quegh  ,  che  mancano 
per  non  volere  i  piaceri,pochi  inucro  fène  ritroua  ;  on- 
de tali  non  hanno  confeguito  nome  alcuno  :  ma  fieno 

3'  qucfti  tali  detti  Infcnfiiti.  Circa  il  dare  ,  &  il  riceuerc 
danari  la  Liberalità  e  mezo  :  Soprabbondanza,  &  maiT- 
cament05runa  è  Prodigalità, &  l'altro  Auaritia  j  perchè- 
l'ima ,  Se.  l'altra  qiuhtà  eccede ,  &  manca  in  modo  con- 
trario :  concio  fia  che  il  Prodigo  abbondi  nel  gettar'  via 
il  filo  5  &  manchi  nel  riceuere;  &rAuaroallincontro 
abbondi  nel  riceuere,  &  manchi  nel  dare.  Et  badici 
horahauer  detto  di  loro  in  figura  ,&  così  fi)mraaria- 
mente  per  doucrediloropiu  diibtto  determinare  con 
siìaggior'^ diligenza  .  Circa  i  danari  fi  ritrouan'  anchora 
altre  dilpofiuoni  ^  delle  quali  la  Magnificenza  è  m^dio^ 
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crltà  ;  eflTendo  il  Magnifico  dal  Liberale  differente  :  per 
cfTer  l'uno  intorno  alle  cofe  grandi  ,&  l'altro  intorno 
^llecofepiccoIe:{bprabbondanzadi  queflo  mezoèrufò  4,' 
d'cfl'aVii-tì-i  fatto  indecoramente,&  con  viltà  ,  efpreflo 
co'  nomi  greci  ^'n^poKx^Jx^ncàQx^ixjja-ix;  &  il  mancamento 
èdetto  Grettezza  d'animo .  Et  tali  difpofitioni  fon*  dif- 
ferenti da  quelle  /che  fon' intorno  alla  Liberalità  :  ma 
qualmente  elleno  fien' differenti ,  diremo  noi  difotto  . 
Circa  lhonore,&  il  dishonore  è  mezo  la  Magnanimità: 
Soprabbondanza  è  vna  c^rta  difpofitione  chiamata  Len  ^ 
tezza,&  pe'l  nome  greco  x.^mvÓ-tììo'  ,  &  il  mancamento  fi 
dicePufillanimità.  Ma  cosi  come  io  ho  dettOjChè  ftà  la 
Liberalità  con  la  MignificenzajCioè  ch'ella  le  è  differen 
te  pereflere  intorno  alle  CpaCe  piccole  ;  parimele  ftà  vna 
certa  Virtiì  con  la  Magnanimità,  che  è  mtorno  agli  ho- 
nori  grandi, &  ella  è  intorno  a'  piccoli;  perchè  gli  hono- 
ri  fi  polfon'  defiderare  8c  più,&  menOjà  come  fi  debbe. 
EtchitrapjfìTail  fegnoin  defiderargli  fi  chiama  Ambi- 
tiofo.  Et  chi  non  v'arriua,  fi  chiama  huomo  fenza  ambi 
tione  j  &  il  mezo  manca  di  nome  ;  &  le  difpofitioni  an- 
■chora  vi  mancano  di  nome,infuor'  che  quella  di  chi  ap- 
petifcel'honore^che  Ambitione  e  chiamata  .  Onde  in-  6, 
teruienejchc  gli  eftremi  qui  s'attribuifcono  il  mezo.  Et 
vfafi  perciò  di  chiamare  alcunauolta  l'huomo  ,  che  fi  ri- 
troua  nel  mezo ,  per  nome  d'ambitiofo  ;  &  alcunauolta 
s'ufa  di  chiamare  il  medefimo  ,  huomo,  che  Ci  ritroui 
nel  mezo  ,0  huomo  (enza  ambitionc .  Onde  auuienc  , 
che  alcunauolta  fi  loda  chi  è  arabitiofb  ,  &  alcunauolta 
fi  loda  chi  d'ambitione  è  mancante  .  Et  la  ragione  di  ciò 
fi  dirà  più  diiotto  .  Hora  leguiciamo  di  dire  il  refto  fe- 
condo il  modo  tenuto  difopra.E^  anchora  circa  l'Ira  fò- 
prabbondanza,&  difetto, &  mezo  .  Et  per  macare  quafi 
di  nome  cotali  difpofitioni, chiamandofi  l'huomo,  che  fì. 
ritroud  in  quel  mezo^  Manfueto,  però  porremo  nome  a 
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tal'  mediocrità  Manfuetudine  :  Infra  gli  cfìremi  quegli, 
che  vi  foprauanza ,  chiamid  Iracundo  ;  Se  il  vilio  chia» 
m\Ci  Iracundia  j  Et  quegli ,  che  vi  manca ,  chiamifi  vn* 
huomo  fenza  ira^Sc dofy^Toff^dc  il  vitio  C\  chiami  vn'man 
camento  d'ira  ,  ò  ào^ywix .  Rcfìanci  tre  altre  mediocrità, 
che  hanno  infra  di  loro  vna  certa  fimilitudine,  ma  fono 
nondimen'  differenti  l'una  dall'altra;  &  tutte  conucngo 
no  in  quefto,  che  elleno  fono  (cioè)  circa  i  ragionamen 
ti5&  circa  la  conuerrotione,&  circa  j1  trauagliarc,  che  fi 
l'vno  con  l'altro  :  Et  fon'  differenti ,  perchè  luna  e  circa 
il  verOjCh'c  in  effe  cofe;  &  l'altre  fono  circa  il  piaceuole. 
Et  quefto  piaceuole  fi  diuide  nel  piaceuole  ,  che  e  nelle 
burlejS:  in  quello, che  e  nel  refto  di  tutta  la  maniera  del 
viuere .  Seguiteremo  però  di  quelle  anchor'  di  parlare, 
acciochè  maggiormente  fi  conofca  ,  che  la  mediocrità 
e  in  ogni  cofa  lodeuole  ;  &  che  gli  eflremi  non  fono  né 
rettijnc  lodeuoli  :  ma  degni  di  molto  biafimo  .  Le  quali 
difpoficioni  5  febenenella  più  parte  mancano  di  nome  ; 
nondimeno  ci  sforzeremo (ficome  nell'altre  habbiam' 
fatto)di  porlo  loro  per  cagione  di  chiarezzajCt  acciochè 
la  cola  feguiti  meglio.  Circa  il  dire  il  vero  quegli,  che  è 
nel  mezo^fi  chiama  Verace  j  &  efio  mezo  fi  chiama  Ve- 
rità :  &  della  bugia  quellajche  foprauanza,  Vantamento 
fia  detta, &  chi  l'ha  fia  chiami  Vantatore,  ò  Arrogante  : 
Et  quella  ,  che  tende  nel  meno  fi  chiami  Ironia  ,  &  chi 
l'ha  lia  chiamato  Ironico  .  Circa  il  piaceuole,che  è  nelle 
burlcjchi  è  nel  mezo  di  tale  habito  li  chiami  ò  huomo  fa 
ceto-,&  la  difpofiiione  fia  detta  Facctia,ò  Piaceuolezza; 
La  foprabbondanza  fia  detta  Buffoneria ,  Se  chi  l'ha  fia 
detto  Buffone:  Et  il  macameto  fia  detto  Saluatichezza, 
&  chi  l'ha  fia  detto  huomo  Saluatico  .  Circa  il  reflo  del 
piaccuolejche  è  nella  vitajchi  è  piaceuole,  come  fi  con- 
uiene,chiamifi  Amico  ;&  eifa  difpofitione ,  Amicitia  : 
Et  chi  foprauanza  in  ciò  fenza  cagione  alcuna,  chiamifì 

huomo 
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Ki?omo  Placido;  &  chi  Io  fa  per  Rio  Ytile,  cliiamifi  Adu 
latore:  &  quegli ,  elicne  marK:a,,&  è  in  ogni  cofà  mole- 
fio,  Gliiaait(ìvn''KuomocJiip€ttofo  ,  &di^icile.  Ritro-  ^^ 
»anfl  ancliorale  mediocrità  n<?gli  aiTetti ,  6c  nelle  cofe  y 
.  che {ono intorno  agli  affetti;,  conciofia  chèla  vergogna 
non  fia  virtCìj^  nor»dmieno  che  e'fia  lodato  chi  fi  vergo, 
gni  ."perchè  in  quefto  affetto  chi  fi  vergogna  fi  chiama 
effer'nel  mexo  ;&  cjueglÌ5cheaiTan2a,com'  e  chi  d'ogni 
cofà  fi  vergogna  ^  fi  dice  efìfere  vno  Spauentato  :  &  chi 
ne  manca ,  ò  che  di  nulla  non  la  fi  prende,  fi  chiama  Im- 
pudente ;  Et  chi  Ci  ritroua  nel  mezo  (ficomeèdetto)/! 
chiama  huom'  vergognofb.  La  Nemefi  è  vn'  raezo  infra 
rinHÌdia5&  il  rallegrarfi  del  male  d'altrui  ;  Et  tali  affetti 
nafcono  circa  il  piacere,  &  il  dolore  generato  per  le  co-    , 
fé,  che  accaggiono  al  tuo  profsimo  ;  perchè  chi  ha  que« 
fio  habitOjfi  duole  di  chi  ha  hene  indegnamente:&  l'In- 
uidiofb  è  neir  eftremo  del  troppo,  cioè  che  Ci  duole  d'o- 
gni profperità  del  fijo  pro/simo  :  &  il  maligno  ,  cioè  co- 
lui,che  fi  rallegra  del  male  d'altri,  manca  tato  nel  dolerfi 
del  mai  del  profsimo  che  anchora  e'fène  rallegra.  Ma  di 
quefte  cofe  altroue  ila  tempo  da  d'irne ,  Circa  la  Giufti- 
tiajperchè  ella  no  Ci  dice  in  vn''lbl  modo,ne  diremo  dop 
pò  que{le;&  poi  che  noi  l'hauremo  diuifà  nelle  Cue  fpe- 
tie^diremo  dell'una, &  deiraltra,qualmente  elleno  fieno 
mediocrità  :  8c  finiil  modo  terremo  nelle  Virili  della  pair 
te  ragioncuolei. 


Ma  e  bifogrKi  cota-i  ragion-amenti'. 


Ci 


r  Omìnctaquì  ìlptl'efofo  ^articuUrmente  k  trattare  ferma  di  tra^ 

jfcorfo  il  me:^  in  ciafcuna  nrtù  ^C^m  ciafcuno  ^^ffetto ,  0^  cost 

lttf2prabl^ondan:zaj(^  ti  mancamentOjper  mofìrare,  che  il  meTo  m  cia-^ 

feheduno  e- cleono  di  loda  ^  ch'egli  efiremi allmcontro  fon  degni  di  bm 

Jìmo. Et' perche  gli  ,_yrjfettifono  nello  .^ppetitojl  (judjt  diuide  tn  ira.^ 

fcìkUfiiyin  Cancupifcihile^perojt  comincia  dalla  Forte^fs^^truderatri" 

O 
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ce  de^ll  ajf etti,  che  fono  nelU  parte  Ifafcihileper  cominciare  dalla  p  art  f 
fiU  degna  ,fegi4Ìt  andò  poi  della  Temperanza  moderatrice  degli  affetti , 
che  fino  nella  parte  Conci4'pi,fcibile;  doppo  le  i^uai  tratta  egli  di  quelle  rir 
t/^jche  Hanno  moderandogli  atti  :  nelteri:o  luogo  tratta  d alcune  dijjoft- 
tiàni,che  non  fino  neramente  ytrtìi,mafino  m  quel  mezo  ,•  ^  nelì  ulti 
mo  d'alcuni  affetti .  Et  qui  di  tal  nixtena  mipajjerò  leggiermente, per- 
che nel  III.  nel  UH .  cy^  nel  r.  di  tutte  fi  tratterà  più  a  pieno .  Et  nel 

1-  principio  del  tejlo,oue  [j^n"^  anchora  adattargli  alpardculare']  Non 
intende  quiui  per  particulare  L'indiuiduo, perche  l'mdiuiduo  non  fi  mette 
fitto  Scienza  '-,  mk  intende  per  particulare  la  jjetiej^etialifima,  com'è  la 

Fortez^,la  Temperanza,(x  fimdi  ,che  uanfotto  il  genere  dalla  medto- 

2-  crita.oue  [^Infitt  li  trapajf amenti  del mezf]  Comefiuede,èmeJfodal 
filofofo  dalla  banda  del  trapajfamento  della  Fortezs^  due  cofe  ^  all'  una 
delle  quali  non  dà  ei  nome,(y  all'altra  da  il  nome  d\Audacia .  Et  la  ra 
gione  perche  all'  un  de'  due  ejì  re  mi  dalla  banda  del  più  ei  non  pongano- 
m;,potendofìegli  chiamare  i  ntim:  do, <f^  lignificando  il  mede  fimo ,  che 
fignifica  il  troppo  confidente,  e  forfè ,  perche  l'intimido  e  nome  generale, 
che  comprende  l'^udace,^^  il  Forte  ,•  ma  e'  non  fi  può  dir  già  allincon- 
tro,ch'ogni  intimidofia  ^^udace,h  Forte. Potrebbcfi forfè  anchor  dire, 
che  egli  haueffem'ffo  in  quefia  yirtk  due  eccefi,  per  dimofìrar  due  mi- 
di diuerjìdi  non  temere;  na fendo  l'uno  da  mancamento  di  timore,  et  l'ai 

,  tro  da  fopr abbondanza  d  ardire,  oue  [circa  il  dare~\  Mette  quiui  i  ter 
.  mini  di  quelle  dif^  ofitioni,che  fon  circa  gli  atti.  Oue  [^  E'  l'ufo  d'effa  yir 
tu  fatto  mdecoramente ,  (^  con  uilta"]  intende, che  l'ecceffo  della  Ma- 
gmficenzjifìa  uno  ufare  lejfef  magnifiche  fn^a  offeruatione  di  decoro , 
(^  tn  cofe  udì  j  come  farebbe  in  pafleggiare  m.ignificamente  huomini  pie 
bei, h fare  fimili  ffefe  in  luoghi,  (^  m  tempi  non  conuenientt .  Ma  di  tal 

^.  mitenafidirk  meglio  nel  mi.  oue  \_Sopr abbondanza  e  una  certa  di- 
Bjfìtione']  Tratta  quiui  dello  ecceffo  della  Magnanimità, al  quale  da  no 
medi  Lente'^a,fignificando  ciò  ilnomegreco  yofjmrtifjche  uuol  dire 

^  una  certa  mollitie,chefa  eh' un  fi  filma  da  più  che  e'  non  e.  oue  [onde 
interuiene ,  che  gli  estremi  qui  s'attribuì  fono  il  mezo  3  Significa,che 
per  mancare  il  mezo  di  nome, il  mezo  dico,  che  e  intorno  al  dejìderaregh 
honori,diquì  nafce,chegli  eftremijl attribulfono  ilmezs,  come  regione 
nota  dhabitatori .  Etdaquefio  medejìmamente  confeguita ,  che  horafi 
lodi  chi  troppo  defìdengli  honon,com'e  l'ambitiofifo  uogliam  dire  l'am 
hitione  ;  (^  hor  a  fillodi  l'oppofito,che  è  nel  mancamento ,  il  quale  manca, 
di  nome, si  nel  concreto ,  come  nell'  astratto .  Oue  \_Refianci  tre  altri] 
Tratta  quim  delrmzo,^^  degli  efiremi  delle  diJ^ofitiom,che  non  fin  m 
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ramente  yìrtk .  Et  cue  [^RÌtrcuanfì anchora  le  mediocrità  negli  ttffet-  g, 
f /]  Tratta  quim  del  mexs^  et  degli  cppcflijche  in  ejli  affetti  fi  trotiano^_ 
efempltfìcandolo  in  duefilamente^cue  nella  Vergogna  jet  nella  Ncmejì^ 
i  quali  due  affetti  fùnmej^i  dal  Filo fop per  mediocrità, ftbene  non  apun 
to  come  la  Firtu  (Jicome  io  ho  detto  difìpra)  (^per  affetti  degni  dihdei 
ti  quale  effetto  ragioneuclmente  najce  in  loro^perchè  cioè  quefh  due  infra 
tutti  gli  altri  affetti  hanno  del  uirtmfo ,  per  accadere  ejìi  contrai  Kitio  : 
Jicome  beni^imo  fi  può  uedere  quefia  rnateria  nel  Jl.  della  Rettorie  a. 
Ma  perche  quello  Cap.'e quaji  unprveryiio di  tutto  quello , fhe ei uuol 
trattare  injino  alvi-  libro  jcffèndoci  Hate  tocche  con  hreuità  tutte  le  Vir 
tìi  morali  j<^  le  diffoptiom  uirtucp.^gli  affetti  uirtuojii  pero  non  fa- 
rà mal  fatto  per  maggior  chiarezs^  di  loro  metterne  difetto  lafgura  > 
accioche  à  un  tratto fpoffa  hauerne  ccgmtione ,  lafciando  creila  àeUtt, 
Ciufiitia^^erch'e  di  lei  qui  nonf  farla jmà fine  dirà  nslv. 

F  I  G  V  R  A. 


audacia. 

Intimidita^ 


Intewperan::^^ 
Prodio-alità, 


Virtù  intorno  agli  af- 
.  fetti  irafcihiii. 

lortcT;^.  Timidità^ 

virtù  intorno  agli  af- 
fetti concupifcibiU. 
Tempt:ran:^a»  InfenfibilitL 

intorno  agli  atti. 
Liberalità^  ^uarìtta. 


Spefct  indecora- 
Iracundta, 


lntornf>azliatti. 


Ma^nifìcen:^^,        Grette:^d' 


Intorno  agli  atti , 


MAgnammità'         PuftUanimìta-' 

Ales^a  viriti  intorno 

agli  affetti. 
Manfuetudme .        SerìT^a  iracuudia. 


o 
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Ifjferne  a  r armamenti. 
V(tntamento*        Vvrtti-  Ironia. 

intorno  alle  hurU, 
BHJfonena,  Facetia.  Snìttatìchc:!^^ 


placidìtà, 
^dulattone. 


/ntormaSa  conu» 
fdtione, 

tuffetto  lodeUoU. 

S^aucnUtcto^^me.  Ver^o^mt,  Jfttpuden:ì^< 

tyfffetto  lode/fole. 
ZmidU  Nemejì.  Malignità, 


Vella/camhteuole  oppofitione^che  hanno  infra  dì  brogli  ejìre 
mijì^infràimeT^Q*  Ca^,     VI  IL 

ET  elTendo  tre  difpofitionijdue  (dico)  che  Còno  nel 
vitioj  vna  dall'  eflremo  del  più ,  Se  l'altra  dall'eflre- 
mo  del  meno  ;  &  vna  eflendo  la  virtùjlaquale  è  il  mezo^ 
però  auuiene,chè  tutte  infra  di  loro  fono  oppofte  in  vn 
I.  certo  modo  5  perchè  gli  eftremi  &  al  mezo,(Sc  infra  loro 
fon*  contrarli  :  &  il  mezo  è  cotrario  agli  eftremÌ5perchè 
come  l'uguale  comparato  con  il  meno  auanza,  &  com- 
parato con  il  più  è  auanzatOjmedefimamente  gli  habiti, 
che  fono  nel  mezo ,  comparati  con  il  meno  auanzano  , 
&  comparati  con  il  più  reftano  indietro:&  negU  affetti, 
&neiroperationi  ;  perchè  l'huomo  Forte  coparato  col 
Timido apparifce  Ardito,  &  comparato  con  l'Ardito 
apparilce  Timido.  Et  fimilmente  il  Temperato  in  com- 
paratione  dello  Infènfàto  apparifce  Dishonefto5&  in  co 
parationedel  Dishonefto  apparifce  Infènfàto. Il  Libera 
le  ancliora  inuerib  l'Auaro  fia  Prodigo  j  &  inuerfò  il 
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Prodigo  fia  Auaro.  Onde  auuicnejcliè  gli  eftremì  Fvno  t, 
in uerfb  dell'altro  fpingono  il  mezo  ;  perchè  il  Timido 
chiama  Ardito  l'huomo  Forte  :  Gl'Ardito  lo  chiama 
Timido.  Et  così  va  negli  altri  a  proportione.  Ma  ben- 
ché tali  difpodtioni  fieno  in  tal'modo  oppofte  l'vna  inco 
tra  l'altra  5  maggiore  oppofitione  nondimeno  è  quella, 
che  hanno  gli  eftremi  infra  di  loro,  che  quella ,  che  efsi 
hanno  col  mezo;  perché  tal' contrarietà  infra  di  loro  è 
più  lontana  che  ella  non  è  infra  loro,  &  il  mezo  :ficome 
è  maggior  differenza  intra'l  gTande,&  il  piccolo ,  &  in- 
tra'I  PÌCC0I03&  il  grandejché  non  e  quella,che  amendiic 
hanno  col  mezano.  Oltradiquefto  infra'l  mezOjSc  cer- 
ti elh-emi  apparifce  vna  certa  fimilitudine ,  come  è  intra 
la  Fortezza5&rAudacia,&  intra  la  Prodigalità,&  la  Li 
beralitLMà  infra  l'vno,  &  l'altro  eftremo  è  (èmpre  gran 
diisimilitiidine.  Et  quelle  cofe  fono  Rate  per  contrarie 
determmatejche  fono  lontane  molto  l'vna  dall'altra.On 
de  per  tal'  ragione  maggiormente  fieno  cetrarie  le  mag 
giormente  lontane.  Sono  maggiormente  oppofti  al  me- 
zo di  due  contrarli, che  fegli  oppongono, hora  il  manca 
mento,  &  hora  la  {bprabbondanza  ;com'è  alla  Fortezza 
è  maggiormente  oppofta  la  Timidità  ,  cheè  il  manca- 
mento 5  che  non  è  l'Audacia ,  che  è  la  fbprabbondanza. 
Alla  Temperanza  allincontro  non  è  più  oppolla  l'Inferi 
fibilità,che  e  il  mancamento,  ma  l'Intemperanza,  che  e 
la  foprabbondanza  .    Et  quello  effetto  interuiene  per 
due  cagioni, per  una  dico, che  procede  dalla  cofa  ftcffa, 
perchè  effendo  più  vicino, &  più  fimile  al  mezo  l'vn'con 
trario  che  l'altro  ;  però  non  quello  ,  ma  l'altro  fegli  con- 
trappone più  volentieri  :  come  è  in  cfempio,chè  per  e(^ 
fere  più  vicina,&  più  fimile  l'Audacia  alla  Fortezza  ,  & 
per  efferle  più  difsimile  la  Timidità  ;  però  più  quefta  fc 
le  oppone  per  contraria,  per  la  ragione  che  le  cofe,  che 
(òno  pm  lontane  dal  mezo^maggiormente  apparifcono 

o     ili 
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eflergli  contrarie .  Quefta  è  adunche  vna  cagione  ^  cliè 
J-  da  eflecofe  procede  ;  &  l'altra  deri  uà  da  noi  fìefsi;  per- 
chè quei  vitiijOue  noifiam'in  certo  modo  maggiormen 
te  inchnatijper  natura  tah  apparifcono  elferpiu  contra- 
rli al  mezOjCom  e  verbigratiajchè  per  efìere  gli  huomnii 
per  natura  maggiormente  inchnati  al  piacere ,  diquì  na- 
fcejChèe'fono  più  atti  alla  Intemperanza  chéall'Hone- 
fìà.  Queiìe  tal  cofe  adunche  più  contrarie  fi  dicono  effe 
re  5  inuerlo  delle  quali  fifò  più  accrelcimcnto  ;  Et  però 
l'Intemperanza ,  che  è  vno  ecceflo ,  e  più  contraria  alla 
Temperanza» 

Et  ell'endo  tre  difpofitioni. 

^^^^Fafta|lln  queffo  Cap.  deR'oppoJtttonijchefom  intra  la  Virtù ^<^  il 
Vitio.et  di  quelle ,  cmfono  tra  l'tmuitio,  et  l'altro  dichiaradofi qua 
U  ejlremojìa  il  peggiore. Le  quai  materie Jlchiarifcuno  dichiarando  il  te- 
i.  flo.Oue  [  percheglt  eflremi  et  al  me^o  3  Puc^i  duhitar  equi, e  omelia, 
i.  che  due  contrarij  fieno  oppofìi  a  urlfol  mez:pjConcio/ia  che  l'un  contrario  uè 
ramentefia  contrario  all[altrojt  che  la  natura  ftgaceCperchè  l'un  centra 
no  di fir  ugge  l' altro  )  hahhia  f  rem  fio  rettamente  à  una  co  fa  non  darfi 
fui  dun'contrano.  Et  njf'ondefi ,  ajfolutament  e  parlando ,  una  cofafola 
darfi  all'altra  contraria, come  uerhgratiafi  dà  ti  bianco  al  ne-fo  ?•  ma  nien 
te  uiet areiche  in  certi  contrarifj  douefidk  il  mei^o^non pcfitno più  cofe  efi- 
(ere  a  una  fola  contrai-ie^ficcme  auuiene  ne'colori.  Ma  nella  rirttifipuo 
anchurfcìorre  il  dubbio  in  unaltro  modo,  cioè  che  ejfa  confiderata  come 
ottimo  j^  come  tjìrcmo^^s'cpponga  m  unfolmcdo  a' centrar  Ujprefigli^  di- 
cojOmenduefotto  il  genere  del  male  ■  ^  quefta  e  la  nera  oppofitione:  per- 
che l'altra  of'p(fitione,che  eUa  ha  agli  ejìremi  come  mezpye  oppofitione  ac- 
cidentale jicoms  e  datone  l'efempiode'culcn.  Etdiqueftì  modidiuerfi 
d'oppcfiitione^che  hanno  i  contrari^  ,  ne  tratta  il  Filosofo  nel  libro  de'pre- 
dicamenti.  Ff  con  quejìa  dislintione  medefimafifiioglie unaltro  mccn- 
uemente,  che  ptrebbe  nel  tefìo  ,  oue  fi  dice  gli  efiremi  più  offorfiinfi-a  loro 
che  alla  Virtù  ■■,  perche  alla  Virtù  confiderata  cime  mezj> ,  e'scppongm 
manco  :  ma  non  già  corfitderata  come  ejli  ema  ;  perche  in  tal  cofagran- 
d'Sima  oppifitionc  e  quella  che  e  intra  la  Virtù^el  Vitto ^tl  qual  Vitto  tie 
^-  m illucga di dns efilremi ,ficome ioho detto. Oue  \_^Onde autiiene ^  che. 
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rli  efìremi  ~]  E^iljènfo ,  che  per  ejfere  cUfcuno  ejìremo  inimico  al  mezo. 
Pero  lo  difcacctano  k  incenda,  l'uno  uerfo  l altro jchiamando  il  me^per  il 
nome  detì^ altro  efiremo^ftcome  aj>panjce  nel  tejìo.oue  [  Et  l' altrJ/lenHa  ?• 
danoijìeQi']    Pi4o(ii  dubitar  c^ui  mede/imamente  per  le  parole  del  tejìoy  ^• 
come  Ji  uerifichi  il  pM  cattitto  de'contranf  pigliarjì  dalla  parte  nofìra  (io 
dico  il  più  cattino  decontrarij  ejfer'qtielioj  oue  noijiamoper  natura  imi^- 
giormète  inclinati  )p arendo, ie  così  è^che  la  natura  smclinajfe  al  male:  e£ 
euejlo  non  pare  conueneuole  ejfendo  tn  noi  la  ragione ,  che  e  nosiraforma, 
^  mediante  la  ([ualefi  dice  l'huomohauerla  natura  fua.  Rij^ondefitl 
detto  del  Filofofo  uenjìcarfì  nella  inclinatione  animale  delti^ppetitOj, 
■della  ijuale parla  egli  alprefenteda  quale  non  procede  neli'huomo  come  m 
ammal'ragioneuolejma  come  animalesche  hahbia  l' appetito fimile  àhru 
ìi:nel  quale  e  certo  jchè  nafceuna  tnclmatione  così  fattala  quale  ^s'e  dalla 
ragione  non  e  poi  retta^fa  l'huomo  uttiofo.  puoj^i  anchor' dubitare  pe'det  5. 
ti  del  Ftlofofo  come  la  f^irtu  s'opponga  agli  ejìremi  dijitmilmentej  perche 
ejfendo  ella  mez^,  (^per  confèruen^a  dagli  ejìremi  ugualmente  diflan- 
te^ella  no  douerrebhe  pik  alt  uno  che  all'altro  ejfere  oppofìa.EtqueHo  dub 
hio  fi  fcioglie  con  la  difimtione  del  mez^  m  due  modi  preja  :  in  uno^dalld 
■cofafejfa  i  ^  m  quesio  ftarebbe  la  mconuenienzji  del  detto  :  Et  nell'al- 
tro ^dalla  parte  no  fera  j  nel  quale  il  detto jìà  bene,  perche  la  yirtu  ejfenda 
mezp  col  rjjetto  noUro  uiene  di  necejiita,  fecondo  chénoifiamo  maggior 
mente  pM  all'uri  ejìremo  che"  all'altro  inclinati ,  ad  ejfere  maggiormente 
contraria  à  quello,  Oue    [^inuerfo  delle  quali  fifa  più  accrefcimento~\    ^, 
Determina  quiut  con  tai  parole  V  ejìremo, doue  noijiamoper  natura  mag 
giormente  inclinati jejferepm  dell'altro  alla  rirtu  contrario, per  la  ragia 
ne  cioè ,  chemuerfo  di  tale  ejìremo  s'accrefcepiu  l'operattone  che  muerfo 
l'altro.  Onde  ejfendo  tale  operattone  uitiofa ,  i^piìi  dell'altra ,  ella  uieit 
perciò  maggiormente  adejfere  alla  y'irtii  inimica. 

Tre  precetti  da  ritrouare  il  me::^,        Cap.     I K. 

CHEÌa  Virtù  morale  adunche  (ìa  vna  mediocrità, 
&  in  che  modo  ,  &  che  ella  (ìa  vna  mediocrità  in- 
fra due  vitiijde'quali  l'vno  roprauaza,&  l'altro  maca,  & 
che  ella  fia  tale  per  efTere  inueftigatricedel  mezo  si  negli 
affetti  5  &  SI  negli  atti,n  e  flato  difopra  detto  a  baftanza. 
Onde  fi  vedejchè  egli  è  difficile imprefà  ad  efìere  in  cia- 
fcuna  delle  dette  cofe  virtuofo,  per  la  ragione  che  egli  è 
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j.  malageuolein  eiafcuna  cofàà  trovare  il  meio  ^  com'è  h 
ritrouareil  mezo  del  cerchio  non  s'appartiene  ad  ogni 
huamo,  ma  a  chi  e  fciente.  Cosi  Tadirarfi  ogni  hiiomo 
sii  farlo  ,  &  ageuolmentc  j  &  il  donare  ,  &  lo  /pende- 
re.  ma  a  chi  fi  debba  d-onare  ,  &  quanto ,  <St  cj^uando ,  3c 
per  che  fine ,  Se  in  die  modo  non  sa  fare  ogni  huomo  , 
rè  ageuolmente.  M.\il  far'  qii^fte  coCe  con  ta^i  circun 
fìanze  è  quella  cola  y  ch«  è  retta,  &  rara,  6i  lodeuole, 
&  che  appari fce  anchor'belh  .  Onde  chi  va  ricercando 
del  mezo,  dcbbe  innanzitratto  il  più  che  e'può  difi:oftar 
fida  quello  eibemo^che  gli  èpii^icontrarioj  ficome  ana- 
moni Ila  Circe 

Zwwo-f  diilfunWy.^l  onde  ilpm  che  puoi 
S coìta  la  naue. 
Perchè  infra'  contrarli  l'vno  epii^i  ,  &  l'altro  è  men* 
reo.  Ma  perchè  egli  è  difficile  confi^guire  a  punto  il' 
mezo  ,  però  nel  fecondo  grado  di  bontà  nauiganda 
(  come  fi  dice  )  fi  debbe  elegger' il  manco  male  i  Et 
ciò  fi  confirguife  ofìcruato  il  modo ,  ch-e  è-ftato  detto  da 
me.  Debbefi  anchoraperil  medcfimo  rifpettoauuer- 
tire  inuerfo  di  che  cofa  noi  fiamo  inclinati ,  pxrrchè  al'- 

a.  triadaltre  cofeper  natura  fono  inclinati  :  Et  quefto  et 
farimanifefto  per  il  piacere,  &  per  il  dolore,  che  fi  ge- 
nera in  noi  ,  &  alla  contraria  parte  ci  douiamo  ritira- 
re :  perchè  ritirandoci  afìai  dal  peccare,  in  tal'modo  con 
fèguiremoil  mezo,  non  altrimenti  che  vfàdifire  chi 
■vuole  indirizzare  vn'legno, che  fia torto.  Sopratutto  è 
<b  gtiardarfi  dal  piacere^conciofia  che  di  lui  non  figiudi 
chi  fenza  eflère  prima  corrotto  .  Douiamo  pertanto 
non  altrimenti  portarci  inuerfo  di  lui  chéfi  portafsino 
i  vecchi  Troiani  inuerfo  di  Helen-a;  &  in  tutte  le  cofe 
douiamo  vlareJafentcnza  detta  da  loro:  perchè  m  tal* 
modo  ributtando  da  noi  elfo  piacere  verremo  manco  4 
peccare.  Et  cosi  ofieruando  (  per  dire  in  fomma  )potre-. . 

moDic 
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Ino  meglio  conseguire  il  mezo  ;  Et  ciò  è  forfè  ancho- 
ra  malageuole3&  mafsimamente  nei  particulari,per  po- 
terfimal  determinare  in  che  modo  l'huomo  debba  adi- 
rar(Ì3&  con  clii,^  per  quai  cagioni»  &  per  quanto  tem- 
po j  conciofia  che  alcunauolta  fi  lodin'quegh ,  che  fono 
nel  mancamento  dell'Ira, &  chiaminfi  Manfueti:  &  alcu 
nauolta  quegli, 'che  vi  foprauanzano,^  chiaminfi  huo- 
mmi  forti.  Kben'vero ,  che  chi  di  poco  trapafla  il  fegno 
G  nel  piu,ò  nel  meno;non  merita  biafimo,  ma  chi  lo  tra- 
pafla d'affai  j  perchè  vn'tale  non  fi  può  celare,  ne  già  fi 
può  determinare  con  parole  infino  a  doue,  &  per  quan- 
to vno  fia  riprenfibile:  perché  ne  medefimamente  fi  può 
determinare  à  punto  neflun'altra  cofà  ,  che  caggia  lòt- 
to ifenfi;  perchè  tali  cofecaggiono  ne'particulari  :  8c 
il  giuditio  d'efle  refìa  nel  fenfo .  Qu^efto  tanto  ci  fi  dimo- 
fìri  per  li  detti  noflri ,  che  l'habito  del  mezo  fia  in  ogni 
cofa  lodeuole  ;  &  che  e'fi  debba  inchnare  bora  alla  fb- 
prabbondanza  ,  &  bora  al  mancamento  :  perchè  in  tal* 
modo  fi  potrà  ritrouare  ageuolmente  il  mezo  ,  &ii 
bene. 


Che  la  Virtù  morale  adunche. 


m: 


ÌOflraci  il  Filùfofo  in  ^ueHo  Cdp.  ti  modo  dapoterconfeguìre  ttme^ 
z^eon  quejìe  tre  condittiom  offeruate  i  za  prima  è,  partendoci  dal 
fik  contrario  ejìremo  alla  yirtìi  :  z  altra  è  partendoci  da  quel  contrario,, 
ouenotjiamo  maggiormente  incUnatt  per  natura:  Laterza  partendo-* 
CI  dal  piacer  de' fenfi.  La  prima  et  conferma  con  l'efempio  adatto  da  Ho-^ 
■mero  nelj^  1 1.  dell'odiffea^doue  circe  ammoni/ce  yliffe  col  uerfò  mejfà 
mi  Tejìojche  nel  pajjar'lojìretto  di  Mepnafcojli  la  naueftu  che  e' può  dal 
io.  fc odia,  che  di  quei  due  e  dpit*  cattiuoii^quejìo  e  Scilla  :  il  quale  unA 
/cogito  denota  egli  per  quelle  parole  Onda  jet  FumOj^  non  denota  l'uno, 
^  l' altro  jcome  dicon'gli  ej^ofitori  di  quejlo  luogo  ,  perchè  e  non  far  ebbe  k 
prcipofito.  <^efloluogo  dn omero  imita  Firgtlio  nel  1 17.  dell'Eneide 
f accendo  fare  a  Bidone  inuerfi  dsnea  il  medejìmo  uff  fio  ,  che  fa  circe 
itiHcrfi  dyiiJf^jLa.fecoìidiicondittione  (  ritornando )ci  prma  egli  con  l'er^ 
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[em fio  degli  i^rtejici  i  l  ^uali  mlendo  indiris^s^dre  nnlegno  tortolo  ri" 
tirano  alla  f  arte  e  ont  rari  a, et  finalmente  con  in  fegnar  ci  fuggir  l'efiremo, 
i^  duue  pk  la  natura  ci  inclina.  Ma  per  quejìe  due  codittioni  date  dal  Filofo 
fo  da  ritroudre  il  mt^  ci  nafce  m  dubbia ,  che  fa  parer  d  Filofufo  cantra 
riokfèjìefo  ;  imper  oche  per  la  condittion  prima  ojferuata  chi  uolejfe  di- 
uentar'liberale  s'harebbe  à  partir  dell' ai^aritia ,  che  e  ti  pm  cattino  ejìre- 
rho  :  ma  s'è  e'  dejfe  la  forte,  che  coftui  da  natura  fujfe  inclinato  alla  prcdi- 
f-alitàjper  la  feconda  condittione  ,che  uuolejch'e  noi  et  partiamo  dal  mtiOt 
douepiù  la  natura  ci  inclina,  e' s'harebbe  a  partire  dalla  prodigalità,  che 
e  manco  uitio .  perfciorre  quejìo  contradtttorio  rij^ondefi  i  p'rincipij  di 
quejìa  Dottrina  morale  non  ejfer  certi ,  (^ far  di  mejìieri  l'adattargli  ti 
meglio  chef  pub  fecondo  che  la  materia  patifce ,  (^  douerci  bafare  la 
refola  data  dal  Ftlofofo  ejjeruera  ti  più  delle  uolte.  La  ter:^a  ,  li;^  ultima 
condittione  {per finir  que^o  ragionamento )  e  allontanandoci  dal  piacer' 
de  [énfi  il  più  che"  fi  pub  5  laquaUofaci  conferma  egli  per  la  ragion  bel- 
Itfiima  mejja  neltefto  ,  (^perl'efèmpio  de  pecchi  Troiani  cauato  del 
III.  dell' iliade,  i  eguali  confultando  con  Priamo ,  se  e'douefiino  riman" 
darHelena,  affermauano  lei  douerfi rimandare  k  ogni  modo  dicendo 
Rimmdiji  alle  naWjCinchor  che  bella 
Stafhura  ognufò  hamano. 
1  .  Ft  dichiarando  il  te  fio ,  Oue    [_  Come  e  a  ritrouare  ti  mez^  del  cerchio  '\ 
Con  l'argumento  del  pia  proua  la  difficulta,che  e  k  ritrouare  ti  mezo  del- 
la i^irtuJ.oue  fi  piglia  il  mezs  co'l  njfetto  noflro,  if^  non  co'l  rijjetto  dei- 
la  co  fa  pan  diiiante  ;(^'e  in  tal  modojSe  nel  Cerchio  ,doue fi  piglia  il  me 
zo  co'l  rifletto  della  co  fi  pari  difìante ,  è  diffìcili  f^ima  imprefa  trouare  ti 
centro .c^uanto  più  difficile  e  a  trouare  ti  mez^o  de^la  frinii,  doue  egli  è  co'l 
rilfetto  nofiro  ?  Oue    []  Et  quefio  ci  far  k  manifieffo  per  il  piacere  ji^;;^  per 
^'  il  dolore  ]    infegnandoci  quiui  un  modo  da  trouare  il  mezo  (  (^  queH» 
f  co'l  dfcojìarci  il  più  che  fi  puh  da  quella  inclmation  naturale,  che  ci  con 
fsrta  k  operar  mtiofamente)ci  moffra  come  noi  habbiamo  a  difiernere  tu 
le  inclinationnaturale  ,<^  la  regola  da  difcernerla  ci  dk  il  piacere,  e'I  do- 
lore :  IO  dico, che  noi  faremo  fortemente  tnclmati  da  natura  k  quella  ope- 
ratione,alla  quale  confeguiterkgran piacere,^  inuerfò  di  quellafaremo 
'nel  medefimo  modo  difioHhdalla  quale  ajìenendoct  ci  confeguiterkgran 
dolore.  Ettantobafiiin  quefio  Cap.  (^  nella  fine  del  il.  hbro,douee- 
glihk datola  diffinitione intera  della  rirtì^ morale,  i^hk  infegnato 
trouare  ilmez"  di  lei  j  nella  difftmtion'delia  quale, perche  e' u  entra  ancho 
ra  l'elettione,!^  alcam  altri  atti  intrinfecht  ;  pero  nel  principio  del  J  i\l. 
'ne  parlerà  confeguent emente ,  ^  dappoi  andrà  efammando  in  particté^ 
lare  ciafcuna  delle  f^irtù  proposte. 
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Come  fi  generino  le  Virtù  intelletme^^  come  le  morali, 
EfTendo  adunche.  Gap.    i. 

che  Li  Virtù  èdiilrutta  dal  troppo  ^  ^  dal  poco,  ^  dal  me- 
diocre è  generata ,  accrefeiuta,^  mantenuta. 
Poi  adunche.  Gap.    ir. 

Segno  dellhabìto  acquiilato  ,  o  non  acqwftato  ejjer  d piace- 
rejol  dolore j  onde  la  Virtù  è  intorno  a  quefti  due  affetti^ 
Etfegnod'hauere  acquiftato.  Gap.    in. 

che  dtjfm7:a  fia  intra  l far  le  cofe  mtuofe^et  intrai  farle  uir 
tuofamente. 
Ma  un'poirebbe  dubitare.  Gap.    mi. 

che  la  virtù  non  è  affettarne poten:^ ,  ma  che  ella  è  habìto» 
Seguita  doppo.  Gap.    v. 

che  dme-iKoJì piglia  in  due  modi,  ^  che  la  Virtù  è  me'x^fe<m 
condodrtypettonoftro, 
Màe'nonbifogna.  Gap.    vi. 

Comeftia  ilmeT^  uirtuojò  intra  Jùoi  ejìremi. 
Ma  e'bilbgna.  Gap.   vir. 

Velia  fcambieuole  oppo/ttione,che  hannogli  ejìremi  intra  di 
loro,^  intra'lmej^. 
Eteflendo.  Gap.   viil. 

Tre  precetti  da  ritrouareilme:^. 
Che  la  Virtù  morale  adunche.  Crfp.  ix. 
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LIBRO    TERZO 

V'tinfrinciplo  ìmrmpco  delt^mmd  detto  ZJolontd 
rioj<&Imolontario,  (^ap,     I, 

SSENDO  la  Virtù  clrc* 
l'operationi,  &  circa  gli  atìfec 
ti  ;  &  eflfendo  la  lode,&  il  vi- 
tuperio collocato  nelle  cofc 
fatte  volontariamente,&  nel 
le  cofe  fatte  contro  à  fua  vo- 
glia 5  hauendo  luogo  il  per- 
dono, & qualcheuolta  la  mi- 
fericordia  ;  forfè  è  egli  per-» 
ciò  neceflario  à  chi  vuole 
confiderar' della  Virtù,  determinare  che  cofa  (ìa  il  Vo- 
lontario,© fpontaneo,&  l'Inuolontario  ,  ò  forzato .  La 
qual'  confideratione  è  anchora  utile  a'Dator'di  legge 
per  cagione  di  conftituiregìi  honori  i  &  le  pene.  Pare 
adunche,  che  inuolontarie  fi  debbino  dir'tutte  quelle  at 
tionijche  la  forza,&  l'ignoranza  ci  fa  operare;&  violen- 
ta, ò  inuolontariaattione  è  quella,  il  cui  principio  è  di 
fuori  talmente ,  che  chi  l'opera ,  ò  chi  la  fopporta ,  non 
vi  poflfa  fare  alcuno  giouamento  ;  com'è  sé  il  vento  ha- 
uefle  trafportato  vno  altroue,ò  gli  huomini,  che  haueC- 
fin  la  podeftà  .  Ma  le  cofe,  che  fi  fanno  per  paura  d'vn' 
maggior'male,ò  per  cagione  di  qualcofa  honefta,  com  e 
quando  vn  Tiranno  comandafTe,  che  e  fi  commettefife 
qualcofa  brutta ,  il  quale  fuffe  padrone  de'  tuoi  genito- 
ri, òde'tuoi  figliuoli,  &incafochètula  commettefsi, 
cfsi  reftafsino  fàlui  ;  &  se  tu  non  la  commettevi  ,  che  e* 
douefiino  morire.  Tal  cola  hàm  fé  qualche  dubbio, 
cioè  se  tali  attieni  fi  douefsin  chiamare  ò  volontarie ,  ò 
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inuolontarie.  Vn  finiil' dubbio  interuiene  ancbora  iit 
quei  getttjche  fi  fanno  in  mare,  quando  la  naue  ha  tem- 
pefta  ;  perchè  niunoèjche  (aflfolutamence  parlando)  fac 
datai  getti  per  Tua  vogliaimà  bene  gli  fanno  gli  liuomi- 
m  faggi  per  faluarc  &  loro  ^eCsì ,  &il  refto  delle  robe; 
Sono  pertanto  tali  attioni  mefcolate,  &  pare,  che  elleno 
fìen'  più  fìmili  alle  volontarie  ;  per  la  ragione  che  ellen3 
fono  elette  m  quel  tempOjin  che  elleno  fono  operate:  et 
il  fine  della  attione  fi  piglia  dal  tempo;  &  il  volontario , 
&  l'inuolontario  debbe  efler'  prefb  allhora  che  e'  fi  ù  l'at 
tione .  Ma  ella  fi  fa  allhora  volontariamente  ,  conciofia 
che  il  principio  di  muouere  le  parti  inftrumentali  per  ta 
H  attioni  fia  m  noi  ftefsi .  Ma  doue  è  in  noi  ù.e(sì  il  prin- 
cipio,quiui  è  medefimamente  in  noi  l'operare,  &  il  non 
operare  ;  onde  elleno  fono  volontarie,&  (aflolutamen- 
te  parlando  )  forfè  fon*  cileno  inuolontarie:  conciofia 
che  niuno  è  ,  che  per  fé  fleflb  mai  l'eleggefTe  di  fare .  In 
cotali  attioni  alcunauolta  fono  lodati  coloro  ,  che  fbp- 
portano  qualche  cofà  vituperofa ,  ò  acerba  per  cagione 
di  cofa  grande,ò  honefta.  Et  allincontro  faccende  fono 
biafimati ,  perchè  il  fopportare  vituperii  fènza  fperanza 
di  confeguire  cofa  alcuna  eccellente,  ò  mediocre,  hi  del 
vilei&  in  certi  éjdoue  non  ha  luogo  la  lode, ma  si  il  per- 
donoiio  dico  quado  alcuno  opera  quello ,  che  non  fi  co 
uiene  per  ifchifare  quei  pericoli ,  che  trapaffano  l'huma 
na  natura,  Se  i  quali  niuno  fi  ritroua  ,  che  gli  fbpportafl 
fc.  Certe  cofe  fono  forfè  anchora,allc  quali  nomai  è  Icci 
to  d'effcrui  coflretto,an2Ì  piutofìo  fi  debbe  fbpportar'la 
morte,  &  innanzi  i  fupplicii  ;  che  inuero  ridiculc  appa- 
rifcon'  quelle  necefsità,che  induflbno  l'Algmeone  d'Eu 
ripide  à  torre  la  vita  alla  madre .  E'  anchor'  difficile  cer- 
teuolte  a  dar'giuditiodi  quella  cofa  ,  che  in  cabiod'un- 
altra  fi  debbe  eleggere, &  di  quella,  che  in  cambio  d'un- 
altra  fi  debbe  fopportare  j  &  viepiù  difficile  e  anchora 

p     lii 


Il8  ,1;  I  B  R  O 

dar  fermo  nelle  cofèjche  tu  intendi :interuenendo  il  piiì; 
delle  voItejchèlecore5chefiarpettanOj  fieno  acerbe  ;  &. 
le  cofe,  oue  tu  Tei  coftretto,^  fien'  brutte .  Onde  interuic 
ne,chèlelodi,(S<:ibiafimi  Ci  fanno  intorno  a  quegli ,  che 
fono, ò  non  fon'coftreili .  Quali  fono  adunche  le  cofe, 
che  fi  debbono  chiamar  violente  *:  ò  aifolutamcte  quel- 
le,doue  il  principio  dell'  operarle  e  di  fuori  ;  &  douc  l'a- 
gente non  vi  può  fare  alcuno  giouamento  ?  ma  quelle 
cofe,che  per  loro  flelle  fono  inuolótarie,  ma  che  in  quel 
tepo  fono  elettCjS:  per  quei  fini,&doueil  principio  è  in 
elfo  operante;que(U' (dico)  per  loro  (ìcife  fonoinuolon 
tarie:  màallhora  &  per  quei  fini  fbn'elleno  uolontarie;, 
&  alle  volontarie  pare,chè  elleno  fien'maggiormente  fi-. 
mili,  cerche  l'operationi  fono  intorno  a' particulari,! 
quali  vi  fono  operati  volontariamente.  Ma  e' non  è  già 
agcuole  à  dcterminarfi  quali  operationi  in  cambio  di 
quali  elegger'  fi  debbino, per  nafcere  intorno  a'  particu- 
lari  moke  differenze.  Et  sequi  volefle  dir  vnOjChèle 
cofe  piaceuoli,&  honefte  fufsm' violente, per  venirci  ta 
li  di  fuori ;à  coftui  parranno  per  tal'ragione  violente  tut 
te  le  cofexonciofia  che  per  cagione  di  quefti  fini  elleno 
s'operin'  tutte. Okradiquefto  chi  opera  per  forza, &  mal 
uolentieri, opera  con  dolore;  &  chi  opera  per  confegui 
re  cofa  gioconda, opera  con  piacere  .  K  adunche  cofa  ri 
dicula  ad  accufire  le  cofe  di  fuori,  8c  no  fé  fteflbjchie  da 
fimili  Ci  lafcia  vinceremo  voler'far'cagione  fé  fìeffo  dell'o- 
perar' le  cole  honelì:e:&  voler'far'cagione  il  piacere 
allincontro  dell'operare  le  cofe  brutte.  Violenta  adun- 
che è  quella  attione,di  cui  il  principio  è  di  fuori;  &  nel- 
la quale  chi  v'è  forzato  non  può  porgere  alcun'  foccor- 
fb  .  Mi  quellojche  s'opera  per  ignoranz'a,tutto  ènon  vo 
jontanojmà  inuolontario  è  quello,che  ci  reca  dolore^ó^ 
che  ci  muoue  a  penitenza  :  perchè  chi  opera  per  via  di 
ignoranza  qualcofa  fenza  hauere  in  elfa  operatione  dir 
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fplacercjno  fi  può  dire,  cKè  egli  operi  volentieri  quello, 
chV  non  ha  faputo  ;  né  allincontro  fi  può  dire ,  che  egli 
operi  maluolentieri  quelIo,di  che  e'non  fi  piglia  dolore. 
Dell'  attiene  adunche  fatta  per  via  di  ignoranza  quella 
parte,che  à  penitenza  ci  fpignejfi  dcbbe  chiamare  inuor 
lontana  ;  Se  quella ,  che  non  ci  fpinge  a  tal'  cofà ,  perchè   r. 
ella  è  diuerfada  quella  prima,  fi  debbe  non  volontaria 
chiamare:  perché^efì'endo  ella  differentejegli  è  bene5che 
ella  habbia  nome  propio.  Pare  anchora,chè  e'fia  diffe- 
renza intra  l'attione  fatta  per  ignoranza5&  intra  la  fatta 
da  vno  ignorante;  conciofia  che  l'ebbro^Ó»:  l'adn-ato  non 
pare,  che  operino  per  ignoranza  ,  ma  per  via  di  qualcu- 
no degli  affetti  detti  :non  già  fàppiendogli,  ma  ignoran- 
dogli .  Ogni  huomo  maluagio  adunche  è  ignorante  di 
quello, che  far  fi  conuenga  i  &  di  quello  ,  onde  aftener' 
fi  conuenga:  &  per  tale  ignoranza  fi  cagiona  [n  noi  l'in- 
giuftitia,^  la  cattiuità.  Ma  l'inuolontario  fi  debbe  dire, 
che  fia  quello, non  doue  vno  è  ignorante  dell'utile,  per-  2» 
-  che  l'ignoranza, che  è  ncll'  elettione,  non  è  cagione  dell' 
inuolontario,mà  è  cagione  della  malitia  dell'  huomoinè 
anchora  l'ignoranza  dell'  vniuerfale  è  di  lui  cagione,per 
che  mediante  tale  gli  huomini  n'acquiftan'  biafimo  :  ma 
quella, che  è  circa  1  particulari,doue ,  &  mtorno  a  che  fi 
fanno  l'attioni ,  perchè  in  tali  ha  luogo  la  mifencordia  , 
&  il  perdono  ;  conciofia  che  chi  ignora  alcuna  di  que- 
fte  circunftanze,  coftui  operi  inuolontariamcnte.    Et 
forfè  qui  non  fia  mal' fatto  determinare  querte  circun- 
ftanze  di  che  natura, &  quante  elleno  fieno;  Chi  èl'ope- 
rantedico;  Qa^L'llo,che  egli  open;  Et  intorno  d  che  ;  Et 
in  che;  Et  alcunauolta  con  che, com'è  l'inftrumcnto;  Et 
per  che  fine,  com'  è  per  fine  di  fallite  ;   Et  in  che  modo , 
cioè  se  leggiermente  ,  ò  con  impeto  .   Che  tutte  quefte 
cofe  ninno  e  di  fàna  mente, che  nonfippia.  Onde  e  ma-   h 
nifefto,  che  e'  sì  anchora  chi  le  fàj  imperochè  come  può 
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vno  ignorare  le  fìeflo  ^  Et  ben'può  efìere,  cliè  e'  non  co 
nofca  ciueltojcbe  egli  fò  ;  come  vfa  dire  ehi  parla  di  non 
s'efì'ere  accorto  di  quellojche  c'diGe3&  di  non  laauere  co 
nofciutOjChè  le  cofe  dette  non  erano  da  efTer'parlarejfi- 
come  difle  EfcKilo  i  fegreti  di  Cerere  :  o  come  è  quan- 
do vno  volendo  moftrare  k  cofà ,  gli  l'habbia  tratta  in- 
eontrojcom e  fece  colui, clietrafle  la  freccia.  Può  ancho 
rainteruenirejchèvnofiftimi,  chè'l  figliuolo  fìavn'fuo 
BÌmicOjfìcome  f^CQ  Merope;&  chcThafta  appuntata  n© 
fiaueffe  la  punta;  &  chèla  pietra  fuffe  pomice  ;  de  che 
vno  per  difender  la  vita  propia  ammazzalfeYnaltro;  & 

4.  che  vno  volendo  infegnare  (come  fanno  queglijche  con 
le  eflremità  delle  dita  giuocano  infiemc)  lo,  percoteflfe-. 
Circa  tutte  quefte  cofe  confilìendo  la  ignoranza  nelfaj 
t05Ìnteruiene  perocché  chi  l'ignora  l'habbia  operate  mal 
wolentierj  ;  &  mafsimamente  ne  cafì.principah.  Etpim 
cipalipare,  che  {ìen'quegli,doue  èl'attione,  &1I  fine. 

'  L'attione  aJun-chejChe  debbe  eCTer'  chiamata  inuolonta 
ria  per  via  di  tale  ignoranza^-debbe  h^uere  anehora  dop 
pò  di  fé  Impenitenza, &  il  dolore  .  Effendo  pertanto  in- 
volontario qwclloj'che  è  fatto  per  ignoranza^iS:  per  for- 
za ;  volontario  fìa  quello ,  di  cui  in  noiftefsi  fi  riduce  il 
principio: in  noi  (dico)  confapeuoli di  tutte  quelle  ciir- 
cunftanzejintorno  alle  quali  canfifle  l'attione.  Che  for- 
fè non  è  buonadeterminaiione  a  chiamare  inuolontaris 
quelle  attionijche  vno  commette  ò  perirajò  per  defide- 
2Ìo  ;  primieramcnte,perchè  sé  ciò  fu{re,nefl un' altro  ani 
mal  bruto  fipotrebbe  dire,  che  volontariamente  operar 
fe:nèil  medefimo  fi  potrebbe  dire  de  fan.ciug]i.  Oitradi 
«quefto  debbefi  ei  dire^chè  noi  non  facciamo  volontaria 
mente  ncHuna  di  quelle  cofejche  ci  fd  fare  rira,^  il  defi 
derio?  &  che  noi  facciamo  volentieri  àpunto  le  Gofc  ho 
nelle,  &  le  brutte  facciamo  forzati  ^  ò  vero  e  à  dir  que- 
llo cofa  ndiculaj emendo  di  ciò  la  cagione  viia  fleifa?:  Ei 

forfè 
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foiTeèanchora  difconiiencuoleà  cliiamare  inuolonta- 
rie  quelle  attionijche  ftà  bene  di  defiderare  ;  perchè  egli 
ftà  bene  ndirarfi  per  certe  cofe,  &  hauer'  voglia  di  certe 
cofercom'è  della  ranità3&  della  dottrina.  Anchora  e'  pa- 
re5chè  l'attioni  iunolontarie  ci  dieno  dolore;  &  che  l'at- 
tioni'fatte  per  voglia  ci  dieno  piacere. Oltradiqueflo  che  ^ 
differenza  è  egli  infra  peccati,  che  lì  fanno  per  via  di  di- 
fcorfo,  &  infra  quegh ,  che  fi  fanno  per  via  dell'ira  ,  per 
effer'  (dico)quefti  operati  inuolontariamente ;  conciofia 
chèamendue  Schifar' fi  debbino?  Male  perturbationi, 
che  di  rag-ione  mancano,  non  fono  manco  humane  dell' 
altre ;&  l'attioni  dell' huomo  deriuano  anchor'  dall'  ira  , 
&  dal  defiderio .  Onde  è  difconueneuole  à  porre  tali  at- 
tieni infra  l'inuolontarie. 


I 


Efìfendola  Virtià. 

NnAriT^^chéil  Filofofo  uenra  k  trattar  fartìcularmente  delie  yirti* 
l  roFicnd  m  qaejlo  cap.  del  Volontario j  et  dello  inuolontario^o  uo^liatn 
dire  dello  Spontaneo  j  ^  dell'  Jnjfontaneo,  per  la  ragione  che  nejjuna  at^ 
tìone  uirtHofapHo  efferefenzj  cjuefio prmcipmc^  inccmmcia  queflo  ra- 
gionamento dallo  inuolontano ,  accicche  conofcnttolo  per  la  ragione  de 
contrarij  d uolontano^oj^ontaneo meglio  ciJìmanifeJti.Et  intenda/ìqul 
ftr  V'olontarioj0^  inHolontano,che  da' Greci  e  detto  ì^'ómoh^t  ó(v.ìi(nov, 
^  da'  Latini  è  siato  tradotto  spontaneum^cy  Jnjfontancum ,qnel prtn 
àpio  di  uolere^che  e  neìi't^ppetito,  (^  non  nella  Volontà  ragioneuole per 
ejfenza  i  della  quale  tratterà  egli  nel  mi.  Cap.  di  quefìo  libro  :  perchè 
qiisjlo  j^olontano ,  dì  che  e'  ragiona ,  e  ecmune  con  li  bruti  ,(stin  loro  e 
confìderato interamente Jenzj  ragione ,  t^ nell'huinic  e  ccnfiderato  rd" 
gionenìleperpartecipatione .  Onde  e'  jl  pone  per  genere  della  Elettione  , 
ficomt  è  dira  nel  Cap.  che  fegue .  DÌuide  egli  pertanto  in  que^o  Cap.  l'in 
uolontario  mnanz^tratto  in  quello ^  che  fifa  perforz^d,  fj^  in  quello^  chef 
fa  per  ignoram:a.  La  ragione  di  tal  dtuijione  e^pcrch'c  l' inuol ontano  non 
è  altro  ché'priuatione  dd  Volontario;  et  il  Volontario  è  un  moto  della  ap 
petitiua  Firtìiichc  prefitppone  la  cognitiene  della  Virtìi  apprenjìuajjen- 
Sia  la  quale  l' (appetito  ?io}jJì  mouerehhe .  Onde  l'innolontario  uiene  k 
caufarft  in  due  modi.  Neil'  mo^quado  egli  eprohibito  il  moto  alla }  'irtÌ4 
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dppetittua',  et  tal  modo  Cdgiona  Tinuolontario  perfor^a.Nell'altrOjqum 
do  egli  hprohihito  la  cognitione  alla  nrtu  apprenjiua  >  O^  tal  modo  ca- 
giona t involontario  per  i^noran^ .  Queste  cofe  m  tal  modo  dette  mnan 
zjjlfenfo  del  Filofofo  in  quefio  cap.  e  hreuementejhh  l'attieni  muolon- 
tarie ,  cioè  lefor:^te  jjìen  queUe^il  principio  delle  quali  meri  difuora . 
'•  Nella  qual  dijfmitione  occorre  di  dubitar  e  jSe  e'Jt  dehbin  dire  attionifor 
:K^te  quelle, che  fi  fanno  per  ifchifare  un  maggior  male,  o  per  confeguire 
cofa  honefìajcome  per  l'una,<f^per  l'altra  co  fa  ne  addottegli  ejèmpij'ti 
no  de'  comandamenti  del  Tiranno  ,•  et  l'altro  de' getti, che  fi  fanno  m  m4 
re .  Et  la  refolutione  di  tal  dubbio  e  ,  che  tali  attieni  Jìdchbin  chiamar 
mifejCioe  parte  uolontariej(^  parte  ìnuolontarie  ,•  inmlontane  :  perche 
nejjuno  per  fé  flejfo  elegge  digettar'  le  robe  nel  mare,  ne  di  commetter 
molte  cofe  brutte, doue  unopotejfe  effer  forz^toj  yolontarie:perch'e  ilprin 
cipto  di  metterle  in  atto  e  m  colui Jìejfo, che  l'opera ,  (i^fenza  il  conjenti- 
mento  del  quale  elleno  nonjìpotrcbbon  mettere  ad  efecuttone.Doppo  que- 
fta  determinatione  mojìra  quali  delle  attieni  mifìe  menti»  biafimo,  ^ 
quali  meritin  lode .  Et  nel  terzo  luogo, quali  fenzjt  meritar  lode fen  de- 
gne di  copaf  ione , togliendola  a  quegli  huommi,  i  quali  come  x^lgmeo- 
ne  di  Euripide  operano  cofe  nefande  per  picculanecef ita  ;  f come  auu  enne 
à  lui  j  che  per  comandamento  del  Padre  ammazzo  la  Madre .  jI  quale 
efèmpio  e  anchor  mejjo  da  lui  mi  il.  della  Rettorica  ,  doue  e'  tratta  de 
luoghi  comuni .  Et  l'Eccellenti^.  Poeta  Dante  nel  J^ II.  del  purgatomi 
lo  tocca  dicendo 

Moftraua  anchor  lo  duro p aumento 

Come  ^Igmeone  àfua  Madre  fé  caro 

Parer  lo Juenturato  adornamento. 
£t  di  lui  anchoradicenelllll.  del Paradifo 
Come  ^Igmeone^che  dt  cfo  pregato 

Dal  Padre/ho  la  propia  Madre  Jpenfèy 

Per  non  perder  pietà  fife  ^letato . 

a.  JDùppo  la  data  diffinittone  all'  Inuolont  arie  forzato, che  era  quello, che  ui 
niua  da  cagione  eiirtnfeca  rivende  a  un  tacito  dubbio  di  chi  dicejfe  l'at- 
t  toni, che  cij^igne  kfare  il  piacere,!^  quelle,  che  ci ff  igne  a  far  l'ira,  ep- 

Jer  utolento  j  uenendoci  tali  obbietti  difuori  i  ^  tinuolontario  uenend» 
da  cofa  eflrinfèca.-queffo  dubbio  (dicoffctcglie  il  Filufofo  con  più  ragioni 
addotte  nel  Tefloprouantt  l'attioni  deriuanti  dall'  ira,0^  dal  piacere  ef- 

Jèr  mlont  arisene  degne  di  perdono, quando  elleno  errano^^^fubito  doppt 
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mesló  determina  il  fecondo  membro  dell'  inuolonf  monche  e  il  ca^ionatt 
dall'  iTmrans^x .  Dì.  che  difcorre  eg  It  dmidendo  quejìe  attioni  m  quelle  , 
che  mentdnoferdono^et  m  quelle  :,che  non  lo  mentano.  Ma  unaltra  diui 
fionefifa  di  quesìo  fecondo  membro /loe  in  attione fatta  per  ignoranzjt, 
(^  m  attiune fatta  ignorantemente.  Sotto  l'attione  fatta  ignorantemen 
te  entra  l'ignoranza  dello  uniuerfale  confiderata  unmerfalmente ,  C6m^e 
dire  d  non  falere,  che  ogni  adulterio  fra  male  i  Et  questa  tale  attione  non  ■ 
menta  fa  fa  jW  dehbe  ejfer  meffa  per  ijfetie  d'attiene  intiolontaria .  En- 
tra anchora fitto  la  medefìma  attiene  fatta  ignorantemente  la  particu- 
lare  attione  del  delitto  ignorata^com'  è  dire  l'ignorare j  che  quejìo  adulte- 
rio [ìa  male  ,•  perche  una  tale  ignoranzji  non  debhe  ejfere  accettata.  Onde- 
queste  due  attioni  fatte  ignorant amente ,  io  dico  quella  dello  uniuerfalt 
confideratofenKa  mettere  m  atto,et  quella  del particulare  mejfa  in  atto  , 
non  mentano  alcun  perdono,  ma  ben  lo  menta  l'altra  attione,  che  e  fat- 
ta per  ignorauzay  nella  quale  fi  comprende  l'ignoranza  delle  circunffan- 
Zf,  che  fino  intorno  a  effo  peccato;  Et  tali  fin  fitte_,  come  apparifce  nel  Te 
fio.  Et  queste  medefìmamente pojfm  effer  ignorate  in  miuerfaUj  ^i» 
particulare  ;  <^  nel particulare  ip-noratemeritan  perdono,  auuenga  che 
nmftmdmente  l'una  che'  l'altra  :  come  d alcune  e  mefjo  l'efempio  uerbi- 
gratta  d'Efihilojche, parlando  in  Senato j,ridiffe  quelle  cofi,  che  e'  nonfa- 
peua  ejfere  arcane  j  CX  <^ome  quella  di  Merope,che  ammazK^  il  figliuolo, 
penfando  che  e'fuffe  tin  nimico ,  Nell'ultimo  del  Tifo  dichiara  il  Filo  fi 
fo  il  Volontario,  dandogli  lafua  diffinitione  >  nel  qual  luogo  moftra  l'er- 
rore d alcuni  Filo fofi  detti  Cirenaici ,i quali  uoleuono  ridurrei' attioni 
dcR'  t^ppetito  fenfìtiuo  ad  attioni  inuohntarie  :  g^  per  talma  torre  alt 
huomo  il  libero  arbitrio.  Contra  la  qual  poftione  uà  il  Filofofo  confi  ra- 
gioni-ficome  apparifie  nel  Tejìo:  del  quale  breuemente  dichiarando  qual- 
coptjoue  [^Perche  ella  e  diuerfa  da  quella  prima, fi  debbe  non  uolontana  r, 
chiamare  J  AJojìra  quiui  per  la  diuifin  fatta  dell'  attiene  ignorante  , 
che  quellafi  debba  chiamare  inuolotaria,della  quale  dvppa'l fatto  ci  uien 
pentimento;  <^  quella,  che  non  ci  dapentimento  dojp.'lfatto ,  chiama 
egli  non  uolontana ,  a  differenza  della  prima  :  (^  anchora  a  dfferenz^ 
dell' attioni  Uolontarie .  oue  \^ivon  doue  uno  e  ignorante  dell' utile"]  t. 
Afo'^raper  tal  detto  la  attione  particular  catti  uà  ,com'  e  uerbigratia 
queHa,che  commette  questo  adulterio, la  quale  da  chi  la  commette  e  elet- 
ta; 0*  la  quale  non  menta  perdono .  Et  intende  per  utile  il  fine,  (^  il  be- 
ne. Oue  [onde  e  manifesto,  che  e'  sa  anchora  chi  le  fa]  Alojìra  quiut ,  j. 
hauendo  fatto  mentione  delle  fette  circuufìanzsJe  quali  non  debbon  effe- 
re  Ignorate  da  chi  e  difitna  mente ,  che  la  prima  tnfi-a  l'altre  e  da  efji.  e 

c]      il 
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mdnco  ignorata;  c^  que(ìa  e  qiulU  dcR'  operante  :Uolendo  accennare jcht 
non  tutte  (jueffe  circmìiarì\e  ignorate  mentano  k  m  modo  perdono . 

.  om    [che  con  l'elìrer^itk  delie  ditafiperctictom']    V  mi  qHmtfigniflca 
re  il  giuoco  del  Cejìo,et  del  pancratio,  ne  quai  due  sufana  di  toccarficon 

.  l'eflremita  delle  dita^cp^  non  come  mi  giuoco  della  Lutta.  Oue  [pltra- 
diquefio  che  differenza  è  egli]  ^/  e  tolta  la  quinta  ragione  contra  ci- 
renaici m  tal  mcdo^  (Quelle  CG(e,che  parimente  ci  e  lecito  fuggire,  cy  non 
fu£-2-ire ,  fon  da  noi  fatte  volontariamente  j  in  talgrado  f  no  gli  errori 
$i<rU  fatti  per  ni  a  d'afJetto,t*x  si  gli  fatti  per  ma  di  difcorfo,  i  quali  pò f- 
fonda  noi  ejfere^et  non  efer  fuggiti, effendo  ciò  in  podeflk  nofirait^dim 
(he  le  cofcjCT'gli  errori  della  una,(i^  delttàtrafattafmo  da  noi  fatti  uo 
hntariamente^figmjicando  inf-a  loro  non  e [fer  differenzia  alcuna  inquan 
to  a  meilo  caf, perche  noi  poftamo  (ci  ie)  fuggir  e  l'una ,  dy  l  altra  fcrtt 
d  errori , effendi  l'ma,C^  l'altra  in  podefla  nojka .  Et  a  chi  foggi  ugn  effe 
eli  affetti  no  efere  humant  per  cjfer'po/ìi  nella  parte, che  di  ragione  man  ' 
ea,((^  Sila  Mente  per  effer  pojìa  nella  parte  ragioneuole,  rilfonde  il  Filo- 
fufo  ^li  affetti  per  tal  ragii>ne  allegata  non  uè  nir  punto  manco  ad  effer 
humani  ;  perche  fèùene  e'  fon  nella  parte, che  di  ragione  manca,nondime 
no  e' fune  in  quella  parte  jCue  puh  alla  ragione  ubbidire. 
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ifunaltroprind^ìo  Intrln/èco  detto  Elettìone* 
Cap,      11, 

Etermlnatofì  adunche  del  Volontario,  &  dell'In- 
aolontario  ,  diciamo  confeguéicmente  dell'Elet- 
tione  ;  perchè  ella  e  parte  congiuntifsima  alla  Vir 
I.  tu  ,  &  è  quella  5  che  maggiormenLe  giudicai  cofturai 
che  non  fanno  l'attioni.  Pare  adunche  ,  che  ella  fia  colà 
volontaria  ;mà  ella  non  è  il  mede(ìmo5anzi  il  volontario 
la  trappaffa^  Conciofia  che  li  fanciuglÌ3&  gli  animali  bru 
ti  d'elio  volontario  partecipino ,  &  non  già  dell'elettio- 
ne.OItradiquefto  le  cofe.che  fi  fanno  diTubito,  fi  dicon 
farfi  volontariamente  ,  mi  non  già  per  elettione.  Que- 
gli medefimamente,che,di  lei  parlando,  dicono, che  ella 
è  defiderio,ò  ira,c)  volontà,c)  vna  certa  oppenione ,  non 
diconodi  lei  rettamente;  perchè l'elettione  non  è  coma 
necon  libruttijmà  sil'ira,  &ildefiderio:  &  l'inconti- 
nente opera  con  defiderio ,  ma  non  con  elettione  ;  &  il 
continenente  à  rouefcio  opera  eleggendo  ,  ma  non  già 
dcfiderando.  Anchora  il  defiderio  è  oppofto  alla  elettio 
^  ne,  mi  il  defide  rio  al  defiderio  none  oppofto.  Il  defide- 
rio oltradiciò  e  intorno  al  piacere,  &  intorno  al  dolore; 
màl'elettioae  non  è  intorno  ne  all'vna  cofà  ,  ne  all'altra. 
E'anchora  l'elettione  meno  il  medefimo  che  non  è  l'ira, 
perché  le  cofe  fatte  per  sidL  dell'ira  non  pare,chè  fien'fit- 
te  con  elettione  alcuna  ;  ne  anchora  e  il  medefimo ,  che 
la  volontà,  auuenga  che  ella  le  apparifca  molto  propin- 
qua,perchè  l'elettione  non  è  di  cofe  impofsibili  :  le  qua- 
li se  pure  vnoeleggefle,  egli  apparirebbe  ftoltoj  Ma  la 
volontà  è  bene  intorno  à  tai  cofe  ,  com'è  intorno  alla 
immortalità^  Oltradiquefto  la  volontà  è  intorno  à  cofè, 
chevno  nonmai  vorrebbe  hauer' fatte,  com'è  volere, 
che  vno  Hiflrionc  ,  ò  che  vno  Atleta  vinceffe.  Ma  niu- 
no  è,che  fimili  <ìo[q  elegg>J  di  fare  ^  ma  quelle  folejche  e' 
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penfà  di  poter'fare  egli  ftefTo.  Oltradiqueflo  la  Volontà  3, 
è  più  delle  cofe,  che  appartengono  al  fine ,  &  l'elettionc 
è  più  de'mezijCom'Cjchè  noi  vogliamo  la  Cùnìtì^Sc  eleg- 
giamo i  mezi  da  conduruicÌ5&  vogliamo  efìer'felici,  & 
diciamo  di  volere  efkre  ;  màe'nonfìà  giaben'direnoi 
eleggiamo  d'eiler'felici  :  &in  fbmma  l'elettione  pare, 
chèfia  intorno  alle  cofe  ,  che  fbnoin.podefìà  nofìra. 
Non  è  anchora  l'elettione  il  m  edefìmojche  l'oppenione, 
perchè  Poppenione  è  intorno  a  tutte  le  cofejnè  meno  in 
torno  alle  fempiterne,  àimpolsibili^chéintornoà  quel 
le.che  fono  in  arbitrio  noflro  :  &  è  differente  pe'l  vero, 
&  pe'l  falfo^^  non  pel  bene:&  pe'l  male.  Ma  l'elettione 
è  piutofìo  difìinta  con  quelli  termini.  Mi  niuno  è  ^  che 
forfè  affermaffe  l'elettioneg^  l'oppenione  eOere  vna  me 
defimacofà.  Ma  ne  anchora  è  ella  il  medefimo  con  al- 
cuna oppenione  ,  imperochè  l'elettione  del  bene  ,  ò  del 
male  ci  fò  acquiflare  qualità ,  m^  non  già  l'hauere  oppe- 
nione ;  8c  eleggiamo  di  torre  ,  ò  di  sfuggiremo  altra  fimil' 
cofa  :  ma  nell'hauere  vna  oppenione  conietturiamo  di 
che  natura  fia  vna  cofà,ò  a  chi  ella  fia  utile,  &  in  che  mo 
do,  mdnon  già  molto  andiamo  coniettarando  di  pi- 
gliarla, òdi  fuggirla.  Oltradiquefìo  l'elettione  è  lodata 
più  per  eleggere  ella  come  fi  conuiene,  &  per  effer'buo 
na  ;  &  l'oppenione  è  lodata  più  per  efier'  vera.  Anchora 
noi  eleggiamole  cofe,  che  noi  Zappiamo  effer'grande- 
mente  buone,  &  habbiamo  in  oppenione  quelle, di  che 
non  s'hà  molta  certezza.  Pare  oltradiquefto,  chèli  me- 
defimi  non  elegghino  rottimo3&  habbinlo  in  oppenio- 
ne; ma  certi  fonOjche  dell'ottimo  bene  {limano,  ma  per 
la  malitia  poi  non  Io  eleggono.  Né  qui  importi  jfàpere, 
se  l'oppenione  vada  innanzi  alla  elettione,ò  pure  le  con 
fcguitijche  qucflo  no  è  il  punto, che  fi  ricerca:  ma  bene 
fi  ricerca,  sé  ella  è  il  medefimo  con  qualche  oppenione.  4* 
Che  cofa  è  ella  adunche  ?  ò  di  qual'natura  ?  dappoi  ch'el 
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la  non  è  nefllina  delle  cofè  conte  ?  Apparìfce  certamen- 
tejChè  ella  fia  colà  volontaria  ;  ma  ogni  volontario  non 
è  eligibile  :  ma  quello  j  che  innanzi  è  Rato  configliato, 
perchè  l'elettione  fi  fa  con  ragione ,  &con  difcorfo  ;  Et 
quefto  pare, che  fignifichi  il  nome  fteflb ,  che  vuordire 
cofà  eletta  in  cambio  d'vnaltrajCome  fi  vede  nel  vocabo 
lo  greco  iTfioocl^iaio', 


Determinatofi  adunche. 


d; 


Ol^po  ilyJontanoj  o^ontaneojt  tratta  qui  dell' Elet-tìone^  che  e  un 
'principio  tntrinfeco.,ondeft.fan  l'attiom^che  appdrifcon  fuori  ^dcue  il 
Filofofojèguendo  il  coffumejuo  raccontate  da  prima  le  cojè,  che  ella  non. 
èjychefònG  Iraji^  ConcupiJcen:^ajVolontàj,C7^  oppenione.moHra  nell'ut 
timo  che  cojaellae  :  (^  con  le  quattro  cojè  conte  piglia  li  due  principi/ 
■dell' i^nima  da  operar  e, io  dico  con  l'ira,  (^€on  la  Concupì  fcenza  lui  pi 

fliar'l',_^ppetitojèn/ìtiuo,(;^  con  la  jTolontà,^  con  l'oppenione  pigliar 
Intelletto.  Dice  adunche  il  Filof&fo  l'Elettione  ejfcr'cofa  uolontaria  j  Et 
intendo  io  qui  per  cofa  uolontaria  quella  ,  che  s'efìende  anchora  alli  Bru- 
ti,onde  il  Filofofo  dice  nel  te  fio  £  La  trapajfa  ]  che  altro  non  uuol'Jt^ni. 
jìcare^fenon  che  queHo  yolontano  e  genere  della  Elettione .  Onde  riHri- 
gnendo  la  diffimttone  con  la  dijferensia  dice  ei  l' Elettione  ejfer'quel  f^o- 
lontario ,  k  cui  precede  il  Conjiglio  .  Mk  dichiarando  qualcofa  del  te^o. 

I.  Oue  [^Et  e  quella  ,  che  maggiormente  giudica  li  cojìumi']  Moffra 
per  tal  detto  le  ri'  tttgenerarjì  ptu  per  l'atto  intrinfeco ,  che  per  l'esfrin" 
fecojOnde  l' Elettione,  che  e  atto  mtrinjeco ,  "e  di  loro  maggiormente ge^ 

^^  ner  atri  ce.  Oue  [^Màildcjìderioal  dejìderio  non'eoppofto^  chhlde^ 
Jìderio  s  opponga  all'  elettione  Jì  uerijìc  a  nel  Continente ,  (^  nelìinconti- 

I.  nente.  Bene  e  dubbio, come  undefiderio  non  s  opponga  all' altro, perche  uer 
higratia  unmedejìmo  dejìdera  lafama,^^  dejtdera  la  roba,  le  quali  due 
co  fé  fono  molteuolte  l'una  all'altra  contrarie.  Scioglieft  il  dubbio  con  dire 
che  chi  dejìdera  ldfama,dejìdera  anchora  tutte  quelle  co  fé,  che  lagli  pop- 
fori  far  confeguire  ;  onde  se  nel  deJiderio,che  egli  hk  della  robajaccadejje, 
che  CIO  gli  impedì  (fé  la  fama,  egli  accadrebbe  fuor  della  intentiondel  de- 
jtderante  ,■  in  queflo  mudo  cioè, che  e' s'ingannerebbe  :  perche  nel  uero  un 
medeftmo  non  puh  m  unmedejìmo  tempo  dejìderare  l'acquiflo,<^  laper- 

3.  dita  d'un  bene. Oue   [_oltradiquesto  la  adonta  e  più  delle  cofe']  Puoj^i 

B»  dubitare  come  la  yoUntk  mnjìa  anchor  deme^  f  cir  che  l' Elettione  al- 

litìcontr» 
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Uncontro  cfudchetioltd  non  fa.  delfine  ^  apparenào  c^ueUe  due  cofe  alcuna' 
mltaftar'così  à  chile  conjtdera.  Scto^liejìd  dubbio  con  direlaKolontà, 
(^  lEÌenione  ejferquì  ^refe  propiamente  mei  qual  modo  prefe  l'una  efem 
fre  delfine  j  (^l'altra'efempre  de'mezj  :  ^  se  il  detto  difoprafi  uerifi- 
ca;,uerificarjt  nel  modo,  che  le  pi^ia  improptamente.  Oue  [  Se  ella  e  il  4. 
mede/imo  con  una  certa  oppenione  ]  intende  l'Elettrone  non  pur  no  ejfer'il 
medefìmo  che  l'oppemoneprefa  uniuerfalmente  fenza  applicamento  all'o' 
pera;  ma  lei  non  ejjèr'anchora  ti  medejimo  d'una  certa  oppenione:che  uuol 
dire  di  cofe  agibili jper che  il  nome  certo  fegna  ilparttculare  ^  il  quale  efo- 
lamente  agibile.  NeW ultimo  poi  doue  e'dijfuta  di  chi  precede  ,  h  l'oppe^ 
mone,o  l' slettione  fi  determina  la  co  fa  in  tal  modo  l'oppenione  confiderà- 
taperfè precedere ,  per  la  ragione  che  l'oppenione  e  nella  parte  conofcitt- 
ua,la  quale  m  ordine  precede  all'appetitiua;  ma  che  accidentalmente  puh 
auuenire,che l'slettione uada innanzj ,  come uerbigratia nell'attion li- 
berale prima  le  uàmnanxit  una  oppenione^  che  e'fia  ben'metterla  m  atto^ 
poi  s'elegge  di  matteria  :  ma  e  ci  puh  accader  l'oppofito,che  imprima( di- 
co) s'elegga  di  metterla  m  atto,^  dipoijì penfi il  danno,  chepojfa  mcon 
trare  k  chi  la  metta  inatto  ,•  onde  ella  affermi  ^  chee'mnfiabene.  Et 
tanto  bafli. 

D  nn  ter:^  principio  intrinfèco  detto  Configlio* 
Cap.     III. 

MA'debbes'ei  con/ìgliare  ogni  cofa  ?  8c  cafca  ogni 
cofa  fbtto  il  configlio  ?  ò  vero  di  certe  cofe  non 
èben'prenderlo  ?  Et  forfè  è  bene  determinare  de'cafida 
configliarfi,  che  e'non  fieno  cioè  queglÌ5che  vnoftolto, 
ò  vn'furiofb  metterebbe  in  confulta;  ma  cjueglijche  met 
terebbe  in  confulta  l'huomo  figgio.  Ma  delle  cofejche 
fbn'femprejninno  è,  che  configli ,  com'è  del  mondojnè  i, 
del  diametro  ,  &  della  cofta  ,  perchè  e'non  fi  poflbn'pa- 
reggiare  l'vno  con  l'altro  ;  ne  anchora  delle  cofe,  che  Co 
no  al  moto  fottopofte  ,  &  che  fcmpre  Ci  generano  in  vn 
medefimo  modo  ò  per  necefsiLÌ^ò  per  natura,ò  per  qua- 
l'altra  fi  voglia  cagione,come  auuiene  de'folftitii.  Se  de* 
nafcimenti  del  Sole  :  né  anchora  di  quelle ,  che  alcuna- 
uolta  interuengon  diuerfamente  ;  nel  qual' grado  fono 
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U  ficcltà,&le  piogge  :  ne  delle  cofe  cagionate  dalla  for- 
tunajCom'è  il  trouamentodeltcforo  :  nèanchoraditut 
te  le  atcioni  humane5{ìcome  è ,  in  che  maniera  {i  debbiti 
reggere  ottimamente  gli  Sciti,  nefluno  Spartano  e ,  che 
metta  in  confultajperchè  nelfuna  delle  cofe  dette  fi  può 
per  Virtù  nolìra  condurre  .Mi  il  Configlio  è  delle  cofe, 
chedanoi  fi  poflon' mettere  ad  cfecutione .  Etquel1:a 
forte  di  cofe  ci  refta  A  mettere  fotto  il  Configlio,  che  in- 
uero  le  cagioni  di  tutti  gli  affetti  pare,  che  fieno  quelle, 
cioè  Natura  ,  Necefsità  ,  Fortuna  &  dipiù  la  Mente ,  & 
ciò, che  procede  dalla  luimana  voglia.  MA  ciafcun'huo- 
mo  fi  configlia  di  quelle  cofe, che  e'può  per  fé  fteflo  mec 
terein  atto.  Non  èanchorail  Configiio  circa  le  difcipli 
ne  eratte,&  che  a  baldanza  fi  (anno  ,  come  e  quella  delle 
lettere;  perchè  e'non  fi  confulta  in  qual'  modo  i  caratte- 
ri fi  debbino  {criuere,maficonfiilta  (òpra  di  tutte  quelle 
cofe,che  da  noi  fi  poflfon'  fare  ,  &  doue  non  fi  tien'  Tem- 
pre il  medefimo  modo  nel  farle,  com'è  circa  l'arte  della 
medicina,  &deirarte,  che  è  intorno  a'guadagni ,  &  di 
quella  del  regf^er' la  naue  tanto  piì^i  che  della  arte  ginna- 
ftica, quanto  ella  è  men'certa.Et  il  fimile  auuiene  difcor 
rendo  per  l'altre  facultà  .  Et  maggiormente  fi  confulta 
neir  Arti  che  nelle  Scienze ,  perchè  circa  l'Arte  noi  ha- 
uiamo  più  dubbii  ;  &  il  Configlio  è  intorno  alle  cofe, 
che  il  pili  delle  volte  interuengono,ma  che  fono  incerte 
qualmente  elleno  debbin'riufcire  :  &doue  e'non  è  tal 
cola  determinata .  Vfiamo  anchora  di  chiamare  Confi- 
glieri  nelle  cofe  di  grande  importanza  diffidando  di  noi 
medefimi  come  non  beileuolia  faper' conofcereilme- 
glio,nè  mettiamo  li  fini  in  cofulta,mà  li  mezi  da  condur 
ila  tai  fini  ;  conciofia  che  ne  il  Medico  fi  configli,sè  egli 
had  indurre  la  fanita  ;  ne  l'Oratore,  scegli  hààperfua- 
derejnè  il  Gouernator'ciuile  sé  egli  hàà  fare  buone  leg- 
gi i  né  neflun'alcio  fi  ntrouajche  mettain  confulta  il  fi- 
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ne:  madafcuno  hauendofì  imprima  qualche  fine pre 
fuppofìo  confiilera  c}4jalmente ,  de  per  cjuai  mezi  ei  poC- 
fa  confeguirlo  ;  &  quando  e'fi  può  confegiiire  per  più,  ■ 
e'confideraper  quali  d'efsi  e'pofìa  confcguirlo  più  age- 
uolmente.  Se  meglio  ;  8c  se  e'non  fi  può  hauerlo  fenoi* 
pervno  jperqual  viae'iì  pofla  hauerlo  per  quello  vno, 
&  quello  vno  per  quale  altra,  infino  wì  tanto  che  e  fi  per- 
uenga  allacagion'prima,  la  quale  è  l'ultima,  che  fi  ritro- 
ua  :  perchè  chi  fi  configlia  pare,  che  cerchi  d'vnacofà, 
8c  che  la  rifblua  nel  modo  detto,  non  altrimenti  che  au- 
uiene  nella  difègnatione  delle  linee.  Ma  ogni  ricerca-  2, 
mento  non  pare  già,  chèfia  configlio,  ficomeè  quello 
delle  Matematiche,  ma  bene  ogni  cofiglio  è  ricercamen 
to;&  l'ultima  cofajche  fi  rifolue  nel  configlio  è  la  prima, 
che  fi  genera.  Et  quando  nel  configlio  l'huomo  s'abbat- 
te nell'impofsibilejnon  vi  fi  fi  détro  dimorajCom'c  quan 
do  bifbgnan'danari,&  che  e'non  è  pofsibile  à  fargli  ;  ma 
quando  egli  è  pofsibile ,  allhora  fi  tenta  di  fargli.  Pofsi- 
bili  fon'tutte  le  cofc,  che  per  noi  ftefsi  fi  pofl'on'mettere 
in  atto  i  conciofia  che  ciò ,  che  fi  fi  per  uia  degli  amici-, 
danoilìefsim  certo  modo  fi  faccia  :  eifendoil  principio 
d'vnatalcofa  in  noi  .  Cercanfi  talhora  gli  infìrumenti, 
&  talhora  l'v/b  d'efsi  ;  Et  il  fimile  auuiene  nel  reflo  del- 
le cofe ,  che  alcunauolta  fi  cerca  per  quale  inflrumento; 
alcunavoltain  che  modo,  ò  per  chi  fi  pofifa  condurre 
un'fatto.  Ma  (come innanzi  s'c  detto)  e'pare,chèrhuo 
mofia  principio  dell' operationi  ;&  il  Configlio  è  delle 
colè ,  che  da  lui  operar'fi  poffono  :  Se  le  operationi  fbii  •- 
per  cagione  di  confeguire  vnaltra  cofa.Ondefi  può  con 
chiudere,chc  il  fine  non  fi  metta  in  confulta,  ma  si  li  me 
ziiaè  anchora  fi  mettono  in  confulta  i  particulari, com'è, 
se  quefto  è  pane,ò  sé  egli  è  ftagionato  come  Ci  conuienc: 
perchè  tal'cognitione  è  del  fenfb.  Et  sé  vno  vorrà  fem- 
preirfi  configliando  e'fen'andrà  in  infinito.  Ma  la  cola 

r     il 


■ip  LIBRO 

daconfigliarfij&quellajcheè  da  eleggere ,  ètutt'vna. 
In  quefto  fon  differenti  jchè  la  cofajche  debbe  eleggerfi, 
è  determinata  innanzi  ;  perchè  egli  è  eligibile  quello, 
che  dal  configlio  è  flato  giudicato  migliore.  Et  allhora 
fubito  vnofi  quieta  di  ricercare  più  in  là  qualmente  ei 
far'debbajquando  di  quelIo,che  e'cerca,egli  ha  in  fé  iieC 

3.  Co  ridotto  il  principioj<5c  in  quella  parte  di  lui,  che  va  in 
nanzi  :  Et  queflo  è  quellojche  è  eletto.  Tal'cofa  ci  appa 
,  rifce  eflerVera  per  li  modi  ofieruati  dall'antiche  Repu- 
bliche,  che  Homero  andò  imitandoidoueli  Re  annun- 

,  tiauanoal  popolo  le  cofe^cheefsi  haueuono  elette  di 
fare.  Effendo  adunche  la  cofà  eligibile  quella, che  viene 
in  confulta ,  &  che  è  defiderata ,  &  che  è  in  podeflà  no- 
fìra  ;  l'Elettione  però  verrà  ad  efìere  vn'defiderio  degno 
diconfìglio  fbpralecofe,  che  fono  in  arbitrio  nollro: 
imperochè  dappoi  che  noi  hauiamo  giudicato  fecondo 
il  configlio ,  noi  eleggiamo  fecondo  il  medefimo  le  cofe 
dehberate.  Sia  adunche  cosi  detto  m  figura  circa  l'Elet- 
tione 5  &  intorno  à  quai  cofe  ella  fia  ,  &  che  ella  è  de* 
mezi. 


Ma  debbefi  ei  configliare. 


N 


0  JV  Jìpoteua  intendere  perfettamente  la  natura  della  Elettlone ,  se 
e  non  fi  duna  la  diffimtion  del  Configlio ^che  doppo  lungo  difcorfo  fat- 
to dal  pdofofofìuede  ejjere  quella  cofa ,  che  uà  innan:^  alla  Elettione  ,•  ;/ 
qual  mede/imamente  e  df finito  da  Im  nel  l.  della  Rettorìe  a ,  O^  èjìatff 
moflrato  qmui  intorno  a  che  cofa  e'con/tfta:  ficome  e'mofira  medefima 
metem  queflo  cap.Ma  nella  dichiarat'ione  del  tefto^OHe\_  Come  delmon 
do  jet  del  diametro  J  Mette  qmui  l'efempio  di  due  cofe  eterne  ^intorno  alle 
quali  non  fi  configli  ai  0^  l'una  dejfe  e  eterna  per  naturafua:/^  t  altra  e 
eterna  per  ma  del  Silogifino  procedendo  la  dimoHratione  necejfari  amen- 
te  da  prmcipij ,  chefon'necejfanj ,  ficome  auaiene  in  quella  conclufione, 
(hè'l  diametro  cioè  neRa figura  quadrata  nonmaifipoffa  pareggiar  con 
la  coffa.  Ma  perche  non  fi  puh  egli  configli  are  delle  cofe  eterne  ?  io  dico,: 
à  ellono fienoso  se  elleno  nonjtem  f  effendo  quefio  mmodo  di  configli arfif: 
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Nonjt  ^oJfonconJìglUre  le  coje  eterne, perche  tali  per  noijìej^ì  nonjtpojjon 
fare  ;  imperché  cileno  non  fono  di  talforte^ché  elleno  pojim'farjt  altnme» 
ti  :  (ir  //  confidilo  jjtcome  e' determina  ,hdt  coJe  incerte  j  <^che  pojìtna 
ejjer  fatte  da  noi.  Onde  afferma  egli  il  Confgho  ejferpiìi  intorno  ali'i^r 
ti  che"  intorno  alle  Scienze,  per  la  ragione  cioè  che  tC/irte  epm  dubbia, 
ejfendo  nello  intelletto  pr attico ,  che  ha  per  oggetto  il  contingente  j  ^  la 
Scienza  allincontro  ejjèndo  nello  Speculatmo ,  che  ha  per  oggetto  il  necef- 
farlo .  Oue  [  JVelia  dejìgnatione  delle  linee  ]  E'dajapere  per  inteUigen- 
Sia  di  quejle  parole  ,  che  nelle  M atematiche  l' ultime fgur e  fempr e  jìri^ 
fduono  nelle  prime  _^^  per  ma  delle  prime  fempre fi  proiiano  t  ultime  mjt- 
no  a  tanto  che efìuenga  à  una  prima,  che  nonfipojfaprouare  ,per  la  ra- 
gione che  ella  non  fp  offa  in  nejfun  altra  rifoluere.  Oue  [_Etin  quella 
parte  di  lui, che  uà  innanzi  ]  Intende  il  Filofofo  per  tal  par  te  la  ragione 
elettiua  jConciofa  che  prima  jì  conjìglila  cofa  (  ne  il  confgliogtke  altro 
che  uncercamentOjjlcome  è  ne  dà  l'efèmpio)  ^  dipoi  ella  s'elegga  con  la 
r.agione,<^  ultimamente  f  metta  in  atto.  Onde  afferma  il  Filofofo  la  co 
fa  alihora  dirjì  confgliata,  quando  il  principio  e  ridotto  in  noiflefi  j  cioè 
quando  noi  pò  fi  amo  metterla  m  atto  5  0^  quando  egli  e  ridotto  m  quella 
parte  di  miftefi,che  uà  mnanxjjCÌo'e  al  metterla  m  atto  ,•  Et  queHa  tal 
Partenone  altro  che  l' Elettione ,  la  quale  precede  all'ietto .  Óuoglia- 
mo  ej^orre  tal  parte  ejfer'la  potenza  elettma,la  quale  precede  et  alla  Elet- 
tione,(^  all'ietto.  Et  che  il  Configlio  fa  innanzi  alla  Elettionefproua. 
con  l'efèmpio  d' nomerò  inducente  ,_AgamennoneJèmpremai  proporre  al 
popolo  le  cofe  mnanh,  confgUate,non  hauendo  quei  Principi  da  lorofejii 
-autorità  à  metterle  m  attofenTa  ti  confentimento  della  Cencione. 

Dm'  quarto  principio  tntrinfeco  detto  Volontà, 
Cap.     IJIJ' 

A'ia  Volontà,  che  ella  fia  del  fine  innanzi  s'è  det- 


lo, che  con  la  volerà  fi  defidera,  che  quello  cioè  no  Ci  dc- 
fideri,&  non  fi  vogliajchc  non  è  rettamente  voluto;con 
ciofia  chèe'fàrebbe  bene,  sèe'fulTe  voluto  :  ma  il  voluto 
(  sé  e'defl^  la  fòrte  )  potrebbe  pure  efler'male.  Et  fecon- 
do il  parere  di  chi  dice  il  bene  apparente  effer'  quello. 
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che  fi  defidera  con  la  volanti  nortra,  ne  confèguita,  che 
e'  non  fi  dia  bene5che  per  natura  fia  voluto ,  md  che  e'fia 
bene  quello,  che  à  ciafcuno  par'  bene  ..  MA  ad  altri  altre 
cofe  paion'  beni5&  alcunauolta  diuerfe  ,sè  così  dila  fòr- 
te. Hora  se  quefte  determinationi  così  fatte  no  piaccio- 
nOjdiciamo  volerfi  afTolutamente  quello,  che  è  vero  be 
ne  j& da  ciafcuno  volerfiquellojch^par'beneà  ciafcu- 
no. Al  virtuofo adunche  parrà  quellojche  è  veramete-,& 
al  vitiolb  quello,  chedarì  la  forte;  ficome  auuienean- 
chora  ne'  corpi,  che  alli  bendifpolìi  fon'  fané  le  cofe, che 
veramente  fon'  tali,  &  alh  maldi/pofli  l'altre.  Et  il  fimi- 
le  auuiene  nel  giuditio  dell'  amaro  ,  &  del  dolce ,  &  del 
caldo,  de  del  graue  ,  &  di  fimili  ;  doue  in  ciafcuna  d'eiTe 
qualità  l'huomo  virtuofo  giudica  rettamente,  Se  in  cia- 
fcuna gli  apparifce  per  vero  quello, che  è  veramentetaler 
conciofia  che  in  ciafcuno  habito  fia  dentro  il  propio  gio 
Gondo,  &il  propio  honeilo.  Et  in  fimil' giuditio  forfè 
auanza  gli  altri  d'affai  rhuomo,che  è  virtuofo,  per  fcor- 
C^ere  il  vero  in  ciafcuna  cofa  ,  effendo  egli  &  regola ,  dc 
mifura  del  tutto .  Ma  il  vulgo  pare  ,  che  s'inganni  in  tal 
giuditio  per  il  piacere, il  quale  non  eflendo  benejnondi- 
meno  apparifce. Elegge  egli  adunche  il  piacere  come  be 
ne,  &  fugge  il  difpiacere  come  male. 

Ma  la  Volontà. 

aV'efld  quarta  potenza  tntnnfeca  Jetta  J^olònta  e  trattata  qui  dd 
^  Filofofo  no  come  ^Henzéi  dell'  x^mma^mk  come  atto  intrinfeco 
d'ejfa^  dal  quale  nafchmo  l'operationi  ejìrmfeche:  ^  tn  quejìo  modo  mede 
fimo  se  trattato  della  Elettione .  Ma  quejìo  atto  intrinfèco  della  Kolontk 
è  anchor  dafapere  in  due  modi  pigli  arji.  In  uno,chelofalarghipmoj  et 
fari  ali'  intelletto  :,di  fòrte  che  ciò  che  l'intelletto  intendenti  medejìmopof 
fa  da  lui  uolerfi  :  A^el  qualjignificato  e  ben  detto  la  j^olontaejfer  di  cofe 
impophili.  Nell'altro  modo,  che  lo  fa  regolato  dSaragione  ;  nel  quale  è 
non  uuolefenon  quelle  cofe^chefipoffon  hauere.  Mmuejì  adunche  un  dui/ 
hiQ  in  quefìo  cap, intorno  all'oppenion  deli  obhetto  della  folmtk^chs  ìa 
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mti  era  tenuto  ti uero  hene^(x  dac-erti  ilbene  apparente-,  i^  moftrataji 
dal  Filofofo  la  cotradittionejche  di  necefkà  configmt4  all'una  fofttione, 
^  all'altra  dtjferse.fcio^ùe  il  dubbio  determinando  tAmente  juefla  ma 
feria ,  cioè  che  l'oggetto  della  Volontà  (ajfolutamente  tonftdcrando)fia  il 
uero  bene  ;  mk  che  nulla prahikfca  l' oggetto  fuo  non  poter  efjere  acciden- 
talmented  bene  ^  che  appari fca  a  ciafcuno .  Onde  afferma  il  Filofifo  aH! 
huomo  buono,^  che  non  habbia  ilgtuditiu  corrotto  appanr'bene  ti  ueror 
mmte  bene  i  et  al  cattino  allincontro,che  Ihk  corrotto  ^apparir  bene  ciucilo, 
chi  nonjia:  come  interuiene  al  ut4lgo,à  cui  apparifce  il  uero  bene  il  piacer 
del  corpo ji^  il  uitio  .    Ma  se  egli  e  uerojtcondo  il  detto  del  Filofofjt  che 
lapparen:za  delfine,  <^  del  bene  Jta  fecondo  ilgiuditio  j  che  di  lui  fa  eia" 
fcunoj^  per  confegue.'i2:a  che  e  fi  a  uoluto  queUu^che  ègiudicatOj  (^  in" 
ufo  dall'  Jntellerro,nafcera,che  l'intelletto^  (^  non  la  Volontafixpadrù" 
ne  ddC  humane  attieni ,  <^  oltradimeflo  che  il  bene/)  il  male^chefia  opc 
rato, non  fi  debba  alla  Volontà  attribuire  ,  ma  all'  intelletto  :  perche  quat 
fia  l'tntefojCr"  il  conofciuto^taldi  necefiita  conuerra  effere  d  uoluto,  £7^  il 
feguito  :feguira  dtquì  ejjer  ingtujìe  tutte  le  pene ,  chep  danno  atti  md" 
fattori,  concio  fio.  che  le  co  fé  ma  fatte  nonfanbbono  fiate  fatte  ySeUyo" 
lontà  come  cofe  buone  mtefe  dall'  intelletto  non  l'hauejfe  defiderate;onde  il 
caiiigo  douere  efiere  di  chi  le  n'hauejje  rapprefentate,(y  non  di  let^che  le 
haaejfefeguite.  Ri/^ondefi breuemente  a  quefìo  dubbio  l'intelletto  in  chi 
non  ha  corrotto  il  principiofempremaicomfcere  il  uero  per  un  lume  nati* 
Y-ale  datogli  da  DIO, onde  egli  conofce  t  principij  f^eculatiui ,  (^  i primi 
p-fincipij  morali  ;glijjeculatiui,com'  e  dir  e, che  ti  tuttofa  maggior  del" 
la  parta  che  d'ogni  cofafpojfafare  tajfermationefo  la  negot  ione, (tifimi 
li  :glt  m  )r  ali, com'è  uerb.-gratia  ch'e  è  fi  a  DIO, che  il  bene  fi  debba fegui 
re,(iyfim<X  cofe, le  canali  [intelletto  fempre  propone  alia  yolonta-.m'a  elU 
come  liberagli  pu\  feguire,^^  non  feguire  ;  <^  d  uero  bene  propojìole fi- 
mar' per  bene,  4*7*  medefimxmente  l'oppofito  d'effo  reputare  inguifa  di  be 
ne  :  perche  nel  uero  ella  non  uorrebbe  mai  il  male,  se  e  non  lepareffe  bene  ; 
^pero,fèguendJo ,  douere  lei giufì amente  ejfer  caligata .  Et  che  ella 
fia  libera  lo  conferma  l EcceUentifi.  Poeta  Dante  nel  K'  dei  paratifo  di" 
cendo 

Lo  maggior  don,  che  DIO  per /ùa  iiyghe:^:^ 
Fefjè  creando,^  alla/ita  bontate 
Più  conformato  ,  ^  cjuei  ch'e' più  appreT:^, 

Fu  dflla  Volontà  la  léertate. 
Ne  forfè  è  tnen  nera  determinatione  di  tjuefa  materia  il  dire,  che  t/ftr- 
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teUetto,<^  la  r'olontk/tem  infatto  ma  cofa  ftejfa ,  (^folamente  d'mer^ 
di  confideratione  5  onde  (ìar  nero, che  la  rolontkfemPre  mglia  quello,  che 
l'intelletto  le  mo^ra,il  quale  hora  le  mofira  il  uero  lene ,  n^  hora  ti  bene 
apparente  fecondo  che  egli  e  0  mediante  l'attioni  uitiofe  corrotto ,  0  me- 
diante t  buon  coflumi  fatti  dalla  f^irtk  morale  perfetto, O' fornitore  di 
quello,  che  uer amente ft a  bene. -per che  come  dice  d  Filofcfo^  di  qual  naturi 

;.  ìhuomo  e,  di  tale  fmilmentegli  appari fcailfne.  Oueenelteflo  [Ma 
il  uulgo  par  che  s'incanni  per  d piacere']  intende  quiui  d  Filofofo  per  il 
piacere  d  piacer  defenfhd  quale  fa  parere  alli  cattiui  effer  bene  quello  , 

:-  che  non  e. 

•    L€VÌrtù,^lìVitije[j€reinpodelìànoJìra.      Cap.  V. 

STando  adunche  cosìjchè  il  fine  fia  voluto,&  li  mezi 
configliati ,  &  eletti;  le  attieni  però,  che  intorno  à 
nuefte  cofe  farannOjfieno  &  con  elettione ,  &  volonta- 
rie-MATattioni  virtuofenon  fono  fenon  intorno  àque- 
fìe  materie .  Onde  confeguita,chè  in  noi  dia  la  Virtù^ct 
il  Vitio,perchè  doue  ftà  in  noi  il  Ùyc^o  il  non  fare;  quiui 
flà  in  noi  anchora  il  SI5&  il  nò.  Onde  se  l'operare5che  fia 
honefìo,  ftd  in  noi ,  ftarà  anchora  in  noi  il  non  operare , 
che  (\3i  brutto .  Et  se  allincontro  in  noi  flà  il  non  opera- 
re, che  fia  honeftojftari  innoimedefimamentelopera- 
rCjche  fia  brutto .  Hora  se  in  noi  flà  l'operare ,  &  il  non 
operare  le  cofe  honefte5&  le  brutte  (il  che  no  e  altro  che 
l'efler  buoni, ò  cattiui)  in  noi  flarà  l'efiere  ò  buoni, ò  cat 
tiui.  MI  se  qui  vno  dicefle,chè  nefìuno  è,  che  volentieri 
fia  maluagio5&  che  nefluno  è^che  fia  beato  contro  à  fija 
yo?lia,cofì;ui  direbbe  vna  cofà  fimile  al  vero,  &  alla  bu- 
gia ;  perchè  egli  è  vero,chè  nefiuno  e  beato  contro  à  fiia 
voglia, ma  la  malitia  è  ben'  cofà  volontaria,ò  vero  le  co- 
fe dette  difbpra  hanno  contradittione  :  &  non  fi  debbe 
concedere,ché  i'huomo  fia  principio, &  generatore  del- 
le fue  anioni, ficome  egli  è  de'  figliuoli .  Mi  se  la  cofa  fta 
ficome  io  ho  detto,,  &  se  in  altri  che  in  noi  flefsi  non  fi- 

può 
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può  di  tali  attioni  ridurre  il  principio  ;  quelle  cofejdi 
che  in  noi  fono  li  princjpii ,  verranno  anchora  ad  ellere 
in  noÌ5&  volontariamente .  Fa  fede  à  quello ,  che  io  di- 
co, &  ciafcuno  in  pariiculare ,  6c  anchora  efsi  Datori  di 
legge;perchètali  caligano  tutti  quegli, che  commetto- 
no 1  malefitiijquei  dico,  che  gli  hanno  commeisi  no  per 
forza ,  ne  per  ignoranza  ,  di  cui  efsi  non  fi  fieno  ftati  ca- 
gione :  &  honorano  allincontro  gh  operatori  di  cofe  ho 
nefì:e,come  per  inuitar'  quefìi ,  &  quegli  per  prohibire . 
Ma  ninno  è,che  ci  inuiti  ad  operare  quelle  cofejche  non 
fono  in  podefìA  nofìra,&  che  non  fon  volontarie  ;  come 
se  e'  non  ci  facefie  meftiero  d'efi'er'  perfuafi  à  firaldarci ,  à 
dolerci, ad  hau er' famejò  altra  fimil'  cofa  ;chè  i n  ogni  mo 
do  elleno  ci  farebbono  intorno  fenza  efì'erui  perfuafi . 
Anchora  hano  li  Datori  di  legge  ordinato  le  pene  à  chi 
ha  peccato  ignorantemente,  quando  efsi  peccatori  di  ta 
le  ignoranza  fé  ne  fono  a  loro  ftelsi  data  cagione  ;  cafli- 
gando  gli  ebbri  di  doppia  pena5e{rendoinloroilprinci- 
piorconciofia  che  in  loro  fìelfe  il  non  imbriacarfi  :  Il  che 
fu  loro  cagione  dell'ignoranza  .  Cafligano  anchora  gli 
ignoranti  de'  comandamenti  delle  leggi  in  quei  cafi^che 
è  di  necefsita  fàperfi ,  &  non  difficili  ad  efler'faputi .  Et 
in  fimil  modo  anchora  cafligano  tutte  l'altre  cofe,  che 
per  fìraccurataggine  fono  ignorate  ;  come  se  in  loro  ar- 
bitrio fufle  il  poterle  fapere ,  effendo  padroni  di  metter- 
ui  lludio  .  Ma  forfè  fi  ritroua  di  quegli ,  che  non  vi  met- 
tono fludio  in  faperle.  Onde  e'  fi  fono  vi  loro  flefsi  cagio 
ne  di  diuentar'  maluagi  per  viuere  con  tale  flraccuratag 
gine,&  parimente  fi  fon'  cagione  dell'  effere  intempera- 
ti,&  ingiufì;i,per  operare  qucfti  iniquamente;&  quegli 
per  cofumare  la  vira  ne'  conuiti,&  in  altre  fimili  vfanze: 
perchè  gli  attijche  fono  intorno  a'  particulari, fanno  di- 
uentare  gli  huomini  di  quella  forte:  Et  queflo  ci  fi ma- 
nifefta  per  via  di  chi  è  intento  à  qualche  attionCj&à 
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qualche  efercitlo;  perchè  tali  fempre  cofumano  il  tem- 
po in  fimili  ftudii.  Il  non  fàpere  adunche  che  dall'  opera- 
re intorno  àciafcuna  cofane  refultino  gli  habiti ,  è  da 
huomo,che  manchi  aHai  di  fenfo.  Okradiqiiefto  egli  e 
pure  cofa  fenza  ragione  alcuna ,  che  vno ,  che  operi  ini- 
quamente,non  vogha  efl'er'  chiamato  ingiuflo;  &  vno, 
che  operi  dishoneflamente,  intemperato  non  voglia  ef- 
fèr'  detto. Lequali  attioni  se  egli  farà  no  ignorantemen- 
te,quelle  dico  ,  che  lo  fanno  ò  mtemperato,  ò  ingiuflo  ; 
coftui  harà  volontariamente  l'un'  vitÌ0j&  l'altro:  ne  qua 
do  e'fìadiuenuto  sì  fatto  (febene  ei  volefle)  potrà  egli 
rimuouerfi  da  tale  habito ,  Se  diuenir'  giufto  ;  conciofia 
che  ne  ancho  l'infermo  pofTa  à  fua  porta  diuentar'  fano  : 
potendo  accadere,  che  vno  diuenti  infermo  co'luiuere 
Ìufl'urioramente3&  non  ofleruando  i  precetti  del  medi- 
co. Innanzi  adunche  gli  era  lecito  il  non  infermarfi  ,  ma 
non  già  dappoi  che  e'  vi  fi  lafciò  cafcar'  dentro  ;  cosi  co- 
me né  anchora  è  lecito  à  chi  ha  tratto  vn'faflb  di  ripi- 
gliarlo à  fua  porta,  &  nondimeno  in  lui  ftaua  imprima  il 
pigliarlo ,  Se  poi  il  trarlo  :  perchè  in  lui  era  il  principio . 
Parimente  interuiene  dell'  ingiufto ,  Se  dell'  intempera- 
to j  che  da  prima  l'uno,  &  l'altro  poteua  non  effere .  Et 
perciò  vengono  cortoro  ad  cfler'  volontariamente  di 
quella  forte  .Màpoi  che  e'fon'diuenuti  non  poflon'  già 
efìfere  altrimenti.  Et  non  pure  i  vitii  dell'  animo  fon'  vo- 
lontarii ,  ma  anchora  fon'  volontari!  quei  del  corpo  in 
certi  huominiji  quali  per  tal  conto  ne  fon'  biafimati:  per- 
chè niuno  e, che  biafimi  quegli, che  per  natura  fon'  brut 
ti,mà  quegli ,  che  fon'  tali  per  loro  fìraccurataggine ,  Se 
per  non  s'efferc  efercitati  nelle  fatiche  del  corpo. Quefto 
fìmigliante  interuiene  nella  debolezza  del  corpo  ,  Se  nel 
mancamento  de'  membri;chè  nefluno  è,  che  rimproueri 
la  cecità  à  vno ,  che  è  nato  cieco ,  ò  è  diuenuto  tale  per 
malattia^òper  ferita^anzi  gli  n'hàpiutofì"0  compafsione; 
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ma  bene  Ci  rimprowera  à  chi  è  tale  duienuto  per  ebrietà^ 
ò  per  inrempeianza.  Sonci  adunche  binfimati  intra'  vitii 
del  corpo  que2,lijChe  ci  fono  per  cagion'  noftra  venuti  à 
doflo  i  &  gli  altri  nò.  Et  se  cosi  è,  anchora  negli  altri  vi- 
tii queijche  ci  faranno  b]afimatÌ5fl:arannoin  arbitrio  no 
fìro  d'hauergli  hauuti .  MA  se  vno  cpiì  diccfle  ,  che  tutti 
gli  huomini  defiderano  A  bene  apparente ,  ma  che  della  u 
apparenza  efsi  non  fon'  già  padroni ,  ma  di  qual'  natura 
è  cia{cuno,di  tale  anchora  apparirgli  il  fine  j  dico  rifpon 
dendo^chcsè  ciafcuno  è  a  fé  ftelTo  cagione  in  certo  mo- 
do dell'  liabito ,  ei  farà  anchora  vi  Q  fteffo  cagione  in  vn* 
certo  modo  della  apparenza  .  Et  se  ncfluno  è  cagione  à 
fé  ftefìb  di  commettere  il  malejmà  commcttelo  per  igno 
ranza  del  fine,  ftimandofi  per  tale  attiene  di  douere  con 
feguir'  rottimo;et  se  il  defiderio  del  fine  noè  per  noi  fìef 
fi  eligibile,màbifbgna  così  cffer' nato  ,  acciochèe's'hab 
bia  quafila  virta,onde  bene  fi  pofìa  difcernere,  &:  giudi- 
car' quello  5  che  fia  ottimo  veramente  j  &  se  di  buona 
ingegno  farà  colui,  che  farà  ben' atto  per  natura  à  cono- 
fcerlo  ,  conciofia  che  qucAo  tale  harà  quella  cola ,  che  è 
grandifsima,&  bellifsima5&  che  da  altri  non  fi  può  ne  ri 
ceuere,né  imparare,mà  haralla  nel  modo^in  che  la  natu- 
ra la  gli  harà  data  ;  Et  l'efTere  à  ciò  bene5&  ottimamen- 
te da  natura  fatto  e  quella  cofi ,  che  Ci  può  dire  il  buona 
&  il  vero  ingegno  .  Onde,  ftando  cosi,  in  che  modo  fia 
più  volotaria  la  virtù  che  il  vitio?  perchè  all'uno, &  all'ai 
tro  vgualmente5CÌoè  al  buono,  &  al  reo ,  il  fine  farà  per 
natura  ;  ò  in  qual  fi  voglia  altro  modo  apparirà,&  fia  pa 
fio:  per  cagion  del  quale  fi  fanno  tutte  l'altre  attioni  , 
&  in  certo  modo  fi  riferifconoàlui.  Ma  sé  il  fine  non 
vien'per  natura  à  ciafcuno  ,  ma  vna  parte  anchora  vien* 
da  noi  ;  ò  se  pure  egli  e  naturale  :  nondimeno  ,  per  fare 
l'huom' virtuofo  il  rcfìo  delle  fue  operationi  volonta- 
riamentejla  virtù  verrà  ad  elfer'  volontaria  .  Onde  non 
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meno  andiora  verrà  ad  efTcr' volontario  il  vltio ,  perchè 
il  volontario  per  fé  fìeflo  ftà  fimilmentc  all'  huomo  mal- 
uagio  nelle  fue  operationi,  &  nel  fine,  che  al  buono. 
Hora  se  le  virtù  (com'  è  detto)  Con  volontarie  ,  perchè 
noi  fiamo  infieme  cagione  a  noi  ftefsi  degli  habiti  ;  &  se 
per  edere  d'una  qualità, fecondo  la  mede  (ima  qualità  in- 
teruiene,  che  e'  fia  ,  &  fi  ponga  anchora  il  fine  :  &  li  vitii 
però  ci  faranno  volontani ,  perchè  la  cofa  va  in  vn'  mo- 
do medefimo.  Siafi  detto  adunche  da  noi  vniuerfàlmen- 
tedelleVirtù,&ilgenered'eflecosiin  figura ,  ciocche 
•elleno  fbn'mediocnta ,  &  habiti ,  &  donde  elleno  fon' 
fatte;  &  che  elleno  fono  dell'attioni  medefime,  che  le 
generano,operatricÌ5&  fonne  operatrici  per  loro  fteffe  ; 
èc  che  elleno  ftanno  in  arbitrio  noftro  :  &  che  elleno 
fon'  volontarie,^  in  quel  modo,  in  che  comanda  la  ret- 
ta ragione .  MA  l'attioni,  8c  gli  habiti  non  fon'  già  volon 
tarii  vgualmentc;  perchè  dell'  attioni  fìamo  noi  padroni 
dal  principio  infino  alla  fine ,  &  vi  conofciamo  dentro 
tutti  i  particulari:  ma  degli  habiti  fiamo  noi  padroni  nel 
principio5&  la  aggiunta  de'particulari  non  ci  è  cognita, 
flcomcauuiene  nelle  malattie;  Et  fono  per  quefta  ra- 
gione volontarii;  perchè  da  prima  era  in  arbitrio  noftro 
di  fare  nell'vn'  modo,ò  nell'  altro.  Mi ,  ripigliando  il  ra- 
gionamento di  ciafcheduna  Virtù, diciamo  che  cofa  el- 
leno fieno,&:  di  qual  natura,&  in  che  modo  elleno  fi  fac 
cino;Donde  mfieme  anchora  ci  fia  manifefìio  il  numero 
d'effe .  &  primieramente  diciamo  dclIaFortezza. 

Stando  adunche. 

Rt^ccontatijì  dd  FÌlofofo  li  quattro  principi/ deìl'humane  attieni t 
Cloe  yolontariOj,Elettione,Conjt^lÌ9,(i^  yolontk,moftra  doppo  in  que 
fio  Cap.  le  yirth,  0^  li  ritij  ejfer'poiii  in  arbitrio  nofìro  :  Et  quesìapo- 
Jìtione  ci  fa  ei  mamfeHa  con  molte  ragioni,  mfegnandoci  medsjìmame  n 
te  la  differenza  ,  che  e  nd  nojìro  Ubero  arbitrio  intorno  agli  Habiti ,  dX- 


T  E  R  Z  O.  141 

inforno  a^U  ^tti ,  cioè  che  noi  l'h abbiamo  intorno  aglietti ,  ^  non 
intorno  agli  H abiti/)  intorno  agli  Habiti  difficilmente ifer ch'egli  na- 
titi Jìanno  fiua[ìfimilmente  m'cofìumi  cheejìjìieno  nelle  co  fé  naturali  : 
eioe  che  difficilmente, (y^  quafi impof^ibilmentejì pojjon  rimmuere.  On- 
de l'hiiomo  tiitiof  puh  ritornare  nella  f^irtù  con  poco  minorfafica  che  il 
cieco  pu'orihauerlaliice.  QueenelTeflo  [^Ma  che  della  apparenza  efi 
nonfongik  padroni  ~\  Quìfì  determina  ti  dubbio  allegato  nel  Capitol  di 
fopra  circa  l'apparenzji  del  finendone  alcuni  con  tale  apparenza  delfine  H9 
le  uono  feti  far  gli  errori  contmefi  dagli  huomim  ,  alla  quale  infian^a  ri 
laonde  il  Fdofofo  con  la  ragion  medefima  j  che  se  l'apparenza  delfine  cat^ 
tiuo  non  è  in  noi ,  ne  anchora  douere  ejfere  m  noi  l'apparenza  delfine  buo- 
no. Onde  se  degli  errorigli  huomint  non  meritanpena  non  douere  ancho 
ra  delle  cofe  benfatte  allmcontro  meritar  lode.  Ma  quefta  apparenza  del 
fine  alcuni  l'hanno  uoluta  attribuire  ÀDIO ,  alcuni  agli  infiufi  celefii, 
alcuni  alla  complef ione  degeneranti  ,*  <^  per  tutti  qucHi  modihanna 
uoluto  Forre  all'huomo  il  libero  arbitrio.  Et  nella  prima  oppemone^ch'e  lap 
parenza  uenga  daD  i  O  ci  può  entrar  dentro  la  confideratione  della  pr  e- 
fiienzjtdiuinajaqualesee,  come  ella  h^configue  dmecefitàchè  e  deb- 
ba ejjere  ciò  che  D I O  ha preuisio  ,•  onde  l'attioni  degli  huomini  ejpr'ne- 
cefitate  :  (^  non  potere  mteruenire  altrimenti ,  ^he  elleno  fieno  fiate  pre- 
fate  daD  IO.  Quesìa  diruta  importantif^ima  il  dotti  fimo  Seuerina 
Boetio  nel  Comento  della  interpretatione  d'enfiatile ,  (^  nelfto  trat- 
tato dilla  Confolationefciogliefapientemente.non  negando  laprefcienz^ 
dif*ina,<(^  non  togliendo  all'huomo  il  libero  arbitrio jtn  queJlo  modo  cioè, 
che  dalla  prefcifnza  di  D 10  non  uenga  necefitk  nelle  cofe  contingenti: 
mk  bene  che  a  rouefcio  dalle  cofe  contingenti  nafca  m  DIO  di  loro  la. 
prefcienzaneceffariamente.  Ma  perche  quesìadiffuta  caltif^imadicia" 
mo  con  l' Eccellentifimo  Poeta  Dante  nel  JC  jc,  del  paradifo 
O prede  ftinatiori  quunto  remota 
E  U  radice  tua  d:i  (jue^li aspetti, 
che  U  prima  camion' non  ueggiort  tota, 
eUafeconda  oppenione ,  che  la  apparenza  delfine  nafca  in  noi  dagli  iti' 
jluficeleHi  (  (^ perciò efferci tolto  illtbero  arbitrio  )  fi rifiondegli in^ 
fiu^i  celeri ,  (^  leftelle  non  poter' forzare  la  uolonta ,  che  e  incorporea, 
iy*  e  libera  fatta  da  DI  offebene  e'iapojfono  inclinare.  Et  comefiia  que 
fiacofa  l' Eccellentifimo  Poeta  Dante  nel  ^r/-  del  Purgatorio  lo  à 
moTlra  dicendo 

li  cielo  i  uoftri  mouimentt  inìtia, 

f    ìli 
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Non  dicotuttl /no.  pojlo  ch'io  Idìuì 

Lume  uè  dato  a  bene,<^  à  mctlttict. 
MA  in  quefio  ragionamento  ci  occorre  unaltro  dithlno  nato  dall  '^op'^ 
penioni  degli  ^sirologt  ^  che  tiogliono  molte uolte  gli  tnfiujii  celefìi  /«.- 
dinar  et  a  tutij ,  ^  a  co  fé  nef amie, come  jìia  dico,  che  il  Cielo  co  fuoi  m- 
fiuGi  inclini  gU  hnomini  al  male, com'è  uerhigratiaMarte  inclinargli  k 
furori, 0^  a  ire,  V  enere  a  dishonejlà ,  Saturno  a  dif^erationi ,  c^  fimilu 
jiijìonde/ìgli  mflufi  celesti  quanto  a  loro  non  inclinarci  a  male  ,  fehent- 
quegli  mfufi  uenuti  mila  no^ra  natura  m  cij^ongono  ,•  perche  se  Aiar-^ 
te  inclina  alla  collera,}^ enere  all'amore,^  Saturno  alla  malenconi a, non- 
pero  uogliono  inclinare  con  quesìi  mflufi  fènon  a  operare  m  quei  cajìuir^ 
tuofamente  j  (^eccellentemente:  (^  se  noi  poi  cene  fèruiamo  ad  opere- 
maluancnafce  dal  noHroJuggctto,  che ,  fendo  debole  a  riceuer'la  forzar 
d'elei, fènejèrue  k  contrariojìne,  non  altrimenti  che'  tnteruerrebbe  all'oc-^ 
chio,che  rimirajfe  nello  fjlendor'del  Sole ,  il  quale fèbene per  tale  fj>len dorè 
rejìajfe  cieco  non  al  Sole  fi  dcuer ebbe  darne  la  colpa, ma  alla  debolezsj^  del 
l'occhio, che  non  hauer'potuto  foppcrtaffe  quella  luce.  Et  quato  alla  ter 2^, 
et  ultima  oppemme,  che  l'apparenti^  delfine  nafca  in  mi  dalia  compiei?! a^ 
ne  degeneranti  f  nl^ode  nel  meda  mcdi-fìmo-,in  che  difopra,cioe  che  tal  ca- 
gione impreffa  dalla  compii  f ione  de'generanti  non  può  in  altro  forzarci, 
che  nellapartefenjitiiia,  <^  materiale, che  efvtfoposia  agli  affetti  ,•  mif 
nongia  nella  uol'onta,  la  quale  fecondo  i  Teologi  _,  <i^li  mglton  Filofofi- 
non  e  hgata  m  ifirumento  corporeo  :  onde  ella  può  comandare  all'appetito 
fènJìtiuo,<^  à  t/}tte  le  mclinationi , che  fucino  alla^r  agirne  nimtche.  Alk: 
emirejìa  anchorain  queflatMateriaà.  fciorre un'dubbio ,  che nafce per 
toppenione  d'alcurn  moderni  Teologi ,  i  quali  feruendoft  in  cih  di  Paulo 
^ppolìclo,(jy  di  S.  ,^gof{ino,megano  il  libero  arbitrio  negli  huominiy 
perche  dicendo  Paulo  ,^ppofìùlogh  huomininon  potere  operar  co  fé  ac- 
cette a  D  IO  fènon  mediante  la-gratio:,  <^  la  fede  delfuo  unigenito  Fi- 
gliuolo,!^ che  la  gratta,^  la  fede  e  quella ,  che  opera-:  pare  per  tal  ra- 
gione ,  che  aU'huomo  non  reftì  d  libero  arbitrio-.  Fiancherà  in  lorfauore 
m  detto  di  S.^^gofiino  affermante  l'huomo  non  hauere  il  libero  arbitrio, 
fènon  all' operar  male:  onde  se  Ihuomo  non  hit  d  libero  /trbitrio  anchora, 
nell'operarbene^reflera  almeno  conchiufo  il  tardetto  per  quefla  parte.  Alò: 
alle  due  mfìanze  breuementefi  riffonde  con  ìcppemone  defacri  Teologi^ 
primieramente  affermando  lagratia,<^  la  fede  dt  chrifto  effer  cagione 
Principale,^  efficiente  dell  opere, che  a  DIO  peno  accette  ;  ma  nongik 
per  quefio  auuenire ,  che  una  tal  cagione  for"^  il  noj^o  libero  arbitrio  k 
metterle  in  Atto  :  an^  reffaruiuo  quefio  libero  arbitrio  in  potere  acceè-- 
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S^are  ([tiellit  gratU ,  mediante  la  (fuale  e^h  anchora  ìiher amente  uada 
quelle  attioni  operando.  Onde  nel  hene  operare  la  fede  ^  ^  la  gratta  han- 
v^  no  li  primo  luogo  •■,  (^  il  fecondo  ha  l'huomo  :  Et  m  que^h  modo  non 
■^  e  nero ,  che ,  benché  la  GratU  t&la  Fede  fa  principal  cagione  del  hene 
operare  J'huomo  perciò  manchi  àelfuo  libero  arbitrio.  Et  alla  feconda^che 
thuomo  h  abbi  a  ti  Ubero  arbitrio folamente  al  malejfirijfode  non  negand* 
ciò  effe/ nero, ne  concedendo  per  quefloj^h'e  l'hfiomo  non  habbi  a  anchora  il 
lihero  arbitrio  al  far  bene  ^io  non  dico  folamente  al  far  bene  come  natura'' 
le^mk  ai  far  hene  in  quel  modo, in  che  k  Diofìa  accetto,  fecondo  la  deter- 
minationc  detta  difipra.Sark  bene  que^a  differenzia  in  tal  materia,che 
thuomo  nel  fari  epere  accette  a  Diofìa  cagion  fecodaria,  0  uogliam'  dt 
re  con  caufa  (  come  li  FiUfofì  affermano  )  (^  che  la  Gratta  di  nio  fa 
cagion  principale ,  (x  manente  :  doue  alltncontro  nel  commetter  ti  male 
l'huomo  fa  cagion  principale, (X  nel fecondohiogo  concorra  D  l  O,come 
permettente  che  efia  dall'huomo  operato .  Et  lafciftl  più  dire  di  quefitt 
materia  per  efferellada  Teologo,f^  folamente  bafìimi  hauerla  tocca  per 
cmfermare  ti  detto  d'^rtfiotile  anchora  nell'attiom,  che  li  Teologi  chia 
mano  ty€ttioni  meritorie, che  l'huomo  in  effe  non  manchi  del  libero  arbi- 
trio ,•  febene  non  a  punto  come  nell'opere  nAttiraU,almeno  in  quel  modo,  in 
Se  è  fiato  detto  difopra. 

Intorno  k  che  coft  fin  U  Forte::i^(t, 
Cap.     VI. 

CH  Eia  Fortezza  adunche  fia  vn'mezo  infra  la  Pau 
ra,&  l'Ardire  da  me  fu  anchora  detto  innanzi. 
Temonfi  le  cofè  terrihilÌ5le  quah  fono  (  per  dire  vniuer 
falmente)  i  mah;  onde  la  Paura  fi  diffìnifce  con  la  efpet- 
tatione  del  male.  Temonfi  pertanto  tutti  i  malijCome  il 
dishonore,la  pouertà ,  l'infermità  ,  il  mancamento  degli 
amici,^  la  morte  ;  mi  l'huom'forte  non  è  già  intorno  a 
tutte  quelle  colè  :  perchè  alcune  di  loro  fi  debbono  ,  & 
è  cofa  honefta  il  temerle,  &  il  non  temerle  e  biafimeuo- 
le,come  è  il  dishonore ,  perchè  chi  lo  temejpare ,  che  fia 
vergognofo,  &da  bene  :  &  chi  non  lo  teme  apparifce 
imp'idente.Chiamafi  bene  talhora  vn'tale  da  alcuni  huo 
mo  forte  metaforicamente,  per  hauer'dico  col  forte  fi- 
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miglianza  ;  conclofìa  cKè  il  forte  (ìa  vno,  che  non  tema: 
nèforfeficonuienc  fpauentaifi  della  pouerta,  ne  della 
infermità,nè  di  nefìuna  di  quelle  cofe  ,  che  non  deriuan 

•  da  VÌ1ÌO5&  che  non  ci  vengono  a  dofìb  per  noflra  cagio 
ne.  Ma  e'non  fi  debbe  contuttociò  chiamare  huomo  for 
te  coftui,  che  è  intrepido  in  tutte  le  cofe  dette^anzi  an- 
chora  vn'fimile  fi  chiama foite  per  fimilitudinc  ;  perche 
certi  fi  ritrouanOjChe  ne'pericoli  della  guerra  fon'  timi- 
di :  &  circa  i  danari  fbn'hberali  ;  &  nello  /pendergli  fi 
portano  animofamcnte.  Né  fi  debbe  anchora  chiamar* 
timido  chi  teme  il  dishonore  della  moglie5&  de'figliuo- 
li  5  ò  chi  teme  l'inuidia ,  ò  altra  fimil  co/a  ;  ne  anchora  fi 
debbe  dir'forte  chi  ftà  arditamente  allhorachè  e'debbe 

I.  efler'battuto.  Circa  quali  cofe  terribili  adunche  confifte 
Thuomo  forteto  confilVegli  circa  le  grandifsime?  che 
nefllmo  è  inuero,  che  più  di  lui  fbpporti  le  cofe  acerbe; 
ma  acerbi(sima,&  terribili fsima  cofa  è  la  morte^efiendo 
quella  il  fine,&  nefTuna  cofa  ftimandofi  ,  che  confeguiti 

a.  aH'huomo  morto  dappoi  ne  buona,  ne  rea  .  Ma  l'huo- 
mo  forte  non  fi  fcorge  anchora  in  ogni  Ipetie  di  morte, 
come  è  in  quella,  che  interuienenel  mare,  &  nelle  infer 
mità.  Intorno  à  quali  adunche  confitte  egli?  ò  nelle  mor 
ti  honeftifsime  ?  Et  talifbn'quelle  ,  che  nella  guerra  fi 
fbpportano; perchè  elleno  fi  fanno  in  vn'pericolo  gran- 
dirsimo3&  honeftifsimo.  Confermano  queflojche  10  di 
cOjgli  honorÌ5che  danno  le  Citta,  &  i  Principi .  Sarà  a- 
dunche  propiamente  chiamato  huomo  forte  colui;  che 
intorno  a  vna  honefta  morte  farà  intrepido,ò  intorno  à 
tutte  quelle  cofe,che  in  vn'fubito  la  gli  pofìon' condur- 
re i  Et  tali  mafsimamente  fon'  quei  pericoli ,  che  ne^la 
guerra  fi  corrono.  Contuttociò  l'huomo  forte  anchora 
ne'pericoli,  che  fi  portano  in  mare,  &in  queglijchefi 
portano  nelle  infermitàjè  intrepido  ;  ma  e'non  è  già  in-, 
trepido  in  quel  modo^  in  che  fono  gli  efperimentati  del 

mare: 
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mare:percliè  il  forte  in  quei  pericoli  fi  diljjera  della  falu- 
te  ,  &  vna  tal'  forte  di  morte  fbpporta  maluolentieri  :  6c  4. 
queftì  altri  hanno  buona  fperanza  per  viadell'elperien- 
za,  che  efsi  v'hanno.  Okradiquello  li  forti  rettamente  fi 
portano  doue  s'hà  à  operare  la  forza  del  corpo  5  &  doue 
è  cofa  honefta  il  morire.  Ma  nelle  morti  di  iimil  fatta  né 
l'una  cofajne  l'altra  pare,chè  vi  fia. 

Che  la  Fortezza  adunche. 

Comincia  qui  il  FiUfofo  k  trattare  ìnparticulare  dt  eia/cuna  Virttt 
figliando  il  principio  dalla  Forteiz^ajj  uero  perche  ella  fta  una  yir- 
tif  principale  ^  h  uero  perche  ella  cijìa  dell'altre  più  manifefìa ,  opm  «e- 
ramente  perche  ellajìa  moderatrice  degli  affetti, che  fino  imprima  degU 
attiidouedujinel  dimofirare  una  cefi  cominciare  ti  trattato  da  (Quello, che 
per  natura  e  primo.  Trattando  adunche  della  Foriera  tratta  da  prima 
gli  oggetti dejfa  j  Ft  quesìo  modo  ejfirua  nel  trattare  ciafcun  altra  rtr- 
tiij  douedojì incominciare  femf  remai  da  quelle  cofie^chefion  più  cognite  k 
noi  :  Nelqualgrado  ci  fino  gli  oggetti  pm ,  O"  innanz}  cogniti  che  non 
fono  l'operationi,(^  l'operattonipiu,i^  innari^  cheleKirtu.  i^iff-erma 
adunche  l'oggetto  del  Forte( uniuerfilmete parlando )  ejfere  il  male,doue 
e  dafapere  li  mali  ejfer'di  duefiorttj  h  e' fono  (  dico  )  li  uitu  j  ^  quefli  ci 
uengono  addcjjoper  colpa  nofiraj^de'quali  non  parla  d  Fuojòfo ,  perche  e 
non  fiori  Soggetto  del  Forte  :  0  efiono  li  mali  corruttiui  3  ^  che  offendono 
la  noftra  natura^c^  quefii  non  ci  uengono  addojjo  per  noHra  colpa: Et  ta 
lifion  l'oggetto  del  Forte.  Ma  non  già  tutti fimili  mah  fono  ugualmente 
t oggetto  del  Forte Jiccme  appari fce  nel  tefìo^del quale  dichiareremo  qual 
cofa.Oue    [^circa quali  cofie  terribili  adunche']    Hauendofipraéficor-  j^ 
fio  molti  malij  che  non  fino  propiamente  oggetto  del  Forte  determina  qui 
il  male,  che  e  propiamentefuo  oggetto;  ^taleedmalfipremo:^il. 
mal  ftpremoe  la  morte, per  la  ragione  che  all'hmmo  morto  mjiflima  con 
feguitargli  dappoi  cofa  alcuna  buona,  ne  rea.  Pel  qual  detto  par  e, che  ei 
determinila  quiflione  propojla  nel  libro  l.  doue  fi  dijfuto  se  ali'huomo 
morto  confeguitaua  alcun  fèntimento,(^  intendo  io  delle  co  fi  di  qua.  Et 
fecondo  che' qui  egli  accenna  8  non  gli  confeguita  •  mke'non  U  dice  pero 
afferm4tiuamente,ufiando la parolajìimandofi.  Oue    [^M al huom' forte  j^ 
non  fi  forge  anchora  in  ogni  (fetie  di  morte  ]    JVon  bajìaua  al  Fi  loffio 
Ihauer  trauato generalmente  l'oggetto  del  Forte  jna  e  lo  uuol  rislrig/ie^ 
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re  con  Uftu  differenzAt  dicendo  nofolamente  la  morte  ejpre  oggetto  fuo, 
ma  dipiù  la  morte  honcfiijlima  j  Et  t^uejìa  e  qi^ella^che  nellaguora  s'ac 

5.  ejuifia perfine honefio^Oue  [^Contuttociohuonto forte dnchora~]  Mo- 
Jìra  l'huonto forte  portarjì intrepidamente  anchora  ne' pericoli  del  mare, 
(lyin  (Quegli  delle  malattie,  manongta  Jì  pHo  dir  forte  neramente  chi 
in  queJìiJìmiU  pericoli/ì  porta  bene:anxi  fiero  forte  fi  dee  dir  colui, che  non 
in  ogninierra  y  neper  poco  prezzo  ^  0^  da  ([ualfim^ia  condotto fen^a 
confideratione  delfine,  ma  che  inguerragiufa ,  ^  perfine  di  difender 
la  patria,  laGmfiitia,  i^  la  neligione  mette  k  rifchiola  mta.  cue 

A,  \_  Ma  e  non  egtk  intrepido  in  quelmodo ,  m  che  fono  Hi  ej^rimentati  del 
mare  ~\  Aiojira  la  difimilitudine,  che  ha  il  ueramenteforte  anchora  m 
efi  pericoli  del  mare  da  colui, che  uè  forte  per  ej^eriens^a  ,ficcme  auuiene 
4ilii  Marmai  j  perchè  il  nero  forte  m  c^uei  pericoli  ufa  la  fortezsj'  finz^ 
f^eranzj.  alcuna  difalute,<l^fep^ortam  dentro  animofamente  la  morte: 
doue  allincontro  il  Forte  per  ma  d'ejferienz^iccm'è  il  Marinaio, par  e, che 
efopporti  c^uei pencoli  animofamente  ,  perchè  hauendo  molte  arti  tnful 
mare  eglijj^era  capare  anchor'che  e' fa  sdrucito  il  legno,  oue  [  £t  una  tal 

^,  forte  di  morte fopporta  maluolentieri~]  Non  fopportailuero  Forte  mal 
uolentieri  la  morte  nel  mare  in  quejìo  fenfo,  perchè  e' fi  curi  di  uiuere ,  ma 
la fopf  ortamaluolentieri jperche ef  duole  d' una fmil morte, come  di  mor 
te  indegna  di  lui  ;  douendofegli  meritamente  quella  merte,che  s'hk  nella 
guerra  pe'l  fine  detto  difopra:  perciò  l^irgilio  faggi  amente  nel  primo  del- 
la Eneida  uolendo  ej^rimer  ihahito ,  i^  la  natura  del  Forte  fa  dire  k 
£nea,chefi  trouauam  quei  gran  perigli  del  mare 
Ótercjue  qmterque  heati, 

Quis  ante  orapatrum  Troi^Jùh  moenihm  ahis 
Conti^it  oppetere, 

chèle  cofe  terrìbili  ferì  di  piti  /òrti  3  (^  degli  eflremì  della 
Fort  €7:2^,  ^^P'     VII- 

K  la  cofa  terribile  non  è  ad  ogni  huomo  la  mede 

,  (ima  3  perchè  e'  ne  qualcuna,  che  vince  la  natura 

lumanaj  de  tale  ad  ogni  huomo  di  fàna  mente  apparifce 

terribile.  Ma  le  cofe  all'huomo  terribili  fono  diuerfè  per 

grandezza ,  &  per  il  più ,  &  per  il  meno;  &  il  mcdefimo 

auuiene  nelle  cofe,  che  gli  danno  confidenza  .  Ilfort 


e 
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adunclìe  è  intrepido  5  ma  comehuomo.  Ondeatiiiiene, 
che  egli  temerà  tali  cofe  ternbilijCome  fi  conuiene,^  co 
me  vuole  la  ragione,  &  per  cagione  dell'honcflo;  &  que 
fio  è  j]  fine  della  Vinu.MA  e'fi  può  tai  ccfe  temere  &  pili-, 
de  menoj&dipiù  fi  può  temere  le  cofe,  che  non  fbn'tcr- 
ribilijCome  se  elleno  fuiTer'  di  quellejche  meritan'd'efler 
lemute.Et  errafi  in  quelli  caG^Sc  quando  e'fi  teme  quel- 
lojche  non  fi  conuiene.,&  quando  e'  fi  teme  nel  modojin 
che  no  G  conuienc,  &  quancfo  e'  fi  teme  in  tempo^in  che 
non  fi  conuiene,&  in  altri  fimili  modi.  Et  qtieflo  medefi 
mo  auuiene  circa  le  cofe ,  che  ci  dan  confidenza.  Colui 
adunche,  che  teme  le  cofè ,  che  ei  debbe,<Sc  fopporta^S: 
ha  paura  perii  fine,  per  che  ei  debbe,  «&  nel  modo,  in 
che  ei  debbe ,  &  in  fimil  maniera  confida  ;  coflui  vera- 
mente è  huomo  forte ,  perche  l'hucmo  forte  patifirc ,  8c 
opera  ogni  cofa  conuenicnicmente,  &  fecondo  il  tépo, 
&  fi:condola  ragione.  Ma  il  fine  di  ciafiruna  attiene  è  i» 
quella  cofa,  checonuiene  all'habitOjCndeall'hucmofor 
le  honefìacofa  è  la  fortezza.  Et  tale  adunche  è  il  fuo  fi- 
ne5pcrchè  ogni  cola  dal  fine  è  determinata. Sopporta  per 
tanto  l'huomo  fonerà  opera  gli  atti  della  Fortezza  per 
cagione  deirhonefto. Infra  gli  efìrcmi  quello,chein  non  z» 
temere  fbprauanza,  manca  di  nome,  &  innanzi  èfìato 
detto  da  me  molte  cofe  mancarne  ;  ma.  chiamifi  vno 
llolto  :  &  vno  ftupido  chi  non  temerà  cofa  alcuna,  ne  li 
terremuoti ,  n  è  l'onde  tcmpeflofe  del  mare  ;  ficome  de* 
Franzefi  fi  dice.  Et  queghjche  fbprauanza  nel  confida- 
re nelle  cofe  terribili  fi  chiami  Ardito.  Et  certo  che  vn 
tal'huomo  s'aOomigliaad  vno  arrogante,  &  ad  vno  fi- 
mulatoredi  Fortezza  ;  perche  come  fl:à  il  forte  circa  le 
cofeterribilijCgli  medefimamentc  vuolparerediflai-'cir 
calemedefime.  Imitalo  adunche  doue  egli  può  j  onde 
interuiene,  che  la  più  parte  di  quefli  tali  fon'infieme  ti^ 
niidÌ3&  arditi:perchc,entrando  efsi arditamente  neperi 
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coli ,  dappoi  (bllener'non  gli  poflono .  MI  chi  auanza 
neltemer'croppo  fi  chiama  Timido,  cociofia  che  vn'fimi 
le  tema  quellojche  non  fi  conuienej^  nel  modo ,  in  che 
non  ficonuiene  :&  che  tutte  l'altre  cattiue  circunftan- 
zegli  confeguitino  :  &  che  ei  manchi  nel  confidare.  Mi 
chi  auanza  nel  dolore  è  piùmanifeRo.  L'huomoadun- 
che5che  e  timido, manca  di  fperanza,  perchè  egli  ha  d'o- 
gni cofa  paura;&  il  forte  ufa  l'oppofito ,  per  clfer'  la  con 
fidenzada  huomOjche  abbondi  di  fperanza,  Kadunche 
il  timido,  &  l'ardito ,  e'I  forte  intorno  à  tali  oggetti  rac- 
conti :  intorno  a'quali  eglino  ftan  bene  diiferentemcn 
te,auanzando  quefti;&  quegli  mancando;^  l'altro  ftan 
do  nel  mezo,&  nel  modo,  in  che  fi  conuicne:  che  gli  ar- 
diti inuero  Cono  di  quefta  natura ,  cioè  impetuofi,&  in- 
nanzi a'pericoli  volontarofià  metteruifi,  ma  poi  che  e'ui 
fono  entrati,  fene  ritirano.  Ma  li  forti  in  efìe  attioni  di 
Fortezza  fi  dimoflrano  feroci  ,  &  innanzi  fi  moftrano 
manfueti.  Come  adunclie  s'è  detto, la  Fortezza  è  vn'me 
20  circa  le  cofe,di  che  fi  confida,  &  di  che  Ci  teme  ne'ca- 
fidetti,&  che  dipiù  elegge, &  fopportalacofii  terribile, 
perchè  egli  è  honefto  ;  ò  vero  perchè  egli  è  cofa  brutta 
il  non  eleggerla  ,  &il  non  apportarla.  Màe'non  fi 
debbe  già  llimar'  cofa  da  forti  la  morte,  che  volontaria 
mente  fi  prende  per  fuggir'la  pouertà,  ò  l'amore  ,  ò  altra 
cofa  molella  ;  anzi  piutofto  fi  debbe  (limare  da  animi  vi 
li:eflendo  femminil'cofi  lo  sfuggirle  fatiche,&voler'mo 
rire  non  perchè  e'fia  honefta  coia  la  morte  ,  mi  per  fug- 
gire il  male.  La  Fortezza  adunche  è  vna  tai'cofa. 


Ma  la  cofa  Ipauentofà. 


M 


Ofiranjttn  quefto  Cdp.  quali  fieno  t attioni  deU'hiiomo forte ,  <^ 
(luali fieri  quelle  de^li  conftituiti  nello  eccejfo:,(^  nelmancamento, 
ojfemando  quefto  medefimo  ordine  d  pdofofo  quafi  nel  dichiarare  ctafctt 
nayirtìi .  imprima  admche  ripiglia  l'ometto  del  forte  mojìrando  ejfe- 
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te  il  terribde,mk  non  già  ogni  terribile  ;  anTi  c^uelfòlo.che  nonJùprdua?i 
zi  U  natura  humana  :  perche  nel  non  temere  quei  terribili ,  che  lafspra- 
uanzanoj  nonjidtce  ejfer  thuomoforteymk pintore flupido, et  infenfato, 
come  ei  ne  da  nel  teffo  l'efcmpio  de  Celti ,  che  io  ho  tradotti  Franzjfi  j  i 
quali  fecondo  la  dimfion'  della  Francia  fatta  da  Cefare  fono  quei  popoli , 
che  h abitano  il  cuore  della  Francia ,  <^  che (ì estendono  muerfò  la  Bret- 
tagna. Et  perche  la  Francia  ha  dall'  Occidente-.^x  ^^dU  Tramontana  il 
mare  oceano  ^nel  quale f fanno  grandifime  uanationi  pe'lfujfojny^  pe'l 
rejìujjo  dell' ac  qua, <^  per  chetai  man  Jòn  tempeflu/ì ,  perciò  fmdi  popoh 
ej^erimentatiui  dentro  non  ui  temono  quei  pencoli ^  che  dagli  altri  fareb^ 
bun  temuti .  Oue  [Aia  il  fine  di  ciafcuna  attiene  e  quella  co  falche  con-  i. 
uiene  ali'  h  abito']  Mofra  per  tal  detto  qua! fa  il  fine j  per  cagiondel  qua 
le  fi  fanno  l'attieni;  che  qui  nell' attiont  dell'  huomo forte  nan  e  altro  chela 
forte'^a ,  io  non  dico  la  Fortes^:^a^che  e  habitOj  perche  il  Forte  digia  hk, 
l'habito  :  ma  io  dico  unafimilitudine  d'ejfa  forte^X^  in  attoria  quale  è  il 
fine  deli'  attion  di  FortezsjtfO^  ì^^^H^  quale  'e  dentro  l'honefio.Oue  [in-  2. 
fi-dgli  efiremi]  Mette  quiui  d  Filoffo  dalla  banda  dell'  ejìremo  del  piìt 
due  habiti  uitiofijìcome  io  difi  anchora  nel  libro  I/.(y  dalla  banda  del 
meno  ne  mette  anchor  due, non  tenendo  l'ordine _,che  e  tenne  qmuifaccen 
do  corrifi>ondere  d  troppo  timido  a  quello  ffolto-che  non  teme  le  cofe,che  do 
uerrebbono  ejfer  temute  j  (^  quello  _,che  troppo  fi.  duole  ne'  pencoli,  <^  ne 
mali  opponendolo  all'  ardito  ficome  appari fce  nel  leggere  il  te  fio:  doue  ap~ 
farifce  anchora  la  dijferenzjt,che  ciafcuno,  chefitroua  negli  habiti  con- 
ti 0  della  i^irtìi ,  0  del  Kitio  j  ufa  intorno  alla  materia  meàefima  .  Oue 
[Aia  e'  non  fi  debbegi  à  ffimare  co  fa  da  Forti  la  morte']  Moflra  il  Filo-  j. 
fofo  la  fallacia  di  coloro ,  che  per  fuggire  le  mi  ferie  di  quello  mondo  s'am- 
mazsijtnono  dico  lafallacia,perche  efii  fior  [è  fi  (limano  di  far  cofa  da  For 
ti:  doue  allincontro  e' fanno  cofa  da  huomini  eff'emmmati ,  Et  tal  forte  di 
morte  e  Hata  dannata,  sì  dalli  no  fin  Teologi, come  da  tutti  i fatili  dicm 
do  di  loro  nrgdio  nell^J.  dell'  Enei  da 

Qufim  ueìlent  ^there  in  alto 

Nnnc CÌ7*  pauperiem,^  duros perferre  labore s. 

Et  S.-^goflino  nellib.  della  città  di  DIO  non  pure  biafimagli  ammali 
zjtton  di  fé  sicfiper  cagione  di  fuggire  la  pouertà, l'amore,  (^  altre  mi- 
ferie  humane, ma  quegli, che  perfine  honejììf  imo  parue  alla  più  parte  del 
mondo,che  ciò  operafino  ;  nel  qualgradofu  Lucretia,^^  Catone,che  da 
lui  fon  biafimati  come  effemminati ,  (y  deboli  a  poter  fopportare  l'una 
d  dishomre  della  fama,  cir  l'dtro  quello  della  Romana  Republica .  MX 
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da  altri Jon  quepi  due  flati  ledati ,  che  forfè  rij^uardarono  in  ah  al  rara 
e/èmpio,  ^  alla  cagione,  onde  e /i detto»  la  morte .  Et  di  Catone  confer- 
ma dfuo fatto  l'EccellenttJ^.  Poeta  nanfe  nel  primo  del  purgatorio  di- 
cendo 

Tu  ilfai/ìie  non  ti  fu  per  lei  amar  a 

In  Vtica  la  morte ^oue  laff.iafìi 

La  uefla^yCÌoalgran  di  farà  si  chiara. 
jEt  quel  di  Lucretia  e  flato  celebrato  (^  da  Hifìoriograf ,  (^  da  Poeti 
eccellenti  in  molti  luoghi. 

che  e  fi  danno  cinque  modi  di  Forte-:s-^  non  uera. 
Cap.  Vili. 

^  Anfì  anchora  altre  maniere  di  Fortcìzza  in  cinque 
^modi ,  &  la  prima  è  la  Ciliile  ^.che  alia  vera  è  affai 
fìmisliante  ;  conciona  che  li  Cittadini  pare,  che  fotten- 
trino  ne'  pericolijper  fuggire  i  biafimÌ5&  le  pene  ordina 
te  dalle  legc;ÌT&  per  confcguire  gli  honori,&  perciò  ap- 
parifchino  fortifsimi  :  appreflo  de' quali  li  timidi  fono 
dishonorati,&  allincontro  honorati  li  forti. Et  di  tal'foF 
te  fìnge  Homero  Diomede,  &  HettGre,doue  ei  dice 

Ma  Polìdama  innan';^  à  tutti  il  primo 

Fiajche  mi  hiajìni. 
Et  Diomede  è  indotto  a  dire 

Hettor  infra  Troian  dirà  parlando- 

vi  Tideo'lfglio per  paura  cede. 
Quefta  fpetie  di  Fortezza  è  (dico)  Umile  a  quella  innan 
%ì  detta ,  perchè  ella  fi  B  con  virtù  j  conciofia  che  ella  fi 
faccia  per  fuggir' la  vergogna,  &  per  appetir' 1-hon elio  : 
l'uno  de'  quali  è  ì'honore,^  l'altro  èlo  sfuggimento  del 
biafìmOjChe  è  cofa  brutta  .  Potrebbonfi  mettere  ancho- 
la  fbtto  tale  fpetie  di  Fortezza  quei ,  che  fon'  coftretti 
da'  Magiftrati  ad  operare  fortemente,mà  e'fono  in  tanto 
peggior'  condittione,quanto  che  efsi  tai  cofe  fanno  non 
pervcrgogna^màper  paura,  &  non  per  fuggire  il  vjtu- 
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perofo,mi  si  il  molefto  s  perchè  tali  fon  coflretti  da'  loi' 
Signori:  (Icome  e  Hettore  introdotto  t* 

chi  fiacche  lunge  la  paura  druidi 

Valla  battao-ltaJ  tal  non  uo  che  ha(ìi 

Fuo-^ire  ilmorjo  de  rabbiofican'h 
Li  Capitani  fanno anchora  il  mede(ìmo,che  ferifcona 
quei  foldati ,  che  fi  ritirano  ;  &  il  medefimo  fanno  que- 
glijche  ordinano  la  battaglia  innanzi  ad  vna  fofla ,  ò  al- 
tro fimirpaifo  :  che  tutti  quefli  tali  coftringono  lifolda 
ti  ad  operare  con  fortezza  .  Ma  e'  non  biibgna  efl'er'  for- 
fè per  necefsità ,  ma  perchè  egU  è  cofa  honefta  .  L'altra 
{ì?etie  di  Fortezza  pare,  che  fia  Tefperienza  di  quei  partì 
cularij  onde  Socrate  fu  indotto  a  fìimarfi,chèia  Fortez- 
za fu  flc  Scienza.  Et  forti  di  fimil'fatta  fono  chi  in  vna, 
&  chi  in  vnaltra  cofa  ;  nella  guerra  (dico)  fon'  forti  i  fol 
dati  :  perchè  molte  cofe  anchor*  quiui  vane  occorrono  ;  J. 
che  chi  v'ha  efperienza  sà5chè  non  fono  di  valore. Appa- 
rifcono  adunche  forti  tali  huomini,  perchè  gli  altri  non 
{anno  di  che  natura  fieno  quelle  cofe  ^  &  inoltrejperchè 
tali  poflono  offendere,&  non  patir'danni  per  la  efperien 
zajche  efsi  n'hannoj  &  pofTon'  guardarfi,^  ferire  altrui, 
potendo  vfar'  tarme, &  hauendo  di  quegli  aiuti^che  fcr- 
uono  à  far'  male  ad  altrui ,  &  che  vagliono  à  fare,  che  e' 
non  ne  fopportino.  Onde  interuienc5chè  fimili  combat 
tino  come  gli  armati  con  li  difàrmati,&  come  gli  eferci- 
tati  ne'  giuochi  con  chi  non  v'hi  mai  fatto  alcuno  eferci 
tio  ;  conciofia  che  in  fimili  efercitii  non  gli  huomini  fot 
ti  apparifchin  buoni  combattentijmà  quegli, che  hanno 
aflai  forza, &  che  hanno  il  corpo  robufto  .  Ma  li  foldati 
mercennani  (i  fpauentano  quando  il  pericolo  va  crefccn 
do,&:  quando  egli  fininuifce  il  numero  d'efsi,  &  degli  al 
tri  apparati;  perchè  allhora  e' fono  i  primi  ad  andarfi  riti 
rando.  MI  li  foldati  ciuili  affettano  gcnerofamente  la 
mortejficome  auuennc  in  Ermco  di  Corone  in  Boetiaj 
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perchè  alli  Cittadini  è  brutta  cofa  la  fuga  :  Et  la  morte 
fìeflaèdaloro  piutofto  voluta  ,  che  il  faluarfi  per  fimil* 
ver/b.  Ma  li  primi  fi  mettono  innanzitratto  ne'  pericoli, 
flimandofi  di  poter'  più  ;  ma  dappoi  che  e'  conolcono  il 
contrario  e' fuggono  la  mortejtemendo  più  quella  che  il 
dishonore  :  Mvi  Hiuomo  forte  non  è  cosi  fatto.  La  terza 
fpetic  è  quella, che  mette  l'Ira  per  Fortezza ,  giudicando 
gli  huomini  anchora  efìer*  forti  quegli, che  fono  adirati, 
i  quali  s'auuentanoàdofì'o  ;i  chi  gli  ha  feriti ,  non  altri- 
menti  che  fi  faccin'  le  beftie  ;  perche  anchora  li  forti  fon' 
concitati  dall'ira, eflendo  l'ira  cofa  impetuofifsima  a  fare 
entrare  vno  ne'  pericoli:  Onde  dille  Homero 

Latragli  dggimfe  foY'x^' 
Et  quell'altro 

iJiraglipunJè  Calmd' 
Et  queiV  altro 

jJwAAcutApèlnciJòfeglìfcoyfe" 
Et  qucft' altro 

EtfeghCtrarihoUtredJkngue. 

Che  tutti  quefìi  detti  fignificano  l'impeto  ,  &  il  fu/cfta- 
mcnto  dell'  ira.  Operano  adunche  gli  huomini  forti  per 
.fine  dell' honeflo,& Tira  s'aggiugne in  tale  attione  per 
compagna  ;  &  le  befìie  operano  per  cagione  del  dolore, 
o  per  eflere  (dico)  ftate  fcrite50  pertemererperchèquan 
do  elleno  ^ovì  lafciate  Aare  ne'lor'  couih,&:  nelle  lor'  pa- 
fcione  elleno  non  aiTaltano  altrui.  Pertanto  non  fi  pofìb 
no  dire  attioni  di  Fortezza  quelle,che  mediante  il  dolo- 
re,&  l'ira  ci  fanno  entrare  dentro  a'  pericoli  fenza  confi 
derare  imprima  la  cofa  terribile;  chè,sc  cosi  fu(re,ancho 
ra  gli  afini  quando  e*  fono  affamati  fi  potrebbon'  dn'  for 
ti:conciofiachèe'fi  veggajchèbaftonati  e'non  C\  partino 
dalla  pafciona.Medefimamente  gli  adulteri  per  la  hbidi- 
ììCgClie  efsi  hanno  3  tentano  moki  fatti  ardili  j  ne  perciò 

fon' 


TERZO.  Ij:» 

fon'cofe  da  forti  quelle, che  ci  fpingono  ne' pencoli  per 
via  del  dolore ,  ò  dell'  ira .  Et  molto  intiero  pare5chè  Cia 
naturale  la  Fortezzajche  procede  dall' ira;&  veramente 
farebbe  Fortezza, sèella  fulfe  con  elettione,  S:  sé  ella  ha 
uede  il  fine.  Anchora  gli  huomini  adirati  fi  doli^ono,  & 
vendicati ,  fi  rallegrano  .  Ma  chi  opera  per  quefti  fini  G 
può  ben'  chiamare  combattitore,  ma  no  già  huomo  for 
tcKonciofia  che  tali  non  operin' fortemente  per  fine 
deH'honeOojnéin  quel  modo,  in  che  vuole  la  ragione  : 
ma  per  via  dello  affetto. Et  è  ben'  vero, che  gli  huomini, 
che  fon'  di  buona  {peranza,hanno  qualche  fimilitudine 
col  forte  ;mà  e' non  fon' già  forti:  conciofiachèperha- 
nere  efsi  molteuolte3&  affai  nimici  loro  fuperato,e'con 
fidino  in  efsi  pericoli  ;  &  hanno  fimiglianza  con  li  forti, 
per  efiere  amendue  confidenti. Ma  li  forti  confidano  per 
le  cofe  dette  difopra,&  quefti  per  iftimarfi  da  piùj  &  per 
non  temere  di  patire  allincontro  danno.  Vn'  tale  cifetto 
fanno  anchora  gli  ebbri ,  cioè  che  efsi  Iperano  bene ,  & 
quando  egli  incontra  loro  altrimenti  e' fi  fuggono.  Ma 
all'huomo,  che  è  fortCjS'afpetta  di  fi)pportar'  Je  cofe,che 
fono ,  &  che  paino  terribili  agli  huomini  ;  perchè  egli  è 
honefta  cofa  ciò  fare:  &  brutta  è  fare  l'oppofito  .  Onde 
apparifce  più  cofa  da  forte  portarfi  lenza  paura,&  intre- 
pido in  quei  pencoli,  che  difubito  ci  rouinano  à  dodo , 
che  in  quegli ,  che  innanzi  preucduti  ci  afìaltano  :  Et  la 
ragione  è.  che  nel  primo  cafo  Ci  fcorge  più  l'habitOjò  al- 
meno vi  fi  fcorge  manco  prcparatione  ;  conciofia  che  le 
cofe  antiuedute  fi  pofsino  eleggere  con  il  difcorlb,&  co 
la  ragione  :  &  che  le  fubitc  fi  Icorghino  con  lo  habito. 
Appari/cono  anchor'forti  gli  ignoranti,  Se  no  fon'  mol 
to  lontani  da  quegli, che  hanno  buone  fperanze  ;  ma  fo- 
no tanto  peggiori, quanto  quefti  non  hanno  degnità  al- 
cuna,&  SI  quegli.  Onde  auuiene,chè  e'  Ci  foftenghin'ne* 
pericoli  per  qualche  tempo  j  ma  quefti  ingannati  dalla 
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jgnoranzajComunche  ò  efsi  s  accorgonOjchè  la  cofà  Aia 
altrimenti ,  ò  e'  ne  fofpettano,  fi  ritirano  difubito  :  fico- 
me  interuenne  agli  Argiui  quando  e'dettono  negli  Spar 
tani  5  credendofi  d'hauer' dato  ne'Sicionii .  Detto  fi  fia 
adunche  qualmente  fieno  fatti  1  fortÌ3&  quegli^  che  d'ef 
fer' forti  apparifcono. 

Danfianchora. 

H^_Af*endo  nel  Cd^.  dìjòprd  detto  come  ffà  l'atto  deluerdmente  Forti 
mojìra  in  qi^eflo  come  Ìlk  ciucilo  del  Forte  per Jtmilitudme  :  Et  tale  fi 
fa  in  cinque  modico  dico  oper  ignoran^,h per  EJferiem^a/)  per  Speran 
x:ji,$  per  ira))  per  non  hauere  iljìne  aero  ;  t  quali  cinque  modi  di  Fortex::; 
^  non  uera  ragioneuolmente  jì cauano  dalla  natura  dejja  Firtkjptrche 
tUa  ejfendo  habito^che  opera  con  ifcienzji}<^  conelettione^percio  da'  con" 
trartj  di  quejìe  due  cofe fi cauano  le  cinque ^etie  dette  del  non  uero  Forte, 
€aua/t  dal  cotrario  della  Scienza  il  Forte  jche  e  per  uia  d  Ignorala.  Dal 
no  operare  per  uia  d'EletttoneJì  cauano  due  forte  di  Forthche  operano  per 
ma  daffettijcom'  e  il  Forte  per  uia  dell'  ira,  et  ti  Forte  per  uia  di  Speran 
i^a .  Dal  contrario  delia  buona  zlettioneficaua  il  Fort  e  ^  che  non  ha  il  uè 
rofine,z^  il  Forte  per  uia  dell'  Ej^erienzji .  Et  cauanfi  quejìe  due  ultime 
forte  di  Forti  da  quel  contrario^  il  primo  dico ,  perche  la  cattiua  elettione 
non  lo  lafciafcergere  il  uero  fine  ;  (^  il  fecondo ,  per  chi  non  eleggendo  i  pe 
vicoli  perfine  bone  fio  e'  mene  a  entrar ui  3  confidato  nell'  ej^erienza:et  non 
perche  tali  fieri  confiderati  da  lui^o  doppo  la  confideratione  eletti. Ma  nel- 
la dichiaratione  del  teffe ,  oue  [_Et  la  prtma  è  la  Ciuile']  e''  quefia  la 
Fertezj^a,che  non  ha  il  uero  fine  ^benché  ellafia  (ficome  e  dice)  molto  fimi 
le  alla  uera  Fortezi^a;  fono percih  addotti  nelteflo  due  uerfi  d'n omero  ca 
nati  l'uno  dell'  ri/l.i^  l'altro  del  JCJ^ll.  dell'  iliade.Et  douefom  alle 
gati  gli  altri 

Chipa,  che  lunge 
tali  fi  cauano  delj^r.  dell'  iliade  in  per  fona  deflettore,  benché  nel  Poe- 
ma duomero  eglino  fileno  altrimenti. Oue  [perche  molte  cofe  anchor 
quiui  uane~\  ^uuierì  quefìe  nelld  feconda ^etie  della  non  uera  Fortes^ 
zj,,in  quella  cioè, che  e  per  ma  dell'  Efferien^a;^  e  quel  detto  uenuto  in 
prouerbio  ,  cioè  allegando  le  parole  greche  nro^oì  Kevà  'iV  vroAififlO 
f»ntra  dt  quelle  cofijche  nanamente f anno  pAur4:conciofia  che  neUaguer 
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r4 molti cajtìntfruenghmo^che fenz^ ejferdi lor  riaturd^duentojtjnonr' 
dimanco faccinf  dura  k  quegli  wa^irn  amente j>che  dej^i  cajinonfcnoj^t 
rimentatiiCome  è  il  dare  ali'  arme jun grido j  0  altre Jimih  cofe^chefouen 
te  interuengono  negli  Eferciti.  Oue  [jEt  l'ira  saggiugne  m  tale  attio-  4* 
ne  per  compagna  3  ■E''  detto  queflo  nella  terz^^etie  delia  Fortez^a^che 
€  per  ma  dell'  ira,  doue  ei  mofira  l'ira  ejprle  uicina ,  perche  la  Fortez^ 
neH'attoJuomolteuolteJtJèruedileijComediminijìra.  Oue  [ondeappa  ^^ 
rijce  più  cofa  da  Forte"]  Inter  uiene  tal  co  fa  nella  quarta  flette  della  Fot 
tez^iche  e  per  ma  dijferanzd,intermene  dico  il  contrario  del  detto  qui- 
tti .  Et  la  ragione  di  ciò  è,chè  nelle  cofèpreuijìe  l'huomo/tpuo  anchor  pre 
far  are  incontra  l'inclmationi  naturali  con  l'aiuto  della  ragione. oue  appa 
ri/cecche js'e  l'ufo  deffa  ragione  non  e  totalmente  eflinto,  ellapreuale  a  det 
te  inclinationi  j  ma  e'  non  f  puh  già  prepararjì  contr  alle  cofe  non  premjle 
con  altro  che  con  l'hahito  fatto  dentro  mediante  le  molte  attieni ,  di  ma- 
niera che  e'  non  shahhia  bijògno  di  altro  aiuto .  Oue  [ivi  àfono  tanto  peg  £^ 
glori]  Sen  queUi  li  Forti  della  quinta,  0^  ultimajfetie  ,  quegli  dico  , 
che  fon  Forti  per  ma  d'ignoranza  :  Et  tali  afferma  il  Filofefoejfere  in 
peggior  grado  che"  li  Forti  per  ma  dijferanza  ^perche  gli  ignoranti  no» 
conofcono  cofa  alcuna  di  pencolo  :  ondefubno  che'^  e'gli  ueggono  m  uifo  e 
Jì  ritirano ,  f cerne  nel  te  fio  e  mejfo  l'efempio .  Ma  li  Forti  per  ma  dtjfe- 
ranz^gli  conofcono  _,i^  pero  t  ah  fono  in  miglior  grado  ^quanto  che  egli  h 
in  miglior  grado  chi  sa  di  chi  non  sa  una  cofa.  Et  tanto  baffi, 
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Fortez^^a  non  nera 


per  Ejferienzjt. 
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Velie  proprietà  del  Forte,  Cap,      IX, 

ESfendo  la  Fortezza  adunche  intorno  alle  paure,  & 
alle  confidenze,  non  però  è  ella  vgualmente  intor- 
no ad  amendue  quefti  affetti,  ma  è  maggiormente  intor 
no  agli  atìfetti  terribili  ;  perchè  chi  fi  porta  in  tali  intrepi 
damente,&  ftauui  difpoftò  nel  modo, in  che  ei  debbe,  è 
più  forte  di  chi  C\  porta  bene  in  c|uei ,  che  ci  dan  confi- 
denza :  onde  veramente  fon'  forti  quegli  j  che  nel  modo 
detto  dilbpra  fopportano  le  cofe  dolorofc  .   Et  diqui  fi 
vede,  che  la  Fortezza  ha  congiunto  d  dolore  ;  3c  però  e 
lodata  con  molta  ragione  :  conciofia  che  più  dirticil'  co- 
fa  fia  à  ibpportare  il  dolore,  che  non  è  l'alìeneifi  dal  pia- 
cere .  Contuttociò  nel  fine  della  Fortezza  apparifce  an- 
chora  il  piaceuole  ,  febene  egli  e  dalle  cofe,  che  gli  fono 
dattorno, offufcato  ;  ficome  auuiene  negli  efercitii  de' 
giuochi  ginnici  :  perchè  il  fine  di  chi  vi  s'efercita  cpia- 
ceuole,riportando  li  vincitori  di  tai  giuochi  per  premio 
lacorona,&rhonore  :  &  l'edere  in  cfsi  giuochi  battuto 
dà  difpiacere,  &■  dolore  efì'endo  di  carne,  &  arrecando 
ogni  fitica  moleftia  :  &  però  eflendoui  aflai  dolori, 
de  piccolo  il  premiojche  fi  confeguifce:  no  pare, che  egli 
halibia  in  se  del  piaceuole .  Se  tal'cofà  adunche  è  così  ,& 
nella  Fortezza medefimamente  le  morti,  &le  ferite  all' 
huomo  forte  daranno  dolore,&  interuerrannogli  mal- 
uolentierii,mà  e'ie  fopporterà  nondimanco  per  cagione 
dello  honeflo:&  perchè  egli  ècofà  brutta  il  non  foppor 
tarle.  Et  quanto  più  haurà  in  fé  (leifo  vn'  tal'  huomo  rac 
colte  tutte  le  virtù, &  quanto  ei  farà  più  felice, tato  mag 
giormentegli  dorrà  il  morire;  perche  à  vn'fimile  huomo 
(là  bene  il  viuere:onde  e' verrà  confapeuolmente  ad  effe 
re  priuato  de'  beni  grandissimi  infra  tutti  gli  altri  :  Et 
quefto  gli  arrecherà  gran  dolore  ,  ma  contuttociò  non 
vorrà  egli  effcr'  men  forte  ^  anzi  forfè  più  ;  perchè  egli 
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eleggerà  piutofto  quello  honefto,che  è  nella  guerrajché 
e'non  eleggerà  gli  altri  beni.Diqui  adunche  fi  può  fcor 
gere ,  che  in  ogni  operatione  virtuofa  non  ve  dentro  il 
piacere,  fènon  inquanto  e'fi  confeguifce  il  fine.  Et  nien 
te  vieta  in  quefto  luogOj  che  li  foldati  di  tal'fatta  non  fie 
no  buon'  foldati ,  ma  quegli  piutofto ,  che  fono  manco 
forti, &  che  no  hano  neflima  altra  Virtiì;perchè  tali  fon 
proti  à  efporfi  a'  pericoli, &  à  barattare  giornalmete  la  vi 
tacon  picciol  guadagno.  Della  Fortezza  adunche  fiene 
detto  mfin'qui  à  baftanza  ,  &  che  cofa  ella  fia,per  le  cofc 
dette  difopra  fi  può  facilmente  ritrarre  cosi  in  figura. 

Eflendo  la  Fortezza  adunche. 

R,^cce;j-id  il  Filofofo  in  que^o  Cap.  alcune  propietk  cieli'huomoforte, 
Cr' moiira  che  e'non  ftà  in  mmodo  mede/imo  circa  eU  ejìremt  della 
Fortezjz^i  ma  che  e^lifìkpm  intorno  al  mancamento  :,  cheeUcofajha- 
mntofa  j  0*  terribile.  E^di  ciò  la  ragione  ,  perche  da  tale  l'huomo  shk  à 
^  difendere  come  da  co  falche  auan:^  leforzs  noffrej  ^  cantra  l'altro  efire 
monche  confida  troppo  j  shk  a  far  e  impeto  per  moderarlo ,  come  cantra  di 
co  fa, che  pa  da  manco  di  noi .  Laonde  ejfendo  la  Kirt/i  intorno  al  pili  dif- 
ficile, t^pm  difficile  ejfenda  d  moderar  le  paure  che  le  confidenze  ,perci9 
la  Fortezsj'  uien  pm  k  ejfere  intorno  al  moderarle  paure,  i^tr^uifce  dap 
poi  contraili  Stoici  affermanti  alla  operation'mrtuofa  nonmai  confeiui 
tar'dolore^che  all' operatione  della  Forte:zsj*  e'confè^uita ,  per  due  rag^ioni 
mofirandj  ejferuero  dfuo  detto it una  e^che  d  Forte  comfcendo  la  demi^ 
tkpropia,  (ir  perciò  meritando  di /lare  m  uita ,  uienepero  nelT operai  io- 
ne, che  la  gli  fa  perder  e, ad  hauer'  dolore  ^randtfimo .  L'altra  ragione  fi 
piglia  da  quelpenfiero,  che  ha  il  Forte  nell'atto  della  Forte^ji^a ,  di  douer 
Cloe  ejfer'priuato  del  maggior' bene  ,  chefiaal  modo ,  che  e  t ejfere  i  dal 
quale  mede/imamente  gli  ne  confcguita  dtjf  lacere.  Atk  in  queHa  prapie- 
taiche  dà  il  Filo  fi f  all'huom'fortc  ,10  die», che  nelle  fue  atttoni  e'non  fin- 
ta piacere, anzjpiutosio  finta  dolor  e, non  par  e, che  fi  a  difiimilitudine  dal 
lapropietk  di  tutte  l'altre  rirtìi  ;  imperoche  nell'atte  della  Temperanza, 
che  e  l'ajlenerfidu  piaceri,  ^  nell'atto  della  LÌ  ber  atk, che  e  il  diffribuire 
ilfito,non  pare  mede fmamente, che  (ìa  piacere  :  conciufia  che  d primo  at- 
to uada  cantra  l'inclmatione  naturale, cy^  d fecondo  tolga  k  fefiejfoper  da 
re  ad  altrui  i  per  amendue  li  quali  fi  piglia  non  piccala  moleflia.  Riffan- 
defitah  atti  duuerjt  conjìderare  0  fiat  ti  innanzi  aU'h  abito ,  0  fatti  doppo, 
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Se  e  fi  conjìderdnfatti  tmanzì,e  certo ,  che  ep  drr ecane  pmfojìo  dolor  e^ 
mk  se  ejtconjìderanofatn  doppo^nen  e  dubko  alcuno jche  enonjtenpiace 
uolipmi.  Aia  unaftmd  cofa  non  interuiene  negli  atti  del  Forte ,  benché 
edi  habhta  l'habito  della  Fortez^a,ferche  tah  (come  apparifce  nel  tejìo) 
fempremaifom  ojfufcati  dd  dolore ,  che  danno  uerbigratia  le  ferite ,  0* 
le  morti,  che Jì fanno  fentire  a  chi  e  di  carne.  Et  perciò  fi  conchtudejìar 
I.  bene  al  Forte  la propieta  detta.  £t  nella  dichiarationdel  teJìojOue  [  Ma 
aueHi  piutojìo ,  chefonmancofortt ,  <^  che  non  hanno  nejfun  altra  j^tr^ 
tii  1  Hauendofopra  racconto  molte  propieta  dell'hucmo  forte  mojìra  mol 
to bene botere^are,che miglior  Jòldatijten'quegh^che habbinmeno  l'ha" 
bito della Fortez^ degli ueramente Forti , cioè chejìenrobufii  di  corpo, 
0^  arditi  dì  animo,  C7^  che  non  h  abbino  nejjun  altra  Firtì^  >  intendendo 
per  neffun  altra  uirtìi ,  che  e' non  habbino  neffun  altra  propieta  di  (Quelle ^ 
che  ueramente  cenfìituifchino  la  ìKirtì-i  della  Fortez^, 

Ve^lì  oggetti  della  Tetnperan^i^a.  Cap.     X. 

DOppo  quella  Virtù  diciamo  confegucntemente 
della  Temperanza  ,  perchè  amendue  qucfte  virtù 
pare,  che  fieno  di  quelle  parti,  che  di  ragion  mancano. 
Chèla  Temperanza  adunche  fia  vna mediocrità  circa i 
piaceri  è  flato  detto  imprima  da  me;  che  (  per  dire  il  ve- 
I.  re)  ella  è  manco,  &non  fimilmente  circa  i  dolori  che 
circa  piaceri  ;  &  intorno  alle  medefime  cofc  è  l'Intempe 
ranza:&  alprcfente  determineremo  intorno  a  che  piace 
a.  ri  ella  fia.  Diuidinfi  pertato  i  piaceri  dell'animo  ài  quei 
del  corp05Com'c  il  defiderio  deirhonorej&  delle  difcipH 
ne  ;  perchè  ciarcuno5che  ha  fimili  voglie,  nel  confeguir 
le  fi  prende  piacere  di  quello, che  egli  ama,renza  afìfettio 
ne  alcuna  del  corpo  :  màpiutoflo  con  affetttione  della 
difcorfiua  parte  :  Et  quelli  tali,  che  in  tai  piaceri  C\  dilet 
tano,nè  temperati  già ,  ne  intemperati  chiamar'fi  podb- 
no.  Et  il  fimile  interuiene  difcorrendo  per  tutti  gli  altri 
piaceri,  che  non  hanno  conuenienza  col  corpo  ;  impe- 
rochè  gli  amatori  di  contar'fauole,&  nuoue,  &  che  con 
fumano  il  giorno  in  qual  fi  uoglia  cofa  leggiera,  no  fon 
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già  cretti  intemperati;  ma  si  loquaci,  ne  fono  medefima- 
mente  chiamati  tali  quegli,  che  della  perdita  della  roba, 
&  degli  amici  fi  dolgono.  Mala  Temperanza  confìfte 
circa'piaceri  del  corpOjmà  non  già  circa  tutti  qaeftijcon 
ciofìa  che  chi  fi  pigha  piacere  nel  rifguardare  i  colori,  fi- 
gure, &  dipinture  non  fi  poffa  ne  temperato,  ne  intem- 
perato già  dire,  auuengachèin  quefli  cafìanchora  vna 
fi  poffa  rallegrare  come  fi  conuiene,&  più ,  &  meno  che 
nonficonuiene.  Et  il  fimigliante  accade  nelle  cofe  ap- 
partenenti all'udito,  perchè  nefluno  chiamerà  mai  in- 
temperati coloro,  che  troppo  fi  dilettano  della  mufica, 
Se  degli  hiilrioni  ì  né  temperati  dirà  coloro,che  vi  fi  di 
Iettano  con  modo  :  ne  chiamerà  anchora  intemperati 
<]uei,  che  nell'odorato  fi  portan'male  fenon  accidental- 
mente ;  perchè  intemperati  non  fi  debbono  chiamar* 
quei, che  dell'odorare  le  mele,&  le  rofè,&  altri  fimili  va 
pori  fi  dilettano, anzi  piutoflo  quei,  che  fi  dilettano  de- 
gli vnguenti  odoriferi,  &  dell'odorare  le  viuande  :  per- 
chè di  tali  odori  pigliano  gli  intemperati  piacere ,  con- 
ciofia  che  mediante  tali  odori e'vengono  in  memoria  de* 
loro  defiderii .  Puofsi  anchor' vedere  in  afìai  di  quegli, 
che  han  fame ,  che  allhora  e'fi  pigli an'piacere  dell'odore 
delle  viuande  :  Et  tal  cofa  è  da  intemperato ,  conciofia 
che  i  defiderii  degli  intemperati  fieno  intorno  à  tali  ob- 
bietti. Né  hanno  gli  altri  animali  per  quelli  fènfi  piacere 
alcuno  jfènon  accidentalmente  ;  conciofiachèli  Cani 
dell'odore  delle  Lepri  non  fi  dilettino,  màsidel  man- 
giarle. EbenV€ro,chèrodorato  le  mette  loro  nel  fenfo. 
Né  il  Lione  piglia  piacere  della  voce  del  Bue,mà  del  ma 
giarfelo  ;  ma  per  vdire  la  fua  voce  eTcnte5chè  egli  è  vici 
no,&  pare  ,  che  eTe  ne  rallegri  :  &  il  mcdefimo  fi  veg- 
gendo,  ò  trouando  vn'Ceruio,  ò  vna  Capra  faluatica, 
che  non  già  per  la  vifta  loro  fi  rallegra,  ma  si  rallegra  per 
hauere  da  mangiare.  Confifle  adunche  la  Temperanza, 
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Se  l'Intemperanza  circa  fimili  piaceri ,  i  quali  fòn^comù- 
ni  à  tutti  gli  altri  animali  :  Onde  auuiene5cliè  eCsì  han- 
no (leirwruile5&  del  ferino  ;  Et  tai  ibno  quei  del  guQo, 
&del  tatto  ;  ma  quei  dclgufto  fon'meno,  òveronon 
punto  s'ufano  dagli  Intemperati  :  perchè  il  giuditio  dei 
guftoc  neTapori  ,  ficome auuieneà  coloro,  cheaflag- 
ì^iano  i  vini ,  Se  che  condifcono  le  viuande  .  Ma  gli  In- 
temperati (  come  io  ho  detto  )  non  molto  di  ciò  fi  piglia 
no  piacere,  ma  piglianfi  piacere  del  fruire  ,  il  qual  fruire 
il  fa  tutto  per  via  del  tatto  SI  nelle  cofe  da  mangiare  ,  8c 
da  herej&  si' nelle  cofe  veneree.  Ondevn'certo  Filofle 
no  Ericiojche  era  ghiotto^vfaua  di  pregare  gli  Deijchè 
^li  ficcffcro  il  gorgozzule  più  lungo  che  al  Grue,  come 
quei ,  che  nel  tatto  pigliaua  piacere  ;  il  qual'tatto  infra 
tuttigli  fenfiè  comunifsimo  ,&  mediante  il  quale  fi  fa 
l'Intemperanza  :  onde  lal'viiio  è  con  gran  ragione  biafi- 
mato,  perchè  ei  ci  abbraccia  non  come  huominijmà  co- 
me animali  bruti.  Et  però  confeguita  ,  che  e'fia  cofà  fe- 
rina il  pigliarfi  piacere  di  tali  oggetti ,  &  ir'  loro  troppo 
dietro.  Et  intendafi  in  qucfto  mio  detto ,  che  e'fi  fepari 
dagli  atti  uitiofi  del  tatto  li  piacerijche  mediante  taU  at- 
ti VI  fi  fan  da  huomfni  liberi  ;  come  fon'  quegli ,  che  per 
via  degli  efercitii  de'giuochi  fi  fanno  nel  toccarfi_,  8c  nel 
rifcaldarfi  Tvnoinfieme  con  l'altro  :  perchè  il  tatto  di- 
shonciìo  inuero  non  è  circa  tutto  il  corp05mi  circa  d'àl 
cune  parti  del  corpo. 

Doppo  quefla  Virtù. 

DOfi'pe  la  FortezK/i  tratta  il  Filofofo  della  Temperanza ,  perche  ejfa 
anchora  e  Ktrtù  degli  affetti  moderatnce^qutUa  dico  degli  affetti, 
che  fono  nella  parte  irafcibikj  0^  queffa  degli  affetti  j  che  fin'  nella  parte 
concupì/cibile. nelle  quali  due  f^irt/4,  perche  egli  hahhia  trattato  innìi^ 
all'  altre  n  hh  difopra  addotte  alcune  ragioni  j  ^  qui  n  aggipingo  un~ 
altra  prefa  dagli  oggetti,che  in  quejle  mrtìifuan  moderando  y  che  nel- 

Ima  e  H 


TERZO.  l(k 

fffnd  e  il  giacer  del  csrpv:et  nell'altra  il  timor  della  morte  j' quali  due  og 
£€ttifon  comuntfimi  k  tutti  quanti glt  altri  ammali ,  <^  perche  dal- 
le cofe  cùmuni^imejj  dee  pigliare  il  principio .  Cerca  adunche  da  prima 
degli  t-ggetti  di  quejìa  Fn  ri^  ponendo  ilgenere  d  esji  ,  che  fono  h  piaceri,, 
i  quali  pui  risirgne  con'la  dijferen:^  a^giugnendcui  piaceri  delcsrpo,ne- 
quefro  rijrretto  ha^  itogli  nducedogli  piiipoìticularmete  a' piaceri  dd  tat 
to:ne  à  questi  umuerfalmente  ma  a  quegli  foli  d  un  certo  tatto.  Onde  tre 
aggetti  fropiamenteji fojjsn'dir e  s^er  quegli  della  Tempera:^ajl  cibo  di 
€Ojil  berejt  le  cofe  di  i^  enere, Et  tal  f^irti^  nel eihojì chiama^^^flinenza, 
nelhere  Schrietà,  £7"  Cafiità  mUe  cofe  t^entree.Et  quesìofia  detto  per  d> 
chiaration  generale  del  ttflo.  Et  hora  diro  qualccfi  parti  cularméte  cj^o 
rendolo ,  cue  \_Et  non  fimilrm ente  circa  ì  dolori  chécirea  i piaceri  ]]  AU- 
Jìra  la  Temperanx^a  ejferepm  intorno  al  moderare  i  piaceri  che  intorno  al 
moderare  i  dolori^  per  la  ragione  che  maggior  fatica  fi  dura  a  rejìHer'al 
nimico  prefènte  che  non f  dura  a  refjìer'al  nimico  lontano .  Ma  il  dolore 
nello  intemperato  nafce  dalla  luntananzji  della  cofapiaceuoki  ^  ilpiace 
re  allincontro  nafce  in  lui  dalla  prefèriTa  d'cjfa  :  onde  e  più  dìjficil'  ce  fa  k 
refifergli  ,  0^ per cotifeguente^e più  uirtuvfa.  Oue  [^Diuidmf  per- 
tanto i  piaceri  ~\  Kuole  con  la  diuifione  de'  piaceri  (  che  fono  i  piaceri  del" 
X animo,  ^  i  piaceri  del  corpo)  mo/ìrare,  che  la  Temperanzjt  cenffie  in- 
terno a'piaceri  del  corpo.  Ma  se  il  corpo  niente  cperafenxjt  l'c/4:nima,an- 
ZJ  se  l'Emma  e  quell(r,  che  ogni  cofa  opera,  o  (  per  dire  più  tter  amente  y 
se  ilfuppcfto  e  quellojche  opera,ma  mediantel'anima^^  il  corpo ,  cualt 
fferranno  de  cjjeì  e  l'cperationi  piaccutli  del  corpo  C  o  quelle, che  ìì^yfmmA 
hafens^a  ufargli  mflrumenti  corporei  _,  cerne  fon  quelle  dello  jntiUttto  ^ 
<<«</  tal  cofa  farebbe  intatto  difconuencuole,  non  ci  ejfendo  il  corpo  in  nul- 
la partecipe  :  0  quelle, che  ella  ha  folamenteper  apprenfione  defenfi  intrin- 
Jèchij  comefarebbono  quelle  dell'honore,^  della  roba  f  Ma  tali  anchora 
non  fon  bene  accimmodate  all'operaticni  del  corpo ,  febene  ellenoji fanne 
mediante  i  fenfì  >  an^}  piutofio  operationi  piaceuoli  del  corpo  chiaminfi 
quelle, eh  e  l'Emma  acqui  fi  a  mediante  li ftnfi  efirinfechi  ,^  nelle  qua- 
li il  Corpo  patifce  alteratione  :  ^  ucri Girne  operatiom  corporali Jìen  quel- 
le ,  che  l'y^nima  acqui  fia  mediante  il  [enfi  ccmttmfimo  (^  quejìo  e  il 
tatto)  intorno  al  qualfenfo  uuole  il  Filoffo ,  che  prcpiamente  conjìfla  U 
Temperamia.  MÌt  se  dal  uedere,dalì  udire,^  dall'  odor  are  fi  trae  piacer 
corporale  mediante  il  detto  difpra ,  perche  non  ccn/ifle  la  Temperanza 
anchora  circa  di  tai piaceri  f  ccnciefta  che  e'ntnjìpofin'ridurre  ne  nella 
Liberalità, ne  nella  Fortesiza/ne  nella  ciuftitiaf'  dita  minif  pero, che  la 
Temperanza  conjìfta  aochora  interno  a  pi  aceri  di  quefit  trefcnfiin  uri 
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certo  modo.confiàerittlgli  (dico  )  ejìeriormente.  Et  forfè  e  me  dire ;,  che  in 
(jueff't  non  fio,  Temperanzjc,  ne  intemperanz^j  perche  gli  oggetti  di  que 
jìi  fenfi fieno l^iritudi, et  mdpmamente  qm  del  r^fi,  et  dell' rdito  :  (jj' 
quei  del  Tatto, et  del  GuHo fieno  materialiiet  ch'eteri)  quejia  Virtù  fìa  tu 
torno  k  tali folametejCt  propiamente  cofijìa  intorno  a'piacert^che  dir  man 
dal  Tatto.oue  [  JVe  hanogli  altri  animali  per  quefiifenfi  ]  Mofirafi  qm 
l'ecceUenz^y  che  e  infra  l'huam^^et  l'animai  bruto  anchora  ne'piacerij  eoe 
deriuandàfenfìioue  il  bruto  non  f ente  muero  altro  piacere  nefenfidi  quel 
lo, che  derma  dal  tatto,  ^/li  altri  quafi nella  più  parte  fente  m  ordine  k 
queslo;  uerbigratiailbruto  infi-aglt  odori  non  finte  quegli , che  fulamen- 
tefiruono  a  confortare  ti  ceruello  ,ose  egli  finte, e' non  ne  piglia  piacere, 
ma  fente  quelfolo  delle  co  fé  da  mangiare ,  del  quale  mcdcfimamente  non 
figliaci  piacere  come  d'odore ,  ma  come  di  co  fa ,  che  lo  metta  nel  finfò 
del  tatto  :  doue  allincontro  l'huomo  ejferimenta  i  piaceri  di  quejìo  fenfì  > 
([^  degli  altri  per  lorojìefii ,  (y^  non  in  ordine  al  fenfo  del  tatto  ,  benché 
tn  quello  ^alcuni  odori  (ficomee'dice  )  e  poffaeffer  intemperato.  Ma 
nel  fenfo  del  tatto  anchora  e  l'huomo  più  perfetto  che'  tutti  gli  animali 
bruti, anzj  in  quefìo  uince  egli  tuttigli  altri ,  così  come  in  tutti  gli  altri 
egli  è  uinto  da  loro ,ueggendol' ._Aquda più  acutamente  dellhuomo^^^  j 
Comi, et  i  Cani  più  da  lunge  odorado,et  medefimamete  umcendolo  i  Cani 
nell'udito,  per  la  ragione  adunche  che  l'huomo  ha  il  fenfo  del  tatto  e  fat- 
ti fìimo  uiene  egli  ad  effer  dotato  di  molta  prudenza  ficome  di  ciò  fine  ren 
de  ragione  ne'libri  deu  t^mma, ne' problemi ,(^  ne'parui  naturaludel- 
U  qual  materia  lafcero  il  dirne  per  non  ejfire  da  queHo  luogo. 

che  li  defiderìi  concupi/cihitifondipùijòrti, 
Cap,     XL 

Nfrali  defiderii  alcuni  ne  (on'detti  comuni ,  de  alcuni 
_propii,& aggiunti.  Dcfiderio  comune,  Snaturale  è 
quello  del  nutrimento;  perchè  ognihuomo  delìdera, 
quando  egli  ha  di  bifogno  o  del  fècco  nutrimento,  ò  del 
l'humido;  &  alcunauolta  deirvno3&  dell'altro: 

eV letto  brama  ilgiouaney^  Ihuom fatto} 
ficome  dice  Homero.  Ma  non  già  ogni  huomo  defìde- 
ra  quefto,ò  quello ,  ne  li  piaceri  medefimi.  Onde  pare, 
chèpertardiuerfitàuengail  piacere  ad  efler'cofa  noto 
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pYOphySc  noncJlmanco  la  diuerfìtàanchorahàvn'certo 
che  di  naturalexociofiaehè  ad  altri  altre  cofe  piaccino, 
&  che  certe  à  tutti  piaccino  maggiormente  di  qual'fi  vo 
glia.  Pochi  fi  ritrouano  adunche ,  che  errino  ne  naturali 
defiderii,  &  in  vna  cofa  alpiu  ;  perchè  il  mangiare,  e'I  be 
re  ciòjche  ti  viene  innanzi,  fuperfluamente ,  e  vnTopra- 
uazare  quello, di  che  la  natura  ha  biibgno  pe'ltroppo:co 
ciofia  che  il  natural'defiderio  no  ricerchi  altro  che  adem 
piere quel  tato, che  manca. Onde  fimih  huomini Ibn'dec 
ti  golofi5&  ghiotti  ;  come  quegli  ,  che  empiono  il  ven- 
tre più  che  non  fi  conuiene  :  Et  tal'forte  d'huomini  è 
molto  feruile.  Ma  intorno  a'p]aceri,che  fon'  propii,afìai 
huomini ,  &  in  affai  modi  commettono  errore  ;  perchè 
effendo  tali  detti  amatori  di  fimili,  ò  perchè  eCi  pigliano 
piacere  di  quellojdi  chenon  fi  conuiene,  ò  più  chénon 
fa  la  più  parte,  ò  nel  modo,  in  che  non  èconueniente,  ò 
per  mezo  di  quello  ,  che  non  è  conueniente:dico  però, 
che  gli  Intemperati  in  tutte  quefìe  circunfìanze  hanno 
l'ecceflo, co  ciofia  che  e'Ci  dilettino  di  quello,  di  che  non 
è  ben'dilettarfijperchè  egli  e  degno  d'ellere  odiato. Et  fé 
bene  di  certe  cofe  fi  debbe  pigliar'piacere,  eTene  piglian* 
più, che  non  fìà  benejò  più  che  non  fanno  gli  altri.  Kma 
nifefto  adunche,chè  reccefìb,che  fi  fa  intorno  a  piaceri 
e  Intemperanza,&  che  ei  merita  biafimo.  Circa  li  dolori 
no  fi  chiamal'huomo  haueretéperazaperfbpportaghjnè 
intemperanza  per  non  fbpportargli,ficome  auuiene  nel 
]a  Fortezza. MI  intemperato  intorno  A  loro  fi  dice  efìèr* 
colui,chefiduoIcpiii,  che e'non  debbe  ,  quando  e'non 
hai  Tuoi  piaceri  ,  &  quando  la  lontananza  del  piacere 
gli  cagiona  dolore.  Et  temperato  fi  dice  chi  non  fi  duo- 
le di  tal'lontananza  ,  nèdell'aftinenza  d'eflo  piacere. 
L'intemperato  adunche  dcfidera  tutti  i  piaceri ,  ò  quefìi 
marsimamente;(Sc  è  condotto  dal  difidcrio  à  volerne  pili 
tofto  di  quella  che  d'altra  forte  j  onde  auuiene  che  e'fi 
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diiole5&quado  egli  non  gli  confeguifce.  Se  quaJo  egli 
è  in  defiderio  d'efsijConciofia  che  ogni  desiderio  fia  con 
dolore  :  chèegli  cinuero  cofa  difconueneuoleà  dirfi, 
elle  vnofìdolgajquando  egli  ha  piacere.  Di  quegli,  che 
mancano  nel  pigliarfi  piacere ,  &  che  meno ,  che  non  fi 
conuiene,{ene  dilettano  ,  non  molti  (ene  ritroua  ;  Et  là 
ragione  è,  che  tale  infenfibihtvà  non  ha  dell'huomo:  con- 
Ciofia  che  tutti  gh  altri  animali  faccin'giuditio  de'clbi, 
&  quelli  voglino,^  gli  altri  lafcino  andare. Onde  se  e'fi 
di  alcuno  huomo ,  a  cui  nulla  piaccia  ,  &  à  cui  v^na  coCi 
non  fia  più  dell'altra  piaceuole  ;  coftui  fia  certamente 
molto  lontano  dall'eflere  huomo.  Ne  a  tale  e  flato  pofto 
già  nome  alcuno  ,  perchè radeuolte  fene  ritroua;  &  il 
Temperato  è  mezo  mfra'conti  :  perchè  chi  hi  tal  Virtù 
non  fi  pigliai  i  piaceri  mede(imi,che  fi  piglia  l'Intempera 
t05anzi  gli  ha  a  noia  ;  ne  fi  piglii  piaccrijOnde  non  ftà  be 
ne  il  pigliarreglÌ5nè  per  nefluno  de'piaceri  dell'intempe- 
rato grandemente  fi  diletta, ne  (ene  duole,  quando  egli 
(bn'lontani  anzi  non  defidera  tai  piaceri,  ò  vero  gli  defi- 
dera  con  modo,nc  nefluno  più  che  non  G  conuiene ,   né 
quando  e'non  fi  conuiene^nè  in  neflun'altra  circunllan- 
za  fi  porta  male.  Et  defidera  quello  tale  medefimamentc 
tutte  le  cofe,chc  fanno  alla  fanita  ,  &  che  fiDn'piaceuoli-j 
Se  che  feruono  alla  buona  habitudine  del  corpo, &  le  de 
fiderà  modelìamentc  nel  modo,in  che  fi  conui ene:  Se  co 
sì  defidera  tutti  gli  altri  piaceri  ,  che  alli  detti  non  por- 
ghino  impedimento,&  che  non  trapalsinO  né  l'honefto, 
ne  i  termini  delle  facultà  :  perchè  chi  è  in  efsi  difpofto 
altruTienti  gli  viene  a  defiderare  piùché  non  fi  conuie- 
ne.Mì  il  Temperato  non  è  si  fatto^mi è  nel  modo,m  che 
vuole  la  retta  ragione. 
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Infra  i  de  fìderìi. 

H^umdo  il  Ftìofofo  nel  Cdp.  i'ifoprd  mo^rdto  U  materia,  della  Tem 
yeranl^  moflra  in  q/^efio  c^unl^a.  l'atto  de[fa  KtrtU ,  ^  ([luìio  ài 
fuoi  esivemi ^notando  mede/imamente  la  dmerjitk  ddtatto  della  Tempe- 
tanz^^ty  di  (juello  della  FoYtez3:^,(^  degli  eUnmi  loro  intorno  al  dolo- 
re. DeUd  ([ual  materia  ne  parlerò  ejfonendo  il  teslo.Oue  [_injra  li  dejìde  i, 
nf]  JDiuide  imprima  li  defìderij  m  cornimi, CX  naturali:,  ^  in propij  , 
^[T^  .fggitinti,per  mo^r are  l'atto  della  remperan3:jt  conjtiier  più  mterntf 
A  defida  ij  propìj  che  intorno  alli  comuni.  Dejtder/j  naturalhó'  comuni 
■chiama  egli  quei  del  nutrimento  y  i  quali  ferusno  per  mantener  l'indiai' 
duo  di  ciafcuno  animale imettendo  infra  quefii  anchora  il  de/ìderto  del  ri 
fofo,(^  delfonno:o  aero  (che  'e  meglio  interpretar  così  iluerfo  d'Homero 

jlletto  brama  l^iouane^^l'huorn  fatto.)  ^ 

il  defiderio  delle  co  fé  di  y  enere  ^  il  quale  e  anchor  comuni^imo  a  tuttigli 
iinimali,(^nccejfario,fenon  come  il  primo  nell'mdiuiduo ,  almeno  nella 
,^etie .  Djppo  quejìa  diuifionc  ajferma  intorno  agli  defiderij  comuni  non 
errare  gli  huommi  fè^on  m  una  fòla  cofa,cioe  mli'  auanzjire  in  effe  attio- 
ni  pe'l  troppo, com'  e  dire  o  in  troppo  mangiare  io  in  troppo  herCjO  m  troppt 
dormire,}}  uogliam'  dire  in  troppo  operare  le  cofe  ueneree .  Aia  perche  non 
pujTono  eglino  m  queUi  errar  per  il  poco?  perche  l'appetito  animale  natu-' 
ralmente  tende  alla  conferuation  di  fc  fiejfo  :  onde  cenfìderato  come  ani- 
male e'  non  può  pendere  m  quella  co  fa,  che  habhia  piutofìo  a  caufargli  di 
fì  fiejjo  la  diflrutttone .  Come  adunche  s'erra  dall' huomo  in  queflidefidt 
rij  r"  se  egli  è  uero,che  intorno  à  queHi  de/ìderù  comuni  ^et  naturali  e'  non 
fpojfa  errare, fènon  m  quel  modo,ficome  egli  ha  detto?  Erraft  quado  ufcl 
ti  dd  defiderio  com  me  degli  animali  e' fi  ridu cono  a  più  particulan  defi- 
derij j  Etqucfìo  mteruiene  nellhujmo  ,  il  quale  per  potere  operare  libera- 
mente cornigli  piace  in  tutte  le  contate  bi fogne  non  efimile  agli  altri  ani 
mali  i  mi  uuogli  pih,i^  manco, i^ pili  efqufit amente ,0^  più  ài uer fa- 
mente:  ondi  nafce,ch'e,febene  tu  defiderij  fon  naturali,e'  diuengon  negli 
hujmiiipropij,^ X  lor  beneplacito , non  altrimenti  cheinteruenga  nella 
fauella ,  la  quale febene  a  tutto  ilgenere  humano  è  naturalifiima  ,  non  e 
perciò  chi  per  la  uarieta  delle  lingue ,  (^  d-^'  nomi  ella  non  gli  diuenga 
fropia,et  à  placito  :fi  come  dice  ÌEccellentifi.  Poeta  Dante  nel  XXi^l> 
dà  paradifio 

O^ era  naturale  p,  chimoni  fauella  $ 
Ma  cos'\o  cost, natura  Ltfita 
Fot  fare  à  HO'jfecQndo  chéitabbcll  <*, 
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Kfafce  adunche ,  rìpìglUndo^^trche  gli  hucmìni  in  fai  piaceri  diuerff 
tnente  l'mtendonojche  e  ciJien'propifjCT''  ^ùn  naturali,  ^  eh}  e  ci  uenr- 
H)ino  da  confuetudtne  ;  anchor  che  emnfipojfa  negare fìmdi  dejìderj 
anchor  prefì m  quejìo  modo  non  ejfer  naturali  agli  hmmini ,  ueggendoji 
loro  confeguitare  diuerfamente per  natura,  0^  kparticulan  indtuidut , 
^pifi  A  quejìa  chea  auella  forte  d'huomini  :  perche  k  chi  una  cofa  piace 
per  mannare,  ^  k  chi  unaltra  :  (s^  così  difccrrendo  negli  altri  dejìder^ 
detti .  Là  qual  diuerjjtk,per  ejfer  affai  nell'  huomo  nelpigliarjìqutfìipi4 
ceri, fa  pur'  credere, che  eglino  uenghm  più  dal  co  ff  urne  che'  dalla  natu- 
ra y  onde  intorno  k  quijìi  afferma  il  Filofofo  confftere  affai  l'atto  della 
Temperanzjt,^^  della  intemperanza,  cr  della  infenféilità  :  cjuando  e 
non  fon  (dico)  operati  con  le  circunslanzs  comejt  conuiene,^^  come  appa 
rifce  nel  tcfe.  Et  che  ne'dcfidcrij  naturali, d^  comuni  non  serri, ma  si  ne 
froptj  lo  conferma  l'eccellenti^.  Poeta  Dante  nel  JCV^ll.  del  purgato^ 
no,  dicendo 

Lo  naturai  fu  femprefm'X^  errore^ 

MÌt  t altro  puot'  errar  per  mal'  chhettù 

Ó  per  troppo/)  per  poco  diw^ore. 

Oue  [circa  li  dolori  non  fi  chiama  l'huomo  hauer  temperane/]  Ma* 
lira  qui  la  diuerfitk,che  hk  ;/  Temperato  ,0"il  Forte,<i^  il  T!mido,>^ 
l'intemperato  nell'  atto  flto  intorno  a'  dolori;  perche  il  Forte  o  e'  non  fi  du9 
le,h  e'  non  f  duole  piti  che  il  dvu  ere, quando  e' gli  fono  intorno  le  cofe  doloro 
fé  idoue  il  Temperato  aUmcontro  non  Ji  duole  alihora  che  le  cofe  piaceuoli 
Hifono  lontane .  Ma  il  Timido  fi  duol  bene  della  preJènTa  d'ejfe  cofe,  che 
arrecan  dolore;  (^  ì^ intemperato  allincontrojì  duole  della  Untananz^a  di 
quelle  cofe,chegli  arrecan  piacere.  Oue  [dì  quegli,che  mancano  nel  pi 
Htarftpiacere^  Alojìra  quiui  l'atto  della  infenfibilitk  così  chiamato  da 
lui  lì  uitio  ùppoflo  alla  Jntemperanza  dalla  parte  del  mancamentc,il  qual 
uttio  afferma  il  Ftlufofo  ntrouarfim  pochi  ;  cioè  chh pochi  fen  quegli ,  9 
nelffinojche  manchino  uoUntanamente  intorno  a' piaceri  delguf{o,etdeì 
tatto.  Dùueper  tal  determmationejì potrebbe  arguire  al FiloJofo,chè  tut 
ti  quegli  j  che  nella  noHra  Religione  fono  sìatt  chiamati  Santi ,  t  quali 
tnjra  tutti  quanti  i piaceri  hanno  di  quefli  ma^imc.mente  mancato, do" 
aefm  dirfìinfenfati,<i^  douefm  efferripoHi  nel  uitio  oppofo  alla  Tem' 
peranzjt  ;  la  qual  cofx  farebbe  impia,ilp^  difconuemuole  k  porJt.per  la  re- 
folitiiune  del  qual  dubbio  e  da  fapere ,  che  l'huomo  in  due  ms>di  puh  ejfer'' 
eonfideratofoffecuìatiuo  dico ,  h  pr attico .  Nelpr attico  e  uero  il  detto  del 
¥tlcfofo.Mk  nello  ^eculatuio^che  e  quegli /he  m  domato  l'appetito^  ^ 
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€he  hk  fùetaU  tutte  le  doglie  del  [enfi ,  non  è  len  dirjì^  che,  se  manca. 
4e  piaceri  ÀelguHofi^  del  tatto^c  uenga pento  k  ejfere  infenfato  i  anzi 
plutonio  e  da  dtrjì  ,  che  e'  uina  in  ^uefìa  mta  di  ttita  ,  chefiapu  chéd^ 
tjtiomo. 

Comparattone  ìnfrugUe^remi  della  Forte:i^j  ^  della 
Temperan:^.  Cap.     XII- 

I  AR!bene,cliè  l'Intemperanza  (ìa  più  volontaria  che 
non  è  la  Timidità  ;  perchè  l'una  ha  feco  il  piacere  , 
&  l'altra  ha  feco  il  dolore:  delle  quali  due  cofe  Tuna  (ì  de 
ridera,&  l'altra  fi  fugge.  Oltradiquefto  il  dolore  difgiu- 
gne5&  corrompe  la  natura  di  chi  lo  proua,  &  il  piacere 
non  fa  vn  fimile  effetto  ;  onde  e'  viene  ad  eflere  più  vo- 
Iontario:&  perciò  medefimamente  è  degno  di  maggior 
biafimo  :  conciofia  che  egli  è  più  ageuole  ad  auuezzarfì 
bene  intorno  a' piaceri,  occorrendo  tai  coù  nella  vita 
frequentemente  5  (Sclaconfuetudinc  di  tali  co^^q  poten- 
dofi  fare  fenza  rifchio  ;  doue  tutto  il  contrario  auuiene 
nelle  cofe  terribili  .  Ma  la  Timidità  non  è  siià  nel  mede- 
fimo  modo  volontaria,in  che  fono  i  Tuoi  particulari;  im 
perochélaTuniditàè  fcnza  dolore5&  quegli  per  il  dolo 
re  talmente  diftraggono  altrui  ,ché  in  tali  atti  vno  e  for- 
zato à  gettar'  via  l'armi,  &  a  far*  molte  cofe  fuori  dell'  ho 
nefto  .  Per  la  qual  cagione  apparifce  ,  che  tali  atti  fieno 
violcni:Ì5&  quegli  dell'  Intemperanza  ftanno  in  oppofi- 
to;perchè  gli  atti  di  chi  dcfideraj^  di  chi  vuole  ad  ogm 
modo  vna  cofajfono  volontariirmà  il  tutto  non  cgiàvo 
lontario  :  che  niuno  inuero  èjche  volellc  effere  intempe 
rato .  Vfifi  bene  di  metter*  quefto  nome  dell'  Intempe- 
ranza agli  errori  fanciullefchijperchè  eglino  hanno  con 
quei  della  Intemperanza  vna  certa  fimilitudine  :  ma  ,  se 
l'uno  è  deriuato  dall'altro  ,  ò  l'altro  dall'uno  ,  niente  qui 
importi  ;  &  fiaci  manifefto  ,  che  l'ultimo  e  detto  dal  pri- 
mo :  &  non  già  fuori  di  ragione  è  egli  flato  transferito 


l6S  t  I  B  R  O. 

tal  nome ,  percliè  e  fa  di  mefliero  di  cafligare  ci6,c]ie  ée 
fiderà  cofe  dishonefìe  ,&  che  troppo  in  lai  dcfìderii  vi 
ampliando.  Et  in  tal  grado  è  la  concupifccnza,  &  il  fan- 
ciullo :  perchè  anchora  efsi  fanciulli  viucno  fecondo  la 
concupiicenzo.  Se  mafsimamente  cercano  nelle  loro  at- 
tioni  il  piacer?.  Onde.sè  la  concupifcenza  non  fìa  vbbi- 
dicnte5&  non  ftara  fotto  al  prmcipe,  ella  diucnterà  trop 
pò  licentiofìi  ;  perchè  il  defiderio  del  piacere  è  infinito, 
6c  da  ogni  banda  fta  intorno  agli  fìolti  :  &  loperatione 
deldcfidenoaccrefce  qnello,  chcgliè.congiuntoperpa 
rentado  .  Et  doue  i  dcfiderii  fbn'grandi ,  &  vehcmentij 
e  mandano  per  terra  la  ragione  ;  onde  e  ben'  fatto^chè  e- 
fieno  ratfrenatijd'  piccolÌ5&  che  alla  ragione  e'non  fien" 
contrarli  .Et  quando  egli  flà cosi,  allhora fi chiamatal" 
parte  bene  vbbidicte ,  &:  ben'  caligata  j  perchè  come  e' 
ilìdcbbe  auuezzare  il  fanciullo à  viuere  fattoi  precetti 
del  Pedagogo:  parimente  fi  debbe  auuezzare  la  parte 
defideratiua  à  viuere  fbtto  i  comandamenti  della  ragio- 
ne .  Onde  è  di  necefsita ,  che  nello  huom'  temperato  la 
parte  defideratiua  fia  co  la  ragione  concordante;  perchè 
l'una  parte ,  &  l'altra  inuero  ha  per  oggetto  l'honeflo  t 
cociofia  che  il  Temperato  defiden  quello ,  che  e'  dcbbe^ 
&  come  e'  debbe.,&  quando  e'  debbe.  Et  così  comanda^ 
&  difpone  anchor'  la  ragione.Et  quelle  cofe  baftino  in- 
fino  a  qui  della  Temperanza. 

Par  benejche  l'Intemperanza. 

Mojìrafin  queflo  Cdp.  effer  più  uclcntaria  la  Intemperanza  chenctii 
e  la  patir  a, faccenda  qui  il  Filofcfo  comparatione  tntraglt  eflrems, 
della  Fertez3^a:,(^  della  Temperanza.  La  ragion  del  detto  e  ^perche  l'irt 
temperanza  fi  fa  con  piacere  ^^ÌA  Timidità  fifa  con  dolor  e. Onde  cen-^ 
fegmta  {afferma  il  FiUfofo)  di  maggior  hafvmo  effer  degnigli-  mtem" 
f  erati  che  non  fono  gli  Timidi ,  per  poter  gli  huominipm  ageuolmente  j, 
^fenzé  TÌfchio  amez^arf  agli  atti  delia  Temperanza;,  c^pik  difficil 
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mente,  (^  con^ran  pericolo  k  gitegli  deUd  Fortezza. .  Mifird  dappoi  il 
Volontario  nellm  umoj,et  neU altro  jìar  diuerfamente ^ejfendo  nella  Ti- 
midità il  tutto ,  (^  tUninerfalepiu  mlontario  che  non  e  il  parti'cuUre  } 
io  uò  dire  che  piutoflo  s' elegge  i  ejfer  timido  che  e'  non  s  degge  di  fa- 
re gli  atti  da  timido .  Et  allincontro  nella  intemperdnzti  ejjmdopiu  m- 
Untarlo  tlparticuUre  chéiltHtto;io uo  dire  ichepm fi uuol  commettere 
uno  adulterio,  0^  mangiare,^  bere  troppo,  che  e  non  fi  uuole  ejfere  in- 
temperato  :  nafce  c^ueUa  diuerfità per  tal  ragione,  ciie  perche  negli  atti. 
della  Intemperans^a  il  piacer  prefente,  che  da  ogni  cofa  e  defiderato,ci  e 4 
giona  il uolo'ntarioihppofito  del  gitale  effetto  negli  atti  della  Timidità  a 
cagiona  il  prefente  dolore,che  da  ogni  cofa  ef uggito .  Et  nella  dichiara- 
tiorì  del  teffo  ,oue[^  vfafi ben  di  metter  quesio  nome  ]  Moflra  ti  nome 
dell'  :lhtemperanza  transferirfi  ageuolmente  agli  atti  fanciullefchi  ,Jh 
bene  tali  atti  non  fori  mtiofi .  Et  la  ragione  di  ciò  apparifce  nella  ifief- 
fa  forza  del  nome  greco  ocMAoccfix,  nxì  oIkoKolsos  ,che  fignificano  in- 
gaiitgatione,(f^  ingafltgatoidoue  il  fanciullo  come  colui, che  non  riceue 
per  l'età  anchora  dgaHigo ,  puh  dirfi  co  tal  nome  :  come  anchorpuo  dirfi 
fer  il  medefìmo  la  cmcupifienTa  dell' huomo  non  regolata  dalla  ragione, 
Aia  (\ual  nome  dermi  pm  l'uno  doli  altro  niente  importa  fapere  ^érma 
ti  Filofofo  i  C^contuttocio  il  manifesta  dicendo  l'ultimo,  che  e  il  nome 
foHo  afmciugii ,  uenir  dal  primo, che  epafio  alla  concupifcetC(a  non  re 
gelata.  Etoue  \_  Perchè  l'unaparte,<!^  l'altra  ha  per  oggetto  ]  /nten 
de  l'appetito ,  O"  l*  ragione  hauer  per  oggetto  l'honeflo  ,feg aitandolo  ti 
pnmo,qitado  e  gli  è  mofiro  dalla  ragione,  (^  che  ei  lubbidifca^ij'  la  ra 
gione  hauendolo  mfe  ileffa,<^  mojìrandolo  all'appetito  :  doue  qui  auuie 
ne  ilfimile,  che  inffa'l  Maeslro ,  et  mfcepoh .  Et  costfimfce  il  terzo  li- 
bro, doue  ha  ei  trattato  de  quattro  principi^  intrinfèchi  delle  humane  at- 
tioni,cioe  del  Volontario, della  Elettione ,del  Configho,^  della  K^lontìti 
O^  ultimamente  della  Fort€Z^a,(^  della  Tmperanzjt . 
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Inuolontayio . 
Eflendo  la  Virtù.  ^  ^     ^  Cap.  r, 

jf  ttnaltyoprmaptalntrinftco  detto  EÌettione . 
Determinatofi adunche.  Cap.  ii. 

T^  m  ter'iKS  principio  ìntrinfico  detto  ^^^p^^i^  • 
ldàdebbes'eicon(}gliare.  Cap.  iii. 

TS un  quarto prmcipio intrtnfico dettoVoIontà , 
Ma  la  Volontà.  Cap.  iiii» 

che  le  virtù ,  ^  li  Vitijjònoinpodeflài  noflra .. 
Stando  adunche.  Cap.  v, 

Intorno  a  che  co/à/ìa  la  Forte^^ . 
Che  la  Fortezza  adunche.  Cap.  vi. 

chèle  c^fe  terrihih  fin  di  più  forti  y^  de^li  ejìremi  deUk 

Forte^^^. 
Màlacorafpauentofà.  Cap.  vii. 

che  cft  àm  anque  modi  di  Forte'^i^non  nera . 
DanfiancKora.  Cap.  viii. 

Delle  propietà  *del  Forte . 
EfTendo  la  Fortezza  .  Cap  .  i  x . 

Ve^li  ometti  della  Temperan^^ . 
Doppo  cjuefta Virtù.  Cap.  x. 

Òimlìone  de"  defidertf  concupi/lihib  « 
Infra  li  defiderii .  Cap.  xr. 

Comparatione  infralii  ejìremt  della  Forte:^^^et  della  Te»i 

peran:i;a. 
Par' bencjchè  la  Intemperanza .  Cap.  xii. 


^ 


LIBRO  QJVARTO 


7)ella  Liheralità, 


Cap,     /. 


ICIAMO  conffguentc^ 
mente  della  Liberalità,  la  qua 
le  parCjchè  fia  vna  mediocri- 
tà vfàta  intorno  a*  danari;co- 
ciofia  che  il  liberale  non  fia  lo 
dato  per  ben' portarfi  ne'me- 
ftier  dell'armi, ne  in  quegli  e- 
^rcitii,onde  il  temperato  me 
ritalodcjnc  anchora  nelle  co 
le  appartenenti  a' giuditii:mà  intorno  aldare3&  alricc- 
uere  de'  danari,  &  intorno  al  darne  maggiormente ,  che 
intorno  al  riceuerne .  Richezze  chiamo  io  tutte  quelle 
cofejil  valore  delle  quali  è  mifurato  col  nummo  ;  intor- 
no à  che  la  Prodigalità,  &  l'Auaritia ,  l'una  v'è  il  più ,  & 
l'altra  ve  il  meno .  L'auaritia  s'attribuifce  à  tutti  quegli^ 
che  piiichénon  fi  couiene fono  intenti  all'  acquifto  del- 
la roba.  Ma  la  prodigahtà  alcunauolta  s'ufa  di  confon- 
dere,perchè  e'  fi  chiaman' prodighi  certijche  fono  incon 
tinenti,&  che  {pendono  il  loro  dishoneftamente  ;  onde 
■^ali  huomini  apparifcon'  cattiuifsimi,  perchè  e{si  hanno 
Raccolto  in  loro  più  d'un  vitio:mà  e'  non  fi  debbono  dir* 
prodighi  à  voler'  chiamargli  propiamente;  imperochè  il 
prodigo  ha  vn*  vitio  folo  ;  Et  qucfìo  èjchè  e'  manda  ma- 
le il  Tuo  :  Et  prodigo  è  quegli, che  da  fé  ftefìb  fi  fpaccia  ; 
perchè  e'  pare  inuero,  che  e'  dà  vn  perder'  fé  fteflb  à  con 
fumare  le  file  facultà  ,  confifruandofi  perii  lor'mezo  la 
vita-  Et  in  tal'  modo  pigliamo  noi  la  prodigalità. Quelle 
cofe  adunche,che  ci  fono  vtili  al  viucre,  fi  pofìbn'  ufare 
&bene3&malej  ócla  ricchezza  è  vna  di  tai  cofe  vtili.Et 
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cjuegli  ciafcima  cofx  v/à  ottimamente  ^  che  m  ciafcuna 
hàla  viKtùda  faperevfarla  .  Onde  Uuuienc, che  bene /a- 
prà  v(aie  la  ricchezza  chi  haura  virtiijche  fìa  intorno  al- 
la ricchézza.Et  cinedo  tale  non  fìa  già  altrijché  l'huomo 
hherale  ;  Ma  l'ufo  della  ricchezza  parejchc  Zìa  nello  fpen 
derb,&  nel  darla,  &riclricéuerla;  &  nei  cuflodirla  pa- 
)  Kjché  fia  piiitofto  la  poflefsione.  Onde  la  difpenfationc 
della  roba  à  chi  fi  conuiene  è  più  cofa  da  liberalejchc  no 
e  il  riceuerla  da  chi  fi  conuiene5&  che  non  e  il  non  rice- 
ucrla  onde  no  fi  conuicnej  &  la  ragione  Cjchc  maggior- 
mente alla  virtù  s'appartiene  il  beneficare,  che  il  nceue- 
rcde'benefitii  :  &piuto'fto  fé  le  confa  l'operare  cofeho-^ 
nefte,chénon  fé  le  confa  il  non  operare  cofe  brutte.  Ne 
Cjuì  è  mcertOjChè  al  dare  confeguita  il  bene  operare,et  il 
fare  cofe  honefte  ;  &  al  nceuere  confeguita  ilben'fop- 
portare  ,  ò  il  non  operare  cofe  brutte .  Oltradiquefto  e* 
s'hà  obbligo  a.chi  ti  dà,^  non  a  chi  non  ti  toghe;&  mag 
gior'  lode  è  la  prima  :  &  è  più  ageuol'  cofa  à  non  torre  ^ 
che  non  e  A  dare  :  perchè  manco  s'ufa  di  dare  il  fuo  ,  che 
e'nons'ufa  d'afìenerfi  da  quel  d'altrui.  Etliberahfon 
chiamati  coloro, che  danno  ;  Se  colorOjche  non  tolgono 
non  già  perla  liberalità  fon'lodati,mà  piutofto  per  la  giù 
flitia  :  ma  queglijche  vogliono  iguadagnijnon  fon' già 
molto  lodati.  Ma  grandemente  fono  nel  vero  amati  ili 
barali  infra  tutti  li  virtuofi,  perchè  e'giouano  agli  altri  i 
Et  tal'  giouamento  fi  fa  nel  dare:  Et  lattioni  virtuofe  fo 
no  honefli{sime3&  fon'  fatte  per  fine  d'efìa  honefìà.On- 
deauuerrà,  che  il  liberale  darà  il  fuo  rettamente  5  &per 
fine  dell'  honefto  ;  perchè  e'  lo  darà  à  chi  fi  conuiene ,  8c 
quanto  fi  conuiene,&  quando  e'  fi  conuiene,  &  ofTeruc 
rà  tutti  1  termini ,  che  confeguitano  al  dar' rettamente.: 
OltradiqueAo  egli  opererà  tal'  Virtù  con  piacere ,  ò  al- 
méno fen^ta  dolore  j  perchè  ciò ,  che  deriua  dalla  Virtù, 
c  ò^i^ceuole5Òfenzadolore,&  in  fondina  no  è  molefto . 
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Ma  clii  dona  il  Tuo  à  chi  non  fi  conuienCjnè  per  fine  del- 
l'honeftojanzi  per  qualche  altra  cagione,  liberale  già  na 
debbe  chiamarfijmà  fìa  chiamato  per  vnaltro  nome  ;  né' 
anchora  fìa  detto  liberale  chi  dà,  &  hanne  dolore  :  per- 
chè vn'tale  vorrà piutoftoi  danari  chélattioni  honeftc: 
Et  cjucilo  non  è  vfììtio  di  liberale.  Non  farà  guadagni 
•anchora  il  hberale  donde  non  fi  debbe ,  perchè  vn'  fimil' 
guadagno  non  è  da  chi  non  habbia  in  pregio  i  danari." 
Non  fia  anchora  inclinato  al  chiedere,  perchè  e'non  è  ^, 
propietà  di  chi  benefica  ageuolmente  il  volere  elFere  be 
neficato  da  altri  ima  tale  fi  beneficherà  dondeftà  ben 
farlo  ,  cioè  dalle  propie  fije  entrate  :  non  già  perchè  tal* 
cola  habbia  deH'honcfto ,  ma  perchè  ella  ha  del  necefla- 
j-io  à  voler'  poter'  fare  de  benefitii.  Perciò  non  flraccu- 
rerà  egli  le  cofe  Tue  propie  i  perchè  eVorrà  potere  per  co 
tal'mezo  giouare  agli  altri.  Non  donerà  anchora  illibe- 
rale à  chiunche  gh  verrà  innanzijacciochè  e'  pofì'a  dona 
re  a  chi  fi  conuienc5&  quando  fi  conuiene3&  doue  è  ha 
nello.  Bene  è  vero5chèal  liberale  s'appartiene  l'eccede- 
re affai  nel  dare  di  tarmaniera,  che  manco  gli  rcfìi  per 
lui  ;  imperochè  il  non  rilguardareà  le  fteffo  ha  molto 
del  hberale:  8c  la  Liberalità  è  detta  propiamente  fecon- 
do le  facultàj  perchè  l'atto  del  liberale  non  confifìe  nella 
moltitudine  delle  cofe  datejmà  ncll'habito  ,  &  nella  di- 
ipofitionedi  chi  dàjla  qual'difpofitionc  è  fecondo  le  fa- 
cultà.  Onde  niente  vieta,  che  e'non  poflaeffer'piì^i  libe- 
rale chi  dà  manco,sè  egli  ha  manco  da  dare.  Piùliberali  ^ 
pare,chè  fien'quegli,che  non  hannoacquiftatolaroba, 
ma  che  l'hanno  trouata  fatta i  &  perchè  tali  fono  inefper 
ti  della  nccefsità  :  8c  oltradiquefto  perchè  ciafcuno  ama 
affai  l'attioni  fue  propie  ,  ficomc  interuiene  a'Padri ,  & 
alli  Poeti.  Difficile  imprefa  è,  che  vno liberale diuenti 
riccOjConciofia  che  e'non  cerchi  i  guadagni ,  &  non  cu- 
flodifca  le  cofe  fue  j  anzi  che  ci  le  doni  :  &  che  ci  non 
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(limi  la  roba  per  cagione  di  lui  fìefìb ,  ma  per  cagione  di 
poterla  dare.  Onde  auuiene,  che  la  fortuna  è  rimprouc- 
rata  ;  perche  ella  faccia  poueri  quegli, i  quali  fàrebbono 
mafsimamente  degni  d'hauer'  ricchezze.  Ma  vn'tale  e£- 
fetto  interuienecon  molta  ragione,  perchè  egli  e  im- 
ponibile 5  che  habbia  danari  chi  non  mette  diligenza  in 
hauerne;  così  come  in  tutte  l  altre  cofeijiteruiene.  Ne 
fìa  perciò,  che  il  liberale  dia  il  fuo  à  chi  non  fi  conuiene, 
ne  quellojche  non  fi  conuicne  -,  &  che  ei  non  oflerui  l'ai 
tre  tutte  circunftanze:  perchè  altrimenti  e'non  opere- 
rebbe fecondo  la  Virtù  della  Liberalità,  &  confumando 
ìi  (uo  male,non  haurebbe  poi  donde  e'potefle  ben'  collo 
cario  altroue.  Ma  (  come  io  ho  detto  )  liberale  è  quegli, 
che  fpende fecondo  chélefacultà  fue  comportano,  8c 
doueficonuienc  ;  Et  prodigo  è  quegIi,chefoprauanza, 
6.  Perlaqual'ragionei  Principi  non  debbono  eflèr*  chia- 
mati prodighi;  perchè  e'no  è  ageuolejchè  e'fuperino  col 
dare,  &  con  lo  fpendere  la  molta  roba,  che  efsi  hanno. 
Eflendo  adunche  la  Liberalità  vn'mezo  circa  il  dare,  & 
circa  il  riceuere  danari  -,  il  liberale  però  darà ,  &  fpende- 
rò  il  fuo  doue  fi  c6aiene,&  quato  fi  c6uiene,ofreruanda 
ciò  si  nelle  cofe  piccole,comc  nelle  gradi,  &  opererà  tut 
to  quefto  lietaméte,&  farà  i  fiioi  guadagni  dode  e'  (orC 
leciti,&  tutte  le  altre  cofè  à  ragione  ;  imperochè.eflen- 
do  tal'  virtù  vn'mezo  infra  queftc  due  cofe,  ei  farà  l'vna, 
&  l'altra  nel  modo ,  in  che  fi  conuienc  :  conciofia  che  à 
vna  donatione  virtuofa  confeguiti  vn'virtuofi)  rice- 
7,  uimento,&  che  il  non  virtuofi)  le  fia  contrario.  Le  con- 
fegucnze  adunche  fi  fanno  ad  vn'trattonel  medefimo 
fuggetto,&  non  già  le  contrarie  ,  &  che  non  confegui- 
tano.  Et  sé  egli  accadrà,  che  il  Hberale  fjaenda  il  fuo  do- 
ue non  fi  conuicne ,  Se  fuori  dell'honefto ,  e  fene  dorrà, 
inàconmodo,&comeficonuiene  ;  perchè  alla  Virtù 
s'appartiene  il  rallegrarfi ,  &  il  dolerfi  per  quello ,  di  che 
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el)en£Anelmódo5Ìn  che  egli  èbene.EaDcliora  illibe- 
rale dolce  compagno  ne'traffichi  5  de  ne'dar>ari  j  perchè 
eglièattoad  eiiere  ingiuriato  non  llimandoil  danaio, 
&piutoflo  fi  duole  del  non  hauere  /pefo,  doneficoD- 
uiene,  che  dell'hauere  fpefo  doue  non  Ci  conuiene.Et  in  8. 
ciò  non  approua  il  detto  di  Simonide  poeta.  MA  il  prodi 
go  in  tutti  1  cafi  detti  commette  errore ,  perchè  e'  non  (t 
rallegra  per  quello ,  di  che  flà  bene,nè  come  fìà  bene ;nè 
per  il  contrario  fi  duole  ;  Et  ciò  fi  farà  manifefto  andan 
00  più  innanzi.  Detto  hauiamodifbpra,  chèlafoprab- 
bondanzaj&  il  mancamento  di  quefta  Virtià  l'vna  fi  chia 
ma  Prodigaliràjóc  l'altro  Auaritia ,  8c  che  tai  vitii  fi  fan- 
no in  due  cofe  i  nelriceuere(  dico  )  &  nel  dare:  Et  lo 
fpendere  metto  io  per  dare.  Onde  la  Prodigalità  per  il 
dare5&perilnon  riceuereverrdà  foprabbondare ,  Sci 
mancare  pe'l  riceuere  ;  &  l' Auaritia  allincontro  verrà  à 
mancare  per  il  dare  :  &  per  il  riceuere  a  fbprauanzare, 
se  già  ella  non  fa  altrimenti  in  cofe  piccole  .  Interuiene  9. 
adunche ,  che  l'attioni  del  prodigo  non  piglian  già  mol- 
to augumento  ;  perchè  egli  è  imponibile,  che  chi  di  nul 
la  fi  valejpofla  dare  ad  ogni  huomo  :  conciofia  che  le  fa- 
cultà  ne'priuati  predo  rouinino  ;  in  quegli  (dico) che 
viuono  prodigalmente.  E'ben'vero ,  che  vn'tale  huomo 
è  non  poco  megliore  dell'auaro, perchè  &  retà,&  il  bifb 
gno  lo  pofìbn  ridurre  àfànità.Anchora  egli  puòageuol 
mente  ridurfi  al  mezojhaucndo  delle  condittioni  del  li- 
berale,conciofia  che  e'dia,  &  non  tolga  ,  ma  non  faccia 
già  bene  né  l'vno ,  nèl'altro  vfficiojnè  nel  modo ,  in  che 
{ì  conuiene:  ma  se  egli  s'auuezzafìe  à  fargli  rettamente, 
&  fi  rimutaflè  in  qualche  modo  e'iàrebbe  liberale ,  per- 
chè e'darebbe  il  {ìio  à  chi  fi  conuiene,  &nontorrebbe 
donde  non  Ci  conuiene. Onde  vn'prodigo  cosi  fatto  non 
pare  inuero,  che  habbia  coftumi  maluagi  ;  perchè  e'non 
£  vfficio  da  reo  huomo,  né  da  ingeneroso  l'auanzare  nel 
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dare5&nelnonnceuere  :  ma  è  bene  daftolto.  Etclii 
è  in  cotal'  modo  prodig05pare ,  che  fia  in  molto  miglior' 
grado,  che  non  è  rauarOj&  per  le  ragioni  fbpradecte;  & 
dipiù  perchè  e'gloua  a  molti:  &rauaro  nongiouavì  neC- 
fiino  5  ne  anchora  à  fé  fteflo.  MI  (  ficome  è  detto  )  egli 
interuiene ,  che  la  più  parte  de'prodighi  tolgono  donde 
non  Ci  conuiene  5  &  per  quefto  ucrfo  hanno  il  vitio  delr 
l'auaritia  :  &  tolgono  quel  d'altri  per  potere  gettar'via. 
•Et  perchè  lo  fpendere  affai  non  flpuòfare  ageuolmeur 
te ,  conciofìa  che  le  facultvi  preflo  manchino  ;  però  fon' 
coflrettitah  huomini  à  torre  l'altrui  roba.  Et  perchè  del 
l'honefto  e'non  tengon'alcun'conto,però  vengono  egli- 
no da  ogni  bonda,  &  fenza  alcun'rifpetto  a  torre  d'ogni 
luogo;perchè  c'defiderano  di  fpendere  :  &  il  come,  &  il 
donde  nulla  loro  importa.  Ondeauuiene,  chèle  fpefèi^ 
chee'fanno,non  hanno  del  liberale  ;  perchè  elleno  non 
fono  honeftcjnè  per  cagione  deirhoncn:o,&  no  fon'fati 
te  come  fi  conuiene^mà  molteuolte  vn'fìmil  prodigo  fa- 
rà ricchi  coloro, che  farebbe  degno, che  fuflero  in  pouer 
tà  :  Et  non  darà  agli  huomini  modefti,&  di  buon'  coftu 
mi,mà  SI  bene  egli  adulatori,  ò  vi  quegli^  che  gli  portino 
qualche  altro  piacere.  Ondeauuiene,  che  la  più  parte  di 
quefli  tali  fìa  intemperata  ;  perchè  confumando  il  loro» 
volentieri,  e  vengono  a  fpenderlo  nelle  dishoneftà  :  & 
perchè  efsi  non  hanno  nel  viuereloro  alcuno  rifpettQ 
allo  honeflo,fi  riuoltano  intutto  a'piaceri.  Il  prodigo  a- 
dunche,  quando  egli  è  diuenuto  incorrigìbile ,  trapaflfa 
in  quefli  altri  vìtii  ;  ma  quando  egli  è  corretto  fi  può  rir 
durre  al  me20,&  condurfì  à  far'qucllo ,  che  fi  conuiene; 
Ma  rauaritia  non  fi  può  medicare ,  conciofìa  che  e'pare^ 
che  la  vecchiezza ,  &  tutta  la  impotenza  la  cagioni ,  & 
che  ella  fìada  natura  più  abbarbicata  ne'petti  nolìri,  che 
nonèlaprodigahtà  :  perchè  la  più  parte  degli  huomini 
è  maggiormence  intefà  ad  amare  i  danari  ^  che  a  voler' 
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dargli.  Et  eftendefjrauaritia  affai  piùj  &  è  di  più  forte; 
che  molti  inueio  fono  li  modi,  che  di  lei  apparifcono: 
perchè5Commettendofi  ella  in  due  termini,  &  co'l  man- 
care nel  dare3&  co'l  foprauanzare  nelriceuere  ;  ella  non 
viene  da  ogni  huomoad  efìer  partecipata  interamente; 
mi  alcunauoka  fìdiuide  ,  cioè  che  alcuni  fi  ritrouano, 
che  auanzano  nel  riccuere,&  certi  fi  ritrouano5che  man 
cano  nel  dare  :  &  tutti  quegli ,  che  fono  in  fimili  nomi, 
com'è  a  dire  Parci^Tegnaci ,  &  Aridi  ;  tutti  quelli  (  di- 
co )  mancan'nel  dare,&  non  voghon  però  quefti  tali  tor 
quello  d'altrui.  Et  certi  fono ,  che  fi  guardano  dal  non 
dare  per  vna  certa  bontà  di  naiura^Sc  per  volerfi  guarda 
re  di  no  far'cofe  brutte.Et  inuero  parcjchè  certi  ne  fien* 
di  tal'fatta,  ò  dichino  di  non  effer'  liberali  per  quefta  ca- 
gione 5  cioè  per  nonmai  douere  elfer' coftretti  ad  effer* 
cattiui.  Infra  quefti  tali  fi  poffono  metter  quegh  ,  che  in 
greco  fon'detti  wynvo'^kou ,  &  tutti  li  fimih,i  quali  fono 
così  chiamati  dalla  foprabbondanza  del  nonmai  dar  nul 
la  a  perfbna.Et  certi  fono  alhncontro,  che  per  paura  s'a 
fìengono  dalla  roba  d'altri,  come  se  vna  tale  imprefà  no 
fuffe  ageuole;  il  torre  (dico)  la  roba  d'altrui  in  tal'mo- 
do,  in  che  vnaltro  poi  non  togliefie  la  loro.Contentanfi 
adunche  quefti  tali  del  non  dare  a  perfona.  Se  del  non  ri 
ceucre  da  parfòna.Allincontro  fi  ntrouan'di  queglijche 
fbprauanzano  nel  riceuere,  per  far'quefti  tali  guadagno 
da  ogni  banda,&  d'ogni  uil'cofa  ;  ficome  auuiene  à  tutti 
qucgli^cheefercitano  l'arti  dishonefte,  come  {onoiRuf 
fìani,&  altri  fimili:  gli  Vfurai,&  quei,  che  dan  poco  per 
hauer'molto  ;  perche  tutti  quefti  tolgono  donde  non  fi 
conuiene,  &  piùcbé  non  fi  conuiene.  Ettuttiquefti 
racconti  cafcano  nel  commun'biafimodcl  brutto  eua- 
dagno,  conciofia  che  tutti  h  fimili  per  cagione  di  guada 
gno,&  ben'piccolo  fbpportin'vergogna,&  infamia;chè 
(  à  dire  il  vero  )  e'non  fi  debbe  chiamare  auaro  chi  fi  prò 
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caccia  afìTal  roba  donde  noti  fi  conufene,  Scchc  mtat 
modo  toglie  quello,chc  non  fi  conuiene,  ficome  accade 
a'  Tirannijdic  le  Citta  rubano,&  che  fpogliano  i  Tem- 
pii :  anzi  à  tali  huomini  fi  dcbbe  piutofto  dar'  nome  di 
fcelei'atÌ5anzi  d*impii,&  di  ingiiiiìi.EbenVerOjChè  i  giù 
catoriji  ladri ,  &  gli  allafsini  fi  mettono  infra  gli  auari, 
perla  ragione  che  e'fi  procaccian'la  roba  bruttamente; 
perchè  rvna,&  l'altra  forte  di  genti  fa  ciò  per  fine  di  gua 
dagno,&  per  tal'conto  fbftengono  i  carichi:  parte  di  lo- 
ro fottentrando  ne'gran  pericoli  per  fine  del  guadagno, 
ij^  &  parte  faccendolo  con  torre  agli  amici,  a'  cjuali  fi  con- 
uerrebbe  dare  il  fiio.Onde  amendue  quefte  forti  di  gen. 
ti  (ficome  io  ho  detto)  cercandoti  guadagno  illecito, 
fi  pofìfon'  dire  guadagnatori  dishoneìli  ;  Se  tutti  li  fimi- 
li  guadagni  Cono  da  huomini  auari.  Onde  con  ragione 
e  la  Auaritia  oppofta  alla  Liberalità  ;  perche  ella  è  mag- 
gior' vitio  che  non  è  la  Prodigalità,^  perchè  più  errori 
(ì  commettono  in  quefta,  che  non  fi  commetton' nella 
fopraracconta  Prodigalità.  Et  inquanto  alla  Liberalità» 
Se  a  fuoi  vitii  oppolli  fiene  detto  à  baftan^a. 

Diciamo  con^guentemcnte. 

DOi>^o  il  trattato  della  Forte:^:^,^  della  Tem^eranK^fe^aka  di  di 
re  li  Ftlofofo  della  Liberalità  y  irtk  moderatrice  degli  atti^nella  qttà 
le,^  nelle  df*e  prime  e  da  notare  ritrottarjì  di  dite  fòrti  oggettiìana  (df 
€0  )  propm(lita,0^  l'altra  remota,  propinqua  è  nella  Liberalità  il  dejtde- 
rio  intrinfeco  intorno  a  danari ^che  merita  dejfer  moderato;  (y*  remota  e 
efSi  danari.  Et  tosi  della  Fortex:3:^a  materia propinqsM  e  t audacia, e' Iti- 
more;  0*  remota  ti  pericolo  della  morte.  Et  neUa  Temperana^propm^ttd 
tèe  il  dejìderio  de' piaceri  fenfttali ,  ^  remota  uè  il  cibori  bere,  ((y*  le  cojè 
ueneree.  Trattafi  adunche  di  quefla  yirth  moderatrice  de' beni  ejìerm, 
di  quei  beni  dico, che  comprende  la  roba^(^  tutto  quello ,  che  col  danaio  k 
_fiim4toi  Et  tale  e  ti  Juo  oggetto  remoto,  del  qualejt  tratta  da  prima  in 
quefio  Cap.  0*  dipoi  degli  atti  di  quella  yirtu ,  ^  de  fuoi  oppojìi  :  da- 
ueanchorà  in{ra  Urajìmofira  qualjia  il  peggiore,  o*  fiìt<i^tt  KJ^tk 
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mwko  i pcomefman'ìfefia  nel  uUo  ,  il  quale  ej^cnencto ,  em   [  Ondi 
la  dt^enfation  della  roba  a  chijt  conuiene  ]  MoHrafer  tal  detto  ejferpm 
uffitio  del  Liberale  il  beneficare  che  l'ejfer  beneficato  ,per  la  ragione  che 
il  primo  uiene  k  ejfer  maggiormente  difficile  j  Onde  e'uiene  k  ejjer'piii  no^ 
bile ,0* più  uirtHofo,  Puofii  anchorpreuare  il  medefimo  con  una  ragior^ 
naturale  in  cjueflo  modo,  /l partirfi  dal  termino  e  principio  del  moto  j  ^ 
ìlperuenirut;,è  la  fitta  perfetttone  ,•  jlpartirfi  dalla  cofii  brutta  j  che  m  tal 
tajò  è  l'effèr  beneficato, s'afibmiglia  al  primo  termino,  O^  ti  beneficare  al' 
trai  s  ajfomiglia  alficendo.:  Onde  il  beneficare  ,  che  e  il  fecondo  termino, 
e  meglio ,  (^  ha  piìi  la  perfettione  in  cjuefia  Virtù,  oue    [ Mk grandi' 
mente  fono  nel  uero  amati  i  Liberali  "]    Conferma  cjuefìo  medefimo  nel 
J,  della  Rettorica,  oue  e  dice  infia  tutti  li  Vtrtuofiejfer  amati  grandifiì- 
mamente  i  Libeì'ali,(^  i  Forti  ;  perche  li  primi  aiutano  ne'bijògni  necep- 
farij  alla  uita,etgli  altri  aiutano  a  matenerla.  Oue  [_  perche  ciò, che  de^ 
riua  dalla  Virti^,e  piaceuole,ofi)7z^  dolore,  [j  jecci  aggiutofenzji  dolore,^ 
perche  notn  ciafcunaVtrtu  l'attionifiejjè  ui  fin  piaceuolt, cerne  apparifce 
nella  Forte:zj!jt,ch€jper  hauerfempre  cogiiito  il  dolore  allefue  attieni,  na 
fuo  perciò  ef^erimentare  altro  piacere  di  quello, che  ella  ha  nelcofeguire  il 
jine,il  quale  e  efia  Cofa  honeffa.  Et  quafiunafimil  cofajèrw  à  punte jin- 
teruien  neg  li  atti  dalla  Liberalità  dertuanti,potendo  tali  noefièr'fiacett» 
litfebenepojjen  mancar  di  dolore^  perche  dtorfila  roba,  et  darla  ad  altrui 
no  arreca  piacere^Ouc  []  Nonfa  anchora  inclinato  al  chiedere  ]]  Edi  LÌ-  . 
herale propietà  l'hauer  pm  mclinatione  al  dare,chéal  riceuer'de'benefitif^ 
no  altrimenti  che  nelle  coje  naturali  intermeneuue  queUe,chefonpiu  at' 
tiue  fonmeno  atte  dell  altre  a  riceuere,  ^  à  patire.Queflo  s'efi>eriment4 
nelfuoco,il  quale  per  ejfere  il  più  attiuo  infia  tutti  gli  Elementi, pero  difi- 
Jìcilmente  pati/ce  alter  at  ione,  il  Liberale  fiimilmente,  la  cui  yirtii  confi' 
fie  nel  dare  ,uenendo  percioad  efjere  attiuo, non  f  atto  facilmente  à  richie 
dere  altrui  di  bemfitij.Et  l'e(j^erieniKjt  lo  ci  coferma  efieruero,mvfirando' 
cigli  hucmimfiati  ricchi, O"  liberali  perttenuti  in  mtferia,^  inpouer- 
tà  ejfere  in  peggi or'grado  di  quegli,  chetando  anchor  peggio  di  loro  non 
hanno  hautito  le  qualità  fipradette;  per  la  ragione,  che  tali  non  fan  no  ^ 
non  ucgliono,!^  con  dfficultà  pojfon'difi^erfi à  fupplicar  altri  ne'lor  bt fo- 
gni .  One    [  pÌh  liberali  par  ch^fien  quegli,  che  non  hanno  acqui  flato  la  ^ 
roba  3  P^r  due  ragioni  fi  confici  ma  efjer'uero  il  dette,per  una  da  lui  me' 
delìmamente  addotta  ncli  i.  della  Pettorica  parlando  de  ce  filami  de'gio 
uam,  che  fi  toglie  dalla  inejj'enen^zji  del  bifignoi  0^1' altra  fi  teglie  dall' 4 
more  delle propie  attioni ,  chefiàgli  acqui  flatcn  della  roba  pm  amatori 
iefja  che  gli  heredi  deUe  fatuità  acquisiate  da  altri  :  perche  li  primi  or^ 
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tndno  meUd  rohd  come  of^era  loroji^  non  li  fecondi.  Nafce  da  quefto^che 
eli  dcqmftatori  delle  f acuità  radeuolte  U  perdmo  in  aita  loro ,  ma,  che 
f,  hen finente  la  ferdtno  i  f^ltuolhoH  nipoti  alpiit  lungo.  Oue   [  per  la 
aual  r anone  t  Principi  non  dehyonejjer  chiamati  prodigi  "]  É'uero  il  det 
to  non  ajfolutamente ,  ma  m  comparatìone  deprimati  i perche  anchorde' 
principi  fi  fino  alctinaaolta  trouatijche  prodigalifsimamete  hanno  confiti 
tnato  le  loro  entrate.  Onde  ti  no^ro  ai  achi  anello  nel  fino  dificorfio  del  Prtn-' 
cipe  mette  per  manco  male  nel  Principe  l'auaritia  che  la  prodigalità  ,t9 
dico, perche forfie  fi  ritroua  de' Principhche  fin  prodigi ,  (y  per  ejpr  tali 
tolgono  la  roba  d altrui  ,•  potendo  efiifiar  ciò, che  euogliono;  il  che  non  pU9 
fare  chi  e  in  pnuat  a  fortuna:  onde  e'menper  tal  uer fi  forfè  quel  principe 
prodigo pm  adoffendere  i  popoli  che  non  fa  il  Principe  auaro.  Mafenz^ 
quei t a  confideratione  quel  detto  non  jìar ebbe  bene^ans^  i^  nel  principe, 
(T^nel  priuatoe  minor  mxle  la  prodgalita  che  non  e  l'auaritia .  Oue 
y.    [  Ze  confeguenz^  adunche  fi  fanno  ad  un  tratto  nel  me  defimo  f^ggftto, 
d^mngia  le  contrarie']    £\lfènfi  ,  che  appartenendoli  al  Liberale  il 
ben  dare,(^  il  ben'rtceuereper  confieguenza,  pero  quejìe  due  cofie  nel  me- 
de fino  liberale  potere  jìar'in/ieme;  ma  nongia  potere  fare  in  Un  i  contra- 
ri/ di  tal  confieguenzs,  cioè  il  bendare ,  ^  il  mal  rtceuere  :  cy^  l'oppofita 
intermene  neuitificioe  che  in  loro  flien'li  contrari/ ,  (j^  non  li  filmili.  Oue 
r  Et  CIÒ  non  approua  d  detto  di  Simonide  Poeta  "]  fu  fintenzA  di  Simon 
mele  allhora  douerfi  uno  dolere  quando  egli  operaua  il  male ,  ma  nongik 
aUhora  do  uerfii  dolere ,  quandi  e  non  operaua  il  bene  j  perche  d  Liberale  fi 
duole  anchora^quando  e  non  fa  benefit  io.  il  che  auueniua  a  Papa  LIO- 
jv  E  Decimo  yche fioleua  rammaricarfi  ogni  ferayche  ènohaueua  in  quel 
giorno  beneficato  per  fona.  Oue  [  Segta  ella  non  fa  altrimenti  in  cofie  pie 
cole  1    intende,  che  ella  auanzj  nel  pigliare  ,  se  gì  a  ella  non  fien  astiene 
nelle  co  fé  piccole  ;  to  uo'dire,  che  di  tali  l' auaro  nefia  liberale ,  (^  non  pi- 
lo, gliatore.  Otie[_  Et  che  ellafia  da  natura  piii  abbarbicata  ne  petti  no  fin  "] 
chel'auantiapiu  della  prodigalità  ci  fa  naturale  ne  cagione  l'amore 
dell' effire,0'  ^^^  ^^'^^  ejfereiperchè  l'efiìre  nonfipuo  ritenere  fenza  le  cefi 
necettarie  alla  uita^ondefi  mene  più  ad  amare  di  tenerla  roba  cheti  dar- 
la :  0'  il  bene  effire  (  ciT /'rff /<?  io  qui  del  bene  effer'del  uulgo  )  nonfipuo 
hauerefenza  affai  roba^  onde  fi  uà  ella  infinitamente  cercando.  Et  dtqui 
finf atti  gli  huomtni  auari ,  <^diquì  anchora  appari fce  l'auaritiaefi- 
fèrmao-o-ior'mtio  della  prodigalità  ;  perche  ella  ci  e  (dico)  piìi  naturale. 
'    3st  intendali  lei  efiermaggioruttio  della  Prodigalità  prefia  fimplicemen 
té,  cr  non  di  quella,  che  abbraccia  molti  altri  uittj  ,fìccme  appari  fce  nel 
II,   TsUo.  OHS   [  Ululilo TT^t^cu  "]  significa  quegli ,  eh: degnimi cefa. 
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^  tninmd  mgllon  trarre  danari  ine  quali  s  adatta  lene  quel  Prouer-^ 
hio^hAUendo  tal  cofa  del  mefchmo^0*  delfordida ,  Coftui  ruberebbe  in/t- 
m  a'  morti .  Oue  [  Et part e f accendi  co  torre  a^h  amici  "]  É"  dette  que-  W 
fio  pel  membro  de'giucaton^  {hamndo  detto  ti  frtmo  per  quel  de' ladri) 
i  quali  Hucando  tolgon  la  roba  ti  più  delle  uolte  à  chijì  conuerrebbe  dar~ 
la^  Impero  gli  mette  il  Filofofo  infralii  auan . 

Della  Ma^nificen::^  •  Cap .     II' 

E'  parejchè  e'fìa  ragioneuor  cofa  doppo  la  Liberalità 
difcorrere  della  Magnificenza;  perchè  efla  anchora 
è  vna  certa  Virtù  intorno  a  danari  ;  ma  ella  non  s'cflen- 
de  già  circa  tutte  l'attioni  appartenenti  a' danari  ;  come 
faia  Liberalità,  mi  folamence  circa  lo  {pendergli  :  Nella 
qua!  cofa  auaza  ella  la  Liberalità  per  grandezza,  perchè, 
come  il  nome  anchora  di  lei  fteffa  fìgnifica ,  ella  e  Virtù 
intorno  alle  fpefe  grandÌ5che  fi  fanno  conuenientemen- 
t€;  &  la  grandezza  è  fotto  il  predicamento  della  Relatio 
ne:conciofia  chèla  medefimafpefa  non  fi  confaccia  al 
Capitano  dell'Armata ,  &  al  Principe  degli  Spettacoli  « 
Oiide  il  conueneuole  fi  piglia  con  il  rifpctto  di  chi ,  in 
chÌ5&  circa  che  cofe.  Chi  ipende  aduche  nelle  cofe  pic- 
cole, &  modelle,  fecondo  chérichiede  tal'coGjnon  fi 
debbe  chiamar'  Magni  fico,  ficome  è  coluijche  dice 

^l  Fonili er  fu  lofcmbre  corte/è ' 
ma  dicefi  effer  Magnifico  chi  è  tale  nelle  fpefe  grandi  ; 
perchè  il  Magnifico  difubiio  è  Liberale  :  ma  non  già  va 
allincontro,  che  il  Liberale  di  necefsitàfia  Magnifico, 
Di  qiiefto  habito  il  mancamento  fi  chiama  Pufillitàin- 
torn'al  decoro,  &  la  fbprabbodanza  Viltà,  ò  Bocmvo'ioc^  Se 
Incfperienza  dell'honefto.  Et  vn'  fimile  nome  fi  dia  a 
tutti  quegli  altri  habiti ,  che  non  fbprabbondano  nella 
grandezza  circa  alle  cofèjà  che  C\  couicnc,mà  circa  quel- 
le,a  che  no  Ci  conuiene,  &  che  nel  modo, in  che  no  (i  co 
uiene,  gloria  fi  procacciano  :  delle  quah  diremo  noi  più 

^    tii 
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difetto  .   Ma  l'huDmo  magnifico  è  binile  à  clii  %à.  la  fcii 
23,  perchè  cofìui  sa  considerare  quello,  che  fìa  bene,  & 
sàfarelefperegroflevirtuofamente:  imperochè  (  fico- 
tneio  ho  detto  da  principio  )  l'habito  e  dilfinito  con  lo 
perationÌ3&  con  le  cofe^di  che  egli  è  habito.  Ma  le  fpe- 
fe  del  Magnifico  fono  de  grandi^^  conuenienti.  Onde 
anchora  le  lue  opere  hanno  le  qualità  fimili,  perchè  ia 
tal'  maniera  cfìeruata  la  /pefa  fia  grande^óe  all'opera  c6- 
weneuole.  Onde  fa  di  meftierijchè  l'opera  della  fpefa  {ìa 
degna  dell'opera  ;  ò  vero  che  ella  fbprauanzi.  11  Magnt- 
£co  adunche  farà  taH  fpefe  per  cagione  dell'honefto  ,  il 
Cj|Uar  termino  è  à  tutte  le  virtù  comune  ;  &  oltradique- 
fìo  le  farà  lietamente,^  fenza  rifpiarmo  :  perchè  il  vole- 
re {pendere à  punto  3  &  con  diligenza  è  cofa  da  huomo-, 
che  manchi  intorn'al  decoro  :  perchè  l'huomo  magnifi- 
co confidererà  piutofto  qualmente  l'opera  fi  debba  fare 
belli(siraa3&  conuenieniifsjma,  che  quanto  ella  habbia 
àcofìare  5  G  comeella  s'habbiaà  fare  con  rifpiarmo.  E*" 
pertanto  di  necefsità,  che  il  Magnifico  fia  hberale;con- 
ciofia  che  il  Liberale  fpenda  quello ,  che  Ci  conuitne ,  & 
nel  modo,  in  che  fi  conuiene  ;  doue  il  rifpctto  del  gron- 
de è  cofa  da  Magnifico,  ficome  è  la  grandezza  della  Libe 
ralità  circa  di  tai  cofe .  Et  con  pari  /pefà  farà  anchora  il 
Magnifico  l'opera  fua  più  magnifica,  perchè  e' non  èia 
medefima  Virtù  nella  eofa5£hefipofsicd€,&  nella  ope* 
ra;perche  la  più  pretiofa  cofajche  fi  pofsiede,è  come  di- 
re l'oro ,  6c  l'opera,  che  fi  fljè  grande,  &  è  bella  :  perchè 
l'aipetto  di  tale  ha  il  marauigliofo ,  &  la  cofa  magnifica 
è  marauighofa ,  &  la  magnificeza  dell'opera  cofifie  nella 
gradezza.  Delle  fÌ3efe,  chefifannOjfonohonoratiffime 
verbigratia  le  fatte  nelle  Statue  in  honore  degli  Dci^ 
de  nelle  Pompe, &  ne'Sacrifitii;  &tutte  quelle  parimea 
te,chc  appartengono  agli  Heroi,  &  che  dal  Publico  fo- 
no grandemente  hauute  in  honore:come  è  quando  e'  H 
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Il  fummìnlftra  in  qualche  fpettacolo  fplendidamcnte ,  ò 
nel  pigliare  il  gouerno  dell'armata  j  onci  parteggiare  il 
popolo .  Che  in  tutte  quelle  cofe  (  ficome  io  ho  detto) 
fi  rifguarda  à  chi  (ìa  colui ,  che  le  faccia ,  &  che  facultà 
€gH  habbia;  perche  egli  è  di  bifbgno,  che  taU  fpefe  fieno 
degne  di  quelle  facultà. &  non  folamete  ch'elleno  fieri 
co  uenienti  à  quella  opera^ma  à  chi  la  fa.Onde  auuiene, 
chèchièpouero,  nonmai  puòeflfer'Magnificojcociofia 
chèe'  no  habbia  da  potere  Ipender'  fecondo  il  grado  del 
Magnifico.Et  chi  fi  ritroua  in  targrado5&  teta  di  far'tali 
fpefe5è  ftolto;  perchè  egli  le  fa  fuori  del  conucneuole,& 
di  qiieilo5che  è  di  nccefsità  faruifi.Ma  quellojche  fi  fa  c5 
virtùjhà da ftai' rettamente.  Conuengonfilc  Magnifi- 
cenze a  colorojche  hanno  innanzi  le  qualità  da  Magnifi 
co  ò  per  via  di  loro  ftefsi ,  ò  de'  padri  loro ,  ò  per  via  di 
quegli,  che  loro  attenghino ,  &  a'  nobili, &  a  celebrati, 
òinqualunche  altro  fimil  modo  :  perchè  tutte  queftc 
colè:  hanno  in  loro  degnitaj&  gradezza .  Cotale  è  adua 
che  il  MagnificOjScin  cotali  fpefe  la  Magnificenza  confi 
(le,  ficomc  s' è  detto  ;  perchè  tali  fono  gradilsime^à  ho- 
noratilsime.  Infra  le  Ipefc  priuate  quelle  fono  da  Ma- 
gnifico 3  che  fi  fanno  vnauolta  fola  in  vita ,  fi  come  fond 
le  nozze^óc  altre  fimili  cofe;ò  quelle,  doue  tutta  la  Cit- 
tà fia  intenta  ;  ò  quegli,  che  fono  in  iftato  ;  &  quelle  an- 
chora ,  che  appartengono  al  riceuimcnto  de'  forellieri, 
&  al  mandar'  fuori  de'  tuoi  j  &  che  fono  intorno  a'  prC' 
fenti,che  fi  riceuono  ;  Se  intorno  al  renderne  il  cambio; 
perchè  inaerò  il  Magnifico  no  è  fpenditore  per  fuo  con 
to  propio,mà  per  conto  del  publico;&  i  doni  hanno  vn' 
certo  che  di  fimiglianza  co  le  {latue,che  fi  dedicano  agli 
Dei.  E'  anrhora  da  Magnifico  l'hanerfi  edificata  vna  ca 
(a  conueniente  alla  fia  ricchezza  j  che  vna  tal*  colà  mo- 
fìrain  fé  ornamento.  E^anchor' da  Magnifico  fpender* 
più  intorno  a  tutte  quelle  opere^che  più  fi  mantengono 
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in  vita  ;  percliè  tali  fòn'bellifsime,  &  in  ciafcuna  c3'e/!e 
debbe  ofleruare  il  decoro  :  perchè  le  medefime  cofeno 
fi  confanno  agli  Dei ,  ^aglihuomini  :  ne  nella  edifica- 
tione  de'  tepii,  ne  de  fepolchn,  ma  in  tutte  le  fpefe  deb- 
be  egli  ofl'cruare,  che  ciafcheduna  fia  nel  Tuo  genere  gra 
de .  Et  magniiìcentifsima  e  quella5che  è  grande  nella  co 
fa  grande:  Etin  queftetali  quella  5che  è  grande,  èma- 

4.  gnifìcentirsima  .  E  ben'  differente  la  grandezza  .^  che  è 
nell'opera,  da  quella,  che  è  nella  fpefà;  perchè  vna  palla, 
ò  vn'  vafbbellifsimopuc)  hauer  magnificenza,  ma  pue- 
rile :  &  la  ipefa  di  quefta  si  fatta  opera  è  piccola ,  &  non 
ha  il  liberale.  Perciò  al  Magnifico  s'appartiene  in  qua-" 
lunche  genere  di  colà  e'  ù  la  {pefa  farui  apparire  dentro 
il  magnifico, perchè  tal*  modo  no  è  ageuole  ad  efler'  vin 

5.  to  ;  anzi  ha  con  la  Ipefa  conuenienza .  Cosi  adunche  è 
fatto  il  Magnifico.  Et  chi  foprauaza  fi  chiama  Vile,per- 
chèvn'talefoprauazanelcofumare  il  fuo  fuori  di  quel- 
lo,che  fi  conuiene,come  s'è  detto>perchè  e'  confuma  af. 
fai  in  piccole  cofe ,  &  fenza  decoro,  &  vuol'  rilplenderc 
fuor'della  degnità:com'è  faccendo  parti  fijntuofi  a  genti 
vili  ;  &  nel  pafìar'  degli  Hiftrioni  riueflirgli  di  porpora, 
fìcome  faceuono  queidiMegara.  Et  tutte  quefte  cofe 
farà  non  per  cagione  dell'  honef\o ,  ma  per  mofìrare  d'ef 
fer  ricco,  &  perciò  penfando  d'eiTcr  tenuto  in  maraui- 
glia;&  fpenderà  pocOjdoue  bifbgna  fpendere  affai, &  af 
lai  doue  è  bifbgno  di  fpender'poco.  Ma  il  Pufillo  intorn* 
al  decoro  in  tutti  quefti  cafi  maca,  &  quando  egli  ha  /pe 
fb  affai  per  piccola  cofa  vi  guafla  l'honeflo  ;  &  tutto 
quello, che  egli  fpende,fempre  indugia  il  piii  che  e'  può» 
&  guarda, &  confiderà  in  che  modo  e'potefle  rifpiarmar 
lì  :  &  tutta  qnefìa  faccenda  fa  co  difpiaccre,  Se  fìimafi  di 
farepiùjche  e  no  fi .  Qucfìi  habiti  adunche  fon' Vitii, 
ma  e'non  apportan'biafimo;&  perchè  e'nonnuocono 
aiproisimoj  &  perchè  e'  no  fon  molto  indecori. 

E'  par' 
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E'  par'  elle  e  fia . 

SEguitA  do^j^o  la  Liherditk  di  dire  della  Mt^n'rficenxji ,  nella  t^uale  e 
la  mede/ima  materia  propinqua,  1^  remota  j  che  nella  Liberalità ,  io 
dico  i  danari j  <^  il  defiaeno  d'efsi  ,*  ma  fin  differenti  cotalt  uirtìi ,  per-^ 
the  nell'una  s'attende  l'atto  nelle  fpejè  brandi  :  et  nell'altra  s'attende  piit 
nelle  mediocri,  ^  nelle  piccole,  (^  anch  ora  perche  la  Liberalità  non  pur 
tonjìjìe  nel  dare,  qitato  anchora  nel  nceuere,et  la  Mognificenzjifolamen 
te  conftHe  nel  dare  >  f!^ fare  fpe fé  grandi fen;z^  hauer  rijpetto  a' guada" 
gni  :  non  parendo  inuero,che  tal  curajìa  da  huomo  Magnifico .  Ma  ri" 
tornando  alla  differenza  prtma  del  poco  ,  ^  dell'affai,  che  è  intraVuna, 
0'  l'altra  uirtu,  fihen  quejla  differenza  non  fa  uariar  lafpetie,  no  per- 
ciò auuiene,chh  la  Magnificenza  ,C^  la  Liberalità  dalla  parte  formale 
no  fieri  dilette  diuerfe,  perche  la  prudez^,  che  e  la  forma  di  tutte  le  y^ir 
ti*  morali}  altro  modo  tiene  in  far  rette  l'attioni  del  Magnifico ,  che' ella 
no  tiene  in  far  rette  quelle  del  Liberale. Et  per  quefla  ragionmedefimafi 
Jctoglieun  dubbio,  che  occorre  nella  Magmficez^, et  nella  Magnanimi" 
tàì  onde  apparifce,  che  elleno  fieno  ejìremi,  0^  non  mediocrità, per  hauer 
tuna  tifammo  nelle  fpe fé  grandi ,  0 1  altra  negli  honori  :fiiogliefidico 
con  la  retta  ragione, che  alt  una,  0  aW  altra  fa  fare  lefue  attieni  nel  mo 
do, in  chefìcouiene.  onde  fi  puh  dir  e, che  inquanto  alla  materia  elleno  co" 
fiftino  intorno  all'eflremo  ;  0  inquanto  alla  forma,  che  dà  loro  la  regola, 
0"  il  modo, che  elleno  (ieri  nel  mez9,  <^ome  l'altre  virtì*.  Ma  ritornando 
à  dire  della  Magnificenzjt  e  da  notare  in  effa  ,  perche  ella  confile  intorno 
alle fpefi grandi ,  0  lagrandezs^per  ejfere  nelpredicamento  della  Re-^ 
latione,dou€  s'attende  la  corrijpondenza ,  che fèmpre  perciò  il  Magnifi" 
co  nelle fuefpefe  grandi  debba  hauer  la  corrijfondenza  nell'opere  ,  in  che 
ei  le  [pende ,  di  tal  maniera  chele  fpefi  alt  opere  ,  0  l'opere  alle fpefè  fieri 
fimili .  Et  nella  dtchiaratione  del  tefto,oue 

*y^lforeftierfui  iofempre  cortefe .  u 

Koho  trouato  di  cht  fia  ti  uerfo,mà  e'/èrue  qui  per  mofirare,fehene  taì^ 
attiene  è  uirtuofa,  che  ella  non  eperh  da  Magnifico iconaofia  che  tattio- 
m  del  Magnifico  debbin  effère  di  cofe grandi .  Oue  [  Et  con  parijpejk  z, 
farà  anchora  ti  Afagnifco  "]  Mojha  U  Magnifico  tn  una  medefima  opC" 
ra,0'  douefia  la  medepmafpefafiarlapm  magnifica  chéti Liber de j  et 
fia  uerbtgratia  quefia  una  taz^Jt  di  ualuta  dt  cinquatafcudi,  nella  qua." 
le  il  Liberale  ut  fenderà  ilprez^  detto  faccendota  di  forte  che  e'  uifkrk 
la  ualuta;  doue  ti  Magnifico  uijfendera  il  medefimo^màfaralla  di  fòrte 
(ongli  artifitij,  0  con  Unon,  chédla  apparirà  J>ift  magnifica, febenet\ 
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non  ut  farà  foi  Cdntd  ntÀtertaj  che  ttdgUa  U  /pepi  dtttd .  Et  ferofoggÌA 

j.  ^neneltefìo  [  perche  Upiufretiofa  coft^  chef^ofsiede,  e  come  dm  Co^ 

Yo  ]  che  ttaol  dire  (fueRa  materia:,  o  chejì^endej  o  di  che  fifa  l'opera  ,•  U 

quale  mojìra  eili  ejfer  ben  pretto  fa  :  ma  l'opera  dipoi  ejfer  molto  più  dc" 

4*  rna.  Oue  [^é^  beri  differente  la  grande^^  ^  che  e  neltopera  ,daqi*el' 

la, che  è  nella  ffefa  ]  Moftra  il  Ftlofofo  per  tal  detto  la  Magnificenza  di 

auejìd  yirti*  douerfiptù-  attendere  dalia  belle:^:^^  ^  magnificenza  del" 

l'cpera^ché'dallagrandezj^a  della Jfefa'j  che  uififa  dentro  ,•  concio fia  ch* 

epcjfa  apparir  magnifica  una  opera  piccola ,  in  cafo  che  ellafuffe  fatta, 

magnificamente  tn  quelgenerCtCome  farebbe  uerbigratia  m  un  donopue 

file  duna  palla  J)  d! un  libro, che  m  quelgeneref uff  fatto  magnificarne" 

te;et  contuttocìo  che  e'  nonfi  potefe  dire ,  che  e  uififujfej^efoajjai .  Oue 

5*   [Et  chi  foprananzaf  chiama  mie  ]  chiama  per  nome  di  mie  l'efhemé^ 

del  troppo  in  quefta  f^irtu,  perche  un  talefkgrandifsime^efe  m  cofè  ui" 

Il ,  ^  doue  nonporta  il  pregio  di  farle  jcome  ei  ne  dà  l'efempio  di  chi  par 

Reggia  funtuofamente  huomini plebei  j  ^  come  H'ejèmpio  dt  quei  di 

Megarajche  nell'intrattenere,  (^  nueflir  gli  Htflrioni  ufauan'gran" 

difiime  pompe  :  i  quali  popoli  (ficome  e'  dice  nella  Poetica)  furono  t  prirm. 

inuentori  della  cómedia.  yedeft  adunche  m  qutfa  yirtii  l'atto  fuo  effer 

'  le J}efe  grandi  fatte  in  cofe  honorate  ^  (p^  perfine  dell' hmcfio  ,•  nella  qual 

Virtt'ifipuo  dire  uer  amente ,  che  nella  Città  mflra  meritafin  granfa" 

'  ma  co  S I  AIOjO^ZOHEJVZO  de  Medici ,  per  hauer  edifica" 

'  to  Tempìj  in  honor'di  D  IO  ,  ([X  Palazj}  JReali  dentro ,  ^ fuori  della 

città ,  non  tanto  per  loro  ufo ,  quanto  per  honore  della  patria  :  ma  Pap4 

LIONE  A'.  C7^  in  quefta  Viriti ,  (f^  nella  Liberalità  merito  unica-' 

mente  d  effer  lodato  Jìcome  lo  fanno  affai  anchor'hoggi  di  quei, che  uiuo" 

noj^T  come  fi  può  ueder  henif^ime  nella fua  vita  fcritta  da  Paulo  GÌo" 

!•  uio  hisforicgrafo  eccellentifimo  de' tempi nojìri.  Ma  e' najce un  dubbi» 

tn  quefla  Virtù ,  <^  nella  LiberAÌità, fitto  à  quali  delie  principali  eUem 

.   debbin  ejfer  ri  ditte  ,•  che  le  principali  per  cofefion  di  clafcumfono  quat" 

trojciol'  Fortez.zajGmfiitia,Teperdnzajet  prudenza  :  alcuni  le  uoglio" 

no  ridurre  alla  Temperanza,  per  ejfer  la  Temperanza  moderatrice  degli 

.   affetti,  ^  la  Magnificez^^et  la  Liberalitàjebene  intorno  agli  attt,an" 

chora  intorno  agli  affetti  cofijìer  e, benché  noinfimilmodo,tn  che  la  Tem 

peràza.  ,^ltri  le  uoglion  ridurre  fitto  la  GtuHitiaper  effère  elleno  come 

.la  Giufiitia  interne  agli  atti  efìerni,!^  per  efìenderfi  ad  altri .  f^^gg^ 

ciafcuno  qualpiùgh  piace  delie  due  oppenionijiofèguiteret  uolentiert  chi 

le  riferifce  alla  Giufiitta,per  ri  (guardar  e  quefle  due  Vtrtit  Catttom  efìer 

ne  inforno  a  danari,  ^  per  i^endergli  mtuofamente  nd  m^de,  eh  «-^ 
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manJa  in  c'iafcunà  d'effe  FÌrth  k  retta  rapane; per  il  qaal  mfò  fdr'chf 
elleno  hahhmo  fimilitudtne  con  U  Git^itU,  che  dk,  (^  rende  h  ciajchc 
duna i^itslld,che e' merita,         ■  ;   r-r 

'':  '  VeìJit  Magnanimità,  Ca^.  •    Jìlv 

MA'  la  Magnanimità  eonfifte  circa  iecofe  grandi, 
&  il  nome  pare ,  che  lo  moftri .  Ma  dici  amo  pri- 
m.ieramente  intorno  a  che  cofe  ella  fia.  Ne  qui  ci  impor  t» 
ti  il  considerare  à  punto  rhabit05Ò  chi  habbia  tale  habi- 
to .  Pare  adunchejchè  rhuom.o  Magnanimo  fia  quegli, 
che  fi  ftimi  degno  di  cofe  grandi,  quando  e  n'  è  degno;    . 
perchè  il  far'tai'cofa  fcnza  ragione  hi  dello  ftolto  :  & 
nefluno,  che  fìa  virtuofb,  ènèllolto,  ncfenzadifcorfo, 
E*  adunche  il  Magnanimo  tale .  Ma  chi  è  degno  di  pic- 
coli honori ,  &  di  tali  fi  reputa  degno ,  non  già  fi  debbe  . 
chiamar'  Magnanimo,  ma  Temperato,  o  Modeiloiper- 
chè  la  Magnaminicà  ftà  nella  gradez2a,ficomc  ftà  la  bel- 
lezza nel  corpo  grande  :  perchè  li  piccoli  pofTon'  bene  ef 
jtr'  proportionati,&  gratiofi,  mi  non  già  begli .  Ma  chi 
/ì  reputa  degno  di  cofe  grandi,quado  e*  non  è^(\  chiami  *• 
Lento,  ò  Molle,  ò  vogham'  dir'  Soffione,  per  esprimere 
così  il  nome  Greco  yjxjma-^  ma  no  già  è  da  chiamar'  Sof^ 
£one  (empremai  chi  fi  fìima  degno  di  più  che  e' none* 
Et  di  poco  animo  fia  colui,  che  (\  reputa  degno  di  man- 
co honori,  che  e'  non  è;sè  coftui  (  dico  )  quando  e  meri 
ta  grandi  honori,ò  mcdiocri,ò  piccoli,  fi  ftima  degno  di 
meno  che  non  fi  conuiene  :  Et  mafsimamente  è  ei  tale  , 
quando  egli  è  degno  di  honori  gradiisimi  :  perchè  qua* 
le  animo  farebbe  il  filo, se  e' no  ne  fuffe  de^no  ?  E^adun  5« 
che  il  Ma2;nanimo  con  la  confideratione  della  ^randez- 
za  neireftremo,&  con  l' efìfer'  takjComc  (\  couiene,è  nel 
mezoiimperoché  e'  fi  ftima  degno  di  quello, che  e'  meri- 
ta :  &  gli  altri  fon'  nell'  vno ,  ò  nell'altro  eftremo  .  Hora 
se  il  Magnanimo  fi  reputa  degno  di  coiè  grandi',  quan- 
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do  e*  n  è  (IegnOj&  se  e*  fi  reputa  grandemete  degno  del- 
le grandif$imc5e'  fia  però  degno  infra  tutte  le  cofè  d'una 
mafiimamcte  :  Et  quale  fia  quefta  dal  ualor'di  lei  fi  deb 
bc  ricercarla.  Et  quella  degnità,  8c  quello  valore  fi  deb 
be  {limare  con  li  beni  eflerni,  il  fommo  de'  quali  è  quel- 
iojche  fi  da  agli  Dei;&  che  fbpra  tutti  gli  altri  è  defide- 
rato  da  chi  è  in  grandezza  :  &  che  è  il  premio  delle  fati- 
che honeflifiime .  Et  quello  tal'  bene  è  l'honore,  il  qua 
le  è  fupremo  di  tutti  i  beni  edemi .  Onde  il  Magnani- 
mo fia  intorno  agli  honorÌ3&  alli  dishonori  ;  vfàndo  l'u- 
na  coQl^Sc  l'altra  nel  modojin  che  fi  couiene.  Puoffi  an- 
chor'vedere fenza ragionij& difcorfi l'honore  efler  log 
getto  del  Magnanimo5perchè  fimili  huomini  fi  {limano 
ma{simamente  degni  d'honore  ;  ma  e'  {ène  {liman  degni 
a  ragione .  Et  il  Pufillanime  manca  ,  &  rifguardando  ì 
le  ù.eCCo  3  &  rilguardando  anchora  alla  degnità  del  Ma- 
gnanimo. Ma  il  Soffione  inquanto  alla  confiderationc 
di  fc  {le{Ib  foprauanza,  ma  non  già  inquanto  alla  confi- 
deraiionedel  Magnanimo.  Sarà  aduchc  il  Magnanimo, 
po{lo  che  tale  fia  degno  di  grandi{simi  honori ,  huomo 
ottimo;  perchè  quanto  vno  è  migliore,tato  di  maggior* 
bene  è  degno  :  Et  di  grandi{simo  bene  è  degno  chi  e  ot 
timo.  E*  pertanto  di  necefsitàjchè  il  veramente  Magna- 
nimo fia  huomo  ottimo5&  appartienfi  a  vn  tale  huomo 
l'eccellenza  di  cia{cheduna  Virtù  ;  Ne  fi  conuiene  al  Ma 
gnanimo  fuggire  i  pericoli,e{ìendo  incotr'à  loro  perfua 
io  :Nè  fegli  appartiene  fare  ingiuria  ad  altrui,  impero- 
chè  in  qual'  modo  potrà  mai  fare  cofc  brutte  chi  non  re- 
puta nulla  grande  ì  Et  per  cofiderar'  que{la  materia  par 
ticularmente,  è  cert05chè  il  Magnanimojche  no  fia  huo 
mo  buono, apparirà  ridiculo5&  non  {àrà  degno  d' hono 
re  5  effcndo  maluagio  ;  conciofia  che  l'honore  fia  il  pre- 
mio della  Virtù  ;  &  che  ei  fi  diftribui{ca  alU  buoni.  Pa- 
re adunche,  che  h  Magnanimità  fia  vn'  certo  ornamen- 
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to  delle  Virtù;perchè  ella  le  rende  maggiori,  8c  non  fi  Ù. 
(ènz'eflc.  (Dnde  è  difficile  imprefàad  effer'  veramente 
Magnanimo5pcrchce'non  fi  può  eflfer'tale  fcnza  hauere 
le  virtù  interamente.  Sono  pertanto  fuoi  oggetti  gli  ho 
norÌ3&  li  dishonorijà  rallegrafi  tale  modeftamentejqua 
do  egli  e  grandeméte  honorato  dagli  huomini  virtuofi, 
parédogli  hauer'quello5che  fé  gli  cóuiencjò  alquato  me 
nojperchè  rhonore(à  dire  il  vero)no  corrifponde  total- 
mente alla  Virtù .  Contuttociò  il  Magnanimo  lo  pren- 
dejVedcndo  che  tali  non  hanno  maggior'cofà  da  dargli; 
Et  degli  honon  piccoli,  &  che  gh  fondati  da  huomini 
vdi,  non  tien  conto  alcuno:  perchè  di  taH  e'non  fico- 
nofce  eder'dcgno  ;  Et  il  medefimo  fa  circa  i  dishonori: 
perchè e'non  gli fbn'fatti  sragione.  E'adunche il  Ma- 
gnanimo (  ficome  io  ho  detto  )  circa  gli  honori .  Con- 
tuttociò fi  porta  egli  anchora  modeflamente  intorno 
alla  ricchezza,  intorno  alla  potenza ,  &  intorno  a  tutta 
la  buona ,  &  maluagia  fortuna,fbpportandola  come  el- 
la viene  i  né  nelle  profperità  troppo  fi  rallegra  :  né  nelle 
miferie  troppo  fi  duole.  Et  che  marauigliaèjsè  in  tai  co- 
fe  egli  e  di  quefta  maniera,  quando  egli  è  tale  circa  gli 
honori ,  che  fono  il  fbmmo  de'beni  eftnnfcchi  ?  perche 
le  grandezze  di  ftato ,  &  la  roba  fi  cercano  per  cagion 
degU  honori ,  Onde  chi  ha  fimili  beni  vuole  mediante 
loro  efTer  honorato.  Et  però  a  chi  Thonore  par*  cofà  pie 
cola  5  a  coflui  parranno  l'altre  cofc  da  manco.  Et  diquì 
nefce,  che  il  Magnanimo  apparifce  difprezzatore.  EVe- 
ro,chèla  profperità  di  fortuna  pare,chè  gli  gioui;  impe- 
rochè  li  nobih  fono  flimati  degni  d'honore,  &  li  poten- 
ti *,&  li  ricchi  :  perchè  tali  hanno  eccellenza  :  Et  in  fbm- 
ma  quello,che  auanza  in  qualche  bene,è  degno  di  mag- 
giore honore.  Però  confeguita ,  che  tai  beni  lo  faccino 
maggiormente  Magnanimo  ;  conciofia  che  da  alcuni 
c'iicno  honorati.  Ma  l'huomo  virtuofo  è  aflblutamentc 
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honorato.Et  chi  ha  rvna3& l'altra  forte  di  beni  è  honora 
to  maggiormente  :  Ma  chi  pofsiede  quei  beni  fcompa- 
gnati  dalla  viriÙ5non  già  fi  debba  rcputar'degno  d'hono 
ri,  ne  veramente  debba  elfer'detco  Magnanimo  ;  perchè 
jl  Magnanimo  non  puòencr'fcnza  l'mtera  virtù,  anzi 
chi  e  così  fatto  e  &fuperbo3&  contumeliofb,&  ripieno 
di-fimih  vitii  :  &  la  ragione  Cjchc  fenza  virtù  non  è  age- 
tiole  imprefa  a  fbpportare lodeuolmcnte  la  profperità  dì 
fortuna  ;&  chi  non  può  fopportarla,  &:flimafi  da  più  de 
gli  altri, difprezza  altrui^óc  opera  tutto  c|udlo5che  dà  la 
iorte,^  volendo  imitare  il  Magnanimo ,  &  non  hauen- 
do  con  cflb  fimilitudine,  l'imita  in  quello,  in  che  e'pup. 
Onde  auuiene ,  che  c'non  fi  l'attioni  virtuofe ,  Se  che  e* 
di  fprezza  gli  altri.  Ma  il  Magnanimo  difprezza  gli  altri 
a  ragione  ,  perchè  e'non  s'inganna  nella  oppenione: Et 
gli  altri  hanno  le  oppenioni  à  cafo .  Eanchora  propietà 
di  Magnanimo  il  no  entrare  fpeffo  ne'pericoli ,  &  il  non 
amare  d'entrarui  dentro  ;  per  quefta  ragione  cioè  che 
egli  ftinia  poche  cofe  al  mondo  :  ma  egli  entra  ne'perico 
li  grandi,&  quando  e'u'è  dentro  non  perdona  alla  ftefla 
vita,come  se  egli  fu  (Te  cofa  indegna  il  più  viuere,  &  è  at 
tOjdc  vuol'fare  de'beneficii,^  di  riceuerne  fi  vergogna; 
perchè  il  primo  ha  del  fuperiore,  &  l'altro  ha  dello  infe- 
riore. Et  de'beneficiijChe  egli  ha  riceuuti, è  rimunerato 
re  in  più  doppi  ;  perchè  in  tal'modo  chigli  n'ha  fatti  vie 
ne  ad  effere  nobbligato  à  lui  maggiormente3&  diuenta 
egli  il  beneficato.  Pare  anchora,chè  il  Magnanimo  fi  ri- 
cordi di  chi  eo-Ji  ha  beneficato,  &  allmcontro  G  sdimen- 
chi  di  chi  gh  ha  fatto  de  benefitiii&  la  ragione  ejChe  chi 
e  beneficato  è  da  meno  in  quel  grado  che  non  è  il  benefi 
canteimà  il  Magnammo  Vuole  auanzare.  Onde  egli  ode 
volentieri  raccontare  i  benefitii ,  che  egli  ha  fatti  ad  al- 
trui, &i  riceuuti  ode  con  difpiacere,  Et  perciò  è  finta 
Tetide  ^  che  non  racconta  4  Gioue  i  benefitii ,  the  ella  . 
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gli  Ila  fatti  ;  ne  gli  Spartani  raccontano  agli  Atcniefi  i  be 
lìcfitiijche  eglino  haueno'lor'fattijmà  qucgli,che  eCsì  ha 
ijcuon'  riceiiuti  dia  loro.E'ancliora  propietà  di  Magnani 
mo  non  bauer'bi fogno  di  perfbnajò  a  pena  ;  ma  bene  di 
fumminjftrare  ad  altrui  prontamente  ;  &  ritienfi  il  Ma- 
gnanimo,grande  con  queglijche  fon'negli  Stati,  &  nel- 
le profperità  di  fortuna  :  &  con  li  mediocri,modefì:oj  8c 
la  ragione  éjchè  egli  è  imprefà  diffìcile,&  che  ha  del  gra 
àc  l'auanzare  i  primi  :  8c  I4  fecondijè  ageuole.  Et  anchcj 
ra  perchè  il  tenere  il  grado  Tuo  con  quei  primi  ha  del  gc 
neroib,  &  con  li  fecondi  ha  dei  vile;  non  altrimenti  che 
e  l'vfar'la  forza  del  corpo  contra  li  deboli.  E^anchora  fua  6. 
^ropietà  non  andare  doue  fi  danno  gli  honori ,  6c  douc 
altri  i  primi  luoghi  v'hanno  occupato  ;  anzi  in  tai  cofe  è 
ociofojiS:  tardo  :  ma  d'andare  doue  l'honore  èecceUcn- 
Ìi/simo5&doue  fia  rattion'nobilifsima.  Et  appartiene  ìt 
Imdi  pigliar'poche  imprefe,mà quelle,  che  iien'grandif- 
iimej&d'aflaifama.  E'anchora  di  necefsità  ,  che  il  Ma 
gnanimo  manifeftamentefia  inmico.^&manifeAainentp 
^a  amico  ;  perchè  il  fare  amenduequefte  cole  alla  fcgre 
ta  ha  del  timido  ;  &tien'piu  conto  il  Magnanimo  della 
verità5ché  della  oppcnionc,&  vuol'  dire ,  &  far'  le  cofe, 
chèognun'lefappiajperchètarmodohadeldifprcgiato- 
re.Onde  il  Magnanimo  è  arditifsimo,  &  tal'cofa  ha  del- 
l'ardito. Etdiquìnafceanchorajchccglic  difpregiato- 
re5&  verace ,  infuori  che  doue  ei^li  via  lironia ,  la  quale 
egli  ufàinuerfo gli  huomini  vulgari.  Eanchorafua  prò 
pietvà  il  non  poter'  viuere  ad  arbitrio  d'altruijm;!  fblame- 
te  a  quello  dell'amico  ;  perche  il  primo  hi  dei  fcruile.Et 
diquìintcruicnejchè  tutti  gli  adulatori  hanno  delferui 
le^S:  che  tutte  le  genti  bade  hanno  dello  adolatore.Non 
il  marauiglia  anchora  il  Magnanimo,  perchè  nefl'una  co 
ia  gli  apparifce  grande5nè  fi  ricorda  delle  ingiurie  fatte- 
gli )  perche  tal'cofa  non  e  da  lui^  de  mafsimamente  il  te^. 
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ncr'conto  dciringlurla  :  ma  piutoflo  è  da  lui  il  dirprez- 
zarla .  Non  parla  molto  il  Magnanimo  de'cafi  d'altri, 
perchè  ne  anchora  parla  cidi  fefìeflo  ;  conciona  che 
e'non  tenga  cura  d'efTer'lodato  :  ne  de'biafimi  d'altri  fi  pi 
glia  diletto.  Non  vfa  anchora  il  Magnanimo  di  lodare 
altrui.  Onde  nafcejche  egli  non  è  maledico,  ne  anchora 
degh  nimicijsè  già  e'non  fa  quello  per  via  dVn  certo  di- 
ipreglo.  Non  fi  duole  anchora  per  cagione  delle  cofe  ne 
ceflarie ,  &  piccole ,  8c  non  è  fupplicheuole  ;  perché  tal 
modo  s'appartien'fare  a  chi  è  moho  intento  in  fimili  co- 
feranzi  è  più  atto  il  Magnanimo  ad  acquifìar'le  cofè  ho- 
nefì;e5&  fenza  frutto,chéle  fruttuore,5<:  d'vtile  ;  perché 
tarcofahàpiùdelfufficiente.  Debbe  anchora  eller'tar- 
do  il  fuo  mot03&  la  voce  graue ,  &  il  parlare  comporto; 
perchè  nonmai  ha  fretta  chi  intorno  à  poche  cofeèin- 
tentomèèacuto  nella  voce,  né  vehcmente  nel  dire  chi 
non  reputa  nulla  grande:&  l'acume  della  voce^Sc  la  cele 
ritàeflendoperfimil  fine.  Tale  è  adunche  il  Magnani- 
mo 5  8c  l'efìremo  nel  meno  fi  chiama  Pufillanime  ; 
Et  quel  del  più  Lento,©  Soffione  fia  detto.  Ne  tali  eftre 
mi  anchora  fbn'già  maluagi ,  perchè  efsi  non  commet- 
ton*male5ma  errano  ;  perche  il  Pufillanime  cfTendo  de- 
gno di  bene  per  viltà  fi  ftima  indegno  di  quei ,  di  che  e- 
gli  e  degno  '  &  in  ciò  ha  vn'non  so  che  di  vitio ,  per  non 
iene  fìimar'degno3&  per  ignorare  se  medefimo  :  perchè 
e/Tendo  altrimenti  ei  gli  defidererebbe^eflendo  quei  be- 
nÌ3&  cflendone  degno.  Contuttociòtalihuomininon 
pare5chè  fieno  ftoltijmà  piutofto  tardi,&  pigri-  Et  que 
fta  tale  oppenionejche  efsi  hanno  di  lor* medefimi,  pare, 
che  gh  faccia  più  difutiH3&  vili  ^perchè  ciafcuno  defide- 
ra  quello,  che  gli  fi  conuiene.  Ónde  nafce ,  che  tali  s'a- 
fìengono  dall'attioni  honefìc,  &  dall'infìitutioni  buo- 
nejcome  se  c'ne  fufsero  indegni.  Et  il  fimile  fanno  de'be 
ni  eflrinfechi.  Ma  i  Soffioni  iòn'bene  fìohiA  tali  non  fi 
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conofcono.  EtcìòèmanifeftifsìmOj  perclièe'tentan'le 
imprefè,  comesè  cTufsin  degni  di  CGfehonorate  :  &  ne' 
fatti  fi  fcuoprono  chi  efsi  fono.  Qucfìi  tali  vanno  ben' 
vediti,  &  con  la  apparenza  difuoii  fi  vanno  adornando; 
&  altre  fimili  cofe  fanno  :  &  vogliono  dipiù,  chclelor 
grandezze,  &  buone  fortune  fieno  da  ogni  huomo  co- 
nofciute.  Et  parlano  di  tali  ^  come  se  mediante  quelle  e* 
douefsino  efler'maggiormcnte  honorati.  Kpiù  oppofta 
alla  Magnanimirà  la  Pufilianim]tà5ché  la  Soffioneria;  & 
la  ragione  èjchètal'vitio  fi  ritroua  più  ,  Se  épeggiore.E* 
adunche  la  Magnanimità  (come  io  ho  detto)  intorno 
al  grande  honore. 


Ma  la  Magnanimità. 


L; 


t>5r  FÌrtti ,  di  che  fi  parla  w  ijuefìe  Ca{?.  hafer  cggetteglt  honcri 
jgrandi^alla  qtMÌe  (fecondo  il  Fdofofo  )s'aPpartiene  ilfommo  di  tut^ 
te  l'altre  i^irtìi,  per  la  ragione  che  douendo  ella  ejfere  fopra  di  tutte  l'al- 
tre honorata ,  èie  e onuiene  perciò  racchiudere  in  fèfiejfa  il  bene  di  tutte 
l'altre.  Ricercaft  da  principio  Soggetto  fuo ,  che  e  njupremv  debeni  efler- 
ni  ;  Et  tale  e  l'honore.  Dappoi Ji mostra  l'atto fuo^,^  de'fuvi  cppofìi  ,•  (y* 
molte  propietà  del  Magnammo ^.parte  canate  daU altre  virtù  morali  j(^ 
parte  anchora  dalle  rtrtÌ4  del  corpo,  i^ueffarirtù  (fecondo  San  Tom" 
mafo  )  fi  riduce  a  Virtìi  congiunta  con  la  Fort  e:^a  per  ejfere  ella  (Jìcome 
la  Fortes:^)  intorno  a  materia  difficile  i  conci ojìa  che  l  honore  ,  che  è  il 
fommo de'beni eflerni^nonjì pojfa  conpguitare fènx^agran fatica ,  (*x 
fenz^a  esperimenti  difficili. Et  dichiarando  il  teff  0.  0«f  [  A'è  ^uì  ci  impor  j^ 
ti  il  confiderare  à punto  thabtto  "]    Niente  afferma  rileuarein  cjueffd 
Virttijne fimilmente nell'altre je e'jì confiderà  (dico)  l'aflrattofoil  con- 
creto;anzj  e  forfè  meglio  confiderare  il  concreto,  che  e  il  fuggetto  dejje 
Virtiij,!^  per  conofcer'meglio  la  natura  deffe:  ^  anchora  perchè  confide 
rate  in  astratto, elleno  nonfipojfono  applicare  ali'operatione^che  r  tifine  di 
tutta  la  materia  morale,  Oue  \^Si  chiami  Lento,  0  Molle  ']  E^queflo  il  ». 
nome  dello  efiremo  nel  più  chiamato  dal  FiUfcfo  per  tal  nome  ■,  come  che 
un'tal'huomo  dalla  adulaticne  fi  lafci  uoltare  à  jìimarfi degno  di  quello, 
di  che  e'mn  f  .0«f  [  e" adunche  il  Aiagnanimo  con  la  confiderattone  della  j, 
grandexj^a~\  Efit predato  d detto  nella yirttt  della  Magmficenx^  ,  cioè 
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che  il  Aidgndnmoj^  il  Magnifico  rifletto  alhme ,  che  eglino  ofnrMol 
fono  nell' diremo,  <^  ricetto  alla  retta  ragione ,  che  gli  fa  bene  operare  » 
U.  fon  nel  mtz^.  Otte   \_puofi  anchornedere  fen3:jiragime']    Mofirah^. 
getto  del  Magnanimi  ejfer'l'honore  ancherper  ttia  dell' ejfenrnento ,  g^r 
JenK^  addurne  altre  ragioni,che  il  confermino ,  per  uederfi  tali  huomim 
(fcome  egli  afferma  )  efferfempre  intenti  all'honore.  Otte  (^  Pare  aruh$ 
ratche  il  Magnammo  Ji  ricordi  ]]    £  propietà  del  Magnammo  ricordar 
I*  fi  de  benefit  ij  fatti  ad  altrui ,  0*  non  dericettuti.  Nella  ftal  propietkfi 
potrebbe  dubitare, come  e'nonfuffe  ingrato,  (yfciogkefi  il  dubbio  con  di-' 
re, che  il  Magnanimo  nonfi  sdimentica  de' benefit ij  per  elettione ,  ma  per 
rijfetto  d'una  confèguen:^a,che  nel  ricordarfene  fi  genera  m  Itti  i  Et  que' 
fia  e  il  dtj^iacere,che  e  piglia  di  ricordarli^ una  co  fa ,  che  nonfìa  honejìd 
ugualmente, com' di  ricordarf  debeneffi/fatti  ad  altrui  ,•  perche  muera 
ihuomo  Magnanimo  uuol rendere  t  benefit//  ,  <i^  maggiori  chéemn  hk 
riceuuti  :  per  ciò  fono  allegati  nelte^j  due  efemin,l'um  tratto  dell' Mi  fto^ 
ria ,  O^  l'altro  d' nomerò  delprim^  dell'iliade  :  Dell' Hifforia  e  tratti 
^ueltepo,in  che  gli  Spartani  asfaltati  da  Ep  aminun  da, (f^  perciò  ttenuti 
tn  pericolo  di  perder  lo  Stato  ricorfon  per  aiuto  agli  .^teniefi  loro  Emuli 
nell'imperio  della  Grecia-idoue  efi  spartani  per  muoueregU  ^temefik 
pietà  non  ufarono  di  ricordar  loro  quel  tempo, m  che  no  molto  auanti  e'glt 
kaueuon  uinti,0'  poteuon  disfarela  Citta  d'itene,  doue  eglino  eie  fon 
fiutofio  di  conferuargli, creando  in  ^:ene  quello  Stato,  che  fu  poi  chu" 
mata  lo  stato  de' trenta  Tiranni .  Et  della  Fauola/ì  caua  retide  fùppli- 
tante  Gioue  a  uoler'uendicare  l'ingiuriafatta  a  ^^cchille  da  ^game* 
none,  che  non  è  indotta  dal  Poeta  eccettentifiimo  nomerò  k  raccontargli 
perciò  quegli  aiuti,  che  ella  infieme  con  Briareogh  haueua  porto  cantra 
g    Hi  altri  nf  oue  [^É'anchorafuaproptetamn  andaredouefi  dann§ 
'  gli  h  onori"]  Non  sojferifceinnan:^}  il  Magnammo^  afferma  il  Filofofo) 
k  chigli  diagli  h'jnori ,  ma  ajfetta,che  egli  fendati  j^ontaneamente; 
■  (X  qt*ando  anchora  e'nonglifon  dati, egli f^rez]^  unafimile  ingiuria, 
€Qm:  co  fa ,  che  nonglificonuenga.  il  qual  detto  medefimo  afferma  Ht 
tatto  nelle  fue  ode  dicendo 

Virttìi  repulfi  nefciafordid^t 
Jntammati^fulget  hononbtiS, 
NecfitmitjCtutponit/ecuYes 
•Arbitrio  popularis  aura- 
Mk  queJla  ragione, onde  il  Magnanimi  (dico)j^rezs:}  l'ingiuria,  etmi 
coji  indegne  ai  lui^fipuo  anchor'rnédtare  alla  parte  oppofita  affermando 
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ilFilofofo  meckJlmdmenteneRa  nettorìea^ì  huximìni  dMrdrJdi  quelle 
ingiurie  jche fon  loro  fatte  k  torto  ^^  ejfere  da  Magnammo  il  uendtcar- 
k.Oue  [_Etdmmnafce,ehee^^li'edifjre^iatore'\  intalproPietàda-  yt, 
ta  al  Magnanimo  jche  e  fa,  {  dico  )  dij^regtatorejj^ar'chè  efegti  attribuì 
fca  una  qualità  molto  of^oHa  alla  Virtù  d^D.a  humìlitkgrandifìma  mi 
la  chnfliana  religione  ;  an'^  far  e, che  efegli  dia  ari mtiof  efimo  j  Et 
^ueflo  \  lafu^er^ta.  Ma  ellaffalua  con  dtredMag»ammo  dijjregtars 
altrui  ji^  tenere  ti  fio  grado  non  ferfuperhia ,  ma  perche  egli  e  cofa  ha" 
nefla;et  mafimamete  tn  h fondo  tali  attt  inuerfo  di  chi  fi  a  bene. Et  ancho 
vafer  quefa  altra  ragione, perche  il  Magnammo  non  dij^rezs^  le  utrtU, 

.   ma  di^rezs^  i  beni  di  fortuna;  per  la  qual  proptetà  non  uiene  egli  ad  ef 
Jèrfuperbo  ;  ma  piutoflofmile  all'humile.  Ma  ef  potrebbe  dubitare  in     ,, 
^uefla  virtù  della  Magaanimitàjhauendo  detto  j  che  eHa  e fer citagli  at 
ti  di  tutte  le  virtù  mor ah  j  che  ctia  mnfujfe  Virtù  dìfimPa  da  loro  j  (/y 
mf  a  tutte  l'altre  che  eUa  mnfujje  differente  dalla  virtù  inominata  in^ 
torno  agli  honori  :  della  quale  parlerà  ei  nel  Cap .  che  fgue.  ni^ondef  dì" 
ìaprima^fibene  la  Aiagnanimitk  opera  latttont  di  tutte  l'altre  virtù 3, 
che  nondimanco  ella  opera  l' attimi  di  ciaf  una  in  fommo  grado;  pe'l  qual 
uerf  mene  ella  a  ejfere  da  lor»  difiinta  dalla  parte  fermale  ^fcome  io  hit 
desto  innanzi  :fen^  che  ancher  dalla  parte  materiale  ella  e  diffinta  da 
hrojhauendo  un'prepio  oggetto; Et  questo  egli  honori.  Et^quanto  aUafi. 
fonda f  rifonde  lei  ejjer'dtfltnta  dalia  Vtrtii  intmtnata  dalla p arte f or", 
male  f  lamenta  la  quale  altro  modo  tiene  mfaruirtuofe  l' attieni  del  MA 
gnanimo  jchetattiontdeUa  Virtù  fìnz^  nome  intorno  a'piccohhomri, 
Oue    [^  La  quale  eghufaapprejfo  gli  hunminiuulgan']   Hauendodet-  * 
tO;^he  il  Magnammo  debbe  ejfer'uerace  j  0^  che  mf  a  li  grandi  e'debbe     ' 
ritenere  il  fuo  grado  jfggiugnej,chè  mfa  li  uulgarij  (^fciocchi  nonjè 

gli  dtfonmene  akunauolta  uftre  la  difìmulatione ,  quaffngendof  da. 
meno  chée'mn  èjper  non  gli  parer  cofaglorioja  il  uoler  tenere  iTjuo  grada 
fon  t algente;})  uero  moflrando  infafmili  akunauolta  dtfimar  quello 
topesche  efi  hanno  m  pregio  ;  come  e  la  roba^i^;^  li  piaceri  delfenfo  :qu4» 
do  nel  uero  l'huim»  magnanimo  altrimenti  l'intenda. 

D'uno  haèntome':^  ìntorna^hhonorl  ^chepuo  dÌYpMQck» 
defìÌA  Caj?.      II  Ih 

Ntorno  airhonore  meclcfimamente  fi  ritrotia  vnartra 
Virtù  (ficome  io  ho  detto  innnanzi  )la  quale  parc^cà^ 
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habbia  proportìone  co  la  Magnanimità,  ficome  ha  la  Lì 
beralità  con  la  Magnificenza;  perchè  Tvnaj&Paltra  fi  di 

'  fcoftano  dal  grande ,  8c  ci  difpongono  nel  modojin  che 
fi  conuiene  circa  cofe  piccole3&  mediocri  :  &  come  nel 
dare ,  &  nel  riceuer'de'danari  v'è  il  mezo ,  &  la  fbprab- 
bondanza,&  il  mancamento, medefimamente  nel  difide 
rare  gli  honori  v'è  il  piii,&  il  meno  che  non  fi  conuienej 
&  il  come  ,&  il  donde  fi  conuiene:  perchè  e'fi  biafima 
l'amatore  degli  honorÌ5Come  quegli,che  gli  defideri  più 
che  non  fi  conLiicne,& donde  e'non  fi  conuiene:&  Ci  bia 

•  fima  chinon  ama^honore5Comequegli5chcnèperl'*at- 
tioni  anchora  honefte  l'honore  ftimi.  Interuiene  anche 
ra  certeuolte, che  e'fi  loda l^amatore  degli  honorijCome 
huomo  forte,&  come  dell'honefto  amatore  ;  &  alcuna- 
uoltafiloda  chi  non  ne  tiene  conto ,  come  huomo  ,  che 
fu  temperato, &  modefto  :  ficome  s'è  detto  innanzi.On 
de  è  manifeftojchèjdicendofi  in  più  modi  d' vno ,  che  a- 
mi  rhonore,non  però  Tempre  Ci  riferifce  al  medefimo  l'a 
matored'efìo  ;  ma  quando  e'fi  loda  fi  riferifce  àquefto, 
cioè  che  egli  ami  Thonore  piìì  che  ^li  altri  :  Et  quando 
e'fi  biafima  fi  rifirifire  a  quello,  cioè  che  egli  ami  Tho- 

^.  nore  più  che  non  fi  conuiene.  Etpermancar'di  nome 
il  mezo  di  quefta  Virtù  come  di  cofa  abbandonata  com- 
battono gh  eftremi  di  lui.  Màdoueèla  foprabbondan- 
2a,&  il  mancamento, quiui  èanchora  il  me2o;&  l'hono 
re  è  cofa,  che  fi  può  defiderare  &  più ,  &  meno  che  non 
fi  conuiene.  Onde  nafce,  che  e'fi  può  defiderare  ancho- 
ra come  fi  conuiene.  E'adunche  lodato  tale  habito  efìen, 
do  egli  vna  mediocrità  circa  gli  honori,  benché  e'man- 
chi  di  nome;&  quando  egli  è  comparato  con  la  ambitio 
ne  pare  ,  che  c'fia  quella  difpofitione,  che  d'ambitionc 
manchi ,  &  quando  egli  è  comparato  con  quefla  pare, 
che  e'fia  la  difpofitione,  che  d'ambitione  fia  ripiena  ;  3c 
comparato  con  rYna,&  con  Tiltra  pare ,  che  e'fia  Tvna, 
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&l*altra.  Ecquello medefimo pare,  che interucnga  in 
tutte  l'altre  Virtù.  Ma  in  quefì-a  gli  eftrcmi  apparifcono 
oppo(lÌ5per  mancare  il  mezo  di  nome  . 


Intorno  alPhonore 


"Ome  nel  testo  apfarijce  qui  Jt  tratta  (tunayirtky  che  e  intorno  agli 
ihonori piccoli ,  proùorttonata  con  la  Atagnammitk ,  non  altrimenti 
che  fu  la  Liberalità  con  la  Magmjìcenjz^,ficome  m  ifuel  cap.Jìdifce. 
L  oggetto  di  qtiejìayirtk,  che  manca  di  nome^e  mej^o  daprima,i^  di^ 
~^oiHi  attifiioii0^  de'fuoi  eHremi .  Et  nella  dichiaratione  del  teflo^  sue 
£  Latitate  par  che  habkaproportione  conia  Magnanimità']  Prona   i. 
darjiqwe'iia  Virtù  per  lajìmilitudine  della  Liberalità^^  della  Magmfi 
cenz^i  doue  luna  è  intorno  alle  fp  e  [è gran  dii(^  l'altra  e  intorno  alle  pie- 
iole  ,,^  mediocri .  Et  qui  Jì potrebbe  dubitarCjonde  e'  non  habhia  tratta    ù 
io  di  quelle  due  Virtù,  come  di  quelle  due  prime,  hauendo  in  quelle  mejj» 
innati^  la  Liberalità,  che  e  la  Virtù  intorno  al  meno  i  <^  qui  hauenda 
mej^o  la  Magnanimità ,  che  €  intorno  al  più  .  Rifpondejì  hauerlo fatta, 
perche  ella  confeguitaua  alla  Magnificenz^a ,  che  con  la  Magnanimità, 
hapiuproportione  che' con  quejìa  Virtù fen^  nome  :  che  da  noi  forfè  non 
male p9trebbe  ejfer  detta  Modeflia  Otte  [^  Et  per  mancar  di  nome  il  u 
mexo  ^  Queffoper  ejfer  dichiarato  a  bajìan^^nel  ili.  doue  Jt  tratto  di 
quesla  materia ,  non  ne  diro  altro .  Ma  e  fi  potrebbe  dubitare  infra  gli   1, 
ejìremi  di  quefta  Virtù ,  attuenga  che  ciafchedun  di  loro  s'attnbuifca  il 
me:z^,qualfujfe  il  men  cattiuo  .  Et  certo  che  se  e'Jt  rifguarda  agli  efire 
mi  della  Magnanimità ,  doue  quel  del  meno  più  s'oppone  al  mex^ ,  fìpo^ 
tr ebbe  per  tal  ragione  determinare  m  quetìi ,  che  chi  f  ima  l'honorepik 
che' non  fi  contitene  habbia  minor  uitio  cheti  fuo  oppofo ,  per  la  ragione 
che  chijìritroua  in  effo  oppojìo,  io  dico  nel  mancamento jno  tenti  mai  cofa 
alcuna ,  chef  a  honejìa .  Dubitafi  perche  il  Filofofo  intorno  agli  honori,   5. 
ì^  intorno  à  danari  metta  due  Virtù  in  ciafcunajfetie  difinte,(^non 
faccia  quefto  medefmo  intorno  agli  altri  affetti, com'è  in  quei  della.  Tem 
peranzji ,  0^  in  quei  della  Fortel^za\  potendo  anchora  efi  affetti  efferui 
grandi,ptccoli,0*  mediocri .  RiJ^mdef  inquanto  agli  affetti  della  Tent 
peranzafch'e  chi  u  harà  moderatogli  affetti  grandi,  u  harà  di  necefità 
modertto  anchora  t  piccoli  ,•  ^  il  fmile ft  dice  in  quei  della  FortezX(i . 
Ma  negli  affetti  de  danari^cT'  degli  honori  può  ìlare,  che  unoui  fappia 
moderare  luna  parte, et  non  l  altra. Et  pero  fiar  bene  l'hauerct  meffo  due 
habiti .  Oue  (]  e  adunche  lodato  tale  habtto  ,  ejfendo  egli  una  medio-   j. 

B     m 
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4.  erità  àrea  agli  honori  "]  PUoft  dubitare  per  ({uejlo  ietto  j  tome  tltà» 
thtgli  honon  debbino  ejfer  medio ertjO  piccoli Joauendo  detto  dijlpra  lor» 
ejfer'  il  fummo  di  tutti  i  beni  eflerni.JiiJ^ondeJìil  Filofofo  hauerdi  chÌ4 
matigrandtj^tmi  di  tutti  i  beni  eflernt  in  ctmparatione  degli  altri  beni 
sjlerni  di  diuerfel^etie^  corri  f  delie  ricchez^^et  delle grmdezss  ^^  Sta" 
to  :  ma  nulUuietare  ^  ch'egli  honori  comparati  infra  loro  nonpofmo  hor 
tàir  grad^  di  piu^di  menoii^  di  mediocri . 

Velia  Man/netudine,  Cap^     V> 

LA  Manfu  eludine  è  mediocrità  circa  l'Ira  de  per  ma 
care<^uìilme2;odi.nome3&  per  macarne  cjuafìan- 
chora  ^li  eftrcmijpfrò  fi  chiama  la  Mafuetudine  il  meio 

•  '  diqueftaVirtii ,  io  dico  quella  difpofitione ,  che  inclina 
almancamct05&  che  no  hi  nomei&  l'ecceflb  fi  chiama 

3.  vna  certa  Iracundia  :  perchè  l'Ira  è  vna  pertnrbatione» 
Male  cagioni  5  che  la  ci  muouono,  fon' molte  ,&  dif^ 
ferenti.  Chi  adunche  s'adira  per  quellojdi  che  e'debbe, 
&  con  chi  e'  debbe,&  come  e'  debbej&  quando,^  tan- 
to tempOjche  e' debbejCofìui  è lodato^S:  vn'  tal'huomo 
farà  detto  Miinfueto,  s'^egh  è  vero,  che  la  Manfi.]etudine 
meriti  lode  :  imperochè  jl  Manfueto  è  vacuo  d'ùffetti^Sc 
da  loro  no  è  menato  prigione,  ma  è  guidato  fecodo  che 
vuole  la  ragione  ad  hauer' dolore  in  quefìefimih  cofè, 
&  infino  d  vn' certo  che.  Etinfimilmodo  par'benejchè 
vn'  tale  huomo  erri  più  verfo'l  menojché  verfo'l  più;per 
che  rhuom^mafueto  inuero  non  è  védicatiuo  :  anzi  più 
lofto  perdona .  Ma  il  mancamento  ò  fia  egli  vna  vacui- 
tà d'ira,  ò  fia  in  altro  qual'  fi  voglia  nome  chiamato  me- 
jita  biafimo ^perchè  chi  non  s'adira  per  quello,  per  che  ft 
eonuiene  adirarfi ,  è  fimile  ad  vno  fìolto  :  &  medefima- 
snente  chi  non  s'adira  nel  modo,  in  che  fi  eonuiene  :  ne 
quando  e  fi  eonuiene,  ne  per  cagione,di  che  ficouiene^ 
perchè  chi  non  s'^adira  per  nulla  pare,€hè  no  habbia  fèn- 
io^aè  dolorei&  clu  non  s'adira  non  può  vendicarfii&  il 
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lÈOR  rlfèntlrfi ,  quando  vno^  punto ,  &  il  dì/pezxare  gli 
amici  offefi  hi  molto  del  vile .  Ma  l'eccedo  in  quefto  ha 
bito  fi  fa  in  tutti  quefti  modi,  adirandofi  (  dico)  con  chi 
non  fidebbejper-cagionejdi  che  non  fi  debbe5&  più  che 
non  fi  dcbbe,&  più  corto,  &  più  tempo.  Nondimanco  *< 
quefti  errori  no  fi  trouan'  tutti  in  vn'  medefimo,  che  ciò 
è  impo{sibile;peTchèiI  vitio  diftrugge  fé  ftcflb  :  &  quan 
do  egli  è  partecipato  da  ogni  banda, diuentapefi?  incom 
portabile.  Gh  iracundi  adunche  toilo  s'adirano  de  con 
chi  non  fi  debberà  per  conto,  di  che  no  Ci  debbe,  &  piìì 
che  non  fi  debbe ,  ma  tofto  Ci  quietano ,  hauendo  in  ciò 
quefto  di  bene;  il  quale  accidéte  interuiene  in  ]oro,pcr- 
chè  cfsi  non  ritengon  rira5anzi  la  rendono  ;  3c  per  la  ce 
leritafono  in  ciò  manifeftì,  &■  dipoi  fiquietano.  Mali 
Collerici  fono  acutij&  eccedono  nell'ira, &  inuerfb  d'o 
gni  cofa  3  &  per  ogni  cofa  s'adirano  ;  onde  efsi  hanno  il 
Bomedi  cìx^Ó'x_qKoi .  Et  quegli^che  fon  detti  amari^dif- 
ficilmente  fi  riconciliano ,  &  ftanno  adirati  affai  tempo; 
perche  e^  ritengon'lo  fdegnoide  allhora  fiquiecanOjqua 
do  e'  fi  vendicano;  perchèla  vendetta  quieta  rira,gene- 
nerando  piacere  in  cambio  di  dolore.  Etquando  ciò 
non  Cecile ,  efsi  ftanno  con  vna  certa  grauezza  ;  la  quale 
perchè  efsi  non  la  diraoftrano  apertaméte,  nefluno  può 
loro  perfuadere  altrimenti.  Et  à  cofiimar'  l'ira  da  fé  ftef^ 
fo  v'  è  bifogno  di  molto  tempo .  Simih  huomini  fono  à  5. 
loro  ftefsi  molefti,&  agli  amici  mafsimamente .  Et  m»- 
Icf^i,  &  difficili  chiamo  io  quegli  huomini,  i  quali  flan- 
no  così  fatti  per  le  cofe,  per  che  e  non  debbono,  &  più 
che  e'  non  debbono,  Se  più  tempo  che  e'  non  debbono: 
&  qucgh,  che  nonmai  fi  riconciliano,sè  e*  non  fi  uendi- 
canoprima,ò  sé  il  nimico  non  è  flatocaftigato.  Alla  Mi 
fuetudine  piutoflo  s'oppone  l'eccefTo,  perchè  egli  inter- 
uien'  più  fpefTo,  eflTendo  cofa  più  da  huomo  refTer'  più 
inchnato  al  vendicarfi .  Etpcr  quella  ragione  anchora  è 
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piiioppofto  Yecccffo  ài  mezo,  perche  gli  huomini ,  che 
ritengon'rira5{bno  più  difficili  al  viuere  infiemecon  gli 
altri.  Ma  (  (licome  io  ho  detto  innanzÌ5&  per  le  cofejche 
fi  dicono  hor.i,  è  manifeftifsimo  )  e'  non  è  agende  a  de- 
terminare, né  come  l'hiiomo  debba  adi  rarfì,  né  con  chi, 
De  per  che  core5nè  quanto  tempo,  rè  inlino  a  quanto  gli 
fìia  benTarlo,c)  vi  s'erri  dentro;  perchè  chi  trapafla  il  le- 
^nodi  poco  non  merita  biafimo,  ne  nel  più  ,  ne  nel  me- 
no :  conciofia  che  alcunauolta  e'  (ì  lodino  coloro^che  Co 
no  nel  mancamento,  &  chiaminfi  Manfueti ,  &  quegli, 
che  fono  nell'altro  cfl:rei'no,h  chiamin'  Virili,  come  se  e' 
fufsin'  atti  a  comandare  agli  altri  huomini.  Noè  ageuo 
Je  adunche  a  dimoftrar'  co  ragione^quanto  vno  in  que- 
fìi  cafljfaccendojò  trapaflando  il  fegno,  meriti  biafimo; 
anzi  il  giuditio  di  quefte  cofe  reft.i  ne'  particularÌ5&  nel 
fenfb  .  Ma  queQo  è  ben'  chiaro  ,  chèi'habito  del  mezo 
èlodcuole,  mediante  il  quale  noi  ci  adiriamo  co  chi  ftà 
bene  adirarfi ,  &  per  quello,  di  che  fìà  bene,&  come  ftà 
bene,&con  tutte  fimili  circunftanze;  &  che  gli  eccefsi, 
&  chègli  mancamenti  meritin'  biadmoj&sètali  trapafl 
famentì  fon''  piccoli ,  che  e*  meritan*  poco  biafimo  :  sé 
grandi, grande  :  &  se  grandifsimi^chè  e'  meritan'd'efTer* 
biafimati  grandifsimamente.  Et  peròèmanifeRo  ,  che 
alPhabito  mezo  l'huomo  fi  debba  accoflare.  Et  fìa  det- 
to infìn'  qui  degli  habitijChe  appartengono  all'ira . 

La  Manfuetudine. 

DEttcfìinJtno  k  cfuì  delle  y^irrù,  che  hanno  rij^etto  a  beni  effnnfèchi 
intorno  al  moderargh^t^ut  tratta  duna  Fntk  fecondarla,  che  ha  ri 
Jpetto  a  mali  efìnnfèchi  per  mijder  arili  medejìm  amente  ;  Et  tali  fin  h 
mah  cagionati  dall'ira  j  intorno  alli  quali  confiate  quesia  Kirtù  dettA- 
Manfuetudine  il  a  quale  non  e  k  punto  l'habito^che  e  nel  mezo, anzi  e  uno 
hahito,chepiutcfÌo  melina  al  mancamento,  <(^  manca  di  nome  :mk  di- 
cajt  Manfietfidme ..  ni  tale  hahito  adunche  Jt  dice  la Jìià  matersa,di^ 
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fot  gli  attifltoi  j  (^  deftm  efiremi .  Oue  [  Perche  tira  e  ma  ptrtur-  |, 
batione  J  Mofìra  l'irdctmdia  ,  O^  l'ira  cjfer  differenti  ^  mettendo 
liracundiaper  l'eflremo  del  più  intorne  alle  cofe  j^chegeneranl'tra ,  0* 
tira  mettendo  per  affetto  dell' animo ,  interno  al  <juale  f> genera  la  Virtù 
della  Aianjuetiidine  :  del  renale  affetto  e  trattato  da  lui  ahbondantemen" 
te  nel  1 1.  della  Rettorie  a  J.Due  e  nota  congran  diligenzjt  m  guanti  mo- 
di jC^  per  mante  cagtànt  ella  s'ecciti.  Oue  \_  Nondimanco  ^ueffi  erro-  z 
ri  ]  Alette  per  impopbil^  che  uno  erri  in  tutte  le  circunfianKS  intoru» 
k ^uefio affetto jCosi come anchorfipuo dire d'cgnaltro,  io uo'dire  non ef- 
fer'poj^ibtle  hauere  un  mito  interamente  ,  ^  da  ogni  banda,  impercchè 
come  e' dice  nella  Metafjìca  enonfid.a  iluitio  interamente j  perche jSe  fjff 
deffe  un  mtto  interamente  in  un  fola ,  e'fegli  darebbvno  anchor'tuttii  co- 
me auuiene  in  eppofito  della  Virtù  :  ^  se  e'Jì de^fe  in  un'fclo  tutti  i  uitij^ 
euerrebbono  k  diHrugger  (^uelffggetto .Onde  dice  il  filojtfojchè  tluitio 
0  il  male  sefujie  interamente  male  ^  dijlruggertbbefcjìijfo  ,•  perche  e'di- 
jìruggerebbe  ilfuggetto^da  chi  e'douejje  efjer  portato  ì  conciifia  che  tjuel- 
lo;che  no'cj  nonjì chiami  male^effendo  limale priuattone  del  bene:  mk  o- 
gm  c»fajchee:,ccme  ente  e  co  fa  buona.  Onde  aparifce^che  limale  non  può 
torre  tutto  ti  bene^ma  si  qualche  bene particulare  j  del  quale  egli  eprtuor 
tione  ,Jtcome  auuiene  nella  cecità  Ja  quale  toglie  ti  uedere^ma  non  l'ani- 
male. Onde Jt  conchiude  quello ,  che  e'dice  nella  Alatajifìcd ,  chi  limale 
intero  non  fi  da, per  che  e'diflruggerebbe  fèjìejji).  Ccnfcrmajì  queflo  mede 
Jìmo  per  la  nojìra  Teologia  affei  mante  il  nimico  ddi'humana  natura  non 
hauere  in  fé  tutti  t  mah  j  conciona  che  egli  h abbia  l'efferCìche  e  bene.  Oue 
[_StmdthHomini fino k loro ftefi mole fh"]  Conferma  queffomedefimo  5. 
nel  I.  della  Rettorica  parlando  in  fa  gli  adirati  di  quegli,  che  più  deb- 
btn  'effer  tenuti  ;  ^  tali  afferma  effere  non  gli  prcsìi  k  uenire  m  collera, 
mk  gli  diJ?imulatort ,  (^  che  non  appari  fono  irati  :  fer  la  ragiiìn  chi 
fall  nonmaijì quietanojse  e'nenjìfon  uendicati. 

V  fin  bah  ito  me:i;o  intorno  al  con  un  fare  ivjìcme, 
Cap.      V I. 

MK  nel  conucrrare,^  nel  viuere  infieme,  &  nella 
compagnia  de'ragionamenti ,  &  delle  faccende, 
quegli  huominl  pare,  che fien' placidi,!  quali  per  darti 
piacere  ogni  cofa  lodano,&  a  nulla  fi  contrappongono: 
ma  penfanojchc  e'fia  benfatto  il  non  effere  in  cofa  alcu- 
na agli  amici  molcAo.Aliri  fono^chcjper  il  contrario  in 
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tendendokjà  ogni  cofà  Ci  vogliono  opporre,  8c  non  tcn 
gono  alcuii*conto  di  difj3Ìaccre,che  e* ti  dieno:Et  quelli 
tali  fi  chiamano  huomini  difììcilÌ5&  contentiofì.Nè  qui 
è  nafcoftojchè gli  habiti  detti  meritino  d' e{rer'nprcfi,& 
chèilmezo  infra  lorofia  lodeuole  ,  mediante  il  quale 
rhuomo  approua  quello ,  che  c'debbe,  &  nel  modo  ,  in 
che  c'debbe:&  /ìmilmente  Vini  in  odio.  Ma  à  quefto  me 

I,  20  non  è  flato  pofto  alcun'nome,&  pare^chè  e' (la  Tami- 
citia;  perchè  vn*tale,che  ha  quefto  habito  mezojè  come 
sé  noi  volefsimo  dire  vn'huomo  da  bene,  che  fu  (Te  ami- 
co,aggiuntoci  dico  l'amore.  Ma  egli  è  differente  dall'a- 
micitia ,  perchè  egli  è  fenza  affetto ,  &  fenza  amore  di 
con  chi  ci  conuerfa  ;  perchè  tale  non  approua  ciafcuna 
cofà  nel  modo,  in  che  fi  conuiene ,  né  per  amare,  ne  per 
portar'odio:mà  per  effer*  fatto  cosi  ;  perchè  e* tiene  il  me 
de(lmo  ordine  inuerfb  di  chi  e^'non  conofcCjComc  inuer 
fodi  chi  c'conofce,&  così  inuerfb  li  familiari  ,comein- 
uerfo  gli  ftrani:  offeruando  nondimeno  in  tutti  il  deco- 
ro :  perch'e'non  ftà  bene  hauere  il  medefimo  rifpetto  a- 
gh  ftranijchc  a'  familiari,  ne  ftà  bene  a  vn'modo  medefì- 
mo  il  dare  ali*  vno,&  all'altro  dolore.  Sia  adunche  detto 
generalmente,chè  ei  conucrfèrà  nel  modo,  in  che  Ci  con 

'^j,  uienei&  riducendo  ogni  cofa  airhonefto,&  allVtile.  an 
drafcmprc  conietturandoin  che  modo  ò  einondifpiac 
cia,ò  come  infieme  e'porga  diletto  :  perchè  l'oggetto  di 
quefto  habito  pare,  che  fia  intorno  a'piaceri ,  8c  intorn* 
a'dolori,chc  interuengono  nella  conuerfatione ,  che  in- 
fieme Ci  fa.  Delle  quali  cofe  da  porger'  diletto  sfuggirà 
egli  allhoradi  mettere  in  atto  quelle  ,  che  non  fieno  a 
lui  né  honefte,nè  vtili  ;  anzi  piutofto  in  fimil  calo  vorrà 
dispiacere:  Et  il  medefimo  offeruerà  in  altroché  nel  far* 
fìmili  cofe  gli  ne  confeguiftc  gran  bruttezza,  ò  non  pic- 
colo danno;&  per  il  contrario  in  non  farle  venifle  ad  ha 
uer'piccoi'dolore  ,  perchè  in  tarcafo  ei  non  approueià 
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cKi  le  fa,  anzi  l'haràin  odio. E'benVerOjehè  tal'  huomo 
non  terrA  il  medcfimo  modo  nel  conuerfare  con  gli  huo 
mini  grandi  jcheconlibafsi,  nèilmedefimo  con  c|ue- 
glijchegli  /ìen'piùjòmen'  cogniti;  &  cosi,  difcorrendo 
per  l'altre  differenze  degli  huomini,  à  ciafcuna  d'efsi  an 
dràdifìnbuendo  quel  tanto,  chefcleconuiene  ,  &in- 
c|uanto  à  fé  vorrà  fempremai  far'piacere,  8c  giiardarfi  di 
non  dar' molelba:màben'ii  vorrà  accordare  con  le  riu-  j, 
fcite  delle  cofejs'elleno  fbn'maggiori  ;  io  dico  con  Tho- 
nefìo.  Se  con  l'vtile  :&  per  cagione  di  gran  piacere ,  che 
debba  venire,  vorrà  ei  porgere  poco  dolore.  Et  così  fat- 
to è  adunche  chi /ì  riirouaneJ  mezo  di  queflo  affetto; 
ma  manca  di  nome.  Et  di  quegli, che  \oglion'dar'piace-  ^ 
re  ad  altrui,  colui ,  che  fenza  hauerui  fine  cerca  d'efler' 
piaceuole,fì  chiama  huomo  placido,  ma  colui,  chelofa 
per  cagion'di  giouarfi  in  danari,©  in  alcro,ché  per  dana- 
ri fi  pofla  hauerejfi  chiama  adulatore  :  ma  chi  èdifpetto- 
fb  con  ogni  huomo  ho  io  detto  difopra,  che  fi  chiama 
contentiofb,  &  difficile.  Et  qui  pare,  che  gli  efìremi/ì 
dichino  efferTvno  all'altro  contrarli  per  mancare  il  me- 
zo di  nome. 

Ma  nel  conuerfare. 

Dichiara  il  Filefofo  unaltro  halite  ^  che  manca  di  ncrne  ^intorno  agli 
aftt  efercitati  d<tgli  huomtm  nel  conuerfare  infume  ^^  negli  Jcam- 
hieuoh  ragionamenti ,  Et  tale  e  lafua  materia.  Dopfo  la  qual  cofa  (of- 
feruando  il  coHumefuo  )  dichiaragli  atti  dcU'hahito  men^Oj  tt  quei  degli 
efiremijmcttendo  di  tale  habito  alcune  prcpieta  j  le  ijualt  apparijccn'nel 
tejìo.  Et  innanzi  ali'cj^cjìtionefappiajì tale  habite^et  li  due,  chefeguono, 
fion  ejjeryirtit  ,•  ma  bene  lodeuolt  ^quando  e' fin  fatti  con  modo  :  0-  allirf 
contro  meritar  hiafmo^efuando  e'trapajfano  ilmcs^p^fi  nel  più/)  nelmeno. 
Cue  [  Et  pare ,  che  efa  tamicitia  ]  Ha  detto  difopra  qucfio  hahite  j, 
mezo  mancar  di  ncme,(^per'o  dice  lui  efjerfmile  althabito  dell' ^mi- 
titia-)  C^foUmente  da  tale  habite  diuerfoper  l'affetto  dell' ^yf  more, chù 

c    ti 
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nell'hithito  delti^mtc'itid,  <^  non  in  queffo  :  eonctojta  che  neU'hahìti 
deli^^micitiA  l'affetto  dell'amore  uìfta  cagione  difarttijì  le  cofe ,  che 
Jìan  bene  :  ma  in  cfuefio  non  ejftrne  tale  affetto  cagione,  an^  una  di^ofi" 

i ,  tione,  che  e  negli  huomini  dijìmd  fatta.  Oue  \^Et  ridicendo  ogni  cofd 
all'honeffo']  nimosìrajt  cjuì  una  propietà  di  chi  ha  tale  hahitomezpt 
mediante  la  quale  un'fmilc  uà  femore  cometturando  di  porger  ddetto  ; 
ma  con  la  conjìderatione  nondimanco  dell' utile  j(^  deU'honeffo.'oJftruan- 

^  do  m  ciò  quei  termini, che  da  per  lorojì  manifeflano  nel  tefio.  Oue  [  Aia 
Ifen'Jfuurrà  accordare  "]  li  qmui  ejfrejfo  ti  medefìmjjinfo  detto  difopra, 
doue  le  nufcite  delle  cofe  non  jtgnifican  altro  che  l'utile ,  ^  l'honefio,  che 
confeguitano  doppo  al  fatto.  Le  quai  due  cofe  chi  ha  quefio  hahito  ha 
femore  dauanti  agli  occhi j0^ preponle [èmpre  à  ogni  diletto, che  e'potejjè 

4*  po^g^f^-Oue  [^  Et  di  quegli, che  uoglion  dar  piacere'^  Alette  Te  flrem» 
mi  più  ài  quefìo  hahito ,  chef  fa  allhora  che  un'uuole  à  ogni  modo  por" 
ger  diletto  adaltrtufenzjt  conjìderatione  dell'ut;le,o  delthonefio.  Et  que 
Ao  eflremof pub  fare  m  due  modi,l'uno,  ^  l'altro  de  quali  menta  hiajì- 
mo,febene  non  ugualmente,  f^n'modoe ,  quando  e' (t  cerca  fens^  alcun» 
tttilpropio  di  dar  piacere  ad  altrui  Et  quejìo  è  ;/  men  reo.  l  altro  'e,qu(tn 
do  effa  il  mede[imo  perfine  d'utilpropioi  Et  queslo  modo  conuiene  all'a^' 
dulatore,<^  è  degno  di  maggior  biafmo. 

lfunohabitome-;ì^  infornai  dire  il  ttero,      Cap-     VII" 

Circa  le  medefimc  materie  par'cjuafi ,  che  (ìa  11  mezo 
della  Arroganza;il  quale  anchora  manca  di  nome. 
Né  qui  fia  mal'fatto  andare difcorrendo  qualcofà  di  que 
fle  altre  difpofitionijperchc  nel  difcorrer' ciafcunad'eflc 
noi  andremo  maggiormente  Scorgendo, che  in  ciafcuna 
(ìtrouailcoflumei  &  così  potremo  perfuaderci,  che  le 

'•  Virtù  fieno  mediocrità ,  reggendo  la  cofa  ftar  cosi  per-, 
tutto.  Nella  conuerfàtione  adunche  giornale  del  viuere 
infieme  s'è  parlato  di  coloro,  che  fanno  ogni  cofà  per 
darci  ò  piacere ,  ò  moleftia.   Ma  diciamo  alprefente  di 

t.  quegli  3  che  dicono  il  vero  ,  ò  la  bugia,  8c  che  fono  ò  ve 
racijò  bugiardi,si  nel  ragionamentOjCome  nel  fatto ,  & 
in  ogni  fimulationc,  &  figmento.  Arrogante  ^  ò  Vanta- 
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tore  pertanto  è  colui,  che  fi  finge  d'haucr'  quelle  cofe  Io 
deuoli,  che  egh  non  ha,  ò  maggiori  che  egU  non  ha.   Et 
Ironico  incontro  è  colui ,  che  tutte  quelle  corc,che  egli 
hà,nega  d'hauere,ò  egli  le  diminuifce.  Ma  chi  è  nel  mc- 
zodique(ì;ed;rpo(ìcioni,hauendo  vn*  habito  particula- 
re,&  diucrfo  da  quegli,  è  Verace  &  nell'attioni  del  viue  j- 
le ,  &  del  parlare  ;  &  confefla  le  cofe,  che  in  lui  fteflb  (i 
trouano  :  né  le  va  ampliando,  ne  fdiminuendo.  Ma  tut- 
te quelle  cofe ,  che  io  dico,  fi  poflon  fare  &  fenza  altro 
fine,&  per  fine  d'jltro;mà  ciafcuno,  che  l'opera  fenza  al 
tro  fine5ropera,&  le  dice  fecondo  che  egli  e  habituato: 
de  nel  mcdefimo  modo  fi  viue  .  Et  la  bugia  per  fé  ftefìTa 
è  maluagia5&  vituperofà.  Et  il  vero  è  honefto,  Se  lode- 
uo  le.  Et  parimente  il  Verace, che  ha  l'habito  del  mezo, 
viene  ad  eifer' lodeuole  ;&  li  Bugiardi  &  dell'una  forte,  4* 
&  dell'altra  fono  biafimeuoli  :  ma  più  gli  Vantatori.  Ma 
diciamo  deiruno,&  dell'altro, &  imprima  del  Verace  . 
Ne  io  intédo  qui  di  parlare  di  colui ,  che  dice  il  vero  ne* 
ContrattÌ5nè  in  quei  cafi  tutti, che  alla  Giull:icia,ò  all'In- 
giuftitia  apparcengonfi  ;  perche  tali  vengono  comprefi 
lotto  vnaltra  Virtù  :  maio  intendo  di  parlare  di  quegli, 
i  quali  doue  niente  importa  &  neldn-c,&in  tutta  la  mi 
niera  del  viuer  loro  mantengono  il  coftumc  d'efler'  Ve 
raci;non  per  altra  cagione  che  per  edere  così  fatti  per 
l'habito.   Et  chi  e  tale  fi  debbe  chiamar' giufto  ,  &  buo- 
no,ò  vogliam'dire  huomo  da  bcnei  perchè  chi  ama  d'ef- 
fer'  Verace,  &  in  quelle  cofe,  che  non  importano^c  tale, 
coftui  farà  anchora  più  verace  in  quelle, in  che  porta  più 
il  pregio  :  perche  e'  fi  guarderà  dalla  bugia,  come  da  co- 
fà  brutta,  dalla  quale  e' fi  guardaua  perfefteflo.   Et  vn' 
tale  merita  d'efìer' grandemente  lodato.  Et  quefto  tale 
declina  piùinuerfoil  mancamento  del  vero  ,  perche  tal' 
modo  ha  più  del  gratiofij  ;  perche  gli  ccccfsi  ci  fon  den   ^ 
tro  odiofi.  Ma  chi  fi  finge  d' haucre  più  cofe  ,  che  egli 

C     i  ii 
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non  lià/enza  fine  alcuno^è fimile  ad  vn'  huomo  malua- 
gio;  perche  se  e'  fufìe  altrimenti  e*  non  fi  piglierebbe  pia 
cere  di  dir  la  bugia;  Et  contuttociò  e'pare^cbè  e'fiapiù 
da  chiamarfi  huomo  Vano,  che  Maluagio.  Mi  di  que- 
gli,  che  mentifcono  per  qualche  fine  5  ehi  mentifceper 
acquifìarfi  gloria,  &  honore,  come  fa  chi  fi  vanta,  è  de- 
gno di  manco  biafimo  ;  ma  chi  lo  fa  per  acquiftar  dana- 

7.  ri,^  cofejche  vaghn'  danari,  è  più  degno  di  carico  .  Ne 
chi  èVantatorc  ègià  detto  tale  per  la  potenza, ma  perla 
elcttione  ;  perche  egh  è  tale  perThabitOjà  per  efìer' di 
quella  fatta;ficome  è  anchora  il  bugiardo  :  de'  quah  l'u- 
lìo  n'è  tale, perchè  della  bugia  e'  piglia  piacere  ;  &  Taltro 
è ,  perche  e'  defidera  ò  la  fama ,  ò  il  guadagno .  Qiiegli 
adunche,che  fi  vantano  per  acquiftar'  fama5fi  vanno  at- 
tribuendo quelle  tai  core,onde  loro  ne  confeguiti  lode, 
òapparifcaui  dentro  fehcita.  Et  quegli ,  che  fanno  ciò 
per  cagione  del  guadagno,fi  vantano  di  quelle  cofe,on- 

$•  de  e'pofsin'trarne  frutto  da  qucÌ5chc  fon'loro  dattorna^ 
&  benché  elleno  non  fieno  in  loro, che  occultar*  fi  pof^ 
finorcom^'è  nel  fingerfi  vno  ò  buon*  medico,©  gran  pro- 
feta .   Et  diqui  nafce,  che  la  più  parte  vanno  tai  cole  fin 

9'  gendo,&  di  tali  fi  vanno  vantando;perchè  in  loro  fi^no 
le  cofe  dette.  Màgli  Ironici ,  perchè  efsidicon*  Tempre 
meno  di  loro  ftefsi,  appanfcono  di  coftumi  più  gratiofi> 
perchè  efsi  non  vanno  dietro  al  guadagno  nel  non  vo- 
ler* dire  di  loro, anzi  fuggono  il  gonfiamento;&  infra  Jc 

*°'  cofe, che  e'fi  leuan'da  doiTojfbno  le  gloriofejficome  vfà- 
ua  di  far'  Socrate  .  Ma  chi  vuoi'  torfi  le  cofe  piccole,  & 

*•  manifefte,fi  può  chiamare  huomo  alìuto  delitiofamen- 
te;  Se  cofìui  è  degno  d'efìere  fpregiato  i  &  alcunauolta 
interuiene,  che  vna  tale  ironia  proceda  da  vna  certa  fu- 
perbJa,ficome  è  il  veflire  Spartano,  conciofia  che  il  trop 
po,&  il  poco  tenga  di  fupcrbia .  Ma  chi  vfà  l'ironia  con 
modeflia^S:  è  ironico  ne'  cafijche  non  lòn'  troppo  inna- 
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7A  af^U  occhi j  né  che  molto  fon  manifeftijè  certo  da  chk 
marfi  huomo  gratiofo .  Et  inquanto  airoppofitioni  pa- 
re,cliè  l'Arrogante  fia  oppofto  al  Veridicojperchè  egli  e 
più  reOjChé  non  e  il  diGimulatore . 


H; 


Circa  la  mededma  materia  ; 

[. unendo  detto  d'un  habito  mezOi<i^mrtuofo  intorno  aUd  conuer- 
fanone t  qui  Jt  tratta  d' unaltrofimìlmente  rmzo  intorno  alla  itentk 
delpitrUreiet  raccontanftgh  atti fttoi  jet  de'  fuoi  opfofit:accioche  megli» 
(ìchianfca  in  ogm  affetto  j<(^  in  ogni  atto  il  mezp  effer  degno  di  lode,0^ 
gli  efiremi  di  hiajìmo.  Et  nella  dichiaration  del  tetio,Oue  [  reggedo  la  ù 
cofà  ^arcasi  pertatto'J  intede  ,che  ,se  noi  conofc  eremo  di/corredo  per  ogni 
attioneji^  ogni  attolhahitOjche  e  nel  mezo,  ejfer  degno  di  lode  sparirne 
te  potremo  conchiudere  le  virtk  effer  mediocrità  j  jìcome  egli  ha  detto  di 
Copra.  Oue  [  Et  che  fono  0  ueracijO  bugiardi  si  nel  ragionamento^  />;•  j, 
glia  qui  il  Fibfùfo  tre  cofe,  nelle  qualijt  pojfa  eJfer  uerace^o  bugiardo . 
imprima  e  nel  ragionare  ;  ^  qut  propiamente  par  che  s' adatti  tal  f^ir- 
fujì  tal  ritto, per  che  quello ,  che  Jì  commette  o  nel  fattoio  nelfingere^  tut 
to  inuerojtpuo  riferire  a  ueritk,  o  a  bugia  di  ragionamento  j  imperoche 
la  uerita  j&la  bugia  nel  fatto  non  pub  ejjere  jjènon  perche  uno  habbia. 
fattOìO  h  abbia  mancato  delle  promejfe .  Et  cosi f  puh  dire  del  fingere  ^^ 
delfmulare  (ficome  auuiene  a'  Poeti)  che  uno  ui  pofajìngere  ti  ueroj^ 
unaltro  ilfalfo .  Et  quello, che  io  dico  de'  Poeti  fi  può  dire  de'  Pittori, i/y* 
d'ogni  i^rte,che  uada  fingendo.  DeRd  qual  materia  fi  parla  abbodante- 
mente  nella  Poetica.  O'  uerofipuo  ejjorre  ilfenfo  altrimenti, cioè  che  per 
le  tre  cofè, nelle  quali  fi  può  ejfer  uerace,o  bugiar  do, e'  pigli  imprima,  ^ 
^ueljche  epiìi  propio, la  parola  j  dipoi  gli  atti  uerbtgratia,che  fien  gefli , 
che  eff  rimino  una  cofa  per  unaltra  :  (^  nel  terzjj  luogo  fia  ogni  maniera 
dfintione,  mediante  la  quale  fi  dimoHri  il  coir  ano  di  quello,  che  e .  Oue 
j]  Et neli'attion  del uiuere,i^  delparlare"]  Neil' atiom  del uiuer e  cerne  , 
fia  fatto  il  uerace  e  forfè  bene  determinale  ^  che  e'  fia  allhora  che  e'matien 
per  tutta  la  uitxfud  li  coftumi  nt-'dc(ìmt  ,•  et  quando  e'  non  moflra  difuo^ 
ri  deffere  o  humilej)  religtofò  :  ^  ndfegretofia  ofi*perbo,o  impio .  Oue 
£  Et  II  bugiardi  <fy  dell  una  forte, (^  deG!  altra  ]  Intende  <^  li  bugiar  4,^ 
di  dell  uno, et  diU  altro  ef}remo,cioè  et  quegli, che  e  chiama  (arroganti, 
o  yantaton  -,  (y  quegli,  che  e  chiama  ironici,  uue  [  Et  quefìo  tale  de-  . 
cima  fm  ]  Tratta  ei  qui  del  ferace,  cioè  di  colui,  che  ha  l  habito  wp^o 
inquesla  dijjofitione  i  il  quale  afferma  pender'  ^iutfio  ndlSremo  del 
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meno .  Ne  ciò  e  detto  perche  e'  non  fa  nel  mez^o^  mìt  perche  la  natura  eH 
auefìo  mezo  e  cosifatta^che  ella  mclmt  pwtofto  a  dipimulare  iluero  chi 
ad  attribuir fene  più .  Conferma  quejìo  medefmjo  più  difetto ,  tue  e'  dice 

''•  r  perchl' di  eccep  CI  fon  dentro  odicf^  intendendo:,chhluitionelpitt 
Jtrecd  odio,  doue  allmcontro  il  uitio  nel  meno  piutcflcjìreca^rtitia .  One 

^'  r  Ne  chic  uantatoreegik  detto  tale  ]  Kuol  prcuare  l'efiremonel  più 
tn  quefìa  materia  ejjer  degno  di  biapmo--,  (^  in  tale  e f home  e  l' arrogan- 
te jper  che  unjtmile  e  tale  per  uia  d'eìettienCjper  la  quale  e  diuen  ta  mtic 
fo;  (1^  non  t"  tale  per  hauere  mfe  flejjo  bene  alcuno  dapoterfene  uantare  : 

*'  perche  ;,  se  ciò  fujfcje  meriterebbe  d'ejferne  manco  incolpato.  One  [  On- 
de e'  pofiin  trarne  frutto  quei ,  che  fon  loro  dattorno  ]  nice  del  membro 
di  quei  bugiardi  jhe  mentifconoperfn  diguadagno ^i  quali  ufan  di  uà 
tArfìdi  cofèjche  pù^in  giouare  a  chi  fa  a  udirgli  nel  qualgrandofon  li 
ciurmadori  ^  che  prometton  fempre ,  mentendo  di  far' co  fé  ^radi .  Oue 

^'  r  Perche  in.  Lrofn  le  e ofe  dette  ~\  Significali  bugiardi  di  quella  forte 
effer  in  quel  modo  per  la  cupidigiajche  e^  lino  hanno  del  guadagno  ^o  del- 
ihonore  j  che  ciò  fignifica  le  cofe  dette  j  cerne  fon  quei  j  che  per  uia  £ 
^°*  ^^fìrologia.o  d' t^rte  magica  uoglion  predire  le  cofè future.  Oue  [^si 
come  uftua  di  far  Socrate  ]  Socrate  fopra  tutti  gli  altri  hebbe  nome  di 
Capere  ufar  l'ironia, per  eh  e  e  fi  diminuì  uà  fempre  lefcie^^et  ogni  uirtù  ; 
(^  in  ogni  maniera  efieriore  uoleua  apparire  iir accurato, et  uile  :  il  qual 
co  fiume  da  molti  gli  fu  imputato  àfuperbia,  (^fimilmente  e  imputato 
dal  Filofofo  il uefìire  Spartano ,  che  era  molto  n egletto  j  ma  poi  nell'altre 
itfanze  di  quel uiuere  m  fiftimaua  molto  lagloria.  yrìfimiluitio  an- 
ihorafu  attribuito  a  Diogene  :  il  che  fi  conferma  per  una  rijjofia  di  pU 
tone fattagli ,  quando  Diogene  [alito  in  sii  lafua  Cattedra  ernatifima 
co'  piedi  imbrattati  per  difpregio ,  diffe  ó  piatone  ecco  che  io  peflo  la  tua 
fuperbia  .  i^t"  cui  egli  rifpofe ,  ,_Anzj  ecco  ó  Diogene ,  che  lafiiperbia  e 

"•  dalla  fuperbia  calpcjìa.  Oue  [_n uomo  afiuto  delitio f  mente  "]  Uocosi 
efprefo  ti  nome  greco  B'XtjKcnroiVOV  ^00"  j  che  lignifica  gli  ironici  in  cofe 
piccole, (^  manifefle  meritare  d'ejfer  per  tal  nome  chiamati,  come  que- 
gli ,  che  habbm'poffo  le  lor  delitie  nell'edere  ironici  anchora  doue  non  fa 
di  mefiicrt  « 

P' un  hahito  wf ,^  intorno  a! burlare .  Cap .      V  lU* 

MA'  perchè  e'  fi  dà  nella  uita  noft  ra  il  rlpofo,  ^  in 
effa  viraalcunauolra  cercan*  gli  hnomini  di  ri- 
creariì  co  (]ualche  IpafìTo  \  perciò  pare^chè  in  c^uefle  ma- 
niere 
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Btere  anchóra  fi  debha  vfare  vna  certa  conuerfàtfone  co 
virtù  nel  dir'  le  cofe  ,  che  ftan  bene  A  dirfi ,  &  nel  modo, 
in  che  elleno  fl:anbene,«Sc  COSI  neli*vdirfi:  ma  egli  è  ben*  u 
ditferenza  &  dal  parlarfi le  cofe  infra  certi,  iScdalT  vdir- 
fi  da  certi  .  Onde  è  manifefìo,  che  in  qucftecofean - 
chora  fi  ritroua  i'ecceflb,&  il  mancamento  del  mezo . 
Quegli ,  che  troppo  voglion*  far'  ridere ,  fon'  chiamati 
butìfoni,  &  vili,i  quali  da  ogni  banda  fi  sforzano  di  por- 
gerVi{b;&  i  quali  hano  più  per  fine  il  far'  ridercjché  il  di 
re  le  cofe, che  habbino  il  conuencuole:&:  hanno  (emprc 
per  fine  di  non  difpiacere  à  chi  è  burlato.  Certi  fono  al- 
lincontro ,  che  nonmai  dicon'  nulla  da  ridere ,  anzi  che 
voglion'  male  a  chi  le  dice  :  &  tah  debbono  eflere  chia- 
mati huomini  Villanij^  Afpri.  Ma  quegh,  che  tratteg- 
giano co  garbojfiDn'detti  Vrbani,&  Faceti, come  che  ta 
li  fieno  huomini  di  buon'  coftumi .  perche  inuero  que- 
fti  fimili  moti  dal  cofìume  dipendono  ;  6c  come  de'  cor- 
pi fi  fa  giuditio  mediante  i  lor'  moti, parimente  interuie  ,. 
re  del  giuditio,  che  fi  fa  de'  coftumi .  Ma  perchè  il  ridi-  3, 
culo-^  abbonda  da  più  bande  ^  &  perchè  la  più  parte  de- 
gli huomini  fi  rallegra  nelle  burle ,  &  nell*  vlàre  i  tratti 
più  che  non  fi  conuiene  i  però  li  buffoni ,  &  fimili  gen- 
ti fi  chiamano  Faceti  ;  &  come  gratiofi  fono  ftimati . 
Ma  che  infra  loro  fia  differenza  non  piccola  ,  per  le  co- 
fe dette  innanzi  fia  manifefto.  Etpropia  è  anchora  di 
quefto  habito,  che  è  nel  mezo^  quella  difpofitione ,  che 
fi  chiama  Deftrezza  ;  imperochè  all'  huomo,  che  e  de  - 
{lro,&  accortOjftà  bene  vdire5&  parlar'  quelle  cofèjche 
à  vn'  huomo  da  bene^&  libero  fi  cofanno  :  che  bene  an- 
chora à  vn'  tale  huomo  ftà  ben*  dirne  certe  nel  motteg- 
giare, che  egli  vfà  con  gli  altri  ^^neirvdire  altrui.  Et 
bene  è  molto  differente  il  motteggio,  &  lo  fpa{ro,chc  d 
piglia  l'huomo  libero  da  quello,che  fi  piglia  il  fèruile . 
£.t  dinuouo  è  ditfeiente  quello  deli'huomo  dotto  da 
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quello  cleir  indotto .  Et  qucfto^clie  io  dico.  Ci  può  fcor- 
gere  per  tutte  le  Commedie  si  antiche,  come  moderne, 
douc  incerteilridiculoapparifceper  viadcl  parlare  di- 
shonefìo3&  in  certe  piutofto  per  via  del  fignifìcato  di  ta 
li  dishoneflà .  Et  qucfto  inquanto  all'  honeftà  importa 
afì'ai .  Hor'  dcbbes*  egli  adunche  determinare  cosi,  che 
deliro  burlatore  fia  colui ,  che  dice  cofc  conuenicnti  a 
huomo  hbero  ?  ò  quegli  ,  che  non  vuol'  difpiacere  a  chi 

4-  ode ?ò quegli 5  che  vuole  mnouerlo  a  dilettolo  vero 
quefta  vltima  parte  fi  dee  lafciare  indeterminata?pcrchè 
non  à  ogni  huomo  è  vna  colà  medcfima  odiofa,  &  piace 
wolc;  6c  la  cofajche  piace,vdirà  vno  con  maggior'  piace 
re  :  imperochè  tutto  qucllojche  vno  comporta  d'udire, 

5.  ilmedefimo  pare,  che  comporti  anchor'  di  fare.  Non  fa 
rà  adunche  il  gratiofo  burlatore  d'ogni  forte  burlcper- 
chè la  buila,&  il  tratto  è  fimile  à  vn'  detto  mordace.  Ec 
molti  fono  li  detti  mordaci ,  che  vietano  i  datori  di  leg- 
gi.  Et  forfè  era  ben*  fatto ,  che  molti  detti  fulfero  fìati 
da  loro  vietati .  L'huomo  gratiofo  adùche^^rhuomo 
libero  farà  in  fé  fi  elfo  non  altrimenti  difpoflo ,  che  sé  e* 
fufìe  a  fé  'fte/To  legge .  Et  cosi  è  fatto  chi  ha  il  mezo  di 
quello  habito ,  ò  deliro,©  faceto  che  io  voglia  chiamar- 
lo.  Ma  il  Buffone  filafcia  vincere  dal  ridiculo3&  non 
perdona  ne  a  fé  fìeflb,  ne  ad  altrui,  pure  che  egh  induca 
jifo;  &■  dice  tutte  quelle  cofcjche  l'huomo  gratiofo  non 
mai  direbbe  :  &  certe  d'effe  anchora  non  mai  llarebbeà 
vdire  .  Ma  Thuomo  Villano  è  difutile  in  tali  conuerfà- 
tioni,  perchè  in  fimilifpaGinon  porgendo  egli  a  altrui 
alcun'  commodo  dell'  vdir'  tutte  fimili  burlc,vien'  però 
a  pigliai-fi  difpiacere .  Ma  e'  pare ,  che  nella  vita  nofìra  il 
ripofo,  e'I  giuoco  fieno  neceffarii .  Tre  fono  adunche  le 
difpofitioni  dettc,chefono  mediocrità  in  quella  conuel* 
{àtione  del  viuere,&  tutte  fono  intorno  ad  vna  fcambie 
isole  copagniadiragionameti  j&d'attionii&in  queAo 
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{on*  dlflferentì ,  cliè  vna  n*  è  circa  il  vero,  8c  l'altra  circa 
il  piaceuole  :  &  di  quelle,  che  al  piacere  appartengoii  o  , 
vna  n*  è  intorno  alle  burle,&  l'altra  intorno  al  reilo  del' 
la  conuerfatiqnpjcbe  ftTuno  con  l'altro. 


Ma  perche  e*  fi  da . 


D; 


ijòpra  hauendo  detto  degli  hahitl  mezj  intorno  al  conuerptre,f^  al 
^ragisnare  di  co  fé  grani  j  qui  tratta  d  un  hahito  mezj>  intorno  al- 
le fac€tie,o  alle  burle;  del  quale  tratta  egh  mede/imamente  nel  III.  del 
la  Hettorica  :  lanecepitd  delqual'  habito  afferma  ejfere  la  uita  huma- 
na,che  ha  hifogno  di  ricreamento  .  Ne  qui  mi  difenderò  in  altro  che  ir» 
e/porre  breuemente  il  teff  0 .  oue  [  Ma  egh  e  ben  differenzia  et  dal  par  t. 
iarjìlecofe  infra  certi  ]  significa  in  quejhjpafp  del  motteggiare  ejfer 
differenzi  in  ufandolo  infra  quejìho  infra  quegli jO  m  quefìo^o  m  quel  luo 
go;perche  tali  circunjìanzs  lo  pojfonfare  ò  degno  di  lode))  degno  di  bia* 
fimo  :  non  f  andò  bene  a  ognuno j,  ne  con  ognuno ^  ne  in  ogni  luogo  ufar  le 
burle,  oue  [  parimente  mteruien  delgiuditio  ]  e"  il  fenfo  ,ch'e  così  co  t. 
me  de  corpi Ji fa giuditio se  e' fino ^h nonfonrobufii  mediante t lor'moti, 
parimente  de'cofiumififagiuditio  mediante  i  moti  deW  animo;  onde  de- 
riuano  0  li  fatti  joli  detti.  Oue  [^  Afa  perche  ilridiculo  abbonda^  Mo-  J« 
fìra  la  cagione,  perche  l'ejìremo  nel  più  m  quefla  materia, che  è  la  buffo- 
ntria  ,fi  chiami  pel  nome  del  mezs  5  perche  gli  huomint, cioè, per  natura 
fon  tirati  ad  amare  il  rtdiculo  :  Onde  nafce,ch'e  eglino  approuano,i^  lo- 
danogh  huomini ,  che  lo  fanno  eccitare .  Ma  il  Ftlofofo  afferma  infra 
qtiejìpj  (ir  infra  li  face  ti,  che  hanno  Uh  abito  me^o,  ejfer  una  gran  dijfe- 
renzjt , per  eccitare  i  faceti  ilridiculeuirtuofamente  ,^queino  .  oue 
[^  d  ueroquesìa  ultima  parte '^  uauendofipra  per  uia  di  dubbio  uolu-  4. 
to  determinare  la  uerttà  intorno  al  mezo  di  queUa  dijfoptione ,  cioè  se  m 
tal  mezo  fi  doueua  collocare  l'huomo  ,  che  e  libero ,  ogli  altri  due,  che  fé- 
guitan  neltefiojCtoè  colui,  che  e  riJj>ettofi,  0  colui, che  uuel  muouer  rifa, 
afferma  quello  ultimo  nonpoterfi  determinare  come  e'  debbe  ejferfatto  : 
conctofia  che  e'  dipenda  talgiuditio  da  altri, che  approumo  0  quefli,o  que 
gli  motteggi, non  jì  dilettando  ciafcuno  della  medejìma  forte  di  burla , 
Ondeft  conchiude  la  regola  del  mezp  douer  effer  tolta  dall' huom  faceto, 
ti  quale  nelburlare  non  pafìi  tfegni  conuenienti  a  huomo  libero.Oue  [Ara  ^» 
farà  adunche  il  gratis fo  ]  e^  qu  iui  effreffa  la  cagione,  perche  1 1  burlato 
re  mrtuofi  non  faro,  -degni  forte  bmit ,  t:tU  ragione  e ,  perche. m  tale 
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medejlmdmente  non  t udirà  uolentieri  i  ogni  forte  ;  eonciojìd  che  molte 
hmle  nel  nero  fieno  tngima  ad  altrui  :  le  quaifirtt  di  burle  douerrebbo^ 
no uietarei Legislatori,  jvelì'ultimodelcap.fà  breuemente  recapitu- 
latione  di  tuttetre  que^e  di/pofìtioni,  che  fono  intorno  al  conuerfare  l'mi 
cml'altrojsine'  ragionamenti grauij^  si' m' leggieri. 

Velia  Vergogna.,  Cap  »     XX» 

MA'  della  Vergogna  non  accade  parlare,  come  se 
ella  fuflTc  Virtù;perchè  ella  è  più  fìmilc  a.  vna  per- 
turbatione  che  a  vn*  liabito .  Determinafi  adunche,  che 
ella  Cu  vn  timore  di  dishonoranza  ;  8c  fasù  in  noi  quafi 
come  n  fila  paura  intorno  alle  cofc  fpauentofè  :  perche 
chi  fi  vergogna  arrofsirce,&  chi  ha  paura  della  morte  di 
iienta  paUido.  L'uno  &  Taltro  adunche  di  quefli  accidc 
ti  è  co  perturbatione  corporale  :  onde  fi  moftrajchè  egli 
è  piutofto  affetto  che  habito.  Ma  tale  perturbatione  no 
fi  cofa  ad  ogni  età,  ma  alla  giouinile;  perchè  alli  giouani 
ftabenereUer*  vergognofi:  &  la  ragione  è,  che,  viuen- 
doelsiconleperturbationi,  e*  vanno  in  molti  cafipec- 
cando5&  dalla  Vergogna  fon*  ritenuti.Et  infi'a  giouani 
li  vergognofifbn'grandemetc  lodati,  &  de'  vecchi  nefTa 
no  per  tal'  cagione  merita  lode;imperochc  à  tali  no  fi  cp 
uiene  far'  cola  alcuna ,  onde  eùi  habbino  ì  vergognarfi: 
perchè  la  vergognano  è  neirhuomo buono,  se  egli  è  ve 
rOjchè  ella  nafca  dalli  peccati  comefsijperchè  tali  peccati 
no  fi  debbon'  mettere  in  atto.Nè  qui  ci  importi  se  tai  co 
Ce  fien'ò  ueramete  bruttc,ò  in  apparézajperchè  nel' una, 
né  l'altra  forti  di  cofe  operar'  fi  debbe .  Onde  il  vergo- 
gnarfi no  è  colà  honefta,raà  è  da  huomo  malua gio  l'eflc 
Te  di  tal  forte,clié  egli  operi  colà  alcuna,che  fia  bruttajet 
e  colà  difcoueneuoie  ftar'difpofto  in  maniera,ché  tu  fac 
CI  colà  davergognarfèneret  fattala,chè  tu  fìimi  per  arrof 
firne  di  douere  eillrne  tenuto  huomo  da  benc.^La  ragio 
ne  di  quello  è,  che  la  Vergogna  s' ha  di  cofe  fatte  volon- 
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tarlamente.  Ma  nefluno  huomo  buono  fia ,  che  volon- 
tariamente operi  cofc  brutte.  Sara  adunche  ia  Vergo-  5. 
gna  co{a  virtuofa  per  fuppofitione  ,  ciqè  se  vno  haurà 
fatto  il  male ,  che  ci  fene  vergogni.  Ma  quefto  termino 
non  è  già  nella  Virtù.  Horajsèrimpudezaècofamalua 
eia ,  &  il  non  fi  vergognare  delle  cofc  dishoncfte  ;  non 
perciò  viene  ad  efler'cofa  virtuofa,chc  vno  ,  chel'hab 
bia  fatte ,  fene  vergogni.  La  Continenza  anchora  non  è 
Virtù ,  ma  è  in  cjuel  mezo.  Et  di  lei  diremo  più  difotto, 
che  hora  voglio  andar*  fcguitando  di  dire  della  Giù- 
fìitia. 

Ma  della  Vergogna. 

12V"  queffe  ultimo  Cap.  tratU  il  FÌlofofo  deh  effetto  de^A  Vergo^nd, 
non  come  dt  yirtu^mk  come  d affette  degno  di  lode.  Doue  ftpuh  dubita  t. 
re  ,  perche  e'non  tratti  anchor  della  Nemejt  affetto  jìmilmentelodeueie, 
0*  da  luipropojio  nel  III.  quando  fommanamente  difcorfe  dt  tutte  le 
V'irti*,  t^nchoraji può  dubitare  ,  perche  e'non  tratti  fenondi  que^i  2,. 
due  affetti,  ejfendogh  affetti  più  di  numero  si  neSa  parte  concupi fcibile, 
come  nella  parte  trafcibile.  Rijfondejt  al  primo  lui  non  trattar  qui  della 
Nemejì  per  hauerne  tocco  kbafianz^  nel  ili.  (^ forfè  perche  nel  il. 
della  Rettoricae'ne  tratta  abbondantemente.  Et  al  fecondo  ji  dice ,  che 
e'trattafolamente  di  quefii  due  ajfett imperché  ta  li  non ft generano  in  noi, 
fmon  per  dijf tacere  del  uttioi  onde  efono  ragioneuolmente  mcfi  in  queffa 
Dottrina  fchehk perfine  tcoHumi.  Ma  e'Jì potrebbe  anchor  dire ,  che  e* 
trattajje  di  quejìi  duefolamente ,  et  non  degli  aUruperche  degli  altri  egli 
haueffe  trattato  nel  ragionamento  delle  ì^irtu^doue  efinmateria,  etfug 
getto  in  ciafcuna:  ficome  e  delia  Ferteizsjt  la  Speranz.aet  il  Timorejdella 
Temperans^a  il  Piacere  j  (^  il  Dolore  i  c^  della  Atanfuetudine  l'ira. 
Nelle  quali  yirtkfipuo  anchor' ridurre  il  Dejideno  j  O^la  Fuga ,  ^ 
fign  altro  affetto, eccetto  queHi  dueficcme  ciajcunopuh  dafèfejjo  confide 
randa  cono  fiere.  £t  nella  dichiaratione  del  tefio.oue  [_Et  faf^iinnoi  j^ 
^uaft,comefifÀ  la  paura  ]  Conuengono  la  vergogna  ,0^la  paura  nel 
genere, effendo  ad  amenduegenere  una  ej^ettatione  di  male  ;  ma  difcon- 
ttengono  nella  dijferenxjt ,  O"  n^  f^odo ,  onde  queHi  affetti  fi  generano. 
jDeìia  fud  matcrta  nm  diro  altro, per  hanerm  detto  neglifcnttifipra  U 
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^ettorìcAfer  e^umta  ImportdUd  k  tjueffo  pro^ojtto.  Que  [^  Nt  qui  et  Im^ 
porti  ]  Jiijfonde  qui  k  n>id  tacita  obhiettione  di  chi  dicejfe ,  lo  non  con^^ 
fejjo  l  huomo  buono  douerjì  uergognAre  delle  cofe  ueramente  brutte)}  uer- 
gognandofine  non  doucre  ejferne  lodatejmk  ben  dico  nuRa  impedire  j  che 
untale  nonpojjk  uergo^narji  ccnttirtìi  delle  cofe ,  che  rtppanfchinbrut' 
te.  f^lUqude  obbiettione  per  filo fcioglimento  ferif.nofeniK^  altra  intet' 
pretatione  le  parole  del  tesìo.  oue  [  Sarà  adunche  la  V  ergogna  cofia  utt 
tuofa  ']  Determina  la  uerita  di  quejìa  materia  in  tal  modo ,  cioè  che  la 
Vergogna  ajfolutamete  confiderai  a  non  e  co  fa  buona, ma  che  ella  e  buona 
perfiippofitione^io  uodire  la  Vergogna  ejfer'cofit  buona,perche  ella  hk  difi 
piacere  dell'errar  commejfo.,yi'cccmpagna il  filofifio  la  Cotinenz^  conia 
Vergogna  anchora  m  quefio  propofitOjperche  la  Conttnen:^a  anchora  non 
e  ajfolutamente  rirtu  •;  mk  hk  del  uirtuofo, perche  ella  ode  la  ragione:0* 
da  altra  banda  apparifice  di  ragion  mancante  per  effermoltofiuggetta  a" 
gli  ajfetti  della  parte  concupificibile .  Et  tanto  baftiper  l'ejfofiitionè  dique 
fio  libro  j  1 1 1.  nel  quale  hk  ei  trattato  della  Liberalitk ,  della  Magni-' 
Jìcen:^a, della  Magnanimitk  ,  ^  della  Modeftiade  quat  rirtu  hann» 
per  oggetti  li  beni  eferni  ,  <^  fono  moderatrici  imprima  de'defiderif 
^efii  beni jC^ poi  degli  atti  i  ntorno  kfimili  beni.  JDoppo  quesie  dijfe  della 
jMafuetudine  KÌrtufecodaria,et  nelmedefìmo  modfjn  the  le  prime ,  ma 
deratrice  de  mali  efierni generati  dall'ira,  ^^ggiunfe  k  quefie  altre  tre 
habiti  mezt  intorno  agli  atti  della  Conuerfiatione^^  de' aagionamentu 
£t  in  ultimt  hk  detto  della  f^ergognaper  le  ragioni  addotte  dtfiopra» 
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T>e!l(iLìher4lità,  '    ^.w^^ 

Diciamo  confeguentemete  della  Libìeralità.  Càp.  r^ 

Della  Mao^nifìcen:^. 
E'parejchèe'fiaragioneuolc.  Cap.  ii. 

Delia  Ma^nammità, 
Ma  la  Magnanimità  confìfte.  Cap.   iir. 

D'unhabito  me:ì^  intorno  a^lihonori  ,  che  puh  dirJìMo^ 
deflia. 
Intorno  all'honore  mede/imamente.  Cap.  mi. 

Delia  Manfùetudine. 
La  Manfuctudine  è  mediocrità.  Cap.  v. 

D'unhabito me^o intorno  al conuet/àre infieme. 
Mi  nelconuerfàre5&nelviuereinficme.     Cap.   vi. 

D'ùnhahitomtzpy^.heè'wtcìnoaldireilticxo. 
Circa  le  medefimc  materie  pare.  .Cap  vii.    ^ 

D'unhabito  me^o  intorno  al  burlare,  ^■?  ^'* 

MA  perchè  e'fi  dà  nella  vita  nofìra.  Cap.  viii. 

Della  Vergogna. 
Ma  della  Vergogna  non  accade  parlare.        Cap.  ix. 
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LIBRO    CL-VINTO 

^clU  (jtulìma  legale  da  lui  chiamata  intera  UÌK" 
tk  Cap,    L 

HORA  daconfìderaretìel 
la  Giuftitia,  &-  deiringiufti- 
tia  ,  intorno  a  quali  attigni 
(  dico  )  elleno  confiftino;  & 
di  cjuali  cofefia  la  Giuftitia 
mediocrità:&  di  quali  il  Giù 
ftofia  mczo.  Etquefta  tale 
iniieftigatione  fia  fatta  da 
noi  con  la  regola  medefima, 
con  che  Taliredifopra.  Vede 
/ì  adunche,clièogni  huomo  intede  per  Giuftitia  quello 
habitOjChe  ci  fi  pronti  ad  operar'cofè  giufìe3&  che  le  ci 
fa  operare  giufìamente,  &  che  ci  fa  voler'quello ,  che  e 
giufto.  Et  queftomedefimo  intende  per  contrario  del- 
ringiuftitia,cioè  che  ella  (ìaquellajchcci  faingiuriofiin 
altrui ,  &  che  ci  fi  voler'cofe  ingiufte.  Et  però  tai  cofc 
primieramente  Henodanoicosiin  figura  preruppoftc> 
perchè  c'non  fi  tiene  il  medefimo  modo  nelle  Sciézc,& 
nelle  Potéze,^  negli  Habiti,perchè  la  Scienza^S:  la  Po 
tenzapare,chèfien'decontrarii  tmàTHabito  contrario 
nonègiadc'contrarii  ,  com'è  dire  la  fànità  non  induce 
effetti  contrarii ,  ma  fblamente  i  faluteuoli  :  perchè  noi 
diciamo  vno  andar'fànamente,  quando  ei  va  nel  modo, 
in  che  anderebbe  vn'fàno.  Interuicne  adunche  fbuente, 
che  l'habito  contrario  fi  conofce  per  il  fuo  contrario,  & 
alconauolta  C^  conofce  dal  ruggetto,in  chi  egli  èjimpero 
che  quando  l'habito  fàno  è  manifeflo ,  egli  è  manifefto 
anchora  l'habito  infermo.  £c  dalle  cagioni^  che  fanno 

l'habito 
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riiablto  fanOjfi  conofce  la  fanità;  &  allincontro  dalla  fa- 
llita fi  conofcon  le  cagioni ,  che  la  fanno  :  perchè  se  la 
buona  habitudine  del  corpo  èia  fpejG^ezza  della  carne, 
esli  è  di  necefsità,  che  la  mala  hàbitndine  fia  la  rarità  d'ef 
fa  ;  &  anchora  è  di  necefsita5chè  queljche  induce  la^buo 
na  habitidine  del  corpo  ,  induca  anchora  défità  nella  car 
re;&confeguirail  piudelle  volte ,  che  se  l'vnofidice  in 
più  modi  3  m  altrettati  fi  dica  anchor'raltro:verbi  gratia 
se  in  tanti  il  Giuflo ,  &  in  altrettanti  l'Ingiufìo  .  Onde, 
perchè  e  pare,  chela  Giufìitia  fi  dica  in  più  modi,  Tln- 
giufìitia  anchora  fi  dirà  in  altrettantijmà  di  quefti  modi  ?. 
non  fi  sa  la  differenza  per  l'equiuocation"  d'efsi  propin-  - 
«qua,la  quale  gli  fa  immanifclìi,^  non  chiari:come  inter 
uiene  nelle  cofejdoue  è  gran  lontananza5perché  la  diffe-  ^* 
renza  grande  è  quellajche  e  nella  forma^com  e  nel  nome 
dichiaue,  che  è  equiuoco,  perfignificarehora  quella, 
che  è  lotto  il  collo  degli  animali5&  hor'quella ,  onde  gli 
vfci  fi  ferrano.  Pigliamo  adunche  in  quanti  modivno 
fi  diceeffer'ingiufto.  Certo  è,chèingiufl:o pare, che fia 
chi  fa  contro  alle  leggi;  chi  vuoPpiù  dello  altrui  -,  &  chi 
è  iniquo.  Ondel'huomogiuflo  fidiràmedefimamente 
in  altrettati  modi,  cioè  che  e'fia  chi  ofìeruerà  le  leggi;  & 
chi  farà  equo.  Per  il  che  ilGiuflo  farà  illegittimo,  & 
rcquo;&  ringiufto  farà  il  non  legittimo,&  l'iniquo-Mà  7. 
perchè  chi  vuole  piià  di  quel  d'altri  è  ingiuflo  ;perc)que 
fìo  tale  non  verrà  ad  effer'circa  à  tutti  1  beni ,  ma  circa 
quei  folamente,  oue  confifte  la  buona, &  la  mala  fortu- 
na: i  quali  beni  fono  fempremai  femplicemente  beni,mà 
non  fempre  già  fòn'benià  certi.  Màglihuominiàque- 
fìi  vanno  dietro, &  d'hauer'di  quefìi  pregano  DI  0.  Ma 
così  far'non  fi  dcbbe,anzi  fi  dcbbe  pregare ,  che  quei  be- 
ni,che  femplicemente  fon*tali,quefti  à  noi  flefsi  fien'  be- 
ni •&  dcbbonfi  volcr'qucijchc  ci  fon'buoni.  Ma  l'ingiu- 
fto  non  vuolTempre  il  pm^anzi  vuorquello,chc  è  meno 

E 


t\t  LIBRO 

ài  quelle  cofèjcliefempllcemente  fon*  r«e.  Ma  perche  il 

manco  del  male  fi  piglia  in  certo  modo  per  hene^dc  il  de 

fìderio  del  poll'edere  afìfài  è  nelle  coCe  buone;  però  pare, 

"che  ringiulto  voglia  più  di  quello  d'altrui:nià  egli  e  ini- 

8*  <^u05perchè  quefto  contiene5&  è  comune;  perchè  Tini-. 
quo  racchiude  in  fé  il  pm,et  il  meno,^  è  contro  alle  leg 
gì.  Che  altro  non  è  inuero  il  fare  contro  alle  leggi ,  & 
refTer'inuguale,  che  contenere  in  fé  tutta  Tingiuflitia; 

9"  &  è  rinuguahtà  ad  ogni  ingiuftitia  comune.  Mi  perchè 
chi  fì.  contro  alle  leggi  e  ingiufto,&  alhncontro  è  giufto 

.  chi  ofTerua  le  leggi  ;è  però  manifefto,chè  ciò,che  s'opera 
legittimamente,  èm  vn'certomodogiufto  :  porto  che 
ciòjche  è  determinato  dalli  datori  delle  leggi, fia  Icgitti- 

.  mo^dc  che  perciò  ciafcuna  d'effe  coCq  fi  debba  dir*giufta. 
IO,  Ma  le  leggi  nel  comandare  hanno  tutte  per  fine  ò  il  bene 
publico,ò  quello  degli  ottimijò  quello  de'Principi, che 
Jìen'tali  ò  per  virtù,  ò  per  quale  altro  modo  fi  fia.  Onde 
in  vn'modo  C\  dicono  effcr'giufte  tutte  quelk  cofe,ò  che 
lànno,  ò  che  mantengono  la  felicità ,  ò  le  fue  parti  nella 
ciuircompagnia.  Comanda  la  legge,chè  e'fi  faccin*Ì'opc 
re  di  Fortezza ,  com  e  non  abbandonare  gli  ordini,  non 
fuggire,non  gettar'  l'armi  in  terra;  &  comanda  anchora 
le  temperate,  com'è  non  fare  adulterio  ,  &  non  fuergo- 

,  gnare  altrui:&  comanda  le  manfuete,com'é  non  battere 
altrui,  &non  calunniare  altrui.  Etquefto  fimile  fa  di- 
fcorrendo  per  tutte  l'altre  Virtù,&  per  tutti  gli  altri  Vi- 
tii;  che  T  vna  cofà  comanda,  &  l'altra  vieta.  Et  buona  è  ~ 
quella  legge,  che  ha  il  fine  retto;  &cattiua  quella  ,  che 
ha  l'oppofito.  Et  quefta  adunche  cosi  fatta  Giuftitia  è 
Virtù  perfetta  ,  ma  non  aflblutamente  ;  ma  per  rifpetto 
d'altri:  &  perciò  molteuolteapparifce,  che  la  Giuilitia 
iìa  infra  tutte  l'altre  Virtù  perfettifsima: 

£.t  che  la  fle^a^che  ci  porta  intorno j  : 

Bt  ch^  ci  da  Ufera^di  l?ell^^^, 
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Nonìefap-mT 
Et  in  prouerbio  fi  dice 

Netta  Giuftttia  ogni  Virtù  fi  chiude. 
Et  tal  virtù  è  mafsimamente  perfettajperchè  eli  e  vn'ufb 
di  perfetta  Virtù.  Elia  è  (  dico  )  perfetta,perchè  ehi  Thà 
puòinuerfb  gli  altri  vfare  la  virtù ,  &  nan  pure  inuerfo 
iefteiFo  ;  che  fwori  di  cjuefta  virtù  in  molte  dell'altre  fi 
può  efìTer'Virtuofb  inquanto  a  fé  fìeflo  :  ma  non  già  (ì 
può  elTere  inquanto  agli  altri.  Et  perciò  fìibene  il det- 
todiBiante,  cioè  che  il  magifirato  dimofìral''huomo> 
perchè  chi  è  in  magifìrato  ha  rifpetto  agli  altri ,  eflendo 
digià  in  compagnia.  Per  quefìa  ragione  medefimapare 
egH,  che  la  Giuftitia  infra  tutte  le  Virtù  fia  vn'bene  d'al- 
tri jperchè  ella  ha  rifpetto  ad  altri:  conciofia  che  ella  fac- 
cia quello, che  è  vtile  ad  altri,ò  al  Principe(  dico)ò  al  pii 
blico.  Maluagifsimo  adunche  fi  debbe  dir'colui,  che  in- 
uerfo di  fé  lìe{ro5&  degli  amici  vfa  la  malitia  5j&  ottima 
qucglijche  non  inuerfo  ^ì  fé  fteffo ,  ma  inuerfo  degli  al- 
tri vfalabontàrchè  quefìa  inuero  è  imprefa  difficile, Ca 
tal'Giufìitia  pertanto  non  è  parte  di  Virtù ,  ma  è  intera 
Vi;;tù  ;  ne  il  fuo  contrario  dell'In giuftitia  è  parte  di  Vi- 
tio^mà  è  vno  intero  Vitio.  Et  diqui  fia  manifeflo  in  che 
fien'differenti  la  Virtù,  &  quefta  Giufìitia ,  cioè  ch'elle- 
no fono  vnacofàmedefima,  ma  l'efì'cr'Ioro  non  èilme- 
defimojanzi  inquanto  ella  è  adaltri  fi  chiama  Giufìitia: 
&  inquanto  ella  fi  confiderà  come  vn'lale  habito  ella  fi 
dice  effere  femplicemente  Virtù. 

Erbora  da  confiderare. 

IN  cjuefie  Ithro  tratta  il  Filojofo  deìU  ciufìitia  doppo  tutte  rabreVm 
tk  morali .  Et  cjuejìofà  ra^ioneuolmente  ^  fercheAi  altri  hahiti  tutti 
m  certo  medo  anchora  moderauan  gli  affetti:  Et  queflo  pare  ,  che  fila- 
mente  uada  moderando  toperatione  ejìrinfèca.  Donde  nafce ,  che  alcuni 
hmao  tenuto  ciueftafila  f^trtìt  nan  conte  l'altre  tutte  morali  ccUccarfi 
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nell'appetito  fenjìtiuo  ;  mk  nelld  uolontk  rag'toneuole  :fehène  incontra  di 
tale  oppenione  non  manchi  chi  quefiaanchora  metta  nell' appetito Jìnjìti 
uojper  la  ragione  che  anchora  ejfa prima  delle  attionijia  intrinfecarnentc 
tnjderatrice  di  quegli  ajfetti,  onde  elleno  fon  prodotte.  Majajciata  que-^ 
jìa  dij^uta^,  in  queHo  Cap.Jt  tratta  della  Gmsiitia  legale  chiamata  dal 
Filofofo  i^irtH  intera,  ^  perfetta  da  cui  materia ,  ò^  ciò  che  intorno  jf 
queiia  confideratione  appartenga, fi  dira  confeguentemente  nella  ef^ofìtia 

I,  riedeltejìo.oue  \_E'hora  da  confederare  intorno  a  quali  attiom']  intor 
no  alla  GiuUìtia,prefageneralmente,(p^fen2;j  disiintione  ,  (x  ^^  'i^^" 
lunche  altro  modo,  tre  cofefìno  da  confiderarci^i^na  e l'operationi,  che  da 
ejja  deriuano.  L  altra  e  il/Tto  meTo.  La  tersiji  fono  gli  fuoi  ejìremi ,  infra 
li  quali  ella  è  mezo.  per  le  quaitre  cofe  dette  appari  fce  la  dijferenzjt ,  che 
ha  la  GiuTiitia  con  tutte  l' alerei^ ir tm  conciojia  che, per  ejfer'ella  intorno 
a!l'operationi,e!la  uenga  differente  dalle  f/~irtù ,  che  fono  intorno  agli  af~' 
fetti,per  hauerella  il  mezo  col  rifletto  hauuto  alle  cose:(^  non  col  n'^etta^ 
no'ilro  uiene  ella  differente  dall'altre ,  che  hanno  il  mezj)  (  com'io  ho  det~ 
to  )  col  rifletto  hauuto  k  noijiefi  j  Et  per  ejfer'ella  ultimamente  non  nel 
fW?<o  di  due  eHremi,mx  d'uyi'folo,che  fèrue per  due,  uien'ella  anchora  ad 

».  ejpr'diuerfa  dall' altre, che  fon  me^^  mfa  due  eflremi  diìimti.  Oue  [  Et 
quefìatalemueìligatione']  Ai  offra  qui  ui  il  modo  datenerfim  quefia 
Dittrina,il  quale  debbe  efferpergli  effetti ,  <fy*  non  per  le  cagioni, ficome' 

ì'  e  in  tuttala  materia  mirale.  One  \_yedsft  adunche^  pe  detti  d  altri 
mostra  d  Filofofo  la  diffiiitione  d'effagiuilitia ,  dicendo  lei  ejfer'habito, 
tnde  noipoJ?iamo,  operiamo j  <^  uogliamo  operar  cofegiufie.  I  quai  tre 
termini  con  ragione  ci  fòn'mej^i  j  perche  per  l'atto  fa  prima  di  mefiieri  U 
potenza;  ^  perche  t  atto  nonba^a  alla  virtìi  se  e  non  le  s'aggiugneil 

4.  yolont4rÌ9;pero  ha  detto  Vogliamo.Oue  [  Perche  e  mn  fi  tiene  il  medefi^ 
mo  modo  ]  proua  la  diffinition'datajiare  conuenientemente  per  ejfer'di  ' 
uerfi>  il  m)d<},che  e  negli  habiti,(^  nelle  potente  ,<^  nelle  faenze  ?  concio 
jix  che  li  due  ultimi  ps'lor'contrar/f  fipofiindiffimre,  com'è  uerbigratid' 
nella  potenzia  uifiua,chefi  diffinifce  col  poter  uedere  il  bianco  ,i^d  nero:  • 
0*  com'è  nella  fcienzj,,che  fi  diffinifce  col  Hero,(^  celfaifoiMa  Ihahito, 
uerbigratia  il  Giuiìo,d  Temperato ,  0  il  Forte,  non  fi  può  diffinire  fenon  - 

I.  con  l'operationifimdi.  Ma  ne' detti  fi  potrebbe  arguire  al  Filefofo  afferma 
te  la  Scienzj,  ejfer  de'cotrarij,che  e'uenga  k  cotr adire  kfèfiejfojperch'e  ha 
tiindo  dettò  altroue  la  Scienza  ejfer'habito  ,  et  qui  affermando  thabito  no 
ejfere  intorno  a'contrarij, pare , che  per  luifi  conchiugga  la  Scienzj,  ejpre,  , 
et  n^  ejfere  intorno  a'contrarij.  Sciogliefi  qaefio  contraàittorio  con  la  diuer 
fi confideratione fatta  alla  scienz^jio  dico  et  comi  h abito,  et  come  cogni 
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tione;  Con/f  derata  come  h abito  e  certo  lei  non  hat4ere  fenon  un'  mod» 
dt  dì-fjìmr/t  j  ^  ^lief^o  e  U  co^mtione  della  uenta  :  Confederata  come 
co^nitione  può  ella  difjìmrjtco'  contrarli j  conciojia  che  nel  conofcer  l'uno 
t  altro  ci  fi  mamfefii .  One  [  Ma  di  tfaefii  modi  mn  fi  sa  la  dijferen-   f, 
;^4  3  Benché  piti  modi  d  ingiuHitia,(^  di  Ginfiitia  fi  dienojnonper^ 
€10  afferma  eHi  conofcerfiladtffiren:^d'  ejìnperlaragione  che  l'equi- 
mcat'uin  d'efii  e  molto  uicina.  Et  chefia  l'Equiuoco^et  che  l' ymuoco  al- 
troue  n  e  (iato  detto.  Onde  ouee  meffo  [  perche  la  differen:^a  grande  ]]   ^^ 
jignifica  /'  equmocattone  molto  differente  ejfer'  nella  forma  ,  cioè  effer  nei 
nome  j  corri  e  uerhigratia  in  quello  di  chiane,  chefignifica  anchora  l' offa 
del  collo  negli  ammali  da  qualfi^nificatione  ha  pur  molta  differem^  co 
ijuello ,  che  apre  j,  1^  ferra  gli  ufi .  Oue  [  Ma  perche  chi  uuole  più  di   7« 
quel  d' altri  J  Mofira  quiui  l'iniquo ,  cioè  colui  ,  eh  e  uuol  pi  l'i  eh  e  e  non 
aebhe  di  quel  d' altrui  j  efpre  ingiusto  ,•  ^  qui  determina  intorno  à  che 
co  fa  fìa  /'  ingiusiitia ,  perche  ella  non  e  intorno  al  uoler  più  d' ogni  forre 
hene/n  ifolamete  intorno  al  uoler  più  de'  beni  di  fortuna,  et  intorno  al  uo 
ter  manco  de'  mali  :  et  forfè  anchora  ci  fi  potrebbe  aggiugnere  i  beni  del 
corpo .  Et  tal  beni.n^  tai  mali  fono  dal  FiUfofo  chiamati  beni,  <^  mali 
Jèmplicemmte,  che  così  ho  tradotto  il  nome  greco  ocirA^a- .  Et  quello, che 
Jtgntfìchin  tali  parole,  hh  io  altroue  ejf>9 fio, cioè  rcplicado  breuemente  tai 
beni  da  per  loro  confederati  fan  beni ,  (^7^  lepri  uà  tieni  d  eft  con  la  medefi 
mi  cofideratione  fon  mali .  Siaci  m  efempio  di  ciò  la  liicche:^^  ,O^U  . 
BeHe^^^aJe  quali  nefunofia,  che,  confideratele  da  per  loro, lem  dal  nume 
ro  de  beni,  et  che  gli  oppofiti  no  annoueri  infra'  mali.  Aia  tali  beni  accoT 
Zjitipoi  in  questi  ,(fy  m  quegli ,  fouente  uengono  ad  effer  mali  •■,  ^  le  prf, 
uationi  di  tali  allmcontro  uengono  adefjcr  beni ,  ue^^^-endofi manifesta- 
mente li  due  beni  fpradetti  male  ufati  da  alcuni  efiere  itati  loro  di  gran 
danno  :  (^gli  oppofiti  [apportati  con  air  tu  in  altri  hauer' fatto  grangia 
uamento .  iluesia  ditierfita  d  effetti  non  nafce  ne'  beni  dell'animo ,  per- 
che tali  (^  in  afìratto,(^  m  concreto  femprc  fon  beni ,<^  fempregioua- 
no  à  lor  pofpfori .  //  che  tefìifica  egli  medefimamente  nel  I .  della  Ret- 
torica.  oue  [  Perche  l' iniquo  racchiude  in  fi  il  piti ,  <*^  il  meno  j  y^e-  Z» 
defipe'l  detto  l'estremo  della  GiuTtitia  effer  e  un  fio,  ma  bene  hauer'for- 
"^a  dt  due  j  l'uno  dico  del  più  :  (^  [altro  del  meno  in  quefìo  modo,  chi  to- 
glie ad  altrui  la  roba,(^  l'honore  acquista  piti  di  quei  beni  afefìejfo,  ^ 
manco  nelafcia  a  quel prof^imo  ,•  <^ilprof?imo  allmcontro  acquiìtaper 
fé  fteffopi/i.  de  mali  oppotti  a,  quei  beni,(j'  manco  ne  la  fila  a  quell'altro, 
Oue  {]  Mi  perche  chi  fa  contr  ale  legp  .  J  (Mi  comincia  à  determina-  9* 
re  e^ualfia  U  Giusiitia  legittima  ,  che  e  dfuo  intento  in  questo  cap.  per  - 
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the  U  GmliltìdpdrtiaAdre,  p^  le/peùe  d!  efa  d'prk  fgU  neCd^.  ffgtitn 
ti.  £rper  chiarire  fai  Gmiìitia  legittima  fi  ccminaa  dall' Jngiufiitia  , 
anKJ  non  dall' Jngtii^itnt;,'mk  dall' Jngiufio;  Et  quefìo^perch'e  tlmalepit* 

,  del  bene ,  ^  il  concreto  piti  dello  aflràtto  ci  e  cognito  .  js:^  adunche  tale 
jngtuHitia.  (defcriumdola  )  quella^  che  racchiude  injèftejfa  i  defctti  di 
tutti  gli.  altri  habitiuitiojì  ,•  ^  la  GÌuflitia  allincontro  quella^  che  rac' 
fhiude  in  fé  i  beni  di  ciafcuna  Virtì^,  £t  quejìcjì  conferma  per  il  uerfo  di 
Teogntde.^per  cjticl  d'Euripide, che  chiama  la  Cu^Jìitia  lafella^,  che  ci 
torta  ilgiorno  j  ^  che  ci  porta  la  fera  intendendo  d'una  fila  UeUa  jche 
con  di uer fi  rifletti  her  mattutina  j  ([^  hor  uejfertina  fi  chiama .  CU9 
r  Mk  le legginel  ccmandare  "]  La  diuerfita  de'fìnijche hanno  le  leggi, 
e.  per  la  diuerfitkj  che  hanno  gli  Stati ,  di  che  (ì  tratta  abbondantemente 
nella  Pollitica  j  oue  appari fce  laGitéìitia  ejfere  ilfundamento  di  tutto 
aud  difcorfo  politico ^acconciandofi gli  Stati  m  ^uejìoj  et  in  que^' altro  mo 
dojficondo  il  modo  prefò  della  CiuHitia .  Oue  [  Etdiqutfia  mamftH» 
inchejien  differenti  ]  perhauer  moflratoil  Filofifola  Giujìttiale^ 

,  gittima  racchiudere  mfefìeffai  beni  di  ciafcuna  i^irtufipuo  dubitare  k 
chepropofito  eglihauejfe  racconte  l'altre  rirtii ,  se  quejla  bajlauakcom- 

3.  prenderle  t^tte .  I>tpiiiJipuo  dubitare  come  e'  chiami  quejìa  Kirtìi,  che 
e  ad  altri  ,perfettipma  di  tutte  l'altre ,  ejfendo  maggiormente  perfetta, 
mellajche  ha  laperfetìione  mftBeffa,<zx  chefkperfetto  chi  IdpoJ^iede  ^ 

4.  ^yfnchora  dall'oggetto  ctejfa,  che  ed  bene  comune  agibile^  non  pare  j  che 
ella  meriti  nome  di  perfettifiima ,  eonciofia  che  le  m rtu  j^eculatiue  fìen 
fii<  degne  dt  quejìo  nome,  che  hanno  il  uero  bene  per  oggetto  .  Quanto  ah 
primo  dubbio  fi  dice  d  ragionamento  della  Giufìitia  legittima  non  ejfere 

flato  fuperfiuo  ,  perchhfebenegh  atti  uirtucfìfim  li  medefimi  in  lei ,  che 
nell'altre  }^irtu  morali  jfjon  pero  fono  eghna  ti  m&defìmo  in  leijche  nell'ai" 
firepe'l  modo,  0^per  la  ragione  ,•  perche  la  GiuptiaglifÀ  con  la  compa- 
fOtione  ad  altrui:  (gl'altre  y  mugli  fanno  fena^  quefie  termino .  j» 
ito'  dir  uerbigratia,che  la  Forte^^a,ii^  la  Temperanzjtfa  l'atto fi^o  ri' 
giMr dando  alla  perfettione  difèJieffa  ;  0"  che  la  Giuditta  legittima  fa 
^uefti  medejimi  rifguardando  alla  perfettione,^  al  ben  d' altrui.  On^ 
de  per  ejfsr  l'oggetto  di  tal  irirtìi  j^ecijicatù  uiene  ella  adeffer  diuerfa  da 
tutte  l'altra .  Et  pero  il  trattar  di  hifeparatamente  ejlat-o  benfatto. 
Ut  al  fecondo  fi  dice  lei  conl'ejferey^irtif  ad  altri  acquistare  maggior*' 
Perfettione  chela  jrirtu  ,  che  e  dpunto  kfefle£d  ,•  perche  elldfd  perfetta 
gli  altri j  che  di  leifìfiruono  »  Et  queffae  ti fuo primo  oggetti  ,fèbenea» 
thora  accidentalmente  ellafk  perfetta  fé  ffejfa .  //  qual  modo  nell'altri:- 
yirtk  mirali  amime  in  ippofita ..  £t  qudntjo  d  tevx^^dice  U  Gìu^iùé. 
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Ugktlmi  chìamar/t  perfettifimanon  di  tratte  le  yirtk  m'merfalmtnte» 

mkfoU  delle  morali,  puoft^nchor  dubitare  cornei'  ingui^itia  legale  fi 

Jìa  l'intera  malitia  (  d  che  nelle  parole  del  tejlo  appari/ce)  effendoimfcf- 

Jìhil  cojk  il  ritrouarjt  in  un  fòlo  tutti  i  mtii  ;  fy*  anchora  ejfendo  im^p' 

Jihileychie  un  filo  m  urimedefimo  tempo  hahhia  due  cofì  contrarie  ;  il  che^ 

auuerrebbe  nelpojfedere  di  tutti  i  uitiij  parche  egli  hdrebhe  in  uri  medeji 

mo  tempo  auantia,  ^  prodigalità,paura ,  O^  ardire, infènjlhtlttkj  (j* 

mtemperamjL,  Scio^iefi  il  detto  con  tntenderjìunohauer  tutti  luitiip 

quando  egli  ha  tutti  quegli ,  che  da  un  folopo^in  ejfere  h4hUti  ;  ^  i» 

i^uelmode  che  e  mnjiuenga  in  contradittiene  * 

Figura, 
EJtremt,  yirtu  mel^ 

IngwHitia .  (^rnHitU 

$iUf  (^  meno. 

Velia  GiuflttM^4YtkuUre,f^  delle Jùefpetìe,  Cap,   /  T  «' 

MASo  vo'ricrrcarcdi  quella  Giuftitìa^che  è  Virtù 
particulare;perchè  e'  Tene  da  (come  io  ho  detto) 
vna  SI  fatta  ;«&  parimente  vna  Ingiù fticiafìmile.  Erchè  '»' 
ciò  Cu  verOjCi  fia  inditio,  che  in  ciafchedun'  altro  vitio, 
che  rhuomo  operi ,  fi  commette  ingiuria ,  ma  e'  non  d 
vien'però  j  haucr'nullapiudi  quello  d'altrui;  verbigra- 
tia  chi  getta  via  lo  feudo  per  timidità,  ò  chi  fuillaneg- 
gia  altrui  per  iftizza,  ò  chi  non  fbuuienc  altrui  in  dana- 
ri per  mifèria .  Mi  quado  e'  toglie  molteuolce  quel  d'ai 
trijinteruienCjchè  e'confeguifce  quefto  fènza  commet- 
tere alcuno  degli  errori  {bpraraccoti;&  anchora  può  co 
feguirlo  fenza  commettergli  tutti,  ma  bene  con  comet- 
terne  Yn'folo  :  perchè  egli  e  biafimato  queflo  tale  fola- 
mente  peri' ingiuriti j.  E' adunche  vna  certa  altra  In- 
giuftitia^  come  parte  di  tutta  la  Ingiù  Hitia  i  6c  e  vn  cer* 
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to  inglufto,  clie  è  parte  di  tutto  l'Inglufto ,  che  è  contro 
alle  leggi.  Oltradiquefto  se  vno  commette  adulterio 
per  cagione  di  guadagno,  &  piglia  il  danaio  ;  &  vnaltro 
allincontro  pet  cauarfi  le  voglie  lo  {pende ,  &  confuma 
lefacultà  ;cofì:ui  certo  piutofto  fi  douerrà  chiamare  in 
temperatOjChé  defiderofo  d'hauer'  più  ;  &  il  primo  piu- 
tofto ingiufto  che  mtemperatorefìendo  manifefìo ,  che 
e' fu  queir  atto  hrutto  per  fine  del  guadagno.  Anchora 
tutte  le  ingiurie  5  che  fi  commettono,  fi  poflbn'  riferire 
fempre  ad  vna  certa  malitiajcom'c  l'adulterio  alla  intem 
peranza  :  Il  lafciare  il  compagno  negli  ordini  a  timidità: 
11  battere  altrui  ad  iracundia  -  Ma  il  guadagno  illecito  a 
nefìuno  altro  vitio  fi  può  riferircjché  all'  Ingiuftitia.On 
de  è  manifefto  ,  che  oltre  all'  vniuerfale  ingiuftitia  fé  ne 
dà  vna  certa  particularejche  con  quella  è  vniuoca  ;  per- 
chè la  diffinitione  d'amendue  è  fotto  vn'  medefimo  gene 
re;che  l'una^Sc  l'altra  hano  la  lor'forza  con  il  rifpetto  d'ai 
tri  ;ma  l'una  Thà  intorno  agli  honori^ò  a  danari,  ò  alla  fa 
Iute;  ò  se  per  vn'  nome  folo  fi  può  tutte  quefìe  cofe  com 
prederejet  intorno  al  piacerejche  dal  guadagno  deriua; 
Et  l'altra  l'ha  intorno  à  tutte  quelle  cofe,  à  che  l'haureb- 
be  vn  huomo  virtuofo.  Che  aduche  e'  fi  dieno  più  Giù 
fìitie,  &  che  e'  fé  ne  dia  vna  certa ,  che  dall'intera  Virtù 
fìa  differentejè  maniftfìifsimo.  MA  pigliano  bora  chen- 
te3&  quale  ella  fia.  Difopra  adunche  è  ftato  detcrmina- 
to r  Ingiufto  efTer'  quella  cora5che  è  contro  alle  leggi;et 
Guella,che  è  mugnaie  :  &  il  Giufto  alHncontro  che  egli 
e  quellajche  èlegittima5&  vguale.  Intorno  alla  inofTer- 
uanza  delle  leggi  pertanto  farà  la  prima,  detta  Ingiufti- 
tia .  Ma  perché  rinuguale,&  Tingiufto,  che  è  contro  al- 
le leggi,  non  è  il  medefimo,  anzi  è  diuerfb,&  fìanno  no 
altrimenti,  che  fi  ftia  la  parte  cól  tutto^imperochè  tutto 
l'inuguale  è  ingiufto  contro  alle  leggi:  ma  non  va  già  a 
rouclciojchè  tutto  l'ingiufto^che  è  contro  alle  leggio  fia 

inuguale. 
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j nugnaie  :  clieinuero  ciòjche  è  piu,è  Inuguale,  ma  ciò^  . 
che  è  mugliale,  non  tutto  è  più:  però  ringiu{lo3&  la  In- 
giufìitiarionfonoilmedtfimo,  ma  difì-erenti  infxalo- 
rOjper  efTeine  vna  forte  particulare ,  &  Taltra  vniuerfa- 
lejperclìè  tutta  quefìa  sì  fatta  Ingiuftitia  e  parte  dell'in- 
-teralngiuflitia  :&  parimente  quefìa  si  fitta  Giufìitiaè 
parte  dell'intera  Giufìitia.  Onde  e  da  parlare  di  tai'  Giù 
fìitia  ,  &  di  tale  Ingiuflitia  particulare  ;  &del  Giufto, 
!&deiringiufì;o  fmigliantc.  La  Giufìitia  adunche  ,& 
la  Ingiuftitia,  che  e  ordinata  fecondo  le  intera  Vir- 
tù ;  l'vna  delle  quali  vfa  inuerfò  d'altrui  ogni  fpetie 
di  virtù  :  &  l'altra  vfa  inuerfb  d'altrui  ogni  forte  di 
vitio  5  quìfi-lafci  da  parte.  Et  così  il  Giudo  ,  &  l'In- 
giuflo,  che  ha  fmili  termini ,  è  manifeflo  qualmen- 
te e's'habbia  à  determinare;imperochè  quafi  la  più  parte 
delle  cofe,  che  comandan'le  leggi,  fono  fiate  ordinate  - 
dall'intera  Virtù,  comandando  la  legge  ,  che  e'fi  viua  fé. 
condo  ciafchcduna  virtù:  &  prohibendo,  chee'nonfì 
poffavfare  alccin'vitio.Et  le  caufcjche  partorifcono  que 
fta  intera  Viriù,fon'tuttc  in  quelle  ordmationi  delle  leg 
gi,che  hanno  hauuto  rifpetto  d'ammaeftrare  il  publico; 
ma  quelle,  che  hanno  hauuto  rifpetto  alla  difciplina  de'  3^ 
particulari ,  mediante  la  quale  fi  dice  ,  che  vno  e  buono 
afiolutamente,  se  tal  difciplina  (dico)  s'appartiene  alla 
ciuil  facultà,ò  ad  altràjdifotto  fé  ne  farà  confideratione: 
che  forfè  non  e  egli  il  medcfimo  Tcfìer'  buon'huomOjiSi 
Teffer'  buon'Cittadino.  Ma  della  Giuflitia  ,  Se  del  Giù-  ^ 
fio  particulare  vna  parte  d'efìo  confifte  nelle  diflributio 
ni  ò  degli  honon,c)  de'  danari,ò  di  tutte  le  cofejche  pof- 
fino  cf fer'partccipate  da  chi  conuicne  nella  ciuil'Compa 
gnia;perchcin  tutte  queflc  cofe  fi  dà,  che  vnopoffa  ha- 
«crc  rugualc,&  l'inuguale  l'vno  dall'altro  differentiata- 
mcnte.Vnahra  parte  confifte  nel  correggerei  commu- 
tameatÌ3&  i  baratti,  che  fi  iànno  daH'vn.o  con  l'altro.  Et 
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quefìa  vltlma  parte  in  due  fi  rldiuide  5  in  vna  parte  cioè, 
che  fono  volontariÌ3&  in  vnaltra ,  che  fono  inuolonta^ 
rii.  Volontarii  fon'  tutti  qucfti  fimiU,  com'è  il  vendere, 
ilcomprare,prcftar'danari,entrar'malleuadorejallogare, 
dipofìcare3&  condurre  a  prezzo  :  iquahatti  fi  chiama- 
no volontarii,  perchè  il  principio  del  fargli  è  volonta- 
rio. Infra  gliinuolontarii  vna  parte  d'efsi  fono  le  cofè 
fatte  di  nafcofto,  com'èilfurt05l'adulteri05Ìl  veneficio, 
TingannOjla  corrutione  de'ferui ,  la  morte  fraudolenta, 
il  tellimon'falfo:  &  nell'altra  parte  fono  gli  atti  forzati, 
come  fono  le  percofìe,  le  carceri ,  la  morte  ,!Ic  rapine,  la 
priuatione  de'membrijla  calunnia,(Sc  il  vituperio . 


Màio  vo'ricercare. 


d: 


Opl^o  la  Gìujìitta  legittima  da  lui  chiamata  Intera  ylrtìi  pretia  m 
'tjueffo  Cap.  darjiuna  Giu$iitia,i^  una  ingtujlitia particulare;  la 
quale Jìk  non  altrimenti  con  la  prima  che Jì filala  parte  col  tutto.  Deppo 
laqualcofaprouata  dmide  egli  tal  Giuslitla  particularcm  diTinhuti- 
ua,<tj^  m  commut  attua;  Et  la  commutatiua  dmuouo  ri  di  ul  de  nella  fat- 
ta uolontanamente,!^  nella  fatta  inuolont  ari  amente.  Et  perche  l'inuo 
Untarlo  è  qui  da  lui  conflderato  dalla  parte  di  chi  patifce  ^  (^  non  di  chi 
0pera,(^  perche  egli  e  di  due  forti  j  (^per  Igmranzjt ,  (^per  ulolcnz^, 
Jlcomeji  dice  nel  principio  del  III.  pero  imprima  mette  egli  l'attiom  in- 
uolontarie  dalla  parte  di  chi  patifce  per  Ignoran^a'^  (T  poi  ^"^gg^^^^^^  ^* 
muolont arie  forzate ,  che  fono  daRa  parte  di  chi  patifce  forzatamente. 

j^  Et  nella  dichiaration  del  tesio.Oue  [^  Et  che  clojìa  uero  "]  Prouaqui- 
ut  darfìuna  Giufitia,^  una  inglufiltlapartlculare.Et  che  e  fi  dia  tal 
Ciufìitialo prouaper gli  atti  della  Inglusiitia,l  quali  clfon'plu  manlfc 

j^  jli.  Et  nel prouaregh  atti  di  tale  Ingiufiitla  j  oue  e' dice  {]  Ma  quan- 
do e' toglie  moltcuolte  quel  d  altri  ]  hk  el  detto  quel  Molteuolte  per 
moUrarel'hahlto  uttiofo  ,  conciojla  ch'e  perun  folo  atto  0  uirtuofoj  9 
uitlofo  non  Jt  dica  uno  hauere  acquifìato  thablto.  Magli  atti  di  tale 
Jngiujìttla  ad  altro  non  s'efendono  che  al  torla  roba  ,  0  Ihonor'd al- 
trui ,  0  quelle  eefe ,  che  con  la  roba  ftpofìmo  hauere  .  Et  ì! altra  Giù- 
jìitia  uniuerfale  s'eftende  (  fcome  apparlfce  j  oue  e' dice  |]  Ut  l'altra 
'  l'ha  Intorno  k  tutte  quelle  csfe']   )  4  tutte  quelle  attioni ,  che  fori  fot'' 


te  cotra  le  le^h  ^t  tn  ^ue^o  fon  elleno  differenti  tma  deltahrdjfehene  el 
lem  hanno  amenduetma  diffimtione  umuocanel^enere:concìojia-che  d- 
mendue  s'ejìendino  ad  altri,  Oue  [  Atk  quelle,ch€  hanno  hauuto  rìjfettù 
alla  nifcjplina  3  Eegionando  difopra  della  Cmfìitia  legittima  dijfe 
lei  effere  intorno  a  tutte  cimile  ccfe,  ch^.coryiandaua  la  legge  njguardan^ 
te  al  è/enepuhlico  j  o  d'un  filo  io  di  pochi  ffecondo  la  dmerjita  degli  Stati, 
perno  mmue  uri duhhio  se  ilfine  dìHa.  Gi/ijìitia  particulare  _,  ^  degli 
trdtm  j  che  rijguardam  a  far  buono  un  Colo  hucmo  ,  s'appartenga  alla 
Ciudfacultà^quajtuolendo  dire ,  e'non  e  dubbiò  j  che  dfìne  della  prima 
nonjè  le  appartenga:mk  quejla.che  e  perfine  d'un  filo  huomo, s'appartie- 
ne forfè  pmtojìo  aUa  mfciphna  morale--,  perche  ;,  come  e  determina  nella 
Politicategli  e impofiibile^che tutti  li  Cittadini  fienbuoni a^oluiamete, 
fehene  e'pojfon  effere  buon  Cittadinnse gik  una  tal  cofa  non  auueniffe  nel- 
l'ottima Repubhca.Ma  se  egli  e  uero  (  f  cerne  io  ho  detto  nel  I.  libro)  che 
la  cimi f acuità fiagenere  dell' jEthica  j  0"  delia  Pulitica^alla  medefima 
s'apparterrà  il  confederar  d'amendue,  ma  diuerftmentej  perche  aitando 
ella  andrà  tal  materia  confederando  pel  bene  di  più ,  tal  confiderationefi 
rifìrignerà  nella  Politica  :  ^  <juandù  ella  l'andrà  confiderandope'lhen 
d'un  filatelia  fi  ri  flrienerà  ncll'Ethicaj  la  quale  ha  perfine  di  confedera'' 
re  come  (ìafiatto  un'huomo  buono  affolutamete^et  nonper  fuppofìtione.Et 
diquì  potrebbe  nafcere  un  dubbio ^  che  la  Politica  m  nobiltà  auàzaJfeel'E 
thica  j  il  quale  per  hora  lofi  fi  indeterminato  per  ifciorfi  altroue .  Oue 
£  Aia  della  Giufiitiaji^  del  Giù  fio  particulare  []  Fa  quiui  la  prima  di 
mfione  della  Giuflitia particulare ,  cioè  in  Giuflitia  difeributiua,  (^  in 
CiuHitia  comutatiua  5  la  materia  damendue  le  quali  fi  tocca  nel  te  fio , 
JEt l'altra diui/tone della GÌufiitia  commutatiuaho  detta innun:^.  Et 
^ui  difitto  nella  figura  apparirà  mamfefia . 
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VelGMo  diilrìhmim  ^  che  confile  in  proportìonegeome- 
tric4.  Cajf,     Uh 

MA^  perchè  rhuomo  ingiufto  è  inuguale,  &  per- 
chè la  cofa  ingiufta  è  tale  medefiimamentejè  però 
manifefto  _,  che  e'fi  dà  il  mezo  dell'inuguale  :  Et  c^uello 
non  è  altro^ché  l'uguale ,  imperochè  in  ciafcheduna  at- 
tiene,doue  fi  dà  il  più,etil  menOjquiui  fida  anchoraTu 
guale.  Sé  adunche  ringiufto  è  inuguale  ,  ilGiufto  farà 
vgualc.  Etquefto  fenza  altre  ragioni  apparifce  elFcr' ve 
ro  ad  ognuno. EtjConciofia  che  ì' vguale  fia  mezOjil  Giù 
fto  per  quefta  ragione  viene  ad  efler'  vn'certo  mezo.  Ma 
l'uguale  è  almeno  in  due  cofe.  Onde  e  di  necefsità  ,  che 
il  Giufto  fia  mezo,  &  fia  vguale ,  &  inucrfo  di  certe  co- 
fe,&  in  certi  huomini;&  con  la  confideratione,chè  egli 
è  mezOjCgli  è  mezo  di  certe  cofe;  &  tali  fono  il  più ,  &  il 
meno  :  Et  con  la  confideratione,che  egli  è  vguale',egli  è 
vguale  à  due  cofe:  Etconla  confideratione,  che  egli  è 
giufto,ei  viene  ad  efler'giuftoàcert'huomini.  E  però 
di  nccefsitàjchè  il  Giurto  almeno  fia  in  quattro  cofe,che 
duefon'quegli,a'quali  egliègiurto;&  duefonolc  mate 
rie^infra  le  quali  è  tal  giufto  :  Et  quefta  è  la  parità,  à  chi 
(  dico  )  &  in  che  cofe;  perchè  come  ftanno  gli  huomini, 
in  chi  fono  eOe  cofe ,  così  ftanno  anchora  efìc  coferper- 
chèsèglihuommi  non  ron'pari,c'non  hanno  le  cofe  pa- 
ri. Et  diquì  nafcono  le  contefe^tSc  i  rammarichìi ,  quan- 
do li  pan  cioè  non  hanno  il  pari,  &  quando  li  non  pari 
hàno  il  pari,  &  diftribuifconlo.  Quefìo  anchora  fi  mani 
fcfìa  per  via  della  degnità, perchè  ciafcuno  confc(ra,chc 
il  giudo  diftrihutiuo  debba  efler'  fatto  co  vna  certa  de- 
gnità. Ma  quefta  degnità  no  è  da  ogni  huomo  confeffa- 
ta  per  il  medefimo  modo  ;  perchè  li  popolari  aftcrmano 
quella  efìfer'  la  Libertà;&  h  pochi  la  Ricchezza.  Altri  vo 
ghono,  che  ella  fia  la  Nobihtà.  Et  gli  Ottimati  voglio- 
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no,  che  ella  fiala  Virtù.  E' adunche  il  Giuflo  in  vna  cer- 
ta proportione^perchè  la  proportione  non  folamentc  fi 
conuiene  al  numero  aiToluto,  ma  anchora  al  numerabi- 
]e;clìè  altro  non  è  la  proportionejché  vna  parità  di  ragio 
ne:la  quale  almeno  fi  fa m  quattro  termini. Et  chèla  prò 
portionediuifa  fi  faccia  in  quattro  terminijC  manifelì.05 
ma  cgh  è  anchora  così  la  continua  :  perchè  la  proportio- 
ne  contmua  vfà  vn'termino  fblo  in  cambio  di  due,  ripi- 
gliandolo dueuolte  5  com'è  dire,  Cosi  ftàl'A.  inuerfbil 

B.  come  il  B.inuerfo  ilC.  Doue  fi  vede,  che  il  B.  è  ripi- 
gliato dueuolte  :  Onde  se  il  B.  G  pone  dueuolte,la  pro- 
portione  uerrà  ad  eiTere  in  quattro  termini .  11  Giufto 
medefimamente  è  almeno  in  quattro  termini,&  la  ragio 
ne  è  quella  medefima;  perchè  evi  fi  diuidono  parimente 
le  cole,  &  gli  huomini.  Piglifi  adunche  cosi  la  propor- 
tione ,  Come  fìà TA.  inuerfo  il  B.  medefimamente  ftà  il 

C.  inuerfo  il  D.Et  mutato  l'ordine,Come  ftà  l'A.  inucr 
fo'lC.nelmedefinlomodoftàil  B.  inuerfo'i  D.  onde  il 
tutto  anchora  ftà  inucrfo'l  tutto. Et  quelì:o  cobinameto 
fi  fa  per  via  della  diflributione.Et  se  in  tal'  modo  quefto 
combinameto  fia  compoftOjegli  verrà  a  efler'  compoflo 
giuftamente.  La  congiuntione  adunche  dell'A.col  C.& 
quella  del  B.  col  D.  nella  diftnbutiuagiuftitiaftaràbe- 
iie:&  fia  il  mezoquiui  il  Giufto,  cioefiamczodi  quel- 
lojche  e  fuori  di  tale  proportionerperchèilProportiona 
to  è  mczQ,8c  il  Giulio  è  mezo  proportionato.Et  tal  prò 
portione  e  chiamata  da'  Matematici  proportione  Geo- 
metrica,perchè  in  detta  proportione  v'accade^che  il  tut 
to  ftia  inuerfi)  il  tutto  non  altrimenti  che  Ci  dia.  Tvna  par 
te  inuerfo  l'altra.  Màquefta  proportione  none  conti- 
nua,perchè  e'non  v'è  il  termino  medefimo  di  numero  à 
chijéc  che.  E^  adunche  quefto  fimil  giufto  proportiona 
toin  ragione  geometrica  ,  &:ringiufto  è  quello,  che  e 
fuori  di  quella proportione;&  è  i'vno  più,  &  rakro  me 
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nOyCicome  Ci  vede  accadere  in  efìfe  opere:  imperochè  i'in 
Sjiuriante  ha  più  del  bene,  &  rmgiuriato  n'ìiA  meno,  & 
l'oppofito  interuienenel  male  ;  perchè  il  minor'male  fi 
piglia  in  luogo  di  bene  col  rifpctto  del  maggior*  male: 
conciofia  chèli  men'dannoè  del  più  danno  maggior- 
mente eligibile.  Et  quello,che  eligibile,è  bene  ;  &  il  più 
eligibile  è  meglio.  Così  adunche  è  fatta  vna  ipetie  di 
tjuefta  Giuflitia. 


Ma  perchè  Tliuomo. 
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OPpo  la  dimjtone  della  ciufiitia  particulare  in  dijlnhutmd  j  (^  /» 
'  commutatiua  tratta  primieramente  del  membro  diflributim  ;  do- 
U€  ftmojlrail  ^luUo  di  tal  membro  ejfer'mexip  ^(^  dipoi  m  che  modo, 
che  e'fia  mezojì prona  per  la  ragione  che  egli  e  uguale ^([y  perche  l'ugua 
le  efempre  almeno  infra  due  cofe  j  dee  infra  quella ,  che  e  uguale  j  ^  m- 
jra  quella ,  k  che  egli  è  uguale.  Et  inquanto  che  egli  egiujìo  (  perche  il 
fiufto  e  relatiuo  )  uieneegliadejjermezo  infra  due  huomini  ^  ejfendoil 
giuflo  fèmpre  ad  altrui  ;  diquì  confegmta,cne  il  giuflo  d.iflributiuo  h^- 
biafei  termini ,  cm  eh' e'fia  mez^,  uguale y  c^giufìo  j  ^per  ejfer'mezf 
uiene  egh  ad ejjère  infra  d piti j>  ^il  menejpcr  ejfer  uguale  uiene  egli  ad 
ejfere  infra  due  cofe:^  per  effe/ giusto  uiene  adeffere  infra  dueperfòne. 
Onde  almanco  mene  efli  adeffere  m  quattro  termini i  che  due  n'ha  per  la 
ragione  che  egli  h  uguale-.c^  due  per  la  ragione  che  egli  e  giuflo.  prcuA- 
toft.  adunche  talgiuflo  effermezn  e  da  dire  qualmente  fia  queflo  mezo^i^^ 
la  natura  d'effo  mezjf  (  fecondo  che'^  egli  afferma)  e  fecondo  la  degnita,  a 
uogliam' dire  fecondo  la  preportione geometrica.  Et  per  dichiaratione  di 
tal  materia  dicafi  breuemente  comejiiafimil  propertione.  Diuidefi  adun 
che  il  modo  di  tal  proportione  ne  numeri  aflratti^^  ne'numeri  numera^ 
bill .  Et  con  unaltra  diufionefìdiuide  mproportion  continua ,  i^  m  di-- 
fcreta.  La proportione  ne'numeri  astratti  e  y  come  e  dire ,  cosila  il  4.  col 
%.  come  fa  il  6.  col  12.  Ne  numeri  numerabili  e ,  com'è  dire ,  io.  feudi  in 
ftn  ricco  kffendergli  hanno  la  medefima proportione^  che  10.  grofi  in  uri 
piuero.proportione  continua  èydoue  i  numeri  h  aJlrattifo  numerabili  fo- 
no appiccati  dueuolte  in  un  termino  fola,  com'è  dire ,  ccsifla  il  4.  col  8 .  co- 
me fìa  l'  8.  col  16.  Et  com'è  nell'altro  efempio  me(fo  del  numero  io.  che  uè 
replicatoict  cosi  f  8.  in  quefìo.  Laproportion'difcretafo  diuifafifày  quan 
dt  i  quattro  termini  fon  tutti  diJgiunti,comeappari/ce  mi  primo  efèmpio. 
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i^  ^ui  ad  ttmerhre  il  Filojlfo  con  gran  ragione  haunm^Jfo  hfempìo  m 
due  forti  di  numeri  j  conaojia.  che,  come  e  dice  nel  JC.  della  Metajìjìca  , 
la  froportionejì faccia  imprima  nel  numero  afirattOj  0^pot  nel  concreto, 
0  numerabile i  dal  quale  eUafafi  ultimamente  a  ogn  altra ffetis  di  qua- 
tita .  Cenofcejiper  tal  prùportion'geometricala dignità, per  moslraruifi 
dentro  la  parità  degli  eccefi  proportionatanietei  com  e  m  queHi  quattro 
termini  4.1.8. 16.  doue  il  4.  auanzj.  il  z.  nella  meta  ;  (^'  ili6.  /'  8-  nella 
medefma.proportione.  yedeftanchora  m  quejìi  termini  cosipoUi  lapar~ 
te  far  con  la  parte, (^  il  tutto  col  tutto  ragioneuolmente^ccmt  appari/ce 
l'efempio  delle  lettere  mejfe  nel  te  fio ,  (j^  cvmefiuede  in  tutta  la  metafo- 
ra di  proportjone .  i:t  qui  per  ejèmpio  ponghinfiin  termini  leperfone^  c^ 
le  cvf\^  ueclrafi  l'un  termino  con  l'altro lìar'proportionatametei(^  an 
chora  il  tutto  col  tutto  :  Sia  uerhigratia  il  heneftio  di  Scipione  inuerfo  la 
patria  di  ualuta  4 .  et  ilfuo  trionfo  retribuitogli  di  ualuta  g.  Sia  da  und 
tra  bàdailbenefitio  di  Cammillo  inuerfo  la  patria  di  ualuta  6.  et  il  tricn 
fo  retribuitogli  di  ualuta  12.  Hora  ripigli  andò, com  e  il  4.  di  Scipione  fio. 
rannnctioìmente  conia  fua  retributtone  di  ualuta^. parimenti  il  6  .di 
Cammillo  con  la  fua  di  a.  Piu  oltre  il  4.  di  Scipione  celò,  di  Camnullo 
ffà  parimente  chet  8.  dell'uno  col  n.  dell'altro .  ^nchora  il  4,  ^  /'  8» 
di  Scipione  tutti  mfeme  han  la  medefma proportione ,che  il  6.  et  il  u.  di 
Cammillo  prefinjìeme .  Et  il  ^.ii^  il  6.  di  Scipione  ,0^  di  CammiUo. 
prefi infeme  hanno  la  medefma proportione ,che  l'  8.  <^tl  iz.  di  Scipione. 
0^  di  cammillo  prefi  infieme .  Et  il  medcfimo  allincontro  appari fc& 
nella  ualuta  de'  trionfi pref  infem e  congli  huomim  infieme^com'  e  dir 
re  j  così  sia  il  4.  di  Scipione  ed  12.  di  Cammillo ,  0"  il  6.  di  cammil- 
lo  con  ì  8.  di  Scipione .  Tal  proportione  geometrica  afferma  il  Filofo  - 
foin  fmd  giuflitìa  disìributiua  farfi  di  (giunta,  0"  non  continua^ 
per  la  ragione  che  gli  huominijt  le  cofe  uifon  differenti-onde  no  mfi  pua 
dueudte  ripigliare  un  medefmo  termino .  Ma  doppo  laproportionegeo  - 
metricaiperchefouente  in  quefto  libro  accade  trattar  difimili  materie} 
diciamo  breuemente  qualcofa  della prcpcrtione  numtralejt  di  quella^che 
Jìfà  nella  Mufica .  La  prima  diuijìcne  adunche _,che  e  ne  numeri  aflrat 
ti.^'ne'  numerabili  ^e  anchora  in  quefl'  altre -y^"  la  feconda  medefmor 
mente, che  lefa,^'  continue,^'  difcrete.pigUnfi imprima  i  ta  mini  del 
la  numerale  continua-.corn  e  dire  8.  6.  ^  4.  (i^r-  dicafi^come  fìà  l' S-col 
6.  così  Ha  il  6.  col  4.  Oue  appari  fé  l'  8.  auan:zare  il  6.  nel  medeftmo  nii- 
meio^n  che  il  6.  auanzjt  il  ^.Etperc)  e  ella  dif:er'ete  dalla  proportionegea 
metrica ,  perche  neUageometrica  u  e  laproportione  dupla ,  (^  nella  nit- 
merale  h  e  ì! eccedo  uguale, la  difgimta,  numerale  (feguitando  ),  e  uerhì 
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grafia  ilii.s^TB-il6.etilz. perche  come  ^àr^'Coln.  così  Baili, 
eoi  6.  Laproportione  nella  Majicajtfà  in  tre  termini  talmente  poHh<:hé 
comejìa  il  primo  col  terz^yCcsi  Hia  l'eccejjo.onele  il  primo  auanz^  ilfecon 
do,(^  cjuellojonde  il  fecondo  auanz^a  ilter^;  coni  è  uerhigratia  6. 3.  c^ 
2.  One  fi  dica  ,  cometa  il  6.  col  z.  cesi  fi  a  l'ecctjjo ,  onde  egli  muanz^  il  5. 
^  (luello ,  onde  il  3.  ananz^  il  z.  Aia  l'eccejfc  del  6.  colz.è  m  proportion 
tripla  contenendo  ti  numero  feììarioAlz.  tremlte .  onde  nella  propprtione 
mede/ima  flà l'eccejfo^con che  egli auan^a il ^.0^ quello ^cen ched i.aua 
Ka  il  z.  nello  i.  hauendo  d  3.  con  l' i.  ragion  tripla , perche  e  contiene  lo  i. 
tretiolte.  Et  queHo  baHi  quanto  alle  pr  op  or  t  ioni.  Et  per  dichiaratione 
delle  parole  del  tefofolamente  notif,  oue\_  Po- che  se  gli  hmmim  non  fori    %. 
fan  ì    ruol  prouare  nella  proportione  Geometrica  douerfì  attendere  la 
degmtk  delle  perfone, pero  afferma,  s'egli  huomini  non  fondi  pari  degni" 
tk,non  douerfi  dar'loropan  honoris  perche  ^quando  una/ìmil  cofa  inferme 
ne^nafcono  nelle  Citta  lejèdittoni/tumuìtijche fanne  uanaregli  Stati, 
fecondo  chéilgiuflo  e  prefò  ò nella proportione geometrica ,  0 nella arif- 
metrica  :ficome  di  tal  cofa f  tratta  abbondantemente  nel  libro  della  Po- 
litica.Oue  e  da  natura.ch'e  fempre  migliori  S  tati  fon  quegli  jche  pigliano 
ilgi  ufo  fecondo  la  proportione  geometrica  di  quegli, che  lo  pigli  ano  fecon- 
do laproportione  arifnetrica]^  pero  tlgìufo  principale ,  ^  il  più  uero 
€  quel  primo.  Onde  il  principe  buono  gli  Stati  ottimati, (^  la  Repuhlicx 
mifìaper  oferuar  quello  giusto,  cotalproportione  me'  che  gli  Stati  popò 
larihanragione  di  stati  migliori  j  perche  tali  nel  diUribuiregli  utili,  et 
gli  honori  publici  rijguardam  alla  degnita  delle  per,  etfone  a  quella  maf 
fimamente  ,che  e  per  ma  di  uirtu.  Oue  [  Et  l'ingiuflo  è  quello, che  e  fuori  x, 
di  quefia  proportione  ]}    JDoppo  l'hauer  detto ,  a  me  ftia  il  mes^  di  quefio 
giuHo  difiributiuo  tratta  egli  defuoi  oppofi,i  quali JtracrUuggom  nel- 
l'ingiusìo,  che  e  fuori  dt  tal  proportione  geometrica ,  hauendo  egli  infì- 
flejjo  tlpiti,(^  ilmenojìccme  accade  nell'ingiuriante  ,  che  per  lafua  at- 
tioneingiufa  hàpiu  delhene ,  0"  meno  ne  lafcia  all'ingiuriato .  Et  così 
intermene  anchora,  quando  uno f  piglia  meno  del  male,  com'è  uerhigra^ 
tia  delle  fatiche,^^  de' pef  ciudi, O"  più  ne  lafcia  ad  altrui  jperche  in  tal 
tafo  (Jìcom  e  e  dice  mi  te  fio  )  d  meri  male  t  da  lui  tolto  m  luogo  di  bene.. 

G 


154 


prcporttone^éometnea  né 
PHMm  dUratù  difcreu . 


i  I  S  R  O 

F I G  V  R  a: 

4.  S. 


i6- 


'prop.geom.diJcrMi 
numeri  numerabili. 


K^ 


prcf.  Krijmtt.  eontinttd^ 


Scipione.         Trionfo. 
'  ;4.  Dupla.  8. 


S. 


^. 


3       prof.<triJmet,  di^iunta, 
.tT"         12.  8. 


Cammillo.       Trionfo. 

6.  Dupla.  j2^ 


^. 


1: 


pr^orHene  Museale' 
6.  ;.  Z" 


C>_V  I  N  T  O  175 

Del  Gtujìo  commutatkojche  conjìjìe  m  proportione  nn* 
meraie,  Ca^"     Illl* 

ET  l'altra  fpetìejche  refìaà  direjè  intorno  alla  eorret 
rione  5  che  fi  fa  nelle  faccende,  che  l'un' con  Taltro 
trauaglia  SI  negli  atti  volontari!,  come  negli  in uolonta- 
rii.Et  quefta  forte  di  Giufto  e  per  fpetie  diuerfa  da  quel 
la  prima,  perché  la  prima  Giuftitia  diftribuifcefèmpre 
qualcofa  publica  fecondo  la  proportion'  detta  innanzi; 
perchè  se  e's'  ha  à  fare  diftributione  di  danari  del  publi- 
co^ellafìfa  fècodolamedefimaproportionejin  chefòa* 
Topere  ftate  fatte  inuerfb'j  publico .  Et  l'Ingiuftojche è 
oppofto  a  queftoj  è  quello,  che  fìà  fìjori  della  detta  pro- 
portione .  Ma  il  giufto ,  che  fi  fa  ne'  negotii ,  è  vn  certo 
vguale;&  l'Ingiufto  è  un'certo  inugualejmà  non  con  la 
detta  proportione;  ma  con  la  proportione  numerale: 
perchè  qui  non  importa,  se  chi  ha  rubato  vno  fcelerato, 
fìa  huomoda  bene,  o  allincótro  scegli  èvn'  cattiuo  chi 
ha  rubato  vno  huomo  buono  ;  né  importa  s  è  egli  è  ftato 
commefl'o  l'adulterio  da  vn'  huomo  maluagio ,  ò  da  vn 
huomo  buono  ;  ma  la  legge  rifguarda  fblo  alla  differen- 
za del  danno,  &  tratta  gli  erranti,comepari;sèl'un'(di-  i» 
co  )  fa5&  l'altro  patifce  ^ingiuria,  &  sé  l'uno  ha  fatto ,  ò 
all'altro  fìa  ftato  fatto  il  danno .  Onde  il  giudice  fi  sfor- 
za di  pareggiare  quefìa  ingiuftitia  non  pari,  perchè  do- 
«e  vno  è  ftato  feritOj&  l'altro  l'ha  ferito  ;  &  douc  vnoè 
fìaro  morto,&  l'altro  l'ha  morto,qui  fi  diuide  il  dano,et 
quefta  attiene  in  parti  inugualijmà  bene  s'ingegna ilgiu 
^ìCQ  di  pareggiarla  co  la  pena,togliedoIe  ilguadagno.Et  »• 
in  tai  cafi  fi  dice  come  pervero  nome  il  guadagnOjbechè 
e'  no  ci  fia  propio  if  mpre;com'  è  in  chi  ferifce,&  in  chi  è 
ferito  i  il  qual  male  quando  tu  poi  vuoi  ricompenfarlo  , 
nell'uno  fi  chiama  guadagno,&  nell'altro  perdita.Onde 
il  pari  del  più  ^  &  del  raenofìchiama  mezo ,  &  il  guada- 
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gn05&  la  perdita  Tu  no  ha  rifpetto  del  più,  8c  l'altra  lià  ri 
fpecto  dei  meno  contrariamente  :  l'uno  (dico)  che  ha 
più  del  bene,&  manco  del  male, fi  chiama  guadagnOjSc 
l'oppofiro  fi  chiama  perdita.  Infra  le  quali  due  cofeil 
mez,05chc  è  l'uguale,  è  chiamato  giudo  ;  laonde  ilGiu- 
fìo  corretti  uo  fi  a  quello,  che  è  mezo  in  fra  la  perdita,  & 
il  guadagno.  Onde  è  in  vranza,chè  i  litiganti  rifugghi- 
no  al  Giudice  ;  &  l'andare  al  Giudice  non  è  altro,ché  an 
dare  al  Giufto, perchè  il  giudice  non  debbe  elTere  altro, 
che  vn' Giulio  animato  :  &cercafi  del  Giudice,  come 
di  mezano.  Et  certi  chiamano  efsi  Giudici ,  mediatori 
della  Giuftitiaicome  sé  e  fufsin'per  confeguitare  la  Giù 
.  {litia^quandoefsiharanno  confeguitatoil  mezano.  On 
deilGiufto  fiamezo,st  il  Giudice  anchora  è  mezo.  Mi 
il  Giudice  pareggia,  &  ,  come  se  egli  hauefl'e  vna  linea 
difugualmentc  compartita  ,  quella  parte ,  che  auanza  il 
mezo  di  piLijIeua  da  lei,  &  aggiugnela  doue  è  il  meno . 
Et  quando  vn  tutto  èdiuifb  vguilmete,  allhora  fidile, 
chèe's'hiquello,cheé  Tuo;  perchè  e' s' ha  l'uguale  :  Ne  . 
l'uguale  è  altro,  che  il  mezo  infra'l  maggiore,  e'I  minore 
fecondo  la  proportione  numerale.  Et  perciò  fi  doman 
4.  da  Giufto,  perchè  e'  diuide  il  tutto  ugualmente;  perchè 
porto  due  pari, se  e*  fi  leua  dell'uno  vna  parte,  &mettefi 
all'altro,  l'uno  viene  à  auanzar' l'altro  perqueftedue  par 
ti:  che  se  e  f  uflfe  folamete  (lato  tolto  via  dall'uno  una  par 
te.  Se  non  aggiuntala  all'altro,  egH  auanzerebbe  l'altro  a 
puto  d'una  fola.  Auanza  egli  adunche  il  mezo  d'una  fola 
parte,^  efl'o  mezo  auanza  quell*  altro,donde  s'è  fatto  il 
leuamèto, d'una  altra.Conofcafi  adunche  per  quefta  via 
quello,  che  fi  debba  torre  da  chi  ha  più,  &  quello,  che  fi 
debba  aggiugnere  à  chi  ha  meno;  perchè  quel  tato,  che 
il  mezo  eccede,  quefto  fi  debbe  aggiugnereà  chi  ha  me- 
no :  &  quefto  tato,  onde  egli  è  eccedut05fi  debbe  Icuare 
dal  gràdiIsimo.Poniamo  linee  vgualii'AA.UBB.e'l  CC. 
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intra  loro.Leuifi  dipoi  dalla  linea  A  A.  V  AE.&  aggiun- 
gaci al  CC.tanto  che  fiaCD.Onde  tuttala  linea  CC.  co 
f aggiùta  della  EA.  auanzerà  tantOjChe  fia  CD.&  per  il 
Cf.auanzera  lalineaBB.  mezadelCD.  Etin  tutte   ^ 
le  altre  arti  apparifce  queil:o  efTer'  ver05Ìmperochè  elle- 
no perirebbon'  tutte,  sé  l'agente  non  faceile  &  quanto, 
&  quale;&  se  il  pattiente  non  patifle  queftojN^  tantOj^C 
tale  .  Et  li  notni  del  danno,&  del  guadagno  fon'  venuti 
in  campo  perle  mutationi,  &  fcambiaiTicnti  volontarii, 
che  fi  fanno  infra  gli  huomini;  perchè  l'hauere  più  del 
fuo  fi  chiama  guadagno  ;  &  l'hauer'  meno   che  prima  tu 
non  haucui,  fi  chiama  dannoj  come  interuiene  nel  ven- 
dere, 8c  nel  comprare ,  &  in  tutte  l'altre  cofe  dalla  legge 
conceffe.  MI  quado  e'non  s'hà  né  palane  menOjma  hafsi  6m 
il  fuo  mediante  le  cof:  fue,allhora  Ci  dice  d'hauere  il  fuo, 
&  dicefi  di  non  hauer' patito  danno5&  di  non  hauer'gua 
dagnato.  Onde  il  Giufto  viene  ad  effer'  vn  mezo  infra'! 
guadagno5&  la  perdita, che  inuolontariamente  ci  occor 
rinOj  faccend3ci  (  dico  )  hauere  il  pari,  de  prima^Sc  poi.   7. 

Et  l'altra  fpcti e. 

Do  P  PO  il  prima  msmhro  deUa  Gmllitia  particuUre^che  e  ildi- 
iìnbiitiuo  ejaminatù  difòpra,  (fui  efamma  il  fecondo  ^  che  e  il  con* 
mutdtiuo  ;  ti  quale  ejfendo  fiato  diuifo  ne^li  atti  uolontarit ,  <ij* 
mmlont  Ani ,  (\u\  piutojìo  fi  tratta  degli  irmolontani .  Aiofìraft  prima 
adt4iche  talgittsìo  ejjer  meToji^  poi  conte  egli  e  me:^o.  e^  tal  mezo  in- 
tralguadagnojet  laperdita,  comprefi  cfueUi  due  nomi  fatto  una  fola  at- 
tione  dello  mgtusìoi  Et  t  ai  nomi  di  guadagno,  j^  di  perdi  tagli  fon  dati 
impropiamente,  come Jì dira  neH'ejfoJttionedel  tef{'j.  il  modtdi  q/icfì» 
mez^oeper  ma  di  proportione  nongeometria ,  ma  numerale  i  nella  quale 
non  s'attende  ad  altro  eh  e" al  pareggiar  le  cofef-nza  rifletto  della  degni- 
ta  degli  huomini.  Et  dichiarando  d  teflo.oite^  [  Et  trattagli  erranti  co-  i, 
me  pan  "]  Moftraper  tai  parok  (come  io  ho  ditto)  non  attenderfiin  que- 
ffogiufio  la  dignità  delle  perfine ,  anzi  l^  pC'ta  ,  ^  //  danno  farcift  si 
dli'uno  che'allaltro,benche  difimili  di  degnita,cajìtgdndofiil  nobile,  che 
habbia ferito  l'ignobile, di  paripena,chcse  uno  ignobile  hauejfc ferito  un 
nobile,  Ai4  (d  ditto  apparifcefalfi  pergli  ejìmpi  de'  Legisldtori,  chejin 
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mefi  in  eoftume ,  hàuenie  efi  confiituito  altrdpena  a  chi  ferì/ce  uno  ^ 
Aia^tflratOjchék  chifenfce  tm'priuAto.Mk  ejtdice  allwcontro  una  fai 
cojk  mteruemre  in  queflagiuHiria  acctdent:dlmtnte;io  dice  interuemt^ 
CI  accidentalmente  i  che  e  s'hahhia  rtf^etto  alla  de^mtk  delia  perjòna: 

%.  perche intalcafo ella ufailmodo  della ^iufìitia  dijìriùutiua.  Oue[^£t 
in  tat  cajifi  dice  come  per  uero  nome  lìfuadafno  J  jl^uada^ns  j0^U 
perdita  non  fono  in  qmfiv  luogo  ueri  mmi,ma  transfentiei  da  ifuelle  at- 
tionijchegh  hmmtnt  fanno  Jpentan  e  amente  nel  tfauaglar  le  faccende} 
0'  qui  il  ncompenfamento  d'una  ingiuria  0  in  danari,  ò  in  penejnelttn- 
gitmato fi chiamaguadagnoji^ nelìmgiunante condennato  dal  GÌH^ 

j.  dice Jì  chiama  perdita. Oue  \_  Et  perciòjt  domanda  giHjlo']  polendo  qui- 
ui  moUrare  l'uguale  effer  il  mes^  intra'lpiPi^Cr'  il  meno  mfenjce  ilgiu- 
fiohauer  quel  nome  Jìly^ot. ,  per  la  conformità  del  nome  JìUocm  j  che 
lignifica  diuifone  m  parti  uguali  ;  cir  così  interuenir  del  Giudice  detto 
nel  Greco  nome  Syjxsm:,  che  no  uana  femn  in  una  lettera  da  JIikusì^o'. 
i^óie parole  non  hh  io  tradotte  neltefio_,perche  elleno  non  importano ,  ne 
feruonofenon  a  chi  ha  notitia  della  lingua  Greca:  JEf  l'intenttone  d't^r» 
potile  è  mamfeftajCioe  che  dal  nome  ^oiio  algiuffo  e'  mgliaprouare^che 

^'  e'JtaparuGue  [j>erchh puUi  due  pari"^  Hauendo  detto  il giufìe e([er 
equo  moltra  qualmente  nel  corregger  l'ingiufìo  il  Giudice  debba  indur~ 
re  qitefia  ugualitàyponiamo  uerbigratia  m  ternuno  due  numeri  pari  3  ni 
quali  mofiratafi  prima  ^imparità  ueggiamo  dipoi  qualmente  e' fi  deb^ 
bm  ridurre  al  me  Z9:0"  fieno  li  due  membri  u.  ^  12.  tolgafi  per  fargli 
inuguali  dall'uno  ili.  O^ pongafì addoffo  all'altro,  uerrkpercio  l'altro  ad 
ejfer  1').!;^  uerrk  ad  auanz^re  l'altro  membro  m  due  parti  jperche  quel 
primo  è  rimafio  9.  ^  quefio  e  15.  ma  ilmezj>  ,che  e  12.  mene  adaanzare 
la  parte  diminutafolo  m  un  5.  ^  dall' accrefciuta  mene  adejfere  auan- 
j^to  m  unaltro.  che  adunche  debbefare  ti  Giudice jche  uoglia  quefia  im 
parità  ridurre  al  mezof'  Debbe  dalla  parte fopr  abbondante  torre  unfol  3. 
0^  metterlo  alla  mancante^  nel  qual  modo  e'  non  mene  a  far  altro  che  A 
mettere  alla  par  te  m.ancanìe  quel  foto  ecceffo ,  onde  ella  era  ecceduta  dal 
mezo.Et  quefia parte  (  afferma  il  Filofofo  ]  fi  debbe  torve  dal  grandijU- 
mo  per  e^orre  queUe  parole;  che  altro  non  fignificano  ,fenon  che  tal  parte 
fi  debbe  torre  da  quflla,k  cut  fu  aggiunto  il  3.  N^e  questo  modo  e  fiato  fu-- 
perf.uo ad infègnarfi, perche  sh ìli.  all'un  membro  fujjè  fiato  tolto ,  C^ 
mn  dato  alt  altro  ^non  accadeuaper  ridurgli  al  pan  ufar  quefio  modo;  an 
ZI  bafiaua  all'altro  membro  leuarne  altrettanto.  Ma  per  maggior  chiA^ 
rez^  di  quefia  cofa  il  Filofofo  mette  nel  tefto  in  termini  la  figura  mats 
matìca^cheji  noterà  difotto^mlla  quale  ils.hime^zs  termino,  ^  l't^» 
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^  il  Celie  fenili  epremi ,  come  s'hahhino  k  ridurre  al  mexo  dp^arijce. 
oue  [  Et  in  tutte  t altre  arti  ]  Mojìra  camiti  l'inconueniente ,  che  fegui-  ^ 
rehhejse  in  tal  modo  nonfifacejfe  la  retrtbutÌQne;Etl'mconnentente  e, che 
e  'perirebhono  l'arti,  se  chi  dà  uerhi^ratia  una  mercanttaj)  uno  artifitio, 
non  riceuejje  in  quel  cambio  hqmualente  tn  unaltra  cofa ,  o  nel  danaio, 
the  E  di  tutte  le  co/è  comune  mifura.Et  nelle  pareli  del  te  fio  e  da  netarfi, 
che  e^li  intende  per  l'adente  chi  dk  lafua  mercantia  j  ^ pe'l  pattiente 
€h la nceue.Oue  [ Ma hap  ilfuo mediante  le cofe  fue'^  ^  ilfinfo  j  che  ^ 
quando  col  barattar  lefue  mercantie  uno  non  hk  aa^uifiato,  ne  perduto, 
éllhoraji  dice  d'hauere  ilfuoipero  conchiude  ilpujìo  commut  attuo  ejfer 
quello,che  ci  fkhauere  il  pari  tntra'lguadagnoj<^laperdtta:<^ fecon- 
do cheio^imo  intende  que^o  negli  atti  inuolontartj.  Et  quejìojipuo  prò- 
tiare  per  t ultime  parole  del  te  fiacche  dicono  [  ^  prima,  <^  pei  ~\  inten-  7 , 
éendo  egli  per  prima  quel  pari ,  che  era  innanl^  al  malefitioii^  per  Poi 
quello, che  e  pari, poi  che  egli  e  fiato  ridetto  così  dalla  legge Tp  dal  Giudi- 
ce.Dubitaji  in  quejìo  membro  di  Gtuflitia,<^  nell'altro  medejìmamen-  i. 
te,  comejì conuenga  loro  nella  diffimtione  il  meTo  della  ragione  ,  per  ep- 
fere  taldijfimtione  contraria  allaprima  data  alla  Giujlitia  nel  principi» 
di  quefìo  libro: doue  egli  afferma  lei  ejfer  mezo  della  cofa.  Toglieji  uia  il 
dut>bio  conia  dijìintim  del  me:^,in  quello  dico ,  che  e  determinato  dalla 
retta  ragione^onde  e  mene  a  non  efferefoprabhondante,ne  mancante:  0* 
in  quello, di  cui  ejfa  Giujlitiafa  cagione  efficiete.il  mezo  prefo  nelprim» 
modo  s'adatta  ad  ogni  rirtu  morale. ilmezs  prefo  neltaltro  s' adatta  fol» 
alla  Giufìitia  ,  per  ejfer  ella  fila  di  tal  mes^p  ejfettrice  0  per  uia  della  prò- 
prtion  geometrie  a  ((xquejlo  s'appartiene  algiuflo  dijìnbutiuo),oper 
uia  della proportione  numerale,  0*  queflo  i appartane  algiuflo  comma 
t4tiuo,di  CUI  s'è  parlato  in  quejlo  Capitolo* 

:  F  I  G  V  R  A: 

A.  E.  A. 

B.  B. 

D.  F.  G.      d: 
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VelGiuJìo  PÌttd^orico  detto  il  Contrappaffo^  che  confjle  in 
pYopOYt'wne  di  ragione,  Cap,  V, 

A^  e'  pare  a  ccrtljcViè  il  contrappafTo  aflolutamen 

te  fia  giudo,  come  diOono  li  Pittagorici  ;  perchè 

cfsi  diffinirono  il  Giufto  ajlolutamente  effere  il  contrap 

j,  paflb.Mà  il  contrappafìfo  no  conuiene  né  al  Giufto  diftri 
binino,  né  al  Giulio  comutatiuojanchor'  che  quefti  tali 
voglino  ,  che  quello  fia  il  Giufto  di  Radamant05dicédo 

z.        Se  uno  quclpatifce/h'e^h  hàfatto; 

^llhorfìa  retto  cjueì^iuduio^^Janto. 
Ma talnoka  quefto  difcorda-^com'c  quado  vno5che  fìa  di 
Tvlagiflrato^  ferilTe  vnaltro,  e'  no  fi  debbe  ferirlo  allineo 
tro;&  sé  vno  ha  battuto  vno,che  fia  in  Magiftrato,  non 
puiMebbe  quello  tale  eflerVibattuto,  anzi  debbe  efTerc 
cafìigato  maggiorméte.Oltradiqucfto  egli  e  vna  gra  dif 

3'  fercza  intra'I  voI6tario5&  rinuolotario.Mà  nelle  compa 
gnie  de'commertiÌ5che  s'hanno  dell'uno  con  1  altrOjquel 
Giuftojche  u'é  détio,  contiene  in  fé  il  giufto  del  cotrap 
palio  per  via  di  proportionej&  non  per  via  di  pantà;per 
che  la  Città  fi  mantiene  col  rendere  il  cabio  proportiona 
tamentexonciofia  che  ò  e'fi  cerca  di  rendere  il  pari  nel 
danno,&  sé  e'  non  fi  può  far*  quello,  allhora  parCjché  la 
Città  fia  fuggetta;ò  vero  fi  cerca  di  rendere  il  pari  ne*  be 
xiefitii  ;  &  sé  tal*  colà  anchora  non  (ì  può  fareje'  non  fi  fa 
la  retributione. La  quale èquella,  che  mantiene  infieme 
li  Cittadini.  Onde  è  in  coilumedi  edificare  il  tempio 
alle  Gratle  in  Iuog05che  fia  ad  ogni  huomo  opportuno^ 
acciochée's'ufila  retributione  de' benefitii  ;  chéquefto 
è  il  propio  vflitio  della  Gratiarperchè  egli  é  di  necefsità. 
fumminillrarercambieuolméte  a  chi  t'ha  beneficat03& 
dmuouo  cominciar'  tu  ad  eiVere  il  beneficatore.  Que- 
lla retributione  fecondo  la  proportione  la  fa  la  congiun 
tioDe  diametrale.  Sia  cornee  dire  TEdificatore  doue  è 
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TA.il  Calzolaio  Zìa  doue  è  il  B.  la  Cafa  fia  douc  è  il  C.  le 
Scarpette  fieno  doiie  è  il  D.  Debbe  adunche  l'Edificato 
re  pigliare  dal  Calzolaio  l'opera  fua ,  &  egli  allincontro 
della  Tua  debbe  dare  àlui.  Se  adunche  innazitratto  egli 
è  giufto  quello ,  che  vien*  pari  fecondo  la  proportione; 
&  se  con  talVcgola  fi  farà  il  ricompenfojc'  fia  vero  quel 
lojche  è  detto  :  &;  se  altrimenti  non  farà  pari  tal'  giufto, 
e'  non  fi  manterrà  la  compagnia;  perchè  niente  prohibi- 
fcejchè  e'  non  pofla  efler'  migliore  Topera  dell'uno ,  che 
dell'altro:Et  tali  opere  fon'  quelle^che  bifogna  pareggia 
re.  Et  quefto  medefimo  interuiene  in  tutte  l'altre  Arti, 
perchè  elleno  perirebbono,  sé  chi  le  fa  non  facefìe  quan 
to,&quale;&  sé  chi  le  patifce  non  fopportaffe  tanto,  & 
talerchèà  dire  il  vero  e'non  fi  può  far'  compagnia  di  due 
medicijmà  d'un'  medico^^  d'un'  contadino.  Et  in  fbm- 
mala  compagnia  s'hàà  fare  di  per{bnediuerfe,&nondi 
pari  ;  le  quali  s'hanno  à  pareggiare.  Onde  è  di  necefsita, 
che  tutte  le  cofèjdi  che  s'hà  à  fare  la  permutatione,in  vn* 
certo  modo  fieno  paragonabili  ;  &  però  è  flato  trouato 
il  danaiojà:  in  vn'certo  modo  èftaio  fatto  mezo:perchc 
il  danaio  mifura  ogni  cofà^onde  e'mifijra  anchora  la  fb- 
prabbondanza5&  il  mancamentOj&iTosìmifura  quante 
fcarpettealla  cala,  &  al  nutrimento  fon' pari.  Bifògna 
adunche  in  quefta  fimilitudinejchc  quella  proportion.e, 
che  ha  l'Edificatore  col  Calzolaio, la  medcfima  habbino 
le  Scarpette  con  la  Cafaj&  col  Nutrimcto;  perchè  altri- 
menti non  fi  può  fare  lo  fcambioj&  non  vi  può  cfìere  in 
fra  loro  compagnia  :  anzi  tal'  cofa  non  può  ciferejfenon 
doue  le  cofe  in  vn'  certo  modo  fien'  pari. E'  pertanto  ne 
cefì'ario  con  qualcuna  cofa  mifurare  il  tutto,  ficome  in- 
nanzi s'è  detto;  &  quefta  cofa  non  è  altro  in  vero_,  che  il 
mancamento  ,  che  contiene  in  fé  ogni  cofà  :  perchè  sé  e' 
non  fufte  il  mancamento ,  &  s'è'  non  fufte  dall'una  ban- 
daj&  dall'altrajfimilmenle  ò  e  non  fi  farebbe  il  cambio, 
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o  e' non  irebbe  il  medelimo.Mà  ia  cambio  della  permu 
ra  neceflària  v^nnc  in  capo  il  danaio,  il  quale  fu  indotto 
per  legge;&  però  fi  chiama  eglinumo^Scvó^a-yLXj  perchè 
t^no  è  fatto  dalla  natura, mi  dalla  legge:&  a  noi  ftà  il  ma 
wrlOj&  il  renderlo  difutile.  Farafsi  adunche  allhora  il  li 
compenfo  quando  le  cole  fàran  ridotte  al  pari,  Seral- 
mente che  la  medefima  proportione  (ìa  intra'l  Contadi- 
no, &  il  Calzolaio,  che  è  intral'opera  del  Calzolaio ,  8c 

?.  intra  quella  del  Contadino.  Mi  quando  e*  fi  fa  la  pcrmu 
ta  e'bilogna  ridurla  in  figura  di  proportione,perchè,fac 
cendo  altrimenti,  l'uno  eftremo  verrebbe  ad  hauer*  Tu- 
lio,&  l'altro  ecceifo  ;  ma  quando  amendue  hauranno  il 
loro,  allhora  faranno  eglino  pari ,  &  compagni  ;  perchè 
quefta  parità  fi  può  cauarc  da  loro  Uefsi.  Sia  il  Contadi- 
no A.  «Sii  Nutrimeto  C.  fia  il  Calzolaio  B.  &TOpera 
fua  pareggiata  fia  D.  Et  se  in  tal  modo  non  Ci  fa  il  ricom 
penfo  e*  non  vi  potrà  efler'  compagnia.  Et  che  il  manca 
mento  fia  quella  cola  ,  che  mantiene  quelle  parti  come 
vna  fola, fi  dimoftrajperchè  non  eflendo  infra  loro  fcam 
bieuoimente  quello  mancamento,  ò  in  vna  delle  parti, 
e'  non  vi  fi  fa  la  permutatione  ;  ficome  ella  fi  fa  quando 
Vno  ha  di  quello,di  che  Taltro  ha  di  bi{bgno:come  è  dei 
vinOjin  cambio  del  quale  egli  da  il  grano ,  che  ei  lo  tra- 
fporti  altroue.  Qj^efta  tal  cola  adunche  è  quella, che  bi- 
fbgna  pareggiare.  £t  se  bora  non  s'ha  di  permuta  bifo- 
gno,  il  danaio  ci  entra  mallcuadore ,  ch'ella  fi  farà  per  il 
bifogno  a  venire  ;  perchè  chi  porta  il  danaio  può  hauer* 

g,  quelle  cofe,di  che  egli  ha  mancamento.  Ma  e'patifce  an- 
chora  il  danaio  il  medefimo,  non  fempre  potendo  far*  la 
parità  ;  contuttociò  e'dura  più  :  &  perciò  fi  di  mefticro 
che  ogni  cofa  fia  (limata  col  danaio  :  perchè  m  tal'modo 
fempre  fi  potrà  fire  il  baratto  ;  &  sé  il  baratto  fi  potrà 
farejfi  manterrà  la  compagnia.  Il  danaio  adunche  come 
mezo  faccende  le  cofe  mifurabib^lc  va  pareggiandoj  per 


elle  se  e*'nGfì  fu  (Te  il  baratro  e'non  farebbe  la  cofnpagniff: 
&  il  baratto  non  fi  potrebbe  fare  se  e'non  fufCc  ?  vguali- 
tà:nè  l*vgu  alita  farebbe,  se  e'non  fufle  la  mi  fura.  E'  per- 
tanto quafiimporsibile  (  per  dire  il  vero  )'à  pareggiai' 
le  cofe  3  cbe  fon'  tanto  diuerfe  ;  ma  con  queflo  rifpetto 
delbifbgnofipuòfar^ciòabaftanza.  Bifògna  adunche, 
che  e'fia  vna  cofa  fola;Et  quefìa  per  fuppofitione.Onde 
«3  che  ella  fi  chiama  nummo  ;  perchè  il  nummo  fa  ogni 
€ofà  mifùrabile ,  Gonciofia  che  mediante  lui  fi  mifiin  o- 
gni  cofa.Siala  cafàjdoue  è  l'A.&  dieci  dramme  douetii 
B.&  fia  il  letto  doue  è  il  C.  Sia  l'A.  adunche  la  meta  d'ef 
fo  B.sè  il  pregio  della  cafà  è  cinque  drammejO  pari  à  efìb 
B.  &  il  C.  cioè  il  lettOjfia  la  decima  part«  del  B.  Onde  fi 
vede  chiaramente  quanti  letti  fien' pari  allacafa  ,  cioè,, 
che  e'fon^cinque.  Et  è  manifeftojchè  innanzi  al  nummO' 
la  permutatione  fi  faceua  nel  modo  detto.  Ne  qui  ci  im- 
porti 5  se  cinqu e  letti  G  d^ieno  per  vna  cafà,  ò  quanto  va- 
gliono  cinqueletti.  Detto  s'è  adunche  ,  che  cofàfiail' 
Giuflo3&  ch^ringiufto.  Doppo  la  qual'determinatio- 
ne  è  manifeflo  ,  che  l'attion'giufìa  fia  mczo  intra'l  fare, 
&  il  fopportare  l'ingiuria  ;  perchè  l'vno  è  hauer'  più ,  8c 
raltroèhauei^meno.  Et  la  Giufìitiaè  vna  mediocrità,  ^J 
ma  non  nel  modo  medefimo ,  in  che  fono  le  altre  Virtù 
dette  innazi;  ma  èjperchè  ella  è  del  mezo  effettrice  ,cioè 
delparir&l'Ingiuftitiaè  degli  efìremi.  Et  Giuflitia  è  g. 
quella  (diffinendola)  mediante  la  quale  rhuomogiuflo  9> 
fi  dice  effere  operatore  del  giuflo  con  elettione,  &;dì 
fìributore  d'ef]b,&  a  fé  fleflo  inuerfo  degli  altri ,  &  a  al- 
tri in  uerfb  d'altrui  ;  non  già  in  maniera  tale,ché  della  co 
fa  eligibile  à  lui  ne  fia  più,  &  al  profsimo  meno ,  &  della 
nociuaal  contrario;  ma  che  ella  fia  del  pari  fecondo  la 
proportionc;&  parimente  fìia  così à  vnaltro  inuerfb  al^ 
tri.Etringiufìitiaallincontrocifa  operatori  dell'ingius 
fio  nel  modo  oppo(lo;Et  quello  è  rcccefìb5&  il  mancai 
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mento,  &dellovti]e3&  del  nociuo  fuori  della  propor- 
tione.  Onderecceflbj&ilmancametoèlngiuftitiaiper 
che  ringiuftitia  piglia  l'vno,  &  l'altro  eftremo ,  attribu- 
endo a  le  fìefla  nelPecceflo  quello,  che  femphcemente  è 
vtile,&  nel  macameto  quello,  che  fempHcemete  è  dano* 
fo;  &  agh  altri  faccédo  fimilmetc  nel  tutto:mà  ben'  fac- 
cédo  quello, che  è  fuori  della  proportione,et  in  quel  mo 
do,in  che  dà  la  forte.  Quanto  al  far'  l'ingiuria, minor'ma 
le  è  l'effere  ingiuriato ,  5c  maggiore  è  l'ingiuriare.  Della 
Giuftitia  adunche,  &  della  Ingiuftitia  qual'fia  la  natura 
dell' vna,&  dell'altra,  baftine  hauer'  detto  nel  modo  (^o^ 
praracconto,  &  fimilmentedel  Giulio ,  &  dell'Ingiufto 
vniuerfale. 

Ma  e'  pare  a  certi. 

DO^fo  U  di  fiintione  delg'mjlopdrttctdtire  in  difirììfUtìuo,<^  in  com 
muf  attuo,  et  la  efammatione  di  ctafcunojprocede  il  Filofofo  m  que-' 
ffo  Cap.  cantra  l'oppenione  de'  Pitta^orici  famojt^ima  intorno  alla  diffi- 
nitione  della  Giufìitia  i  la  quale  era,  che  la  Giufiitia  non  fujfe  altro  che 
wi'contraccambio^h  un  patire  allincontro  il  mede/imo iej^onendo  così  il  na 
me  Greco  olìiTmurov^óof:  ilqu4l\nome  ho  io  tradotto  Contrappajfojfeguen 
do  m  ciò  l'autorità  dell'  eccellentiJSim)  Poeta  Dante  ,  che  nel  Cant» 
j^  JC  t^  III.  deli  inferno  in  quejìa  materia  l'ujajìmilmente  in  ^erfà- 
na  di  Beltramo  dal  Bornio  dicente 

Cosi  soJJèruA  in  me  lo  contritp>pafjo . 
Quefio  Contrappajfo  da'  nofiri  Dottori  di  legge  e  detto  la  Pena  del  folio 
ne^perche  talefta  d  cafiigo,  quale  e  Hata  il  danno .  <^efia  oppenione  de 
pittagorici  distrugge  il Filofufoprouàdo  un  fimd giusto  de'  pittagori- 
à  non  conuenir/i alia  Giusiitia,in  quefia  modo, Quello,  che  non  conuiene 
dlgiufia  comutatiuo,ne  algiu^o  disìnbutiuo,  non  ègiuftitia;  il  cotrap 
Pajp  no  contiene  ne  all'un9,ne  all'altro: adunche  è  noegiujìitia.che  e 
non  conuengA  ne  all' uno, ne  all' altro  Jìproua  nelteftoiper  la  ragione  anch» 
ra  del  uoloatario,^  dell' inuolont ano  proua  egli  il  medejimo,  cioè  il  con" 
trappajfo  non  ejpr'giufloj  perche  il  uolontario,  et  l'inmlotario fanno  una. 
dttionegiu!ìa,ò  ingiuria  :  onde  e'  la  fanno  differente.  Et  se  il  contrappaf 
fofujfegiupjtràl'attion  udorit4ria,<Ct  l'imtolonf(trÌ4  nonuerrehk  ad 
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ejfere  dijferenzjtj  perche  ilgiufio  del  contrappajjò  k  (^uefio  nongUArda . 
che  adunche  fi  dòbe  dire  f  chi  è  non  fio,  gitilo  in  modo  tdcuno  ?  Deb- 
hefi  determinare  talgiufto  ejjere  accommod4,tefóUmente  al  membro  co" 
mut attuo  nell'atttontjchepmfifannojfontaneamìte;  mfrd.  leejitah  quel 
tatofìdebbe  nceuere,o  l'e/jumalente^che  uno  ha  dato  .  Nefidebbe  anch» 
ra  ojpruare  il  pari  di  c^ueflo  giujlo  (  afferma  il  rilofofo)  nel  modo, in  che 
uogliono  i  pittagorici,ctoe  conia  parità  della  cofa  a  punto  ,•  ma  col  mszi 
ojjeruato  della  proportione^come  fi  uedrà^e^onendo  il  tefto ,  nelle  figure. 
One  [_  Nealgiujto  difi:ributiuo  ]  Qulholajctato  Ritradurre  alcune  i, 
parole  del  tefto  Greco  ^perche  o  elleno fopr  abbondano,  0  elleno  usglion  dire 
quefto  medefimo  inconfufamentei  hauendo  fegmtdtola  traduttione  dell' 
ty€rgiropolo,d  qualejtimo  che  hauejp  miglior'  tejto  di  quegli jche  hoggi 
fitrouano.  Oue 

sé  u rto  quelpatifce^éi  egli  hk  fatto  •  ^ 

Sari  (fuiut  due  uerfi  d"  Hefiodo  accom  nodati  algiufio  dì  Radaminto ,  il 
quale  li  Pittagonci  uogliono  attribuire  a  ognigiuftojmk  è  non  conuiene 
(fìcomeio  hi)  detto)  fènon  a  una  parte  del^iuftocommutatiuo  :  perche 
e  ftproua  dal  Filofofo  lui  non  conuenire  a  quelgiufto  commutatiuo ,  oue 
l'mgiunefono  infra  perfine  dmerfe  digrado .  Et  febene  tal  confidcratio" 
ne  non  pare, che fia  appartenente  algiufto  commutatiuo,per  riguardare 
egli  le  cofi,0^  non  leperfone,come  una  tal  cofa  s'accordi  ho  detto  nel  Cap' 
innanzi.  Oue  [^  MkneUe  compagnie  de' commertij  "]  Quefiogiuftoaf  ^ 
ferma  ei  qui  conuemre  alla  parte  commut  attua,  che  e  ne'  cofpmertii  uo' 
Untar if,  doue  t ugualità  d'ejfo  debbe  ejjer'prefa  non  con  rendere  l'uguali" 
ta  nella  cofa  medefima ,  ma  con  renderla  per  ma  della  proportione  nume'- 
rale  con  ricompenfi,o  d'unaltra  mercantia ,  che  uaglia  quella,  che  tu  hai 
data))  del  danaio, che  e  mi  fura  di  tutte  le  e  ofe, introdotto  dagli  huominì 
per  fupphre  a  tutti  i  bi  fogni  :  0*  non  pure  a  quegli,  che  fieno, ma  che  pò  - 
tejiin  uenire .  Ma  quefto  ncompenfammto  m  tal proport ione  metta/t  in 
termini  per  meglio  mtenderfi  quello, che  e  mejfo  nel  tefto,  doue  e'  dice,che 
U  congiuntione fi  faccia  diametrale . 

tì     il/ 
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Vedejt'fer Tajì^urd ciafcuno ^rtejice àouev  ^i^liare in  r'tcompenfo Co- 
4.  ftra  dell' altro  con  la  proportion  dePta  dffìpra.  oue  []  Et  in  m  certo  mor 
do  e  (tato  fatto  me^']  É^  detto  ti  danaio  ejfer  mez^  m  un  certo  modula 
dtfferenzji  del  Giudi  cecche  anchora  e^li  eniezo;wkU  Giuckce  ecofa  ani 
mata  ,  ^tl  danaio  efenzjt  anima  :  anchora  il  Giudice  riduce  k  f4ntk 
le  cofe fatte  dijuguali  doppe  l' ingiuria, 0"  che  tram  innanzi  uguali;^ 
il  danaio  riduce  k  pantane  cofe  come  mi  fura  comune  di  tutte  quelle  j  che 
f .  Jf  permutano .  oue  []  Ma  quando^ejifk  la  permuta  "]  Mojlra  la  ragio^ 
ne  ,  perche  nel  far  la  permuta  s'habbi a  k  cangiugmrle  cofè  diametral- 
mente :  (^  e, perche  l'uno  efireme  non  habhia  l'uno ,  (^  l'altro  eccejfo:  lì 
ehe  auuerrebbe  nel  farla  altrimenti:,  coneiofìa  che  (uerhigratia  )  ii  MUr- 
yatore  harebhe  la  cafa^^*  il  Calzolaio  lefiarpette,  (^  ciafcuno  di  quefii 
harebbe  l'eccejfo  m  queiio  modo^cios  il  Muratore  dando  la  e  afa  per  lefcar 
fette  harebbe  più  nella  fatica ,  ^  più  nel  danno  ^  salendo  più  l' opera Jua 
che"  quella  dell'altro:0^  il  Calzolaio  aUincontro  harebbe  menfatica,(^ 
men  danno,  d'uero  e  meglio  intender  cosicché  il  Mutatore  (uerbigratia) 
the  e  l't^rteficepih  eccellente  Joarebbe  l' opera  pm  eccellente ^che  e  la  cafaz 
^  ^altrojche  e  ilpiìi  mie, harebbe  l'opera^  che  e  più'  uile.  Ma  per  la  con- 
fiuntione  diametrale  quefìe  cofe  ò  colptu ,  0  men'numerof  uannopareg- 
4.  giandojO cel danaiv,che lejtìmt.  Oue  £Mk  e'patifce anchora ildanaie'^ 
jHmendo  dstto  difcpra  non  femprepoterftfare  il  baratto  ^perche  i  nm  h 
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àìchor  fèmore  ilhìfò^ftoih  uero  perche  le  cofe  non  femore  fono  di  natura 
dapoterefermutarjìl'ma  con  l'altra.fero  rij^onde  k  una  tacita  doman  - 
da  il  chi  hauejp  detto  unafimd  cofa potere  anchora  auuenir  nel  danai», 
ejfendo  egli  anchora  uariabiU,  come  l'altre  afe  dicendo ,  chefebene  egli  e 
uartabilcj  nondimeno  egli  e  di  più  ulta  di  nejjun  altra  cofa ,  che  ualuti  i 
^jfìgni  degli  huomini.  Et  che  e' ualuti  tuttnhifognifi  dimoerà  j^er  le 
ragione  matematica  mejfa  in  termini 
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per  la  ftaìe  apparifce  d  danaio  ejfer  metPt  <^  ualutare  tuna^^y  taltr/t 
mercantia.  oue  [^  Et  la  Giuditta  e  una  mediocrità']  ^^jfermala  Giù 
jlitia  ejfer  mezs  non  come  l'altre  rirtttj  chefon'mezs  intra  due  eHremi,  ^^ 
mìt  perche  ella  e  effettrice  di  (fuella  cofa,che  e  tntralpiu,0^  il  meno.  On- 
de nafce,che  k  lei  non  s  oppone fenon  uno  ef iremo  ^  che  contiene  in  fé  dpiù, 
^  il  menoyftcome  io  ho  detto  tnnans:}.  Ma  per  unaltra  ragione  anchora 
alla  Gmfiitia  non  s  oppone fenon  uno  ejìremoj  cioè  perche  gli  eflremi  del- 
l altre  yirtk  nonjìpojfono  con  unfolo  atto  operare,  E'non  fi  può  dico  con 
unfol'atto  ejfere  audace  j(^  timido  yne  prodigo  j^  auaro  ;  ma  si  bene 
con  unfol'  atto  d'ingiuftitia/tpuo  hauere  il piii ,  (^  il  meno,  oue  {]  Et 
Ciufiitia  e  quella  diffinendola  ]  Diffinifce  quim  la  Giuflitia ,  doue  e'  ** 
piglia  l'uno j(y  l'altro  membro, cioè  il  difìributiuo,(f^  il  commutatiuoi 
O"  d  di^ributiuì  piglia  dicendo  ^^  fèjìejjo  ,<i^  ad  altri ,  perche  nella 
cittkgli  honorij  <^ gli  utilifidiilnhuifcono  àfeftejfo,  et  a  altrui:  <i^  il 
commtttatiuo  intende  dicendo  Et  ad  altri inuerf»  d' altrui , perche  il  cit* 
dice  nelgiudicare  le  confrouerjte  dffinbuijct  il  giuHo  ad  altri  inuerfi 
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d'altrui.  OUe\^Mkhene faccenda  (juellojche efueri della proportmel 
peì-che  enonjipHokl>unto  determinare  m  quanti  modi Jì faccia  l'inviw^ 

Jìitia,  perh  con  queHo  generale  gli  coprende  tutti  j  dicendo  leifarfì  quado 
e  s'opera  fuori  delia  proportione  ogemetrica^  o  numerale  nel  modo,  m  che 
da  la  forte .  Et  pero  doue  e' dice  [  0^  agli  altri  faccendofìmilmente  nel 
tutto  ]  fgnifica  dffnendo  l'ingiuHitiajchh  ella  dà  agli  altri fmilmen 
te  lafprahbodan^j^  ilmancament.o,ma  codmerfo  modojcon  che  non 
dà  la  Giu^itia,perch'e  ella  dà  agli  altri  il  mancameto  nelle  co  fé  utili,  et 
lafoprahbondanz^nelle dannofe.oue  [^Quante  all'ingiuria']  f^àqui 
il  Filofufo  determinando  ,  ^  comparandogli  efìremi  della  Giuftitia 
comprefi  dall'  ingiu^itia^mùflrando^che  il  patir  l'ingiuria  che  è  ilmeno^ 

Jta  màco  uitiOjche  non  è  dpm^che  e  il  far  l'ingiuria,  perche  ne'uitij  uà  k 
rouefcio  che  nelle  i^irtu  :  ejfendo  nelle  Virtù  meglio  l'operare  che'  ilpati- 
re, com'è  (ucrhigratia)  il  beneficare  e  meglio  chericeuer  de  benefit  ù-.f^j* 
ne'uitij  allmcontro  e  men  male  patire  il  danna  che  non  è  far  l'ingiuria. 

"Dmifione  del  Giù  fio  Cìuile  y  ^  delf Iconomìco  j  CÌ7*  dell'in' 
giuria,  Cap.     V 1. 

MAYerchè  e'può  eflere^cliè  vno  fàccia  ingiuna,^ 
non  perciò  fiaingiufto  >  quali  fono  però  quelle 
attionijOuc  fi  fa  l'ingiuria ,  per  le  quali  fi  dica  vno  efTere 
àngiufto  in  ciafcheduna ingiuftitia  ? cora'è  ladro ,  adul- 
tero, ò  afì'afsino  ?  ò  vero  quefto  niente  importa  ;  perchè 
se  vno  vfa  dishoneftamente  con  vna  donna ,  fàppiendo 
con  chijmà  non  già  col  principio  elettiuOjmà  spinto  dal 
la  perturbatione  ;  quello  tale  (dico)  commette  ingiu- 
ria^mà  e'non  è  inguifto ,  come  ne  anchora  è  ladro  ognu 
nocche  ha  rubato;nè  adultero  ogni  huomo,  che  ha  adul 
terato  :  Et  il  fimile  d;fcorrendo  per  gli  altri  cafi.  Come 
fìia  adunche  il  cotrappafib  inucrfodel  Giuftos'è  detto 
innanzi.  Ma  noi  non  douiamo  ignorarc,chè  quello5che 
/ì  cerca5C  &  il  vero  giufto  ,  &  il  giufto  ciuile  :  Et  quefto 
e  quello,che  è  comune  per  la  fufficienza  della  vita  degli 
huomini  liberi^^  vguali;  ò  per  via  della  proportione,  ò 
per  via  del  numero.  Onde^doue  non  fon'quefle  qualità^ 

quiui 
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quiui  non  può  eflere  infra  loro  il  giufìo  ciiille  ,  ma  vn* 
certo  giuflo3&  per  fimilitudine;  perchè  il  giuito  è  doue 
èia  legge  pofta  infra  loro:&  la  legge  e  doue  fi  fa l'Jngiu- 
ili  ti  a  :  perchèilGiuditio  è  vnadeterminationc  del  Giù 
fìo,&deiringiufto.Et  doue  fi  fàringiuftitia5Cjuiui  fi  fan 
no  le  ingiurie^mà  no  già  allincotro  douefi  fanno  l'ingm 
rie  fempre  fi  fa  l'ingiuflitiada  cjuale  no  è  altro  che  vn*  di- 
fìnbuire  a  fé  fìefìfo  più  di  quei  beni ,  che  femplicement  e 
fbn'bénÌ5&meno  di  quei  mali, che  femplicemétefbn'ma 
li.  Et  per  quefìo  conto  no  fi  lalcia  comadare  all'huomo,  J-' 
ma  alla  ragione  ;  perchè  Hiuomo  diftribuifcc  i  beni  à  Cq 
[icfCo^Sc  diuenta  Tiranno.  Ma  il  magifìrato  è  conferua 
dorè  del  giuflo,  &  se  de!  giufto,  egh  è  ancho  conferua^ 
dorè  dell'  vguale  .  Ma  perchè  e  non  giudica  douerfeglt 
più  di  quello5che  fi conuiene5cf]'endo  ei  giufto,  cociofia 
chèe'no  diftribuifcaàfefteflbpiu  di  queibenijchejfèm- 
plicemente  fon'benÌ5sègià  e'non  gli  fon'  proportionatij 
però  s'affatica  egli  per  altrui.  Et  diquì  è  nato  il  prouer- 
bio5chè  la  Giuftitia  fia  vn'benc  d'altri ,  ficome  io  ho  an- 
chor' detto  innanzi.  Debbefi  adunche  à  tali  huomini, 
che  fono  in  magiftrato ,  porre  qualche  premio  ;  Et  que- 
fl:o  è  l'honore,^  il  dono:II  quarpremio  a  chi  non  baila, 
èforzajchè-talediuenti  Tiranno.  Non  è  già  il  giufto  fi-  4» 
gnorile  ,  &  il  paterno  il  medcfimo  con  li  conti  difopra, 
ma  è  fimigliante;|>erchc  e'non  fi  dà  propiamente  ingiu- 
flitia  inuerfble  cofefuc,màla  pof]efsione,&  il  figliuolo 
per  mentre  che  egli  è  piccolo,  &  non  feparato  dal  padre 
écome  partedilui:  &  niuno  firitrouajche  voglia farfì 
nocumento.  Onde  contra  di  feflefl'onon  èingiuRitia,- 
8c s'e'non  v'è  l'ingiuftitia ,  ne anchora  ve Tingiufto  , né 
il  giufto  ciuilejperchè  vn'fimirgiulìo  èfatto  per  legge; 
&  è  in  coloro,  che  per  natura  fono  atti  à  viuere  fotto  le 
leggi:  Et  tali  fono  tutti  quegli, nc'qiiali  Ci  ritroua  l'vgua 
lità  del  comandare,  de  deU'vbidire.  Onde  il  giufto  è  pai 
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inuerfb  la  moglie  che  inuerfo  i  figliuoli ,  8c  che  inuerfb 
iferui:  perche  tal  giudo  inuerfb  delle  colè  pofTedute  è 
iconomico,  8c  è  diuerfo  dal  giufto  ciuile. 


Ma  perchè. 


N; 


'  E  L  princìpio  di  queffo  Cdp.Jt  muouej^fohfeJiHrta  quifìioue^  e'  Id 
.fftiftfone  ,s'e  per  o^m  attione  in^iujla  fi  debba  chiamare  uno  i>^ii4- 

Jìoi  <^  determmaji che  rio  :  mafolamente  che  e'Jt  debba  chiamare  uno  m 

^mfioper  cjue^h  atti  ingiufii ,  che  eifa  con  elettione.  Dipoi  propone  di 
trattare  deigm^o  ctmUjche  è  ilHero^mjle;d  eguale  offerua  la  proportion 

geometrica,  ^  numerale  :  (^  mojìra  infra  chijta  talgiuììo  j  cioè  infra. 

gUhuommi  liberi,^  uguali.  Ondepm  di  fette  determina  il^imh  pater 
nojo  dico  quello  jche  e  injra'lpadreje'lfiglmolo;quello_,  che  emfi-alpddro- 
ne,<i^  ilferuo;<^  quello, che  e  tnfra'l  manto j(y  la  moglie  non  douerjt  dt 
regiufio  ciutle.per  la  ragione  che  talgiujlo  non  è  inf-a  li  pan, (f^  perche 
e'non  e  infra  huomini,à  chijienpojìe  le  leggi,  i;^ perche  e'non  è  mfr-a  que 

gli,  a  chijt  faccia ingiufìitiapropiamente.  e''  benuero,ch'e  di  quejìi  quel 
lo, che  e  infra  l  maritoi^*  la  moglie, ha  piufìmilitudme  col  ciuile  che^non 
hanmgli  altri  due;per  la  ragione  che  egli  e  più  inj?-dgli  uguali  ,€t  meri 
I.  fktopoiii.  Ma-e  fi  potrebbe  dubitar  e, per  che  hauendo  ^ri^otile  trattata 
delgiuflo  dtjìributiuo ,  0*  del  commutatiuo ,  (^  delgiufìo  pittagorico 
detto  d  Contrappajfo ,  e' tratti  hora  delgiufìo  ciuile jp arendo  tal  ragiona^ 
tnentojìtperfluo;  ^  che  li  tre  membri  detti  di/òpra  contenghino  tutto  il 

giufto.  Rijfondejìilgiuflo  dirfìin  molti  modi,de'quali  il  Filofofo  non  ha 
ueua  raccontato  ognij^etie;febene  egli  haueua  detto  di  quegli,  che  erari 
membri  importanti.  Onde  s\  è  tratta  ddgiuflo  ciuile,  e  tratta  dmgiu- 

fio,che  e  come  genere  de' membri  detti,perche  egli  contiene  mfèfìejfo  j  a^ 
dimdefitalgiufio  nel  naturale,^  nel  legittimo  ;onde  non  ejfer'fuperfluf 
il  ragionar  di  quefio,che  abbraccia  tutti  queftì  altrigtufti.  Ma  dichia 
i.  rando  d  tefto ,  oue  [^o'ueroquejlo  niente  importa']  Niente  afferma 
import  are{ri fluendo  il  primo  quefto  per  uia  di  dubitatione)reJfer'ladro, 
adultero,})  ajfaj^ino  inquanto  all' efferemgiuflo per  fimili  atti ,  se  tali  di" 
fm  nonfencommefli  con  elettione;  perchè  commej^i  fen2:a  elettione  e' fori 
.i  bene  atti  ingiurioJì,mk  non  ingiufìi.  oue  [  Ma  noi  non  douiamo  igno- 
rare ]  Ejfen  do  fua  intentione  in  quejìo  Cap.  di  trattar  delgiufìo  ciuile, 
fero  dice, che  delgiufìo  Pittagonco  non  e  qui  ilftio  ragionamento  ;  anzj^ 
che  e' ne  fiate  da  lui  detto  innan:^}  :  &  che  qui Jì  tratta  delgiufìo  dui" 
3.  le^che  e  iluerogiufìo .  Oue  [  Et  per  quefio  conto  nonJìlafcÌ4  comandar' 
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aUhiioryio  [|  Inferìfce  pe  detti  difopra^doue  esefiende  k  mofìrartNffìtiù 
delgiufio  citale jchè  e  ne  confegmta,^  ejìata  infnditta  la  k^ge^che  co 
mandi jper  non  ejjer'coftjicura  lafciar  comandare  ali'hucmc^ifjendo  dif- 
Jìcde  imprept  il  faperji  ajìenere  di  non  Jì diHnhtwe  negli  utili  più  del  do- 
uerCjti^  agli  altri  di  non  darne  meno:  come  mteruient  a  chi  diuenta  Tv^ 
ranno.  Ma  se  il  principe  figli  hmmmi  di  Aiagtftrato^^chejt  purtinke/re 
nel  di  fin  bmr  la  Gtufiitia^ìl  che  nonìe  altro  (JìcomeegU  ajferma)  che 
affaticar/i  per  altri ,  non  fono  remunerati  j  e'Jì farebbe  grande  mgiujìi- 
tia.  Ma  quale  e  il  premio  di  queiii  talli'  mngta  quello  de'bentjonde  l'huo 
mo  cattino  diuenta  ingiusiojmà  è  quello  deli'honore^del  quale  gli  huomi 
m  buoni  douerrebbono  ejfer  contenti.  Et  quefio premio  ejìato indetto  nel'' 
le  Republiche  da  tutti  i  Legijlaton  ,jtcome  di  tal  cofàji parla  nella  Poli' 
fica  più  a  lungo  jf^  del  quale  fologh  huomim  da  bene  dcuerrebbenejfer 
contenti.  Oue  {]  A^on  egik  ilgttdiojìgnorde  ]]■  muide  quiut  ì  tre  gite 
fii  (  ficume  to  ho  detto  tnnan^j)  compreftdal  ciusìo  economico;  de' quali 
nejjuno  propiamenteji  puh  dir  giusto  ciuile  ,febene  quello  irJralmarit0jt 
0^  la  moglie  ha  con  lui  piujìmilitudme. 

"Delie Jj)€tie  del  Giudo  amie  jche fono  il  naturale  ^t^  ^^^^^f^* 
tima.  Cap,     VII. 

L  Giiifio  ciu-'Ie  fi  Jiuicfe  in  naturale ,  8c  in  legittima  1 1^ 
Naturale  è  quello,  che  in  ogni  luogo  ha  la  medefima 
forza, &  che  non  pare  à  quejfli  si,  &  à  quefti  nò  .  Legit- 
timo è  quello,  che  da  prima  niente  importa  se  e'fia  cosìj 
ònon  cosi  fatto.  Ma  dappoi  che  egli  è  pofto ,  importa 
a(rai,come  chèi  prigioni  fien' liberati  pertanto  prezzo, 
&  che  e'  fi  facrifichi  la  capra,  &  non  due  pecore .  Oltra 
diquefto  tutte  le  cofè  particulari ,  che  dalle  leggi  fono 
fiate  prefcriite,com'  e  il  fare  facrifitio  à  Brafide,  &  tutti  2. 
gli  altri  particulari  determinati  per  decreti .  Ma  certi  Co 
no,à  chi  pare,  che  ogni  giufto  fia  citiile ,  mofsi  dal  uede- 
re,chè  il  giudo  naturale  è  immobile,&  hàin  ogni  luogo 
la  medefima  forzaificome  è  il  fuoco,che  abbrucia  vgual 
mente  &  qui,  &  appreflb  i  Perfi:&  chèi  Giulti  non  ha- 
llo ftabilità .  Mala  cofa nò ftà così,  febene  ella  fìàm  va* 
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certo  modo  ;  cliè  foiTe  non  i>à  ella  così  appreflb  gli  Dei: 
ma  appreflb  di  noi  fi  dà  egl  i  un'  certo  giufto  anchora  na 
turalcjche  non  è  fl:abile5fet)en'non  tutto  è  cosi,  ma  non 
però  è,  che  e'  non  fiavn  giudo  naturale,  &  vn'nò.  Ma 
qual'  fia  quel  giufto  naturale5che  polìa  variare,  &  qual* 
nòj&qual'  fia  per  legge  ,&  per  patto  ;  se  [''uno  dico,  & 
l'altro  varia  a  vn'  modo  i  è  manifeftifsimo  .  Et  nell'altre 
<;o{e  naturali  .anchora  s'adatta  quefta  medefimadeter- 
minatione,  come  auuien'  nella  deftra  mano,  che  per  na- 
tura è  piì\  gagliarda  della  fini{lra;&contuttociò  puòin- 
teruenire,  che  tutti  gli  huomini  fieno  ambideftri.  Mà'l 
giun:o,che  è  per  patto,&  l'utilejche  procede  dal  giufto, 
è  fimile  alle  mifure  ;  perché  non  in  ogni  luogo  fon  pari 
le  mifure  del  vino ,  &  del  grano  :  che,  doue  fi  compera  ^ 
quiui  elleno  fo  n'm  aggio  ri,  &  doue  fi  vende  quiui  elleno 
fon'  minori .  Il  fimile  auuiene  ne"  giufti ,  che  non  Cono 
naturali,  mi  humani,  cioè  che  efsi  non  fono  i  mcdefimi 
m  ogni  luogo:  &  la  ragione  è,  che  anchora  ogni  Stato 
non  ha  la  medefima  forma.  Mi  folo  interuien   quello 
per  natura  nello  Stato, che  è  ottimo .  Ciafcuno  atto  giù 
fìo,&  legittimo  {la  non  altrimenti  che  fiftial'uniuer- 
fale  col  particulare  ,  perchè  le  cofe  che  fi  fanno,  Covi 
molte;  de  ciafcuna  d'eCic  è  vna  ibla:  perchè  ellaè  vni- 
uerfale.  E' ben'  differente l'attione  ingiuriofa,&rin- 
giuflo,&  fimilmenterattion' giuda,  &  il  giufto  ;  per- 
chè Vingiufto  è  ò  per  natura,'òper  ordine.  Et  quefto 
tale  ingiufto ,  quando  egli  è  meUo  in  atto ,  diuenta  at- 
tione  ingiuriofa;  &  innanzi  non  fi  chiama  cosìj  ma  chia 
mafi  ingiufto  :  perchè  quando  e'  fi  mette  in  atto  e'  fi  chia 
maingiuriofa  attione.  Et  cosi  interuiene  della  attie- 
ne giufta.  Chiamafiben  piutofto  eflb  comune  (deta 
to  col  greco  nome  cAimioirpxj^^x  )  attione  giufta ,  &  con 
quefto  nome  greco  cfìmxh^x  fi  dice  la  correttione  deli* 
ingiuria  .  Ma  quali  y(Sc  quante  fieno  di  ciafcheduno 
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d'efsilefpetie,  dintorno  a  che  colè  e'confiflmo  fi  dirà 
più  difotto. 


Il  Giuflo  ciuile . 


D; 


Tuide  il  FÌlofofo  in  ifuejto  cap.  ilgiufio  ciuile  neUefueJ^etie^chefo- 
*  no  dgtufto  naturale, et  ti  giuflo  legittimoìneìla  quai  diuijione  Speit 
Jippo  figli  oppone  affermante  non  darft  tlgiufto  naturale ,  per  U  ragione 
che  le  cojè  naturali  ft anno fìmpr e  a  un  medeftmo  meda  3  ma  non  ligm-' 
ftt .  ^l  eguale  argumento  rifonde  d  FÌlofofo  negando  la  fua  maggiore, 
cioe,che  le  cofe  naturali  fiienfempre  a  un  mede/imo  modo,  fehsne  e  [i  uè 
de  alcune  d'ejfe  ejfere  immutabili  5  com'  e  uerhigratia  nelle  cofe  diuine, 
che  fono  di  quella  forte  naturali  immutahdi  :  ma  nelle  naturali  3  <(j'  non 
diuine  non  fempr e  uà  il  modo  immutabilmente  ,com  ti  ne  dàl'efempt» 
nella  mano  deftra.  Onde  ne  igtufti  naturali  fon  fempre  a  un  modo,  che 
differen:zajìa adunche  intrai giufto naturale ,  ^  dgìufto legittimo  , 
se  amendue  quefttgmfìt  fon  uariabili  ?  Euut  dijferem:a,  perchè  dgiu- 
Jìo  naturale  apprejfo  a  ogni  gente  è  quafi  a  un  modo  per  un  tacito  cÒfenfò 
della  natura,  <iy  non  per  legge  human  a^  coni  è  uerhigratia  che  e  non  fi 
pojfa  prohibir  l'acqua  al  uicmo  j  che  gli  imbafciadori  uadinjicuri  per 
tutto.  Et  illegittimo  aìlmcontro  non  appreffo  à  ognigente  efmile;  i^^ 
è  oltradiquejio  ordinato  per  uia  dir  legge,  0  diftatutiparticulari .  Doppif 
quefìo  dichiara  il  Filofofo  quattro  mcaboh  ufati  da  lui,  4cciochh  i  lettori 
non  f  e  onf ondino ,  com'è  giufto ,  ingiufio  ,far  ragione ,  (^ far  ingiu- 
ria .  Doue  li  due  primi  comparati  con  li  due  ultimi  fianno  come  l'uniuer 
fale  col  particolare  i  onde  auuiene  che  dgiufto,i^  l'mgtufto  prima  che' e' 
jìmettirio  m  atto,nonftpofìin  dire  attionigiftJre,nè mgiujte ,  ma  allho^ 
ra  che  elleno  ft  mettono  inatto  :  mali  fecondi  nomi  aìlmcontro  effer  ben 
primAgiufti,o  ingiuftì .  i^nchora  dice  il  Filofofo,che  l'attion'giufid 
molteuoltesufadichiamire  colnome  umuer fole  detto  c!\ii(.xio-iTPOijifiJ.x: 
a^^  che  la  correttion  del  giufto  s' usa  chiamare  col  nome  Jlmx'i'uìiioc.  Et! 
nell'ef^ojttion  delteftojoue  [^ilgiufio  ciuile  fi  diuide~\  inquefta  diuijio- 
ne delgiufto  ufi  d  Filofofo  ilnome  di  giufto  m  cambio  del  nome  iuf,tl 
qual  nome  medefìm  tmenteè  ufato  da'  Dottori  di  legge  nella  dimftone 
d'effogiufo .  Et  diquìfipuo  uedere facilmente  tutto  loftudio  delle  leggi 
cauirfida  quefia  parte  morale  della  Giuftitia  m  quefto  luogo  trattata  . 
E^diffinito  adu'ìche  da  lui  il  giufto  naturale  con  due  differezs^che  lo  fan 
no  diuerfò  dd  giufto  legittimo  ,•  che  l'unajt  caua  dall'effetto,,^  l'altra  fi 
cau4  dalla  cagione .  cauajìla  dijferenx^a  dall' effetto, e  ondo  fa  che  dgiu- 
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jìo  n Attirale  hdhhìa  In  ogni  la'ìgo  la  me^iefìmafsrj^à .  Cauajt  dalla  cagh 
nejConctofa  che  e  non  nenga  da  uoglia  humanajparendo  k  ognuno  ugual 
mente  d  mcdejìmo  ,•  anzj  fiutoflij  di  'fggej,  ^  Uiglia  diurna .  Doue  il 
legittimo  a'.lmcontro  mn  ha  m  ogni  Ingo U  medejimaforzji ,  sj^r  uims 
da  leggi  H'.nuerfali^  oparticidan,  o  da  cjì turni  degli  huomrnucome  ab- 

1 .  parifce  per  gli  cfemp-^  nel  tejto  .  oue  [^  Come  e  dfar  facnfitio  k  Br  afide  ^ 
E'  i^ueHo  uno  efèmpio  appai  Ponente  algtufio  legittimo.  Br afide  (per  dir 
di  lui  qu.-ilche  ccfà)fit  Re  di  Sparta  fatto  degno  di^ppo  la  morte  de  /acri" 

3'  Jìtii  diami  jper  li  molti  Icnejitnfatti  k  quei  popoli.  Oue  (]  Et  nell'altre 
cofè naturali  []  Determinando  (juiui  la  dijferen:^  ,,che  è  mtra'l  giufìo 
naturale^c^y*  mirai  ^iusÌj  legittimo  jfpojìo  che  l'ttni>i(ix  l' altro  fia  uaria- 
hde  ;  moftra con l'ejempio delle  coje  naturali  Cornelia  anchoraii  natU" 
ralguiiio.  Le  co  fé  naturali  (com'  è  uerbigratia  la  mano  de^ra)ne  più  t 
di  piti  gaghardia  chela  jiniflra ,  fehene  accade  alcunauolta  ne  mane» 
foppofito  ^  ilgiUiìo  naturale  medefìmamente  ne  più  e  uero  tnquelmo" 
do  yfebene  alcunauolta  e  difcorda  ne'  manco .  Ma  il  legittimo  nonfiue^ 
Tifica  in  ogm  gente ^mk  bene  m  cjuejìo,  o  m  quell'  altro  pepalo , fecondo  che 
eiafchedum  ha  diuerfì  leggi, come  n'è  dato  lefempto  nel  tefio  delle  mifu^ 

4 .  « .  Oue  \_  Percije  ella  e  umuarfale  ]  uk  detto  difpra  dgiufìo,^  l'iti 

fiujìojìar  come  untuerfali  rijjetto  alle  loro  attieni,  j  onde  mfenfce  egli 
attieni  anchora  ejfere  uniuerjali.per  la  ragione  cm  che  elimo  fingi  ujle^ 

Q^dfidthhe  chiamare  in^iHriaj^  quale  in^iuflo^^  così 
^ualigiiùppofti.  Cap,     VI  IL 

MA'* cflmcloli giufti ,  5cgìi  ÌDg,iu(ìi fatti,  flcome 
la  ho  detto,  dico,  che  l'attion'  giufta  ,  &  l'ingiu- 
tìa  fi  dice  eflere  allhora ,  che  ella  è  fatta  volontariamen- 
te; ma  quando  ella  non  fiflì  volontariamente ,  non  fi  di- 
cCjChè  e'fi  faccia  ragione,  ne  ingiuria  ;  o  vero  fi  può  dire 
I.  tal'cofa  farfi  accidentalmente  ,  cioè  perchè  e'fi  facciiV 
quelle  co{è,allc  quali  accafchi  d'efì'eie  o  giufte,  o  ingiu- 
fìe.  Ma  i'attion'giufla  5  &Fmgiufta  fi  determina  col  Vo 
lontano  ,  &  con  lo  Inuolontario  ;  perchè  quando  ella  è 
volontariajallhora  ella  è  biafimata:  &  allhora  è  ella  attio 
ncingiuriofa.  Ondeficonchiude,chè  doue  non  s'aggiu 
gneii  volontario  v'èbene  vn*  certo  che  d'mgiuflki^s 
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ma  che  e'non  v'è  l'attione  ingiiinofa.  Io  chiamo  volon- 
tario (  (ìcome  io  ho  anchora  detto  innanzi)  quando 
vno  con  fcienza  opera  quelle  cofe ,  che  fono  in  arbitrio 
fuo5&nefrunacircunftanzaignora3nèrhuomocioè3nè 
l'inftrumentOjne  il  fine;e'non  ignora  dico  chi  ei  percuo 
tejuè  con  chcjnè  per  che  cagione  :  &  ciafcuna  di  quelle 
cofe  fa  non  per  accidente^nè  forzatamente,  come  inter- 
uerrebbe,  se  vno  pigliandoti  la  mano  conefla  battefle 
vnaltro;chètale  attione  allhora  non  farebbe  fpontanea, 
non  elTendo  il  principio  in  te  fìeffo.  Et  può  interuenire 
anchorajchè  il  battuto  fìa  il  padre,  &  che  chi  ha  battuto 
fappia,  che  colui  fuffe  un'huomo ,  ò  alcun'altro  di  quei, 
che  eran'  prefenti  ;  ma  non  già ,  che  ei  fufl'c  fuo  padre. 
Et  fimilmete  in  tal'modo  fia  detcrminato  vn'tal  cafb ,  & 
inquanto  al  fine ,  &  inquato  a  tutto  il  refto  dell'attione. 
Quello  adunchejche  fi  fa  per  ignoraza3&  quello  ancho 
ra,che  no  (i  fa  per  ignorazajmi  che  non  è  in  arbitrio  no 
fìro,  ò  che  è  fatto  forzatamente,  fi  debbe  chiamare  inuo 
iontario  ;  conciofia  che  noi  operiamo,  &fbpportiamo 
molte  cofe ,  che  per  natura  ci  fon'  bene  con  certa  fcien- 
za; delle  quali  nondimanco  neffuna  fi  debbe  chiamar* 
ne  volontariajnc  inuolontariajCom'è  ?muecchiare,&  il 
roorire.Et  medcfimamente  ne'cafigiufli ,  &  ingiufti  v'è 
quellojche  viene  accidentalmente;  conciofia  che  se  vno 
renderà  il  dipofito  maluolentieri,&  fpinto  à  ciò  per  pau 
rajC^non  fi  dcbbe  dn-e ,  che  quello  tale  operi  cofe  giufte, 
ne  giuflamente ,  ma  che  sé  ei  ropera^e' loperi  per  via  ac- 
cidentale :  Se  pel  contrario  se  vno  coflretto  ,  Se  a  forza 
non  lo  renderà  5Cofl:ui  non  fi  debbe  dire, che  fia  ingiuflo, 
&  che  operi  cofe  ingiuflejmà  accidentalmente.  Infra  l'at 
tioni  volontarie  vna  parte  ne  facciamo  noi  con  elettio 
ne ,  &  vna  parte  nò .  Con  elettione  fi  fanno  tutte  quel-  2.' 
le,oue  innanzi  è  flato  il  configlio.  Et  fènza  elettione  tut 
te  queile,oue  ei  non  è  ito  innanzi.Et  effendo  le  compa- 
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gnie  degli  huomìni  da  tre  cagioni  ofìfefè,  errori  fatti  per 
vja  d'ignoranza  fi  debbono  dir'  quegli,  quando  e'non  d 
sane  chi,  nèchecofajnè  con  che,  neper  che  fine  vno  ha 
prefo  a  fare  il  nocumento  i  com'è  dire  non  fàpere  d'ha- 
uer' percoflb  cofìui,òcon  quefta  cofajò  per  tal' fine  ; 
ma  efiere  accaduto  quello  ,  che  vno  non  s*era  penfato, 
cioè  che  ei  fufle  ferito ,  &  ei  penlafie  d'hauerlo  vn'  pò* 
tocco, ò  non  hauefie  penfato  di  ferir*  lui,  ne  m  quel  mo- 
do .  Et  dicefi  efiere  infortunio ,  quando  egli  interuienc 
il  nocumento  fuori  di  ragione  ;  &  chiamafi  peccato, 
quando  egli  interuiene  fenza  malignità,  ma  non  à  cafb: 
perchè  e'h  commette  il  peccato,  quando  in  fcfiefibèil 
principio  della  colpa:  &commettefi  infortunio  quan- 
do il  prmcipio  è  difuori.  Et ,  quando  vno  fa  il  male  fap- 
piendoquello,chee*fifà,màfenza  hauerlo  configliato 
imprima,  fi  chiama  ingiuria  ;come  fono  tutte  lattioni, 
che  procedono  dall'ira ,  ò  da  tutte  Tal  tre  pertuibationi, 
che  mteruengono  agli  huomini  ò  per  natura  jòper  ne- 
celsità  ;  perchè  mediante  quefie  nocendofi  ad  altrui ,  3c 
peccandofi  fi  viene  à  comettere  ingiuria  ;  ma  no  pero  s'è 
ingiufio ,  ne  maluagio  per  quefìa  cagione, perchè  il  no- 
cumento non  procede  da  malignità.  Ma  quando  e'fi  fa 
il  male  con  elettione,allhora  l'huomo  è  ingiurto,&  ma- 
hgno.  Onde  erettamente  fatto,chègli  errori, che  proce 
dono  dall'ira, non  fien^giudicati  come  procedenti  da  elct 
tioneiperchè  il  principio  non  è  in  chi  s'adira,mà  in  chi  è 
cagione  di  fare  adirare.  Oltradiqnefio  e'non  fidifputa 
deil'efìere  ftatOjò  no  ftatOjmà  del  giufìo;perchè  l'ira  fi  fa 
.per  vna  ingiuria  apparéte;conc)ofia  chèquiui  no  fifàla 
difputa  come  ne'  baratti ,  doue  fi  difputa  del  fitto.  Nel 
qual  calo  è  di  necefsità  ,  che  Tvno  de'due  fia  cattino  ;  se 
giae^non  VI  fi  commette  il  fallo  per  via  di  dimeniican- 
2a-mà  ceuenendo  del  fatto  vi  fi  difputa  se  egli  è  giudo, 
ò  non  giurto;Et ,  chi  ha  fatto  ì^inganno^non  è  ignoran- 
—  le.  Oa 
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te.  Onde  pare  ,  che  l'vnofìa  flato  ingiuriato,  ^Taltro 
nò .  Ma  sé  e  fa  1  danno  con  elettione ,  ei  commette  l'in- 
giuria ;&  mediante  tali  ingiurie,  chi  i'efercita  fi  chiama 
ingiuflo  3  cioè  cjuando  ei  commette  quello  ,  che  è  fuori  4* 
della  proportione  ,  ò  dello  vguale.  Et  quegli  parimente 
fi  dee  chiamar'  giufìo,  il  quale  con  elettione  efercita  i'at 
rioni  giufìe;  le  quah  efercita  egh  allhora  j  che  eie  fa  vo- 
lentieri. Infra  i'attioni  ingiufte,  &  maluolentieri  fatte 
parte  ne  fono5che  meritan  perdonOjóc  parte,che  non  lo 
meritano;  perchè  tutte  quelle  lo  meritano,  delle  quali 
n  oi  non  pure  fiamo  ignorati _,  mi  che  noi  commettiamo 
per  ignoranza, Ma  tutte  quel]e,le  quali  noi  comettiamo 
no  per  ignoraza,mà  ignorandole  3  &  perviadipertur-  ^. 
batione  non  naturale,nè  humanajnon  meritano  d'efTer* 
perdonate. 

Ma  efTendo  li  giuflij&  gli  ingiuflì . 

Scioglie  il  Ftlojofo  in  quejlo  Cap.  un  dubbie  innanzi  propofìo  ,  cioè  per 
quah  dtttgiufli  j  ò  wgiufiifi  debba  dire ,  che  uno  habbia  o  l'uno  j  o 
l'altro  habito  .  La  determmationc  di  tal  dubbio  e  m  cjuefìo  mcdo^cornm 
dando  prima  a  dir  dello  ingiufio  ;  perche  conofciuto  l'ingiuHo  e  mant" 
f  esiato  anchora  ilgiuHo  :  allhora  adunche  fi  dice  uno  hauer'tal'  habi" 
to  che  egli  opera  con  elettione  j  ^  con  ifiicns^a  di  tutte  le  circunfian^. 
jRimuoueeglt  adunche  dall' habito  ingiujìo  ogni  attiene ,  che  è  forzjt- 
ta  j  la  quale  attion  forzjtafifa  in  due  modi ,  oper  uia  di  ignoran'^a  > 
0  per  ma  diuiolen'^a.  mmucue  anchor  da  Imlo/^ontaneojcheejèn- 
za  elettionemel  qualgr  aio  fiorì  tutti  ^i  atti  nccefi^anj  ,0"  naturali  icom^ 
prendendo  ne'  ne  cefi  ani  gli  attij  chefieruono  al  mantener  l'indiuiduojCo~ 
m' e  il  mangiar  e, 0ul  ber  e  :  i^  ne' naturali  quegli^oue  not  fiamo fi>inti 
per  uia  degli  affetti  ul principio  de'  qualinonetnpodefiàmflra.  <^aU 
adunche fiun  gli  atti^  ches'attribuificono  all' habi  to  ingiufìo  ?  Quegli, cht 
fi  fanno  con  elettione, (^  alìi  quali  precede  il  confiiglio-yficomefiidimo^r  ti 
nel  teflo.  Configuita  da  quefia  diui/icne  dcH'attioni  humane.che  noifiap 
piamo  diiiinguere  quali  d'effe  mcritin  uenia ,  0^  quali  no  i  O^  quali  fi 
dtbbin  chiamare  errori  per  K^ntranza,  quali  errori  per  ma  d'afi[etto;  0* 
quali  uitij  ji^' malignità  .  Nell'ultimo  dcltejìo  uà  egli  anchor  repli- 
cando la  materia  trattatane  principio  del  libro  ijj.  intorno  all'attiene 
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fatta  igmunttmente,!^  Ititorn  alla  fatta  per  ma  Ugnoran^)  J»ue  Tu 
na,che  è  ignorante  dell' unitterfale ,  non  merita  uema  :  O*  l'aitra,che  è, 
ignorante  del  particulare ,  la  menta  .  Maqueffa  materia  (  aim  iù  h» 
Jetto)  0*  la  dimfione  anchora  degli  atti  forzati,  e  trattata  da  lui  nA 

X,  T 1 1.  Et  dichiarando  t:fualcoJà  del  tefio .  oue  [  C ioe. perche  e' Jt faccia 
atieUecofe  ]  sigmfica,determinand9  il  duhhio, eh  egli  atti  fatti  non  uo" 
lontanamente  non  fi  dicono  ejfere  negiftHi,ne  ingiHJìnsegik  e  nonfìd'tr' 
ce  fino  per  accidente  ,  cioè  perihh  a  tali  atti  accadejfe  dgiujìo  ,  hùngiH- 
fio  :  uerbigratia  uno  rende  il  dipojìto  forzato  k  cih  daUe  leggi ,  nonfìpuk 
dire, che  cofiui  hahbia fatto  attion'gmfiaperfe  fieJfo,anz^i  perche  egli  e 

*•  accaduto  dallaforzjijche  quell'atto fiagiu^».oue[^  Con  elettionefì fanno 
tutte  (Quelle  [)  Determinando  cfuim  in  che  modo  fieno  gli  atti  con  elettio^ 
ne  manifejla  if  uali  errori  commsfi  per  tiia  degli  affetti  fi  debbino  chta" 
mare  ingiufii,<^  quai  no;  perche  tatti  quegli  fi  debbon  chiamare  mgiià 
fih*  quali  uà  innanzi  il  configlio:  onde  l' ingiurie  ^che fi  fanno  m  su  tira, 
tn  mI  timore  tomsìi  qualche  altra  perturvatione ,  che  non  habbia  dat» 
tempo  al  configlio ^non  debbon  ejfere  chiamate  ingiufle.  rft/tper  queffa 
ragione  in  alcuni  luoghi  (  ficome  nella  Vinitiana  Republica  )  di  non  pu 
mre  ugualmente  gli  homicidiifatti  in  collerajO*  li  fatti  penfatamente, 

3"  Oue  [  oltradiquefio  e  non  fi  difptita  ']  proua  quiui  ejfer  uero,che  l'in- 
giurie fatte  sii  tira  nonfia  in  coÙume  di  caligare ,  come  le  fatte  penfa- 
tamente ,  dicendo  per  tali  ingiurie  fatte  sii  l'ira  non  negarfi  il  fatto  j  ma 
hendijfutarfine'  Giuditij,se  elleno  fienoso  non fien fatte  a  ragione.  Dout 
aUincontro  nelt  ingiurie  fatte  altrimenti  fi  difi>uta  del  fatto,  o  nonfatt»- 
Et  in  tali  forte  afferma  ilpilefifo  mteruenire,  chefempre  una  delle  parti 
ui  refii  in  colpa  j^  ingiufia;  se  già  e' non  auuenijfe ,  che  una  parte  ne- 
gajfe  ti  fatto  per  ebbliuione.  Et  quefìa  materia  medefima  e  anchor  tocca 

4.  da  lui  nel  primo  della  Rettorica.  Oue  [  che  e  fuori  della  proportione ,  9 
deL* uguale  "J  intende  per  l'unala  proportionegeometrica,et  per  CaltraU 
numerale  ;nelle  quali  due ,  trapaffando  il fegno,  fi  commette  ingiuHitia. 

g,  Oue  [^Et  perula  di  perturbatiane  non  n/tturale"]  perturbatione  nati* 
r  ale, C^  humana  e  quella  (ficome  io  ho  detto  anchorfopra  )che  cifii- 
gne  à  pece  are, com'è  uerbigratia  a  comettere  il  furto  per  non  morirfi  di  fé 
me  io  a  battere  uno,mojfo  da  ira  per  effere  flato  ingiuriato:])  k  commette" 
requelche  altro  atto  nengiuHo  ffmtoui  per fimituerfi.  Et  non  naturale 
pertur  battone  è  quella,che  non  ne' primi  impeti  ci  fa  errare  ^ma  con  molta 
elettione ,  (y  con  configUo,  ((^pnz^  cagionmcefaria,  che  ci^ingak 
cemmettere  il  fallo. 
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Vtihhti  intorno-al^attr  nn^ium^et  alfitr  rAgtonr^  Cap.  IX» 

'T  qui  potrebbe  vno  dubitare  se  à  baftanza  lìa  flato 

^determinato  da  noi  dei  fare,  &  del  patire  Tingiuria. 
Lt innanzitratto  èda  vedere^sèla cofa ftà^^come diceEa  ^ 
ripide  difconaen^uolmente 

Tu  uuoifaper  comia  U  madre  mcifi, 

Tel  diro  in  brteue.Le'hj  ehe  morir  uolfi 

^ncift  mlentiertio  ueryor'^to^ 

lui  di  tor  Ulta  a  let^cheuc/Je  moì-te. 
io  dico  se  egli  è  vero  (  difcorrendo  alquanto  quefla  ini^' 
teria  )  che  vno  volentieri  patifca  l'ingiuria,  ò  nò,  m* 
che  tutto  il  patire  fra  contro  à  noflra  voglia^fìcome  tut- 
to l'ingiuriare  è  volontario  ;ò  se  tutti  ftanno  in  quefla 
modo,òchè  certi  lo  faccino  fpontaneamente ,  &  certi 
maluolentieri  :&  quello  fìmile  interuenga  nel  patire  la  ^ 
ragione,  &  il  giuflo  ,  perchè  ciafcuno  nel  fare  l*attioni 
giufle,  le  fa  volontariamente.  Onde  pare  ragioneuole^ 
che  fimilmente  fìen*  contrarii  l*vno  all'altro  il  patir'Tin- 
giuria ,  &  il  patire  il  giuAo  i  &  che  Tvno  de'duc  fia  non 
volontaiio:&  l'altro  volotario.  Ma  e'parra  cofa  anchor* 
difconueniente  il  dire,  che  ogni  fbpportamento  del  giù 
fio  fìa  vol6tario;perchè  e'fì  ritroua  di  quegh,che  fbppor 
tanola  giufìitia forzati .  Etqujanchorafbpraggiugne  ^ 
vnaltro  dubbio^cioè  sé  ogni  huomo  ,  che  fopporta  Tin- 
giuflitia,fìa  ingiuriato  ;  ò  vero  fi  debbe  rifoluere ,  che  \\ 
cafbfliasi  nclfare,  come  nel  patire:  perchè  neli'vnOjóc 
nell'altro  fi  può  accidentalmente  partecipare  del  giuflch 
Et  cosi  e  manifeflo/hè  c'fì  pofla  partecipare  dell'ingiu- 
fìo  ;  perchè  e'non  è  il  medefimo  l'operare  cofcingiufle, 
che  l'ingiuriare  :  nèil  patir^cofe  ingiufte.^  cheTefrer' 
ingiuriat©.  Qucfìo  fìmigliante  auuienc  circa  Tattion*^ 
giufta ,   &  circa  il  fopportare  efTa  attron'giufla  ;  perchè 
cgh  è  impofsibile  l'effere  ingiuriatOj>  se  e  non  è  chi  facci» 

3C      iì 
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l'ingiuria,  ò  che  vno  habbia  il  giufìo  ,  sé  e'non  è  chi  fac- 
cidlagìufticia.  Etsè(  parlando  aflbiutamente)  il  fare 
ingiuria  non  è  altro,  che  vivnuoccreà  qualcuno  volon- 
tariamente,&  se  volontariamente  nuoce  colui ,  che  sà-à 
chi  e'nuoce,&  co  che,  &  in  che  modo  ;  &  se  ITncotinén 
te  nuoce  volentieri  a  fé  fìeiTo  ,  volentieri  verrà  ei  però  a 
fbpportarc  laingiuria:&per  cjuefta  via  potrà  eifere,  che 
vno  à  fé  (ìciTo  ùccia  ingiuria  ;  che  quefto  e  vno  de'dub- 
bii  propofti  innan2Ì,cioc  se  vno  a  fé  fleflo  pojTa  fare  in- 
giuria. Oltradiquefto  e'può,c(lere,chè  Vno  per  via  d'in- 
cotinenza  volentieri  patifca  nocumétoda  vno  ,  che  vo 
l^entieri  lo  gli  faccia.Onde  per  tar.ragioneanchora  fi  vc- 
(le,chè  vno  volentieri  patifce  l'ingiuria;  ò  vero  la  diffini 
tione  data  difbpra  non  è  buona.  Ma  debbéfi  a2;giugnere 
à\  nocumento ,  che  vno  fa  {àppiendo  a  chi  ei  nuoce ,  dc 
conche,  &  in  che  modo,  il  far' tutte  quefte  cofe  fuori 
della  voglia  di  colui,  àchi  è  nociuto.  Puofsi  dire  adun- 
che 5  che  vno  volentieri  fi  faccia  danno  ,  &  patifca  cofè 
ingiurie,  ma  non  già  fi  può  dire  ,  che  vno  volentieri  pa- 
tilca  l'ingiuria  i  che  neflhno  vuol'  già  quello, né  l'Incon 
tincnte  ile(lo,mà  fi  quello, che  ei  fàjContro  à  fua  voglia: 
perchcinuero  neffunovuoT  quello,  che  einon  penfa, 
che  fia  buono:  &  l'Incontinente  fa  quello ,  che  ei  penfa, 
che  non  fia, beh' fare.  Onde  chi  dà  il  fuo,  ficome  finge 
Homeró  di  Glauco  5  che  deife  Tarme  à  Diomede  di- 
cendo, r.ÌHlr>ìr.:^i;i.K^:V;. 
.    P emme yCentodeo,per ferro  loro. 

coftui  (dico)  nonpatifce  ingiuria;  perchè  in  lui  ftà  il 
dare;  mail  patir' l'ingiuria  non  jfta  già  in  lui;  ma  e  di  ne- 
ceisità,chè;  evi  fia  vno,chè  la  faccia.  Et  fia  manifefto  per 
tanto  quanto  al  patire  l'ingiuria  ,  che  nefluno  la  patifce 
volontariamente. P'tradiquefto  ci  refta  a  parlare  di  due 
.  colè,  proporle,  se  e';  fa  (dico  )  ingiuria  ò  chi  diftribuifce 
giù  che  no'n  fi  conuienejò  chi  ha  quel  pm  che  non  fi  con 
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lilene;&:  se  e'può  fìare  ,  che  vno  faccia  ingiuria  a  fc  flef- 
fb.  Che  se  egli  e  vero  quel  primo  dett05chidiftrihuirce 
piujfaingiuriaj&non  chi  ha  più  di  quello, che  fi  conuic 
ne:mà  s'egli  a  auenifle,  che  vno  diftribuifTe  più  ad  altri, 
chéà{ell;e{ìb5{àppiendolo5&  volentieri  :  coftui  verreb- 
be a  fare  ingiuria  à  fé  ftefTo  ;  Ilche  interuieneagli  huo- 
mini  modelli ,  perchè  dali  fi  diftnbuifcon'  maco;ò  que- 
fìo  non  è  vero  intutto  :  perchè  fimili  in  quello  cafb  hari 
no  più  d'vnaltra  forte  di  bene,  com'è  di  gloria, ò  di  quel 
lo  ,  che  è  bene  veramente.  Oltradiquefto  tal'  difputa  (i 
puòfoluere  con  la  dcterminatione  del  fare  l'ingiuria, 
perchè  vn'tale  non  patifce  niente  fuori  della  fua  volon- 
tà; onde  ne  egli  patifce  anchora  ingiuria  per  quefto  ri- 
fpetto  :  ma  ben'fi  può  dire,chè  ei  patifca  danno,toglien- 
do  meno  per  fé.  Esperò  manifelìo  ,  che  chi  diftribuifce 
piu,fà  ingiuria  ;  manongiàfempre  lafi  chi  ha  p!u:per- 
chè  non  Tempre  fa  l'ingiuria  chi  ha  l'ingiufto  in  fé  fteffo, 
ma  colui, che  può  ciò  fare  volentieri  :  Et  quelli  non  è  al 
tri, che  donde  è  il  principio  de]i'attione5la  quale  e  nel  di 
flribuente,&  non  nel  riceuente.  Anchora  se  il  fare  fi  di- 
ce in  più  modi,  &  per  vn'verfo le  cole,  che  non  hanno 
anima;&  la  mano  ,  &  il  feruo  ,  comandandogline  il  pa- 
drone,fidica,  che  ammazzino  :  quelle  cofe  (dico)  non 
fanno  ingiuria, ma  ben'fanno  coleingiulle.  Più  oltre  se 
vno  ignorantemente  hi  dato  vn'giuditio  ,  ei  non  fa  in- 
giuria fecondo  il  giuflo  legittimo,  nèilfuo  giuditiot 
ingiufto  i  ma  eglièbene  come  ingiufto,  ma  non  total- 
mente :  perchè  il  giuflo  legittimo, &  il  primo  fon'  diuer 
fi. Ma  sé  egli  ha  dato,fàppiédolo,ingiullo  giuditio;que- 
flo  tale  viene  ad  acquillarfi  più  ò  di  gratia,ò  di  vendetta. 
Ne  altrimenti  che  sé  egli  haueffe  prelb  vna  parte  dell'in 
giuria  chi  per  quei  fini  harà  fatto  il  giudirio  ingiufto, 
verrà  ad  hauer  puideldouere;  perchè  in  quei  cafi  chi  ag 
giudica  vn'campo  ad  vnakro  miquamente,non  piglia  il 
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£,  campo,  ma  il  danaio.  Ma  gli  huomini  Ci  fìimano ,  che  in 
arbitrio  loro  ftiail  far' ringiuria  :  onde  e'fì  credono,  che 
cTia  ageuorcofa  ad  cfrcr'giufto.  Ma  ciò  non  è  vero^per- 
chèl'vraredishoneftnmentccon  la  moglie  del  vicino^óc 
battere  il  proisimo,^'  dare  l'argeto  con  mano^ècofa  age 
uole^&lià  in  noi.Ndi  il  fare  queftecofe  in  vn'certo  modo 
difpoflo  èdiffìcilcj&nonlHànoi.  Etqucn.o  fimileau- 
uicnc  nel  conofcer'  le  cofe  giufte5«3c  ringiuftejchè  in  ta- 
le cognitione  dicono  alcuni  non  bifognar'  {àpienza-.per 
che  e'fia  ageuolc  à  fapcriì  ciucilo ,  di  che  le  leggi  coman- 
dano:Mà  quefte  non  fon'le  cole  giufle)renon  accidental 
mcntc.Mà  le  cofe  veramente  giulìe  fono, quando  elleno 
lonTatte  ,  &  diitnbaite  in  vn'certo  modo.  Et  in  far*  tal 
cofa  ,  &  in  faper'  far'  tal  co-fa  e  più  diffìciiltd  in  fàper'co- 
nolccr'  le  cole^chc  induchino  la  finità  ;  perchè  anchora 
in  c^iiell'arte  il  mele, il  vinOjl'elleboro,  rarfione,&  Tinct 
fione  fon' cofe  agcuoli  ad  cfì'ere  conofciute  :  ma  qual- 
mente elleno  debbino  effer'  diftribuite  perla  fàmta, di.  k 
chi,&  quando, e  (  dico  )  A  faperlo  tanta  fatica, quanta  e- 

7.  gli  èl'elìer'mcdico.  Per  quefta  ragione  medefima  èchi 
penfà  5  chèairhuomo  giudo  non  meno,ché  à  vnaltro 
s'appartenga  l'ingiuriare  >  perchè l'huomo  giiiftonont 
xncno  >anzi  più  d'ogni  altro  fàppia  fare  ciafcuna  di  que- 
lle cofe  :  conciofiacheei  fàppia  vfare  dishoneftamcnte 
con  la  donrKi  d'altri ,  6c  che  l'huomo  forte  fappia  ferire 
vno ,  &  gettar'via  lo  fciido,&  fuggirfì.Mà  l'^operarc  pau 
To{àmete,&  il  fare  ingiuria  non  e  far'quefte  cofè ,  fenon 
accidentalmente.Mà  il  fere  quelle  cofe  èjquandol'hua- 
xr»o  le  fa  con  l'animo  in  vn'certo  modo  difpo(lo,come  ia 
teruienc  nella  medicina ,  &  nel  fanare ,  chèquiui  non  il 
xagliare^ò  non  t3gliare,ò  il  dare ,  è  non  dare  la  medicina 
è  ì'effer'  medico  :  ma  il  far'  tai  cofe  con  arte.  Ma  l'attioni 
giuftefonoinuerfb  di  coloro,  che  partecipano  di  quei 
Seni^che  femplicemente  fon'beni^  &  che  in  tali  hanno  è 
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fbpralìbonclanza^ò  mancamento  :  chi  certi  ìnuero  fi  ri- 
trouano5ne*cjuali  di  taibeni  no  fidala (òprabbondanza, 
come  forfè  intemiene  negli  Dei  ;&  certi  anchorafiri- 
trouaiìO,à  chi  nefìfuna  cola  è  vtile5Con»e  interuiene  agli 
huomini  fceleratij&à  quegli,  che  hanno  malattie  incu- 
rabihi  anzi  nuoce  loro  ogni  cofa;  &  certi  fi  ritrouano,  ì 
chi  tai  cofe  giouano  infino  ad  vn  certo  termino:  Ec  per- 
ciò è  egli  cofà  humana. 

Et  qui  potrebbe  vno  dubitare  * 


m: 


1  Voiionjlin  qaejìo  cap. alcune  tfuijìiomje  ([uaitlreuemente  innMKi 
ipropofìet  dappoi  tutte Jifciolgono .  iva/cono  talt  quiflloni  da  c^uat- 
trx>  contrarietkjChe  ft fanne  nella  dittioncyna  e  fare  tlgiujlo,  ^^  patire 
ilgiuflg  :  L'altra,  far  e  l'ingiujlo ,  i^  patir  Cinpufio  :  La  terzji  fax  U 
ragione:,!^ patir  la  ragione  :  La  quarta,^  ultima  e  far  l'ingiuriaj  et 
patir  l'ingiuria .  Le  quali  Jìefaminer anno  dichiarando  il  tefio  .  Dop^ 
pò  li  quai  dubbij  ne  propone  due  altri,  l'uno  e, chi  faccia  maggiore  ingiu- 
ria 0  il  diflribuente  ingiujlamente  y  0  il  riceaente .  L'altro  e,  se  uno  pU9 
fare  ingiuria  àfejìejfo.  La  determination  del  qual  dubbio  ultimo  Jtfcio 
glie  nella  fine  di  quesìo  libro .  Et  per  dtterminatione  del  primo  de'  due 
ultimi  fi  dice,  che  e  fa  maggiore  ingiuria  il  diffribuente  mgiujìo  cheti 
riceuèteloiper  la  ragione  tratta  dalla  diffinitione  deli' ingiuri  a, che  e  una 
attiene  uolontaria,che  procede  dal  distribuente  i  febene  e  può  anchora  au 
ttenire,ch'e  e' faccia  anchor  {ingiuria  chi  ha  più  di  quello, che  nonficon- 
uitne .  Ettalcafo  mteruiene  allhora  che  chi  hk più  che"  non  f  conuient 
ri  e  fiato  di  fin  buttare  àfejìejfo  ,•  ò  uero  ha  ctrrotto  il  dijìribuente  a  dar- 
gli più  del  deuere .  procede  doppo  quesio  il  Filoffo  cantra  l'eppenio ne  af- 
fermante l'ejfer'giujìoper  ageuole  imprefa ,  <^  infimil  modo  l'ingiujìoy 
mofirando  mcotro  amendue  quefìe  cofe  ejfer  dtfficilifime  :  et  quella  maf 
fimamente  del  giusto .  Et  l'efèmpio  del  medico,  ^  delle  cofe  medicinali 
attamente  ci  fono  accommedate.  JVe  refìa  anchordi  dire  cantra  unaltra 
eppenione  affermante  l'huomo  giusto  non  men  del  reo  faper  far' l'opere 
maluagieilafal/ìtà  della  quale  appari/ce  nel  te(ìo  per  le  ragioni  addotte- 
ut  .  Et  nell'ultimo  del  Cap .  dichiara  intorno  a  quai  beni  confìfta  tlgiu 
fio  ,<f^  in  quai  perfine  e' connenga.  Con/ijìe  il  giusto  {conchiudendo 
quefìa  materia)  intorno  a'  beni  efterni  da  lui  chiamati  beni  femplicemen 
te  .  Conuiene  ilgiufio  infiagli  huomini  uguali ,  C^  che  u/ìau  le  legp , 
fomejiuedrà  dichiarando  il  tefìo .  oue  [  Et  innan^itratto  e  da  uedcre  ]  i, 
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Con  l'ejèmpio  de'  uerjt  addotti  d^ Eurìfide propone  unA  ^uiflicne ,  s'è  egli  ì 
uerojch'e  uno  uolentìertpatijca  l'ingiuria;  com  è  affermate  da  quel  Poe- 
tacche  induce  Bellerofonte  adefcujarjì  d'hauer  uccifa  la  madre  j  con  di" 
recheeìlauolfe .  E^  talftntensia  come  impoj^ihile  ripreuata  dal  FÌlofofo 
Mùjìrante  in  quefla  comhinaticne  del  far  l'ingiuria  ,  eir  del  patirla;  che 
luna  parte  è  uolontariajet  l'altra  no  :  io  dico^chè  ti  patir  l'ingiuria  èfem 
fre  inuolontario  :  (^fèmpre  allincontro  e  uolontario  il  farla  .  Doue  tut- 
tigli  altri  modi,  che  in  tal  comUnatione fi  potè  fino  addurre  fori  dal  FÌ- 
lofofo riluttati  come  non  ueri]cioe  che  l'una parte j  ^  l'altra fujfe  uolon* 
taria :o chd'una ,(^ l'altra fujfeinuclontarta.  Oue  [  Et  quejìo/ìmt- 
le  mteruenga  nel  patir  la  ragione  "]  nijfuta  quiuim  quefa  altra  ccm- 
hmatione  del  far  la  ragionerei  del  patir  la  ragione,  se  e'  u  accade  il  me- 
de/imo j  che  nella  detta  difpra  ;  O^  determina  il  far  ragione  fempre  ef- 
fer  uolontario,ma  il  patirla  nonfcmpre  :  cenciofta  che  chi  egtufìamente 
cafligato  non  fopporti  uolentieri  il  caftigo .  Oue  [  Et  qui  anchorajo- 
praggiugne  un  dubbio  ]  Determina  l'altra  combinatione  del  far  l'mgiu 
ffo,  (^  del  patirlo,  tn  queffo  modo, che  il  patir  l'ingiuffo  non  Jèmprefa 
patire  ingiuria ,  così  come  moppcfto  non  fempre  faceta  ingiuria  chifk 
l' ingi  ufi  0,  potendo  l'wgiuflo  tnteruenire  neW  attieni  acci  dentalmente.  Et 
éjuefla  medefma  determinaticne  s'' adatta  nel  quarto  comhmamento  del 
fare  dgiufto ,  (^  dd  patire  ilgiuflo ,  cioè  che  non  fempre  faccia  ragione 
chi  fa  tlgwiìo,  ne  fempre  la  patifca  chi  lepatifce ,  per  la  ragion  medtfì^ 
ma  detta  difepra  .  Oue  [  che  quesfo  è  uno  de'  dubbij proporli  innansf] 
Mojìra  anchora  in  queffo  Cap .  con  l'efmpio  dell'incontinente  un  dub' 
hiopropoflojè  egli  e  uero,ciee,  che  uno  pcjj a  far  l'ingiuria  afe  ftejfo;  (y* 
datala  dffinitione  del  nocumento  conchiude  nefuno  poter  fare  ingiu- 
ria a  fc  ffefo ,  ne  patirla  uolentieri ,  auuenga  che  uno  fpoffa  fare  nocu  - 
mento ,  come  e  indotto  in  efìmpio  Glauco  cauato  del  Vi.  aell'  iliade  , 
che  dando  a  Diomedel'iro  pe'l ferro  fi  uenne  k  nuocere j^ontaneamente,ef 
fendo  m  lui  il  principio  deW  attiene  ;  perche  al  patir  l'ingiuria  fa  di  me- 
fìieri  prefupporf  uno, che  la  facci  a  .  onde  sì'  uno  patijfe  da  fé  flejfo  ingiù 
ria-.e'  uerrehbe  in  un' tempo  medefmo  ad ejjer  l'agente  O"  il pattiente  : 
Et  cioè  impof link .  Ala  (com'  io  ho  detto)  taldSutadelfar  l'ingiu- 
ria afe  fìcjjcf  ri foluemegho  nell'ultime  di  queUo  libro  .  Oue  [_  Se  e' fa 
(dico)  ingiuri  a  chi  difìribuifce  più  chénonfìconuiene  ]  Cerca  quiut, 
diffutandcw  chiftia  l'ingiuria  ,  0  neldiftnluentegli  utili,  ogh  honori 
publici  ingiuft aniente ,  0  nel  riceuent egli  :  Et  lafolutione  ho  io  detta (0- 
pra,  cioè  che  l'ingiuria  è  in  chi  è  principio  dell  attiene .  llchepm  difetto 
prcuA  egli  effcre  con  l'efempio  delle  cofe,che  non  hanno  anima^a^  de' gin 
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ditìì fatti  det  chi  \  ignorante  dèl^ifìftó legittimo  Jehene  e  non  e  igneran 
te  deìgiujio  primo  j  chejignifca  del  naturale  jcmciejia  che  le  cofe  inani- 
mate ,  C^gli  ignoranti  delgiufio  non  foj^tnfare  ingiuria .  Oue  [  Ma  ^' 
gli  huomimjifìimano ,  che  m  arhih.iQ  Ipro']  Dal difccrfo  fatto  difopra 
determina qutui  cotra l'cpf emine dichi ìi^ei mauafer  ageude imfrefa 
l'ejfer'giuftojomgmfto.  La  celiai  cofasintèndedafè'.'Que  [^  Per  que-  7. 
pa  cagion  medejìma  ]  QUihì  determina  H' altro  diihhiò  j  che  io  ho^  tocco 
difòpra  cantra  chiftimàua  l'huomo  buonofapercj  ^potere  operar  e'tì  mn 
le^moftrmdo  lafalfta  d'ejfa-  per  la  ragione  che  un  tale  uorrebbe^.^^fa- 
prehbe  in  un  tempofieffo  operar  cofe  contrarie  ^  et  far  r  ebbe  dafeftejfo  dt- 
uerfo  .  Oue  [  Et  perciò  e  egli  cofa  human  a  ]  Determinatefe  tutte  le  S, 
quijìi6m propofie ,  che  appartenenono  aha  GìfffntVK:!^-  moftratofi  da  lui 
nell'ultimo  intorno  a  che  benifujfe  l'atto'della  ciuffi  ti  d';.  ^  m  quai  perfò 
ne^conchiude  lei^effer  cofahumana  ;  in quefto  fgnificato cioè ,  chetllajt 
debbe  ufàre  muerfògh  hucmini ,  che  uiuono  fecondo  la  ragione ,  a'  quah 
gtouano  i  beni, che fmphcemente  da  lui  fin  chiamati  beni  ^  per  e/eludere 
da  una  bada  dalla  di^ributione  defhbeniglt  Dei  ^perche  efi  non  han  bi 
fogno, Imperché  m  Uro  non  fifa  dcfi  beni  nt  fopr  abbondanza, ne  manca. 
mento:<i^  anchoraper  efcluderne glihutìmini ,  che  frìo  da  più  che'^  huc- 
mini, benché  e^onjìaqttt  mejjo  nel  t  e  si  0;  de' quali  parlando  ilFifflfonclr' 
la  Politica  iijferma  loro  non  douere  ejfer'mc fi  fitto  le  leggiamo,  che  e'deb- 
bon'ejfer  legge, fregola  agli  altri:  Et  dall'altra  banda  per  efcludcre  dal 
la  compagnia  delgiufio  o-li  huomim  fcelcratij^  cattiui  j  ^  perche  ta 
li  ueramente  non  fi  debbon' chi  amare  hucmim  ,0^  perche  li  beni  eflerm, 
de' quali  la  Giuflitiae  diilnbutrice,nonmai  fa  lor'gicuamento  :  am^ 
femprefin  lor'dannofin  quaìunche  quatita  egli  fi  habbmo.  Ala  alle  co  fé  x, 
dette  fi  potrebbe  arguire  ,  m  che  modo  cioè  fa  nero,  che  inuer fi  gli  Det 
non f  debba  ufar  Giuflitia  j  ccncicfa  j  che  la  Religione ,  che  inuerfo  loro 
meritamente  s'ufa  dagli  huomini  col  render  loro  i  diurni  honori ,  non  fa 
aitilo  che'  Giuflitia ,i^Per<h'e  ella  rfnde  beni  efierni  ,(^  perchè  ella  è  in 
ricomp'cnfo  debeneftij  fattici  da  D  l  o.  Ki[f:ondcfi,a  D  /  O  diflribtmfi 
dagli  huommii  beni  ejìerni^che  fino  gli  h»noìi,  non  perchè  DIO  n'hab- 
hia  bi  fogno , ma  per  che  da  noi  no  fi  puh  redereh  co  fa  maggiore  ;ne  talcoft 
ejjerrtccmpenf  de beneftij fattici  .perchè tali ndfpcfjon  ricompenfarey 
CT'  la  Giuflltia,o  prefia  in  ragion'geamctricaiOpreft  m  ragion'numera-^ 
le, UMol'.rtcompen  fare, (^ far' l'ugualità  ;  ^  pero  fi  conchiude  far'  bent 
il  detto  ddf  lUfofo, parlando  affdutamcnte. 
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Patir  ringiftfio . 
Nonfem^ref art  ingiuria,  ^      ■  >     ^^ 

Nosepreffatir'ingima. 
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Nonfem^refaf  ragione . 


zvo  se^re^attr  ragione. 


Velia  Equità,  Cap,    X^ 

MA^ell'Equita,  Sc  deU'huomOjche  la  pofsiedcjCO 
me  ftia  l'Equità  inuerfb  la  Giuftitia,  &  rhuomo 
tale  inuerfb  riiuomo  gtuftOjConfeguentemetc  andremo 
difcorrendo;  perchè  à  chi  ben' lo  confiderà  e'non  è  il  me 
defimo  à  piuo  T  vno  co  raltro,nè  anchora  è  diuerfo  di  fpe 
tie  :  &  taluolta  fi  loda  l'equità ,  et  l'huomo5che  la  pofsie 
de.Ondc  anchora  vfiamo  noi  di  tralportare  ad  altre  cofc 
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qucfìalocle^clilaniadoin  cabio  di  cofa  buona  cofà  equa, 
quafi  che  volendo  perciò  dimoftrarla  migliore.  Ma  da  al 
tra  bada  alcu^auolta  TaFcofa  pare  difconuiencuole  à  chi 
lira  dietro  alla  ragione^chè  l'hviomo(drco)yche  HA  l'equi 
tà,  de  fìa  feparato  dal  giufto,  Zìa  lodeuole  5  imperochè  ò 
il  giufto  non  èbuono,©  chi  ha  l'equità,  non  ègiwfto  jsè 
egli  èdiuerlbdal  giufto  ròl'vno,  &raltroèil  medefi- 
m03sèl'vno3&  l'altro  è  buono  a  vn'modo.  Interuiene  a-- 
dunchepcrquefli  conti  il  dubbio  circa  l'Equità. Ma  tut 
to  rn  vn"  certo  modo  Aà  bene,  &  niente  ci  fi  contradice; 
imperochè  l'Equità  è  accompagnata  da  vn'certogiufto: 
&  è d'vn'certo  giufto  migliore,  &  non  è  di  lui  migliore,  v 
come  ipetie  diuerfà.E^  adunche  vn'medefìmo  la  Giufìi- 
tia3&  l'Equitàg^  l'vna,  l'altra  cofa  efì'endo  buona ,  mi- 
gliore è  l'Equità  nondimanco  .  Ma  qucfìa  dubitatione 
narce5perchè  l'Equità  e  vn'  giufìo ,  che  non  è  per  legge, 
màdie  ècorrettiuod'efìb  giufl:o,che  èperleege.  Etla 
cagione  di  queflo  èjchè  la  legge  è  vniuerfalej&  incerti 
eafi  non  è  pofsibile ,  che  ella  parli  rettamente  in  vniuer- 
fale.  Doue  egli  e  adunche  di  necefsitàjchè  e'fi  parli  in  v- 
niueifale ,  &  non  è  pofsibile  di  dirui à  punto  ogni  cofà, 
lalegge  pighaà  direquello,  che  interuiene  il  più  delle 
volte,  non  ignorando ,  che  in  ciò  ella  fò  errore  j  ne  è  per  ," 
quello  men' retto, perchè  queflo  errore  non  nafcenè 
dalla  legge,  ne  dal  datore  della  legge ,  ma  è  nella  natura 
della  cola  ftefla:  concio/ìa  che  le  cofe  agibili  fien  per  na- 
tura cosi  fatte.  Quando  la  legge  adunche  parla  in  vni- 
«erfale.  Si  che  egli  interuiene  ne*cafìquelI.o,chè  è  fuor'" 
dell'uniuerfale:  allhora  flà  bene  da  quella  banda ,  da  che 
ha  mancato  il  Datore  di  legge, &  ha  errato  parlado  afìb 
lutcìmentc,  correggere  il  fuo  difetto.  Il  che  farebbe  eflb» 
Legiflatore,  se  e'fufìe  prcfente  ;  6c  se  eThauefic  fàputo». 
intal'modoì'haurebbepofla.  OnderEquitàccofagiu- 
fta^  &  è  migliore  d' vn'ccrto  Giufìo iio  non  dico  deì  ve- 

L>  li 
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ro  giuflojmà  dì  quello,  che  hi  errato  per  dir*  la  cofà  vni 
uei  ralmente:&  la  natura  deli*  Equità  no  e  altrOjChé  vna 
correttione  della  legge  in  quella  parte,  oue  ella  manca, 

4.  per  dir'  la  legge  in  vniuerfale.  £t  quefto  è  anchor'cagio- 
nejchè  tutti  i  ca(ì  non  fon'dalla  legge  compreiì ,  perchè 
di  certi  è  impoisibile  à  porre  le  leggi ,  anzi  hanno  bifb- 
gno  delli  decreti ;concio{ìa  che  per  gli  errori  indetermi- 
nati ù  dì  meRiero  d'vna  regola,  che  iia  anchora  ella  inde 
terminata:ficome  nell'edifìcatione  Lesbia  fa  di  meftiero 
del  regolo  di  piombo:perehè  tal'regolo  Ci  volge  fecondo 
la  figura  del{ano,(S(r  non  fì:à  fermo  jonde  fimilmentean 
chora  ne  qui  ftà  fermo  lo  ftatuto  pe'cafi,  che  corrono. 
Che  cofa  ha  adunche  l'Equità  ,  &ilGiufto,  &  di  che 
Giufto  ella  ha  migliore  da  noi  è  (lato  manifeftato.Dode 
èanchor'fatto  chiaro, come  ha  fatto  chi  ha  quefìa  Virtù, 
cioè  che  egji  è  colui, che  elegge,  &  che  opera  le  coCe  det 
te;  &  che  non  è  diligente  inueftigatore  del  giuRo  per  k 
parte  piùnociua:  miche  piutofto  diminuifcela  pena, 

5.  anchor' che  egli  liabbia  la  legge  dal  fuo  ;  Et  queftotale  e 
quei, che  hirequità.  Et  chi  rhàjia  quello  habito,  che  fi 
ciiiama  Equità;che  non  è  altro, che  vna  certa  Gmflitia: 
&  non  è  per  quello  vno  habito  diuerfo  da  lei. 

Ma  dell'  Equità. 

PEr  dare  l'ultima  perfettione  al  trattato  della  Giujìitìa  tratta  in  cjue- 
fio  cap.  dell' E  fitta,  del  quale  habito  maone  egli  imprima  m  dtih- 
hlo,se  egli  è  dico  tal'  h abito  GiHjìitiaJ)  migliore  della  Giujìitia;  1^  mef 
fé  le  rarioni  prouanti  lui  non  ejfer  GmHitia  ,  doppo  la  confutation  d'ef- 
fe chiari fce  tal'  habito  non  effe/  diuerfo  dalla  Giuflitia,  0"  che  egli  e  d'ef 
fa  mlgliore;io  non  dico  dell' untuer fai  Giufiitia^mk  di  qualche  Giusiitia, 
particulare .  Et  qui  aumene  il  medejtmo ,  che  se  uno  dtceffe  l'huomo  non 
ejpr'  migliore  dell' animale  j  ma  si  bene  d' uri  certo  animale .  niffinifce 
nell'ultimi  queslo  habito  dell'Equità  conuenendo  m  queflo  ragionamene 
to  col  fatto  da  luifpra  la  mede/ima  materia  nel  primo  libro  della  RettO' 
I.  rica.  Et  nella  dichiar  at  ione  del  te[lo,  otte  [^  Onde  anchora  HJÌ4monoi~] 
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fiaiiendo  fopraprouittoper  una  ragione ,  che  l'E^nkà  era  diuerfa  daìld 
Giuiiinajdicendo  quella  cofkj  chefm  era  lardata  della  GiHJì^tia^eJlerU 
diaerft  i  onde  lEc^uita.che  di  lei  era  maggiormente  latidata ,  pero  non 
effere  il  medejìmo^che  la  Giujìitui.  Qm  frana  il  detto  me  defimo  cm  unal 
tra  ragione  m  queito  modo ,  Quando  mi  figliamo  uri  nome jche fignifì- 
chi  bontà,  e' pare  ^  che  noi  lo  fogniamo  per  nome fgmjìc  ante  co  fa  diaerfk 
dalgififioj  L  Equità  e  di  tal  fatta  :  Onde  e'  pare^  che  ellafia  diuerfa  dal 
Citalo,  stfoggiugnefinhitole  ragioni  della  parte  oppofita  mojìrando 
lei  effere  il  medefimo^che  la  Giuilitia  con  diresse  l'Equità  nofujfe  d  me^ 
defimo  jche  il  GmffoJ'uno  di  loro  farebbe  mtiofoj  Et  questo  fi  mega  come 
falfo  ix^duncheefinicga  anche  il  primo ,  Oiie  [  Et  ed'  im  certo  gin   u 
sìo  migliore  ]]  Determina  il  dubbio propo fio  tn  tal  modo,cioe  che  l'Eqiit 
ta  non  t  migliore  della  Giuslitia,perche  la  Gmfiitia  e  genere;  ma  e  mi~ 
gliore  duna  certa  Gitisiitia,io  dico  dell' errate  j,per  chiarir  ella  le  cofe  uni' 
uerftdmente  ni  cafi,  che  fori  contingenti  :  del  quale  errgre  e  l  Equità  cor- 
rettiua.  Oue  []  n  ontgnor  andò ,  che  m  ciò  ella  fa  errore  ~]  significala   5. 
Giufìitialegittima,  che  de'  cafi contingenti pronuntia  unmtrfalmente, 
faper  bene, che  ella  fa  errore ,  mafarU ,  perche  ella  non  puh  comprendere 
tutti  i  cafi particulari .  Onde  ellapronuntia  quello ,  che  ilpm  delle  uolte 
Inter  mene  i  ella  uerbigratia  msìituifce  pena  del  capo  à  un  forefìiero  ,  che 
fiali  le  mura  deì^  altrui  Città  per  entrarui-piio  auuemre  in  una  Città  af 
Jediata ,  che  ilforefiiero  in  tal  modo  entratoui  Ihauejfie porto  ftlute.  Men- 
tita adunche  questi  la  m^rte  mediante  la  legge j^  menta  non  pur  taf- 
folutionCj  m.i  anchora  il  premio  mediante  l'equità,  che  tal  legge  correg- 
ge.  Oue  [  Et  quciio  e  anchjr  cagione  ].  jl parlare  la  legge  m  uniuer-   4. 
fiale  e  anchor  cagione  (afferma il Filofifo)  che  e'  fiele  debbon  torre.molti 
giuditij ,  (^  dargli  àgiuditij  particulari  j  /  qualigiudichmo  quei  cafi 
agibili,  che  per  effere  infiniti  j  ZS^  incerti  dalla  legge  umuerfale  non  pof- 
fon  cffir  compre  fi, adattando  loro  questo  giù  ditto  particulare  con  l'efiem- 
fio  del  regolo  di  piombo  ufato  nell'  Edi ficat  ione  Lesbia ,  il  quale  per  effe/ 
flefiibilefi  uoltaua  alla  di^re^^a  delle  pietre, che  in  quell' /fiala  eran  prodjt 
te  dunfiime ,  Ondeficome  non  le  pietre  al  redolo ,  ma  il  regolo  alle  pie- 
tre;,parimente  ne  i  cafi  contingenti  alla  legge,  C^  algiuditio,mà  la  leg- 
ge,(^  il  giudit  io  a'  cafi  contingentifi  debbe  uoltare .  Oue  (]  t^nchor    <{, 
che  egli  h abbia  la  legge  dal  fiuo  ']  Dffinifice  qui uil'h abito  dell'Equità, 
&  m-jflra  la  fua  natura,  comefenl^altra  dichiaratione  appari  fie  nel  te- 
flo  ageuolmcnte,cioe  che  egli  i  melma fiempre  piutojìo  al  perdono,  (^  aUd 
clemtnzj.  •■,  benché  egli  habbia  la  legge  dalfuo,  con  la  quale  e'poffa  indi" 
narfi alcafiigo,!^  aliajèuenta  . 

z     Hi 
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X)el!aGiu/ì}tia  metaforica-  Ca^^     XJ, 

u  TV  A^  ^^  e'poffaefìere,  dièvno  faccia  ingiuria  afe 
\/ iftefìojò  nÒ5perle  cofc  dette  èmanifefto  ;  perchè 
eTotì'certe  attioni  giiifìejchc  comprendono  tutte  le  Vjr 
lti3&  dallaìegge  fono  Rate  ordinate  r  com'è  dire ,  la  leg- 
ge non  comanda,  che  vno  ammazzi  fé  iìeflo ,  &  quello, 
che  ella  no  comanda,  ella'l  vieta. Oltradic]uefìo  quando 
vno  fa  nocumento  advnaltro  contro  agli  ordini  delle 
leggijnon  effendo  flato  oiì:efo  innanzi,  coflui  fa  l'ingiu- 
ria fpontancamente;  &  fpontaneamcntefiringiuria  chi 
si  à  chi  ei  la  fà^^  in  che  modo  :  &  chi  ammazza  fé  fìefTo 
fpinto  dall^ira  fa  ciò  fpontaneamente,  &  fuori  della  leg- 
ee3&  fi  quello, che  ella  non  vuole. Fa  adunche  cofìui  iot 
giuria.  Màà  chi  la  fa  egli?  Alla  Città  ,&  non  afe  ftefìo; 
perchè  coflui  patifce  fpotaneamcnte  :  &niunoc,che 
fpontaneamente  patifca  Tnigiuria  ;  Et  però  la  Ciitàla 
g.ìftiga  ,  conciofia  che  e'fiaimpofìo  gran  dishonorea 
chi  ammazza  fé  {leflb,come  a  chi  faccia  ingiuria  alla  Cit 
tà.  Oltradiquefìo  inquanto  egli  è  ingiufio  folamente 
chi  B  l'ingiuria,  &  non  cattiuo,ei  non  può  fare  a  fé  flef 
fb  ingiuria  ;  perchè  quefìi  e  diuerfb  da  quegli: con cio/ìa 
elle  in  certo  modo  l'huomo  ingiufto  talmente  e  cattiuo, 
come  vno  y  che  (ìa  timido, &  non  come  vno,che  habbia^ 
il  vitio  interamente.  Onde  per  quefta  via  neffuno  à  jfe 
fìeflo  fa  ingiuria ,  perchèin  vn'medefimo  tempo  ei  ver- 
rebbe à  leuarfì,&  à  porfi  a  doflb  il  medefìmo  :  Et  quefìo 
€  impofsibile.  Ma  il  Giufto  ,  &  l'Ingiufìo  di  necefsira  è 
fempre  infra  più.  Oltradiquefìo  l'Ingiuflo  è  tale ,  quan- 
do egli  è  volontario,quando  egli  è  con  elettione.&  qua 

a.  do  egli  è  primo  j  perchè  chi  rende  il  cambio  nel  danno 
nonpare,chè  faccia  ingiuria.  Ma  coftui  farebbe  ingiu- 
ria, &  patirebbela  in  fé  medefìmo  in  vn'medefimo  tem- 
po, Oltradiquefto  egli  interuerrebbe^chè  vno  patirebbe 


QJV  I  N   T   O  IJt 

ringiuriarpontaneamente.  Più  oltre  nìuno  ^^che  faccia 
l'ingiuria fenzaringiuftitieparticulan;niàniuno  è,  che 
commetta  adulterio  conia  Tua  moglie;  niuno  è,  che  ro 
uini  il  Tuo  murojniuno  èjchc  rubi  fé  ftedb.  Oltradique- 
fìo  e'fi  folue  5  che  neflTuno  faccia  ingiuria  a  fé  fteflb  per 
la  diffìnitione  data  del  patire  l'ingiuria ,  cioè  che  ella  no 
fi  patifca  volentieri;  &  è  manifello ,  che  l'vna  ,  &  l'altra 
cofa  è  cattiuajCioè  l'eifere  ingiuriato ,  &  l'ingiuriare  al- 
trui :  perchè  T  vno  è  vn'hauerc  il  più,  &  l'altro  è  vn'haue 
re  il  manco  del  mezo.  Il  che  ftà  non  altrimenti  che  nella 
medecina  quello,  cherifguarda  lafanità  ;  &  nell'arte 
ginnaftica  quello,  che  gioua  alla  buona  difpofitionedel 
corpo:&contuttO':iò  l'ingiuriare  è  peggio;  perchè  l'in- 
giuriare fi  fa  con  malitia,  &  è  degno  di  biafimo:  &  è  con 
mahtia  ò  aflfolutamente  perfetta^ó  appreflb  che  tale;  per 
che  non  ogni  volontario  è  con  ingiuftitia.  Màrcflere 
ingiuriato  è  fenza  vitio,&  fenza  ingiuftitia.  Per  fé  adun 
che  confìderato  l'effere  ingiuriato  è  men'male;  ma  acci- 
dentalmente niente  vieta^chè  c'nonpofìa  effer'maggio- 
re;  màciònonèàcuraairarte,la  quale  dice5chè  il  dolo- 
re del  fianco  è  maggior'  male,  che  percuoterfi  vn'piede. 
Ma  e'può  efìere  Toppofito  accidentalmente,  cioè  che  v- 
no  percoffo  vn' piede  venga  nelle  mani  degli  inimici,  Sc 
fia  prefb ,  &  morto.  Per  metafora  adunche,  Se  per  fimi- 
litudme  il  Giuflo  può  eflcre  non  inuerfo  fé  fteflb ,  ma  à 
certe  fue  parti.  Et  non  è  già  cosi  ogni  Ginfto, ma  il  fi- 
gnorile,&  riconomico;  perchè  per  t.ii  códittioni  è  diffc 
rete  la  parte  dell'animajche  ha  la  ragione, da  quella,  che 
no  hàlaragionc:allequaliscfi  rifguarda,e"pare,  che  l'In 
giufìitiapolTieffereàlè  mcdefimo;pcrchèe'fi  può  patire 
vn'certo  che  fuori  di  quello, che  vno  dcfidcri.Comw'  adii 
che  egli  ègiuftitia  infra'lPrinc.  &ilfuddito  fcabieuol 
mete;cosi  anchora  è  ella  infra  qiiefti.Della  Giullitia  per 
tato,&  dell'altre  Virtù  morah  fiefene  detto  in  tarmodo. 
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Mi  sè  e'  può  efTcre  y 

Scioglie  in  cjueffoCap.  U^uijìiene  toccd  innanzjseunopuofareìn* 
gtw'ia  k  fé  fiefJo:C^  fot  et  ukparagonadoglt  eftremt  della  GìuJIitia^ 
ctoe  quale Jìa  peggio  tifar  l'ingiuria^  o  il  patirla  ;  Et  intendaft  qui  ejfer 
male  il  patir  l'ingiuria  no  come  uitio^^ma  cerne  cefa  inuguale;perche  chi 
fatifcc  tingi  urta  manca  di  colpa .  Et  le  ragioni  prvuanti  ejfer  e  mtn  ma, 
le  il  patir  l' ingiuri  a  appartfcon  nel  tefto.  NeW  ultimo  del  Cap.  parla  egli 
della  ciufittta  metaforicamente pre fa  per  compiacere  k  piatone^  chefttr 
mo  ìhuomo  potere  hauer'la  Giufiitia^^  l'jngmfittia  kfefteffoj.moftrx 
dotalCiuftitia  metaforica  poter  fi  dire  nel  Giufto  iconcmtco, così  come 
ella  fi  può  dire  fmilmente  intra  le  parti  ftcjfe  deli'  ,^mma  .  Et  dichia-" 
randa  dteftojcue  [  Masee' pojfa  ejfere  ]  Pnpon  qui  di  fciorre  la  qui- 
filone  jSe  uno  può  fare  ingiuria  kfejiejjoja  quale  è  m  quefto  luogo  rifer- 
hata  ragioneuolmcntejpcrche  e' ci  Ji tratta  della  Giuftia  metafortcajfùt" 
todqual  genere  entra  quefia  quifticne  ^  la  quale  Giuftitta  e  indotta 
da  piatone  affermante  ncjjun  altro  patir  l'tngiuriachel'ingiuriante  : 
frenandolo  con  quefto  difcorfo.  Se  k  uno  fon  tolti  t  beni  dt fortuna,  e' gli  è 
tolto  quello  j  che  non  era  fuo  iter ament esondo  e'  non  utene  k patire  mgiu- 
na;mà  bene  uienk  patirla  chi  tale  ingiuriagli  hk  fatta  :  per  che  c'è  taP 
atto  wgiufìo  e'  mene  k  tor  l'imperio  alla  ragione ^chegiufìamente  efgn» 
ra,  ny  a  darla  alfcnfo,  chegiufamente  eferuo  »  Qt*efla  bella  oppentone 
e  da  San  Gicuanni  chrtfjì.mo  confermata^doue  e  difj'utajche  nejfuno  è 
ingiuriato  fé  non  dafèjìefjo.  Et  benché  tali  ofpenioni  fieno  centra  la  men 
te  d'^^rijìctile  elleno  fi  poffon'  contuttocio  ageuvlr/iente  accordare  ^dicen  - 
do  lut  trattar  della  Ciujlitia  ejlerna.chc  non  può  ejfer  f  non  ad  altri  ^  on- 
de m  tale  ;{(rifcarfj  che  nejfuno  può  far  e  ingiuria  kfejìcjfo  :  et  che  que- 
Jìi  altri  intendono  dilla  Giuftitta  mterna^che  e neU'huomo  non  mteramen 
te  inuerfofefttjfo  j  mk  inuerfò  dcllefuepaui  fcambteuolmentejConfdera- 
telecome  diuerfe  if come  fa  la  ragione  colfenfo .  Et  m  quefta  sì  fatta  ft 
uerifica^ch'e  l'huomo pojfafare  ingiuria  afe  ftijfo .  Quella  Giufiitia  in- 
terna tengono  li  noUn  Tetlcgi  cfer'  cagione  dell' eflerna ,  0^  della  ciutle^ 
mk  ,_Arifotde,  che  tratta  dcli'eferna  Ciufitta,  con  l'efèmpie  della.Giu- 
Jtitta  lecale^  (^  delia  Giufiitia  particulare  prcuantf uno  poter'  fare  in- 
giuria affeffo .  Con  lefmpto  della  Ciuftttia  legittima  Upreuà  in  tal 
modo,  chi  uolcnt  art  amente  pati  fi  e  ,  come  fa  chi  s  amm  az^^  ,non  fa  in- 
giuria a  fé  fìejfo  ;  chi  /  ammaziz^a  patifce  uoluntanamente  :  t^dunche 
i  non  fa  innuria  kfefejfo .  Et  il  medefmo  in  quefto  luogo  proua  comol 
te  altre  ragioni  dimcftranti  tale  attione  non  eftre  wgmnofa  kfsfiejfo  i 
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fna  alla  citta.  Et  con  te/èmpio  della  Giufiitiapartlculare  pnua  il  mede 
fimojto  dico  di  quella  Giu^itia,chejt  chiama  Commutatila , per  la  ra' 
^ione,che  ci  conduce  all' imponibile, inqmHo  modo^Se  tmoj,  ammasi^m- 
aejìfocejfe mgwna kfejìejfo,  unmedejtmo harebhe dpm ,  ^ // meno, 
^  almedejimo  in  mmedejlmo  tempo  favehhe  aggiunto ,  (^y  tolto  il  me" 
dejìmo  (  cr  questo  e  imppphile)  io  duo  che  egli  farebbe  aggiunto  utile 
inquante  egli  e  ingiuri  ante, et  che  e' gli  farebbe  tolto  il  mede  fimo,  mquan 
to  egli  e pattiente  dell'ingiuria.  Et  m  queUa  proua  della  ciu^itiapar' 
ticulare  per  quelle  perole,L  ingiù  fio flamètejini  esde  egìi  l'ingiuflo  par 
ticulare  •■>  i^^per  quella  parola  Cattino  intende  l'mgiuHo  umucrfale.  Et 
cue  e' dice  [_  perche  chi  rende  il  cambio  nel  danno  ]]  £''*  quella  la  ragione  a   z, 
proua'' e ,  che  l  ingiuria  debba  hauer'la  condittione  ultima  detta  di  [opra 
nelteflo  ,•  perche  altrimenti  il  retribuite  lingitma  no  farebbe  netto  di  col 
pd.  Oue  r  più  oltre  muno  è]  E  quiui  una  ragione  tnfa  molte prouante  il  5, 
dette  difapra  tJta  dall' attiene  ingiuriofa,la  quale  nopuofarfìpn^a  qual 
che  ingiusìitia  particulare  ,•  la  quale  ingiuHitia  no  fi  può- fare  àfejìejfo, 
usrbigratianejfunoe,chefrubij  ne  che uituperi  lafua  Donna  j^  fé' 
bene  egli  e  qualcuno,che  s'ammaz^,quesio  atto  non  fi  chiama  ingiurio 
fi  afefìejfoper  due  ragioni,  ficome  egli  ha  detto  difopra ,  La  prima, per- 
che untale  fifa  ì!  ingiuria  uolontariamente,^  nejfuno  e ,  chepatifca  uo 
lontanamente  l'ingiuria  :  L'altra  e ,  perche  untale  nanfa  ingiuria  kfè 
fiejfojmk  alla  Città  j  conciefa  che  ciaf  una  fa  (come  dice  piatone)  prin- 
cipalmente din  ZO ,  che  l'ha  creato,!^  dipoi  della  Ciuil  compagnia,ef- 
fèndo  l'huomo  animale  per  natura  così  fatto.  Oue  \_Et  contuttociol'in-  ^, 
giuriare  e  peggio  ]    paragonando  quiuigli  eflremi  dell' ingiuf liti  a  mo 
franche  ilfar  l'ingiuria  fa  maggior'male^ché  il  patirla  ,•  perche  l'ingiu- 
ria fi  fa-fmpre  con  uitio,^  non  ilpatireJJcome  apparifce  neltefio  :f  be- 
ne accidentalmente  e' può  auuemre  il  contrario, cioè  che  l patir  l'ingiuria 
Jìa  maggior  male.  Oue  [^  Per  metafora  adunche'^  mfòlue  quiui  fi-  f. 
condo  li fuo  parere , che  per  metafora f  pùjfa fare  ingiuria  afe fcjj j  ;  della 
qualcofahoio  detto  fopra  Oue    [  Perche  e' f  fuh  patire  un  certo  che^  6* 
Moflra  quiuila  diuerftà  delle  potenza  deW  anima ,  con  la  confderatiene 
della  CUI  diuerftà  muerf  le  parti  dice ,  0'  non  muerfi  il  tutto  puh  flare 
l'ingiuslitia  metaforica-^  Et  queflo  apparifce  nell'incontinente,  nel  quale 
e  una  parte,  che  uuole  j  (^  l'altra,  che  non  uuole.  Onde  l'una  mene  à  pa- 
tirui  quelle, che  ella  non  uorrebbe, com'è  la  ragione, quando  ella  è  domina- 
ta dalfènf:^  ilfenfu  allmcontro ,  che  uuol  far  l'ingiuria,  dominando- 
la,cio  confeguifce.  Et  tanto  bafli  in  queflo  libro,nel  quale  ripigliado  bre 
uemente  ha  ei  trattato  imprima  della  Ciuilitia  legittima  da  lui  chia-^ 
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mata  mtera rlrtk  ;  ^  di^oì  della.  Gin'^itìd  particulare  d4 lui  diulpt 
in  Diìlnhutiaa^et  m  Comn^utittiud:  in  ammdue  le  canali  hauendo  mo~ 
Jìrato  come  (lesino  i  mi':^}  >  CT'^lt  estremi  tratto  coni4ementemente  del 
Contraiti AJjo  indotto  da  Pttta^onci ,fer  ejfere  ei  parte  della  commutati- 
uà  Gìusiitia.  Diuifo  ultimamente  il  Ciuffo  cimle  nelle  Jìte (jitie  j  ^, 
mojje  molte  quifìtoni  utdijlimefìnifce  ilhbroy  hauende  imprima  tratta- 
to dell' Eijuità  j  (^  della  Giusiitia  detta  metaforicamente  fé  e  ondo  t op- 
inione di  piatone^ 
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T  ^V  OL  ^. 

Velia  GiHfllt'td  legale  da  hi  chiamata  intera  Virtù, 
E^horadaconfìderare.  Cap.   i. 

Della  GiusììttapartkuUrej^  dellefie/petie. 
Ma  io  vo'  ricercare.  Cap.  1 1. 

Dal  dìftrihutluojche  conflfle  in  pro^ortiorì geometrica. 
Ma  perchè  l'hiiomo  ingiufto.  Cap.  1 1 1. 

Del  Giallo  commutatiuo  ,  che  confijìe  in  proportìone  ntt^ 
merale. 
Et  l'altra  fpetie.  Cap.    mi. 

Del  Giuìfo  Pittagorico  detto  il  Cofìtrappaffò^  che  confile  in 
proportion  di  rag  ione  ■< 
Ma  e  pare  ù  certi.  Cap.  v. 

Dimfione  del  Giudo  Citiilej  ^  dell' Iconomico ,  ^  dell'in- 
giuria* 
Ma  perchè  e' può  eflfere.  Cap.  vi. 

Delle  Jp ette  del  Giudo  ciuile  ,  che  fono  il  naturale ,  ^  il 
leHtttmo. 
Il giufìo  ciuile.  Cap.  v  1 1. 

QimI  fdebhe  chiamare  ingiuria ^^  quale ingiuflo,^  cosi 
i^mle  fìenogli  oppofti. 
Ma  effcndo  li  giufl:Ì5&  gli  ingiufti  Cap.  v  ri  i. 

Dubln  intorno  al  patir  C ingiuria j^  al  far  ragione. 
Et  qui  potrebbe  vno  dubitare.  Cap.  ix. 

Della  Equità, 
Ma  dell'Equità.  Cap.   X. 

Della  Giuftitia  metaforica. 
Ma  s'e'polTa  eflere.  Cap.  xi. 
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Che  cofapa  U  retta  ragione^  (&  che  t^nima  Jtdm- 
de  in  due  farti .  Cap .     / . 

A'  perchè  e'  s  è  detto  innazi, 
che  e'  il  debbe  eleggere  il  me- 
zo  5  &  non  la  foprabbondan- 
za^nè  il  mancameto ,  ^  il  me- 
zo  è  nel  modojin  che  coman- 
da la  retta  ragtoneiCjuefto  ho- 
ramai  andiamo  efaminando, 
perchè  egli  è  certo  in  tutti  gli  t, 
habiti  fopraracconti,  come  an 
chora  m  tutti  gli  altri ,  ritrouarfi  vn'  certo  fegno ,  oue, 
ponedo  lamira  chi  hàla  ragionejallentaj&mtéde  Tarco; 
&  darfì  un'certo  termino  nelle  mediocritàjle  quali  fono  z.' 
infra  il  piùj&  il  menOjfècodo  che  comada  la  retta  ragio- 
ne.Et  certaméte  che  tal  cofi  e  vera  a  dirla  cosìjmà  cótut 
tociò  ellanonèben'manifelìa;  perchè  in  ciafcuna  cura, 
&  confideratione,  di  che  fia  fcienza ,  (ì  può  veramente 
dire ,  che  e'  non  fi  dcbbe  affaticarfi  ne  più ,  né  meno  :  ne 
allincontro  ripofàruifi  ne  troppojnè  pocOjmà  portaruifì 
dentro  con  modo  ,  &  come  vuole  la  retta  ragione  .  Ma, 
chi  conofcerà  {blamente  queflo  non  faprà  niente  dipiù, 
anzi  gli  interuerra  il  fimile,  che  se  per  cibare  il  corpo  di- 
ceffe  vno  ftar'  ben' farlo  con  tutti  quei  nutrimenti ,  che 
richiede  l'arte  medicinale,  &  come  farebbe  vnOjChe  ha- 
uefle  tale  arte.  Però  bifbgna  intorn*  agli  habiti  dell'Ani 
ma  auuertire  ,  che  non  pure  vna  tal'  cofa  veramente  fia 
dettajmà  anchorajché  ella  fia  determinata,che  fia  (dico) 
la  retta  ragione,<S<:  qual'  fia  la  fua  diffinitione.  Hauiamo 
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noìadunclie  diuifb  le  Virtù  dell'Anima,  Odetto  al- 
cune di  loro  efl'erne  morali ,  Se  alcune  intellettiue  ;  & 
delie  morali  hauiamo  difeorlb  :  &  dell'  altre  diremo 
alprefente,  ripigliando  adire  imprima  alcune  cofe  del- 
l'Anima. Innanzi  adunche  s*  è  detto,  che  ella  ha  due 
parti  ;vna,che  ha  la  ragione  :  &  vnajche  ne  maca.  Ma  ho 
ra  ridiuidédo  la  parte,  che  ha  la  ragione  nel  modo  mede 
fìmojfoppongafi  da  noi  due  cflere  le  parti, che  l'hano.-ru 
na,con  la  quale  noi  confideriamo  quegli  enti,  i  principi! 
de'  quali  non  poffono  ftare  altrimenti  :  &  l'altra ,  con  la 
quale  noi  coniideriamo  quegli,  che  poflbno  ftare  in  più 

Z'  d'un  modo;perchè  egli  è  di  necefsità,chè  fìen'  diuerfè  di 
genere  quelle  parti  deli'  Anima  noflra,  che  fon*  atte  per 
natura  a  considerar  cofejchefìen'diuerfe  di  genere  :  se 

-  egli  è  vero,  che  e' fi  faccia  la  cognitione  nell'Anima  per 
Via  d'una  certa  fimiliiudine,&  parentela.  Chiaraifi  per- 
tanto l'una  di  qucfte  partirò  vogliam'dire  potenze,fcie- 

4.  tifica,  gl'altra  difcorfiuajperchè  il  configharc ,  &il  di- 
fcorrereèilmedefimr>:&"niunoc,che  cofigli  delle  cofè^ 
che  non  poHbno  q^qyc  altrimenti  che  in  vn'  fol'  modo  : 
Onde  la  difcorfiua  potenza  farà  vn'  certo  membro  del- 

^'  la  parte  ragioneuole.Piglifi  adunche  dell'una,  &  dell'ai 
tra  potenza  qual' fia l'ottimo  habito  ;  perchè  tale  fiala 
virtù  dell'una,  &  dell'altra.  Etla  virtù  ferue  a  far  bene 
ilpropio  uffitio. 

Ma  perchè . 

Pi  Hrche  le  Virtìi  mordi  j  (te^e  quali  injìno  a  qm  ha  trattato  ti  Filojò» 
fojhanno  per  forma  la  retta  ragicnc:,  che  e  la  prudenza^pero  in  qut' 
f,o  libro  tratterà  egli  della  Prudenza  :  Cr-Jìmilmcnte  di  tutte  le  V^irtk 
intellettiue .  Delie  ejuali  fi  tratta  conuementemente ,ferche  elleno  entra" 
no  nella  diffimtione  del  Felice  j^ecidatino, che  e  ilfne  di  tutta  (juefìa  ma 
feria  morale  ,•  per  la  cui  maggior  chi arez^ji  ndiuide  egli  in  quejìo  Ca^^ 
lafotenzjt  dell'  ^mmanofìra  .chehala  ragione  per  effen^a  ,  Ufciata. 
fid' altra  parte  dd' :^mma,she  l'ha  pcrpartecipatione^  et  che  efu^et 
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to  Mìe  rìrth  morali .  Sono  d-hnche  nella  potenzia  intellettma  duepr'm 
chijd'iino  chiamalo  da  Imjjecidatiutijofcientifico  :  1^  l'altro  prattico^a 
difcorjÌHa .  Et  quefta  dimfime  ci  interviene  ragionevolmente ,  conciojìtt 
the,  ejfendo  dmerfe  le  co  fé  cono/cinte, diuerjì  debbino  ejfere  anchora  li  prm 
cipfjjche  le  conofcono  ,  siando  uera  d  detto  d' Empedocle.che  la  cognitiene 
Cloe  fi  faccia  per  ma  difìmilittidine;ai4uenga  che  Empedocle  (fuesta/tmì 
litudme  non  rettamente  fìtmajje ,  uolendo  che  nel  conofcente  fujfe  mate~ 
rialmente  la  cofa  conofciuta  :  perche  e'  bafia^che  in  Imfia  lajìmilitudme 
d'ejfa  j  com'è  uerbigratia  in  comfcer  la  pietra  non  la  pietra  debbeeffer 
nell'  ^yinvma  nofira ,  ma  Uf^etie  d'ejfa  intelligibile  (Jìcome  e  afferma- 
to dal  Filofofone  hbn  deW ^nima  )  mediantela cattale  jìcomfca  ejft 
pietra .  Ma  ritornando  alpropoJito,perche  il  mcejfario,  c^r*  //  contingen- 
te oggetti  contfcibih  fon  diuerft  j  pero  li  principij  mtellettiui  j  onde  tali 
oggetti  fi  conofcono, debbon  ejfer  dmerjt.  Mk  e' Jt  puh  arguire  al  detto  af  U 
fermante  douerfìdare  duepoten^^pergU  oggetti  conofeibili  con  moHrar 
m  contradittione  Joauendo  ei  detto  ne'Tibri  dell'  ^nima  l' intelletto  pofSt 
hle patire  tutto  quello, che faceua  l'intelletto  agente;mà  l'intelletto  age- 
te  fare  il  necejfariOji^  il  contingente  :  onde  l'intelletto  poj^ibilefolo  ejpr 
baslante  à ricevergli,  Solue/ìl'obbiettione  disiinguendo  la  cognitiont 
d  et  contingente  m  uniuerfalej,^*  in particu!are,doueper  tuniuerfale  non 
decade  fenon  una  potenT^folaj  Et  m  tal  modo  il  neceffario,  0^  il  contin- 
gente fon  fatti  dall'intelletto  agente ,  (^  ricemtti  dalpofiibile  :  Atkpe'l 
particularejì ricerca  d'unaltra potenizjt  j  che  ha  affinità  cclfenfojbenche 
ella  appanfca  intellettiva;  <^  e  chiamata  dà  moderni  ragione  partico- 
lare i  Et  questa  folvtione  così  fatta  e  data  da  san  Tammafo ,  (^  io  U 
firmo  per  la  uera ,  (^  per  la  migliore  ;  benché  forfè  m  queflo  altro  modo, 
per  apparire  ne'  detti  del  Filofofo,che  e'  voglia  dividere  m  due  potens:e  U 
parte  ragioneuole per ejfenx^a ,  nonji adattr.ma  e  lafolutione,cioe  che  e'Ji 
conceda  l'intellettopofiibile  riceuere  ciò  che  fa  l'intelletto  agete  j  ma  che 
l'intelletto  agente  fi  divide  m  Speculatiuo,  (^  m  tettino  :  onde  anchor 
fìmdmcte  dividerfil'  intelletto  pofiibde,  et  per  taluni  ricevere  diuerfame 
te  li  dmerfi  oggetti,  che  fa  l'intelletto  agente .  Et  nella  dichiaratione  del 
tefiojoue  [^  i->erch'e  egli  e  certo  in  tutti, gli  hubiti  ]]  Aiofìraqviui  non  i, 
pure  in  ciafcuno  habito  uirtuofò,  ma  m  qualunche  altro  agibile  darjì  uri 
fegno,  al  quale  fi  debba  mdiriz^re  l'atto  re^Jato  dalla  ragione;  Et  que- 
fto  s'  efi>rime  in  quelle  parole  t^Uentare ,  0  intendere  ;  perche  talfegno 
ufando  la  metafora  de'  Sagtttarij ,  ejfendo  in  cambio  di  mez^,  douiam» 
per  confèguirLjìando  nella  metafora  medefimajjorapm  allentare,et  ho- 
rapili  intendere  l'arco  ;  Et  quefio  e  dette  attamente  per  mofirare  l'mcer- 
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1.  ^itudine  dtejfo  mezo  daìldfdrte  della  cofa,  che  e  contingente .  One  f  Et 
darp  un  certo  termino  ]]  JEJfnmeJt  con  (juejìe  ferole  il  detto  difopra  , ne 
s  àggiugne  almìogiuditto  altro  dtnuvuo,Jìcome  alcuni  Fjfojitori  uoglio 

3.  no .  oue  [  Perche  egli  è  di  necejlitàjch'e  e'Jta  diuerfa  digenere  1  Come 
ffia  quefìa  diuerfitìt  delle  potente  dell'anima,ilx  come  e'cijì  arguifca.,et 

4-  rij^enda/iho  le  detto/opra  i  Oue  []  Perche  il  ccnpgliare^^' il  difcorrere 
e  ilmedefmo  ]  nijfcnde  qui  a  una  tacita  domada  di  chi  diceffe.  Tu  hai 
diuifa  la  parte  ragioneuole  in  Scientifica j  (^  in  Difcorfiua,  <^  doue  Id- 
fci  il  ConJìgliOj  che  e  parte  alla  ragione  congtuntiBtma  f'  (srperh  foggiti 
gne  il  conjìgliarei<^  il  difcorrere  cjfcre  una  cofa  mede/ima .  Ala  chef  4 
ti  Confìgho  ha  ei  detto  nel  III.  di  questa  opera,(^  nel  /.  della  Rettorica, 

*  Oue  [  Pi^lifi  adunche  dell'una  (f^  dell'altra  potemKjt  3  Fa  di  mejìieri 
(afferma  tlFiUflfe)  uolendo  parlare  delle  yirti^  intellettiue ,  imprima 
chiarire  le  poten^  dell' ^^mmaj  onde  nafanogli  hahiti^  che  non  fino  al- 
tro che  le  virtù  d\jfe potenze  jciafcuna  delle  qualiferue  alfuopropio  uf- 
Jitio  :  come'  è  uerhigtatia  la  Scienzjtferue  alla  Dimofiratidnef  intellet' 
to  a' primi  principi/ ,  ^  cosi  difcorrendoper  tutte  l'altre,di  chef  par  lerk 
farticuUrmente  nefeguentt  capitoli . 


FIG  VR  A. 
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che  iprmcipii delTattìoniJòn  tre^^  riduconfià  dne^ 


''  I  RE  cofe  fono  nell'Animi  noftra,  che  fi  dicono 
I  efler'padrone  deiroperationÌ5&  del  vero;il  Senfb, 
rAppetit05&  la  Mente  :  delle  quali  tre  cofe  il  fenfo  non 
è  principio  d'alcuna  arcione.  Et  quello  ci  è  manifcfìo  per 
gli  animali  bruti,  i  quali  hanno  il  lenro5&  no  comunica 
no  nell'operatione.  Ma  neirappetito  la  perrecutione5& 

la 
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la  fuga  fìà  no  altrimetijchc  nella  Mete  I'afì-^rmatione5ec 
lanegatione.  Onde  ficomelamoral' Virtiièvno  habito 
clettiuo,&  l'Elettionc  è  vn'  appetito  deliberatino,  parr 
mente  fa  di  meftierijchè  la  ragione  fia  vera,  &  l'appetito 
rettOjsèrelettione  bada  efìer'  virtuofa:  &chèilmede(r 
mo  dalrvna  fia  affermat05&  dairaltro  fèguito.  Et  sì  fat- 
ta è  adunche  la  mente,  &  il  vero  agibile.  Ma  della  M«n-  3* 
te  contemplatiua5&  non  attiua,nèfattiuail  fuobene,& 
il  fuo  male  è  il  vero ,  &  il  falfo  ;  Er  quello  è  Tuffìtio  di 
tutta  la  mente  intellettiua.  Et  il  bene  della  parte  attiua, 
&  intellettiua  è  il  vero,  che  concordi  con  l'appetito  ret- 
to. E  adunche  T'Elettione  il  principio  deircperatione;il  4- 
principio  dico  ,  onde  è  il  moto  ,  &  non  quellojChe  è  ca- 
gion'  fìnale:Et  il  principio  deirElettione  è  rappetit05ec 
la  ragione  fatta  per  qualche  fine.  Onde  feguita,  che  Te- 
lettione  non  polla  effer'fenza  mente ,  &  fenza  difcorfb^ 
ne  anchora  fenza  il  morale  appetito;  conciofia  che  jfèn- 
za  mente,&  fenza  coftume  non  fi  poflà  fare  attion'buo- 
na;nè  anchora  attione,che  fia  rea.  Ma  efla  mente  niente  ^i 
muouc,ma  quella  fola  ,  che  è  per  qualche  fine ,  &  che  è 
operatiuajEtquefta  tale fignoreggia  alla  fattiuarconcio 
fia  che  per  cagione  del  fine  operi  chiiicheopera.Ncilfat 
tibile  è  fine  afTblutamente,mà  è  fine  per  relatione  a  vnal 
tra  cofàj&cd'altri^mà  non  è  cosi  già  l'agibile;  perchè  la 
buona  operatone  è  fine  :  Et  l'appetito  è  d'vna  tal' cofa.  6.. 
Onde  l'Elettione  è  ò  mente  appetiiiua,ò  vero  è  vno  ap- 
petito intcllettiuo  :  Et  tal' principio  è l'huomo.  None, 
eligibile  ncrtuna  cofi,  che  fia  Rata ,  com'è  dire  nefluno 
-elegge  d'hauere  fàccheggiata  Troia;  perchè nefìuno  an 
chora  è,chc  configH  del  fatto,  ma  ciafcuno  configlia  del^ 
futuro, &'  del  pofsibile  ad  effere  •  màilfattoèimpofsibi^- 
lejchènon  fiaftato.  Onde  ben'diffe  Agatone 

Vt  queftofolo  Diopitrchè/ìapriuo , 

Ch^  e' non  habbiapojjàn:^  à far  che' I fitta 
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Stato  mnfìct. 
L'vffitio  adunche  deirvna5&  dell'altra  parte  intelletti  uà 
è  il  vero.  Secondo  quegli  habiti  pertanto  chérvna,& 
l'altra  parte  TatFerma,  quei  tali  fi  dicono  eflerela  vir- 
tù loro. 


Tre  cofe  fono  nell'Anima  nofìra . 


R; 


^ccontA  ilpilof/fo  in  (juefto  Cap.  tre  principi^'  AelthumAne  attio" 
.  m  per  moiìrare  dipoi^li  H abiti,  ^  le  KÌrtM  d'ejiii  tttaltfi  dicono 
1.  (Jpre  ti  SenfoJJ _/fppetito,  (x  l'intelletto .  Nella  eguale  propojìtione  appo, 
rtfce  inriitn^tratti)  mpifpcienzjjConcioJia  che  e'  et  rejìi  unaltro principi» 
detto  i^egetati'M  qui  da  lui  non  racconto;  ma  non  per  queflo  e  ti  detto  tn- 
fufficient  e  ^perche  tal  principio  non  e  dattione  alcuna  humana^ne  anima 
i,  le: i:[^ quello, che e^li opera, egli operagmdatodaRa  natura,  nubitaji 
anchora ,  per  che ,  nel  Cap.  dippra  hauendo  fatto  la  diuifione  bimembre 
della  parte  ragione  mie, qui  e' faccia  la  diuijtone  trimembre .  ni^ondefì, 
che  allhoragli  bafih farla  bimembre, non  uolendo  mofìrAre  altro  che  gli 
habiti  mteiiettiui.  Ma  qui, doue  e' uuol  moff  rare  i  pr incipit  delle  no fìre 
opcratiom  ydmde  nafcej^mo  non  pur  gli  hahiti  intellettim,mk  qualunche 
altro  i  pero  gli  conuenne  porre  t  racconti .  Ma  da  quefii  tre  pnncipij  ,on~ 
de  denuano  l'humane  attioni  leua  egli  ti  principio  delfenfoìil  quale,febe^ 
ne  appanfce  principio  d'attione,non  pero  e  egli  principio  d'attione ,  come 
ijuegli ,  che  h abbia  d  dominio  fopra  alfuo  atto  :  nel  qual  modo  d' operare 
Ji  due  l' attiene  ejjer'  mrtuofa,o  uitiofa .  che  queHo  Jta  uero  s' ejjerimen- 
ta  ne'  bruti,i  quali  non  operano  con  lafignoria  della  f^olontà,  ma  indotti 
da  naturale  inflinto .  Jieffano  adunche  principi/  dell'  attieni  humane 
l -appetito, (^  la  Mente, io  duo  V^^ppetito  regolate  dalla  ragione  ;  (^ 
la  Mente, che  tal  ragione  gli  dim'jflrij(^  li  me:^}  da  condurfì  alfine  :  do^ 
uè  infra  loro  e  queflo  or  dine  ,chel'  .appetito  ha  il  fine  fio  determinato  dal 
la  F'irtì'i  5  2^  la  Mente  ha  li  mes^t  retti  per  condurlo  a  quel  fine.  Da  per- 
tanto l'^^ppetito  tifine  ,(^la  Mente  i  mezj  ,ficome  e  detto .  Ma  qual 
Mente  e  quejìa,che  con  l'^^ppetttofia  cagione  dell'humane  atttoni  ^  e  el- 
la la^eculatiua,o  la  pr attica  ?  Certo  e^che  la  Mente  ffeculatiua  non  e  e  ti 
gione ,  perche  tale  niente  muoue  a  operare  ,•  anzi  piamente figode  in  ejfa 
cognitione  :  0^  infefie^afirmolge  agmfa  dì  uri  cerchio,  e'  adunche  U 
Mi'fite prattica  quella,che  muoue  a  operare;  ma  come  ì  o  quando  ellafià 
nella  cognitione  uniuerfale  f  ò  quando  ella  sia  nella  particulare  ?  Nogtk 
quando  eUafia  nell'uniuer/àle^perchè  alihord  medefimamente  eUa  nomtt» 
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tie  all'obera  :  ma  efuando  dall'  uniuerfale  difcendendo  alla  par  fi  cui  are  ella 
fi  congiugne  con  l',_AffetitùjEt  in  tal  modo  dia  s'ajfcmjgha  a  una  linea 
retta  jche  difcendendo  da  alto  uenga  a  bajjo  ad  applicar  fi  all' epa- a, che  e  il 
fuojìneicom'  è  uerbigratia  a  bene  amar  coflui^à  bene  odiar lo-à  btn  ral' 
legrarfidi  queflo  3^  k  ben  ccntriflarfene .  Aia  juefJo  modo  d'operare 
non  intermen'gtà  nel  f aitino  intelletto  ^febene  egli  anchcrae  comprejò 
dalla pratttca  pctenTa  :  £t  la  ragione  e^  che  iljinefitofmr  deli  operare  e 
unaltra  cofa;et  quefta  e  l'operato  .p'edejìcih  in  tutte  l't^rti^  le  eguali  no 
l'operare^  ma  l'operato  hanno  per Jine,  Sono  adunche  difcordanti  quefli 
tre  intelletti  nell'eperatiene  l'uno  dall'altro, et  hanoper  confèguente  l'uno 
più  che  l'altro  l'operatione  eccellente  .  Difccrdal' agibile  dallo  j^eculati' 
uo, per  che  l'agibile  (Jìccmeio  ho  detto)  congtugnendcjì  con  l't^ppetito 
s'applica  all'operare^  ^lofjeculatiuo  nonmai  ejce  deli'uniuerfale  ccgnt 
tiene  .  Som  anchora  l'uno, <r^  l'altro  di fc  or  danti  per  gli  cggettijper  ha" 
uer  l'uno  ilnecejfari  0, gl'altro  il  contingente .  Dijcorda  dmucuo  l'in" 
telletto  agibile  dalfattibile_,  perche  l'agibile  ha  il  fine  nel!  attiene  j(^il 
fattibile  l' ha  f tur  a  dell' att  ione  in  unaltra  co  fa .  Uefla  pertanto  (fame 
io  hh  detto  )  padrone  deli'humane  attieni  l'intelletto  prattico,  ^  l't^p" 
petito  fenfitiuo  :  Aia  con  che  mezj)  ^  Mediante  l'Elei  tiene ,  che  e  un  mi* 
fio  d'amendue  loro  i  onde  ella  non  uiene  à  ejferefenzj  l intelletto  pratti- 
co  ,•  ne  l'intelletto  prattico  allincontro  mene  a  ef^erefenzji  Elettione.  che 
cefa  adunche  s  elegge  f  0  che  cofafiuuole  operare  f  Non  le  pajfate  j,  ne 
l'impofibili;mà  le  future,^  pojsibili  :  Et  tali  capano  fìtto  il  Ccnfglio . 
Hanno  pertanto  I! intelletto  f^eculatiuo ,ìl pr attico ,  0^  ilfattiuo  per  og- 
getto il  uer  0,  0^  ilbuonojwtendendope'l  buono  c^uellojche  ^conuerte  col 
uerofi  omee  detto  da  lui  nella  Metafjìca.  Loj^eculatiuo  ha  il  uero^che  e 
mlle  fetenze,  f^'  il  f  alfa  accidentalmente .  ilprattico  ha  il  buono  agibi- 
le^C^  ilfuo  oppoffo  nel  mode  medejìmo .  Et  ilfattiuo  ha  quelle  dell',_y4ir 
tCj^'ilJùo  oppoffojjicomee  detto ,  Et  dichiarando  il  tef lo  joue  [  Tre  j, 
co/è  pino  nell'  f_yfnima  no  flra,  che  fi  dicono  ejpr'  padrone  3  Ouecofìfon 
propie  dell'huomoja  cognition  e  della  uer  ita  ^^  roperatione^mediante  la 
ijuale  egli  opera  uulontari amente ,  0"  nenguidato,f  cornei  bruti  ;  fipra 
le  quali  due  cofe  hanno  dominio  le  tre  potenza  dell'  ^yfnim  a  racconte  nel 
te^o.  Aia  perche  ilsenfò  daperfe  non  e  principio  dell' Lper atiene  nel  mo- 
do detto  dtfiprajpero  d$  lui  lafiia  il  dire;  ^y  filamente parla  deli' appe- 
tito,et  dell'  intelletto, che  fono  di  tale  att  ione  principio  in  quel  modo.  Oue 
[  Ala  nell',_yfppetito  laperfecuticne  ]  Mofira  la  concordanz^a,che  e m-   ^ 
tra  l'^^lpetìtOyCt  la  Alente,  ufande  la  Alente  nel  fuo giudi tio  l afferma 
tìone,0^  la  negatione;  Cr  trippe  tifo  di  quel  medejìmo  laperfecutune. 


284  LIBRO 

^  la  negatione  ;  (^  l^j^petito  H  quel  medeftmo  U  perfecUtmSj^  I4 
fU'^ai  Et  cjmjlo  dico^eji^^ando  egli  e  retto  :  perche  nell'incontinente  uà  U 
cofa  k  rouefcio .  Oue  [  Afa.  delia  Mente  contemplatttta,et  non  attitta  1 
jlfine  della  Mente  contemplatila  e  ti  uero^  ^  il falfo , benché  efìggiun 
galimedefìmi  ejfere anchora,  oggetto  della  mente pr attica .  Manelld 
■^eculatma  e' fon  differentiyperchè  qmui  e'  non  fin  mai  applicati  alt  ape 
ra;  ^  nella  Mente  pratticafino  applicati  all'opera  ^quando  ella  difcende 
dlparticdarejìcome  io  ho  detto  difopra .  Oue  (^  E' adunche  l'slettione 
il  principio  ]  inferifce  quìpe'  detti  difopra  affermanti  l' t^p  petit  0^^  U 
Mente  prattica  ejfer  principio  deil'h  umane  attioniy  l'slettione  ejfer'pri» 
cipio  d'una  tal  cofa^per  nafcer  ella  dall' appetito, (^  dalla  Mente, et  per 
ejfere  un  mifÌo  d'amendue  loro  ,•  cir  e  principio  efficiente,  ma  non  finale  j 
dnzi  l'operatione  fieffa  è  final  principio  della  Mente  attiua  j  ma  nongià 
della fattiua,fìcome  IO  ho  detto .  Oue  [^  Ma  ejja  Mente  niente  miioue"] 
Intende  della  Mente  j^eculatiuaM  quale  non  e  principio  motiuo  alla  opC" 
ratione;  ma  dfUofine  e  l'mteliettione  j(yil  uero  :  Onde  ha  ella  ilfinejìnf 
pili  m/bile  chela  mente  attiua  :  et  l' attiua  l' hapiìi  nobile  chèla  f attiua, 
pero  e onfeguent emente  gli  h abiti  dejfe  (ìanno  infimil  modo ,  perche  la 
Sàen^iJ.a  Sapienza,  <tT  l  intelletto  habiti  deUa  Mente ffeculatiua  fon 
più  nobili  della  Prudenza  habito  della  Mente  attiua:  Et  quefio  e  più  n» 
bile  dell'arte  y  che  e  habito  della  Mente  f attiua .  Onde  dice  egli,  che  L' 
attiua  Mente  e  quella,che  muoue,^  che  ella  efopra  la  Mente  f attiua, 
ficomeiohodetto.  Et  tal  Mente  attiua  s  intende  per  quella, che  fi  e on-^ 
gl'ine  ali  opera;  per  eh  e  l'umuerfale  attiua  anchora  ella  non  muoue.  Oue 
L  Et  l'^yTppetito  e  d'una  tal  cofa  ]  Hauendo  detto  difopra  il  fine  delU 
Mente  agibile  ejfere  la  buona  operat ione  per  diflinguerlo  dallafiatttbile  ,. 
doue  egli  e  il  bene  operato;  qui  pero  dice  l'appetito  ejfere  d'una  tal  cofa  : 
cioè  cìje  egli  appetì fce ,  (^  uuole  tifine  della  Mente  agibile  :  <^  quejìo  è 
ti  modo  ,chefa  la  ì-^irtÌ4  morale,  che  altro  non  umle,  neappetifce  cheejfA 
felicita  :  che  e  tifine  della  Mente  agibile . 
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Del  numero  de^lì  habìtiintellcttmì,  (^  dell'ometto  della 
Scien:^-  Cap.     Jll, 

Icominciandoci  adunche  da  alto  diremo  dinuoiio 

di  loro.  Cincjiie  corefbnoànouero  quelle,  onde 

Tanirno  ò  affermandOjò  negando  dice  la  verità;  Er  c]ue 

fìe  fono  Arre,  Prudenza,Sc]enza,  Sapienza,  &  Intellet- 

1.   to;perchècoi'E{ìfì:inniatione,&  conTOppcnione  fi  può 

a.   direilfalfb.    Checofafia  adunche  la  Scienza  diqni  fia 

manifefto,  se  e'fidebbe  andare  tal*  materia  esaminando 

3.   con  diligenza, &  non  fi  debbe  ir' dietro  alle  fimilitudinii 

perchè  tutti  gli  huomini  fi  ftimano,chè  quello,  che  e* 

lanno.non  pofTa  fìare  altrimenti :&  quelle  cofe,  che  pof 

jfbno  fìare  altrimenti ,  doppo  la  contemplatione  hauuta 

d^i^Q  fono  ignote  se  elleno  fieno,  ò  non  fieno.  Lo  fcibi- 

le  pertanto  fiadi  necefsità.  Adunche  e  farà  eterno;  Et  la 

ragione  è,chè  le  cofe ,  che  fono  afTolutamente  necefìa- 

rie,tutte  fono  eterne*,  &  tutte  le  co^^e  eterne  fbnoinge- 

4.  nerabili,&incorrottibili .  Oltradiquefto  ogni  Scienza 
pare,chèfi  pofì'amfegnare;  &  che  ogni  fcibile  imparar'/! 

5.  pofì'a  ;  &  ogni  dottrina  fi  fa  di  cofe  conofciute  innanzi , 
ficomc  nelle  RefiDlutioni  del  Silogifrno  s  edetto:  perchè 
ella  fi  fa  ò  per  via  deirinduttione  ,  ò  per  via  del  Silogif^ 

6.  mo.L'Induttione  è  del  principio5&  deirvniuerfiile.Et  il 
5ilogifino  fi  fa  di  propofitioni  vniucrfali.Sono  adunche 
3  principi! ,  onde  e  il  Silogifino,quei  ,  che  non  fi  poflon" 
prouare  col  Silogifiiio.  Prouafi  adunche  perl'Tnduttio- 
re.  E'  pertanto  la  Scienza  vno  habito  dim.oflratiuo  con 
tutte  l'altre  aggiute,  che  nella  Pofteriora  fono  fìate  de- 

«.  {erminate:  conciofia  che  alihora  ei  (i  fappia  ^  quando  in 
qualche  modo  fon' creduti  i  principii:&  quado  e*ci  fon* 
manifefti'.chèefìendo  ahrimenti-^cioè,  chèi  principii  no 
(£Ì  fieno  più  manifefti  delia  condufione,  non  fi  dice,  che 
Boi  habbiamofcienzajfenon  accidentalmente.  Et  della 
Scienza  fielene  determiliato  nel  modo  detto. 
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Ette  ilFilofofo  in  quefìo  Cap.gli  habiti  inteHettm  per  ^tu^nere  k 
.  quello, che  è  principio  della  buona  dt tiene  ;  (^  tale  e  la  Prudenza . 
Doppo  l'annoueramento  de'  quali  habiti,chefìn  cinque ,  cioè  Sapien^zjt , 
Scieni^a,  intelletto,  prudenz^,et  t_y€rte, comincia  a  trattare  della  Scten 
K^,^  mofìrar'  la  natura  (ha .  Ma  e'  fi  potrebbe  dubitare  nel  racconta- 
mento  di  quejìi  cinque  habitijperche  e' non  ci  racconti  l'oppenione,ch'e  an 
chora  ella  e  un  h abito  inteUettiuo.  Et  rij^ondejt  effe/  di  ciò  cagione  la  di 
uerfita  di  tale  habito  da  quegli  altri  cinque, per  che  l'intento  ddFilofofo  e 
parlare  di  quegli,  onde  l'anima  nostra  affermi  la  uerita  ;  il  che  fannn 
il  cinque  habitifòpradetti;  Et  per  l'habito  dell' Oppemone  l^nima  ho- 
ra  iluero,^  hora  ilfalfò  conchiude:  <^pero  non  fa  egli  di  lei  mentione. 
Ma  e' Ji  potrebbe  ri  dubitare  dalle  cofè  dette  comefta  uero,  che  l'Emma 
nofira  mediante  li  cinque  habitijèmprefcorga  il  uero ,  conciofìa  che  egli 
appari fca,ch'e nella  prudenzjt,^j/' nell'arte  l'tjinima  no(ìra  molteuol 
te  s'inganna.  Et  a  quejìofì  nfponde  in  tali  habiti  per  quanto  k  lor  fèn'a- 
Jfetta/èmpremai  ntrouarfiiluero;  (^  l'errore.che  alcunauolta  m  nafce, 
nafcere  dagli  oggetti,  che  tutti  non  fon  neceffanj  :  come  auuiene  in  quei 
della  Prudenza,!^  dell'  ^rte,  ne  quali  nonfempre  l'anima  afferma 
il  uero, per  che  è  fori  contingenti,  ^  incerti .  Ma  negli  oggetti  degli  al- 
tri tre  habiti  fempre  fi  fcorge  la  uenta .  Puofi  anchor  dubitare, se  la  dt- 
uiftone  di  quefìt  cinque  h abiti  intellettiuifta  baflante .  Et  affermafì  di  si 
per  la  dtmfìam  degli  oggetti, t  quali  fono  h  neceffanj  ,'o  cot  ingenti;  perche 
tutto  ilneceffano  da  tre  hdbiti  è  confiderato:  ^  il  contingente  dagli  al- 
tri due.  prouafi  queflo  effer  uero  dalla  diuifìonedelnecejfario  ,cheem 
tre  modi, IO  dico  o  ne' prmcipij ,o  nella  concluftone,o  in  amendue  quefli  con 
giunti  infteme .  ,^1  neceffano  de' principtj  ferue  l'habito  dell'  intelletto, 
i^i^  quello  delia  concluftone  ferue  la  Scienza .  Et  a  quello  dell'  aggregato 
ferue  la  Sapienz.a .  Dalla  diuifìonc  del  contingente  dinuouo ,  che  e  in  due 
maniere, fi proua  il  medefimj  ,•  perche  egli  e  o  contingente  dalla  parte  na 
fÌra,o  egli  e  contingente  dalla  parte  della  natura .  Et  il  contingente  dal- 
la parte  nofira  ci  fa  fcorgere  la  prudenza, <:^  l'^^rte  d'una  nelb  agibile, 
^  l'altra  nel  fattibile .  Et  così  per  i  fcorgere  il  uero  bufano  gli  h  abiti  cin 
que .  Et  la  diuifìon  fatta  e  fiata  fufficiente ,  perche  il  conti-igcnte  dalla 
parte  della  natura  ,  ti  quale  non  e  m  arbitrio  noflro  (onde  fouente  mene  à 
ingannarci)  e  confiderato  dall'  habito  dell'  Oppemone  j  benché  niente  uie- 
ti,ch'e  ella  nonpoffa  anchor  a  con/tderare  il  necefftrio .  Doppo  queflo  dà  il 
JFilofofo  la  difjìnitione  della  Scien'^a,della  quale  fi  dirà  qualcofa  effonen- 
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I.  do  il  tejìo.  oue  [^percljè  coni' Ejìflimatione']  Rij^mde  aU'ohhiettione  di 
rnhauer  conto  più  ch/cinque  hahin  mtellettiu'h  pigli  ado  l' Ejìjìimatiom 
pel medcjimojper  che Oppemoncj  bech'e l' Efifi'imatione nel iij. Ithro dell' 
i^ntma/ta  da  lui  mejfaper  potenza  uniaerfale ,che  comprenda  tuttigli 

^  •  altri  hahiti  intelìettim  .  oi^e   [che  cofajìa  adunche  la  Scienzjt  ']    De- 
termina deli  habito  deUa  ScienzjtmoUrandogli  oggetti  d'ejfa ,  che  fona 
il  necejfariojl perpetuoji^  l'eterno;  mediante  i  quali  ella  mene  a  cjfer  di 
Jìmta  da  tutti gh  altri  hahiti  mtcllcttmi  :fehene  ella  ha  con  quegli Jimi- 

?•  Ut  u  dine  ;  Et  peto  dice  nel  tejìo  [  ^•'  non  fi  dehbe  ire  dietro  allejìmiUtH'^ 
dmf]  che  quiuiuuol  diresse  e' fi  dehbe  efatt amente  trattare  della  natura, 
di  ciafcuno  di  quefìi  habiti ,  Conchiudeft  pertanto  nella  Scienza  il  necef 
far  io  ,•  Et  queftj  nm  nafce  tanto  ddl  modo  del  difcorfo ,  che  ha  t  principij 
neccffarij ,  quanto  dalla  necefiitkd.ellawatenafie(fa  ;  doue  nelle  materie. 
contingenti, febene  il  modo  del  Dtfcorfftà  rcttamente^non pero  uijì con 
chiude  di  necef  ita, ne  per  confluente  di  tali f 'ne fa  Scienz^:  anzi  le  ma, 
ferie  contingenti  f  umfi e  ano  piamente  quando  ellemif  contemplano,  fico 
meei  dice  nel  tefoi  che  altro  non  uuol  dire  in  quel  luogo  fenon  che  ellenofi 
nerificano  allhorachc  elleno  s  ej^erimentan  col  fenfo ,  com'è  uerbigratia 
m.efaprppoftione,  Socrate fede:_allhorftierifcajC^fafiui  la  Scienz/tx 
quando  efiuede,ocolfnfu  sef}erimenta,ch'e  e'  fegga.Mafuon  dell'  ej^e 
rimento  ddfnf  ncn[ìsa,s'e  ella  e  uera,ofalfa  i  0^pe)  o  conchiude  lofi-' 
bile  ejfer' necejfario  ,•  ^  se  neceffariOjanchora  eterno,^  tutto  quello jch& 

^,  gli  confguita .  Oue  [pltradiquefo  ogni Scienz^a']  E^propeta  di  tale, 
habito  {afferma)  il  potere  infgnare ,  (impero  e  altroue  detto  da  lui  unta. 

5.  le  effetto  ejfer  indi  tio ,  chi  Xhuomofappia  .  Oue  \Et  ogni  Dottrina^ 
Xal  propoftione  e  nel  principio  della  Pofteriora ,  che  ogni  Dottrina  cioè  fi 
faccia  per  uia  di  agnitione  precedente,  ftcome  in  quel  luogo  abbondante- 
mente f  tratta  ;  perche  la  conclufione  non  fi  può  fapere  femn  m  tiirtu  de 
primi  principif:  onde  la  Scienzahk  bi fogno  del  S  dogi  fimo  :  Etlipnmp 
principtf  nofipojfon'comfcerefenonper  ma  dell'  induttionejio  dico  quegli 
prmcipij  untuerfili,che  dalla  parte  nofìra  cifn  meri  cogniti .  Et  la  /«- 
duttione  (feguttàdo)  fifa  difcorredo  da'  particulari  all'  uniuerfale.  Onde, 
£  ben  detto  ogni  cogmtione  mtellettiua  hauere  il  ccminciamento  dal  fin" 
fo  ;  Et  queHi  particulari  bifgna  imanzjjapere  k  uolerefaper  dprtnci- 

g  ^  pio  uniuerfale  .  Et  pero  dice  egli  nel  teflo  [l  Induttione  e  del  principio , 
etilsihgifnofifkdipropcftioniuniuerfali]  .    Oue  [fhiandoinquaW 

n^  che  modo  fon  creduti  i  princìpif]  Significa  allh  or  a  hauerfi  la  Scienza,, 
quando  liprinciptj  ci  fin  maniffit,  et  creduti  in  qualche  modo, cioè  0  per 
aia  dell'  indattione  (fcome  io  ho  dettefop-er  illume  dell'  Intelletto  agen-^ 

tei 


te  5  0  in  gualche  altro  meda  ^  che  nmJtfappU  :Jtcimt  di  talmateriapaf" 
lande  Yecceìlentipmo  Poeta  Dante  nel  Jl  fruì,  del  purgatorio  conferà 
ma  d  mcdù  del  jaferjt  t  primi  prinapfj  ejjae  incerto^dicendo 
Pero  là.ondt  ueo-na  f  intelletto    k 
Velie  prime  notitiejhuomo  nonjùpe. 
Et  de" primi  appetibili  lajfettq.    •• 
Diajt  adunche  per  le  cofe  dette  la  dijfmttone  della  Scienzjt  tn  tal  modo  , 
La  Scienzji  e  uno  hahito  dimofìratìuo  j  mediante  il  quale  noi  intendu.mo 
le  cvnclujìom  necejfarie  per  le  cagioni  uerejprih^Cj  immediate ,  ^  mag- 
giormente cognite  d'ajje  conclujioni  f  com'è  nella  ccgnttitne  di  quefia  con 
cluJionej>chè  la  Luna  pt [fa  eclijfarcdella  quale,  comjciame  net  ejfer  cagio- 
ne l'interpojìtìone  della  terra  :  et  quejìa  interpcJttiGtie  e  la  cagione  di  quel- 
lo eJfettOj^  mediante  talcagionefenefk  la  dimoUrationei  uerhigratia 
Tutte  quello  puh  ecliffarejchejìà  in  tal  modo  eheinjìfa  lui-0^  il  Solepoffa 
entrare  m  me^o  la  Terra i La Zunae dital Jorte'-;.,^dunche  ellaiuo- 
eclijfare..  \         ' 
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Velf^rtfl  Cdp]     JIJJ, 

,Elle  matericjche  in  più  d'un'  modo  pofTon'  intèr^ 
'ucnire5vna  partente  fattibile, et  vna  agibilci&dr 
ucrfe  infra  loro  fono  rcifettioHe,^  rattione.  Et  di  lo- 
ro crcdafì  quanto  fen'è  detto  nei  ragionamenti  eiìerni.  i. 
Onde  rhabit05che  mediante  la  ragione  e  2ttiuo5è  diuer 
fb  da  quello  ,  che  mediante  la  ragione  è  fattiuo  ;  ne  Tu-  2». 
no  e  contenuto  dall'altro  :  perche  l'attione  non  è  cjftet- 
tione,né  Teffettione  è  attiene.  Ma  perchè  la  facultà  del  ?• 
murare  è  vna  certa  arte,  &:  e  come  vn^  certo  habito,che 
fa  mediate  la  ragione  vna  (ìmircofà;  &  conciona  che  e* 
non  fìaarte  nenuna5chenon{ìavn'  habitodi  poter'  far* 
con  ragione  la  Tua  opcratione  ;  &"  conciofia  chènefìun* 
tale  habito  fia  alhncontro,che  non  fia  arte  rne  cofegui- 
ta  peròjchè  vna  mcdefima  cofafia  l'arte,  &l'habitodife 
re  con  retta  ragione  vna  cofa  .  Tutta  l'arte  confiflecir 
cala  geneiatione  ,  &  circa  Tmuentione,  &con{ìdera- 
tionein  che  modo  far^  fi  debba  qualcuna  di  quelle  cofè, 
che  poffono  effere^^  non  eirercj^  delle  quali  il  princi-  4.". 
pio  ftà  in  colui ,  che  le  fa  ,  &  non  nella  coiàjche  è  fatta; 
perchè  inuero  Tarte non  èdi  quelle  cofèjche  fonOjò  che 
fi  fanno  pernecelsità^nèanchora  di  quellejche  interuen 
gono  naturalmente  :  imperochè  le  cofe  di  fimil'  fatta  ha 
no  in  loro ftefie il  principio.  Effendo  vero  aduche^che 
r  effeitione,  &  l'attione  ficn'diuerfe,  e  però  di  necefsi- 
tàjchè  l'arte  fia  intorno  alì'eflettione,et  non  all'attione; 
&  in  vn'  certo  modo  intorno  a  vna  medefima  cofa  fono 
&  la  Fortunata  l'Arte5Così  come  difTe  Agatone 

X  ^Yte  Fortuna,^  FcirtHna  ama.  l'arte .. 
E^  adunche  l'Arte, ficome  10  ho  dett05vn'  certo  habito^  ^»- 
che  opera  con  vera  ragione;&:  la  cofajche  manca  d' arte 
pe'l  contrario  è  vno  habito, che  opera  co  ragion'falfa  in- 
torno alle  matericjche  poflbno  flarein  più  d'un'modo» 

O     ii 


202  l  I  B  R  O 

Delle  materiejche  in  più  d' un' modo . 

Esaminatojt  dd  Filofufo  nel  cap.  di/òpra  un  kahitoj^eculatiuo  dtttt 
ScienZd  )  c^nì  s'efamina  un  habito  dell'  intelletto prattico  chiamato 
f^rte  ,■  nella  eguale  efam'matione  mosiraegh  la  dijferen^a ,  che  ella  hk 
con  la  Pi'udem^/i,  che  e  anchora  h abito  dell'  Intelletto  prattico  :  <f^  c^uel- 
la  y  che  ella  ha  con  gli  hahiti  dM intelletto  J^ec.tlatiuo ,  ^  dipoi  dà  la. 
Jua  dijfmitione .  É  differente  /'  ^y£rte  dalla  prudsnzjt  0^  nella  ma- 
teria ,  (^  nel  fine  ;  Nella  materia, per  che  l'^^rtejìjèrue  di  quella ,  che 
è  ejìrinfeca,  <^  trasmutala  •■>  (^  quejìa  trajmutationefà  m  tre  modi ,  o 
trafmutando  effe  parti  della  materia/)  argiugnendole  qualche  co  fa  ^oU 
uandone  qualche  coJa:(x  la  prudmzji  nonjtfìrue  di  materia  efìrinfecat 
0  uero  non  la  trafmuta .  E"  differente  nel  fine ,  perche  il  fine  dell  ,^rte  e 
l'effettione  ,c^  quello  della  PrHdenzjid'attione .  E  differente  l'arte 
dagli  hahitif^eculatiuiper  Hi  oggetti^effendo  in  quegli  il  ncceffano,  (^ 
in  quejìa  il  contingente.  t_^nchorafono  differenti  pel  principio  del  moto, 
effendi)  tal  principio  del  moto  nelle  cofe  naturali ^di  che  confiderà  la  Scien- 
za,in  loro  fi  effe ,  ^  nelle  cofe  dell'  ^jtrti  ejjendo  ejìrinfèco  il  principio  del 
moto ,  Cloe  m  e(fo  artefice .  che  nelle  cofe  naturali  il  principio  del  motofia 
tntrinfico  fi  prona  per  la  diffinitione  della  Natura  data  da  hu  nel  il.  li- 
bro della  Fifica .  Ne  qui  ci  perturbi  se  tal  principio  mtnnfecodi  moto  e 
anchora  nelle  cofe  dell'  ^ytrti,  corri  e  uerhigratia  nella  Statua ,  che  da  (è 
fìejfa  uk  al  centro;  perche  tal  moto  in  quel  rifletto  e  naturale:mà  mquan 
to  al  m^tOjonde  egeneratala  Statua,  egli  efempre  efìrinfeco ,  come  io  ho 
detto.  Confifte  tutta  l'^^rte  intorno  à  tre  cofè/ioe  intorno  alla  generati  o 
ne, intorno  all'muentione,  (^  intorno  alla  contemplatione  ,•  ufando  il  mo- 
do a  rouefcio  m  raccontar  quejle  cofe  :  concio  fa  che  e'r  acconti  prima  quel 
laj,  che  è  l'ultima  adefeguirfi  ,fìbene  ella  e  la  prima  nelì  intentione  della 
^_y¥i'tefice  :  Et  qitefla  elageneratione.  Ma  nelì'  effecutione  l'artefice  da 
prima  contempla  quello, che  ei  uuolfare  ;  dappoi  troua  j  (^  dij^one  :  (^ 
ultimamente  genera  .  Et  qui  auuertifcdfi  tlnome  di  generatione  efferfi 
prefo  impropiamente,perche  tal  nome  per  fé  e  nelle  forme fifiantiah  ;  (^ 
per  accidente  e  neli'  altre  forme  fatte  dall'  i^rte,(!^  non  dalla  Natura  : 
ficome  e  di  lui  tal  cofa  efi>licata  henifimo  nel  libro  della  Generatione . 
Mette  in  ultimo  il  Filofòfo  la  conuemens:^,,  che  ha  l'arte  con  la  Foriti- 
na,ufando  perciò  ilu^rfo  d'Agatone  i  Et  la  conuenienz^afìk  dalla  parte 
'  della  m.iteria,che  nell'una,!^  nell'altra  e  contingente .  Ma  egli  appari- 
Jce  anchora  la  differen^,che  e  mfia  l'una,(^  l'altra, dal  fio  detto  affer- 
mante l'una  accompagnar  l'altra  :  perche  U  compa^nÌ4  mn  e  mai  il  me 
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dejìmo  con  la  cofa  accompagnata.  Et  la  dljferenz^Ji  toghe  dalla  diHerjt- 
ta  delle  caufe  efficienti,  j  perche  nell'una  la  caufa  efficiente  d'effa  e  per  [è: 
(X  nell'altra  e  per  accidente  .Etnei  tefìo,  oue   \Et  di  loro  credafi  quello  ^    i. 
che  fen  e  detto  ne'  ragionamenti  efierni]    Nel  primo  libro  ejfojì  quello  , 
che  egli  intenda  per  ragionamenti  ejìerni ,  cioè  replicandolo  in  bneue  in- 
tende altri  fuùi  fcritti  fopra  le  materie  medefime  fatti  fenzji  metodo . 
Oue    [^jve  l'uno  è  contenuto  dall' altro']    intende  l'eJfettionejfC^l'attio-   a. 
ne  non  effer  generi ftibaltemn  doue  l'uno Jia  contenuto  dall'  altro-.ma  ep- 
ferejfetie  diuerfe .  Oue    [^M a  perche  la  f  acuita  del  murare']    proua  in   3. 
c^uel  luogo  l't^rtCji^  I'h  abito  conuertirjìl'una  con  l' altro  ^mamfe^lan- 
dolo  Ver  ma  della  diffinitionei  conciojìa  che  la  dijfimtione  nojìa  altro  che 
il  di jf mito  :  ne  il  dijfinito  allmcontrojìa  altro  chela  diffinitione .  Oue 
[^Et  delle  quali  il  principio jìk  in  colui]    E"  quim  unaltra  differenz^^che   4^ 
ha  l't^rte  con  la  Natura  ,prefa  dalla  caufa  efficiente, et  motiua.ficome 
io  ho  detto  difopra.Oue  [_Et  la  cofa,  che  manca  d'arte]  uauendo  mnan   5. 
Kj^  dijfimto  l\yfYte  quim  diffmifce  il  contrario  detto  dà  Greci  ocTkyjloL, 
che  e  un  habito^che  opera  con  f alfa  ragione,  (^  che  ì  ignorante  dell'  op^ 
rar  rettamente  per  uia  dell'  r^rte.  Et  qui  notifìl' /gnoranzji  effer  in  du^ 
modi j(f  come  e'  dice  nel  libro  della  Pojieriora  ;  0  ella  e  (dico)  per  ma  di  ne" 
gatione  :  0  ella  è  per  uìa  di  dijfofìtione .  TgnoranTa  per  ma  di  negation^ 
è,  quando  della  cofa  da  faperjt  non Jì sa  nulla  .  TgnoranK^peruia  di  diffo 
Jìtione  e ,  quando  tal  cofa  dafaperfifì sa  k  rouefcio  ,•  Et  quejìo  e  il  modo  j 
che  s'oppone  ali^^rte ,  io  dico  il  modo ,  di  che  egli  intende  qui  i  perchè  e 
puh  egerie  oppojìo  anchora  il  primo  modo. 

Velici  Pruden::^ .  Cap .      V' 

MA  della  Prudenza  intenderemo  noijchc  cofa  el- 
la (la  5  se  noi  andremo  considerando  in  che  mo- 
do fien'  fatti  i  prudenti  .  Pare  certamente^chc  prudenti 
fi  debbin'  dire  colorOjche  poflono  confìgliare  rettame- 
le delle  cofejche  fono  vtili,  &  buone  à  fé  fteflb ,  &  non  i. 
in  vna  fola  parte  ;  come  è  dire  non  quelle  core5che  fon' 
buone  per  far'  la  (anità ,  ò  la  forza  :  ma  quelle  ,  che  fon' 
buone  a  far'  ben'  reggere  interamente  tutta  la  vita.  Sie- 
mi  fegnodi  ciò,  chènoi  cliiamiamo  prudenti  circa  di 
qualche  cofa  quei  tali,  quando  e'  difcorron'  bene  per  co 
feguireilfine5chcfiabuono,  nellecofe  5diche  nonfìa  i. 
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arte  alcuna  .  Onde  (  parlando  afìolutamente  )  pruden- 
te fia  chi  può  dar'  configlio.  Ma  ninno  èjche  coligli  del- 
le cole  5  che  non  pofì'ono  (lare  altrimenti ,  né  di  quelle, 
5-  che  dal  configliatore  no  fi  pofìon'  mettere  in  atto.  On- 
de se  la  Scicza  s' accjuifta  per  via  della  dimoflratione ,  & 
doue  i  principii  non  fon'  nccefìariijquiui  non  fi  può  far* 
la  dimoflratione5potendo  tal'  forte  di  cofe  Oare  in  vnOj 
&  in  vnaltro  modo;&  se  delle  core,che  accaggiono  ne- 
ccfìariamcnte  ,  non  fi  può  dar  configlio  :  ne  confeguita 
perocché  la  Prudenza  non  fira  ne  Scienzajnè  Arte.Scie- 
zanon  fari  clla;pcrchè  l'agibile  puòftarc  altrimenti  :  & 
Arte  no  fiajperchè  diuerfo  e  il  fine  dell'attiene,  &  del- 
rcft'ettione.  Refta  adunche,  eh' ella  fia  vn'habito  vero, 
&  operatiuo  con  ragione  intorno  a^  heni,&  a'^  malijche 
occorrono  agli  huommi  ;  pcrchèil  fine  della  cftettione 
èvn'  certo  che  fuori  di  lei, ma  no  il  fincdelTattioneichè 
inuero  efla  buona  opcratione  è  il  fine.  Perciò  {limiamo 
noi ,  che  Pericle  ,  &  altri  fimili  huomini  fien'  prudenti; 
cioè  perche  efsi  pofsin^confiderare  quei  mezijche  gioui 
noà  loro  lìefsi ,  &  agli  altri  :  Et  in  tal  grado  fon'  quei, 
che  reogon'  bene  lafamiglia,<&  queijche  fono  atti  algo 

4.  uerno  delle  Città.  Onde  la  Temperanza  raedefimamen 
te, che  in  greco  è  detta  ff'xKp^oam ,  vfiamo  no;  di  chiama- 
re con  tal'  vocabolo, come  conferuatrice  della  Pruden- 
za. Et  certo  è,  chèla  Temperanza  conferua  vnatalc  efi 

5.  ftimatione;  conciofia  che  e  non  fia  vero,  che  il  piacere, 
&il  difpiacere  corrompa,  &  diRorca  ogni  cfifìimatio- 
nCjCome  e  quella  cioè, che  il  triangolo  habbia,  ò  no  hab 
bia  tre  canti  vgualiàdue  rettijmàguafti  quella,che  èin 
torno  alle  cofe  agibili  ;  perchè  il  principio  delle  cofe  agi 
bill  è  li  fine ,  onde  cileno  fi  mettono  m  atto  .  Ma  à  chi  è 
corrotto  dal  piacere^  ò  dal  dolore  efib  principio  difubi- 
to  non  apparifce,nè  gli  apparifce,  che  e'  fia  fine,  ne  che, 
per  lui  còfeguire^  fi  debba  eleggere,  ò  operare  ogni  co- 
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fa;  perchè  il  vitio  è  corrottiuo  del  principio.  Onde  è  di 
nccefsità,  che  la  Prudenza  fia  vno  habito  verace  con  ra 
gione,  che  operi  intorno  a'  beni  humani  »  Aachora  al-    <^ 
l'Arte  s'attribuifce  la  Virtiij&  alla  Prudenza  nò.  E'  an-  7» 
chora  più  da  eleggere  d'errare  nell'Arte,  &  meno  di  er- 
rare nella  Prudenza;(ìcome  anchora  in  tutte  l'altre  Vir- 
tù .  Pertanto  fi  fa  chiaro ,  che  la  Prudenza  fia  vna  certa 
Virtù  3  &  eh' ella  non  fia  Arte.  Eteffendo  nell'Anima   S* 
noftra  due  quelle  parti, che  hanno  la  ragioneria  Pruden 
za  fia  virtù  dell'una, cioè  della  parte  opinatiua;impero- 
chèl'oppenioneècircalecofè,  chepofl'ono  efTere  in  di- 
uerfimodijCome  è  anchora  la  Prudenza.  Mi  ella  non  fi 
dcbbe  anchor'  dire  vn'  habito  folamenre  con  ragione  : 
Etdi  ciò  èinditio,  chèl'obbliuione  fidiccelTere  d' vn* 
fimile  habitOjmi non  dell'habito  della  Prudenza  . 


Ma  della  Prudenza  . 


T 


Rattd  il  Filofofo  deppo  tt^rte  dell 4  Prudenza ,  comìnc'ntndo(ì  dal 
concreto ,  ctoe  dagli  h  uomini  prudenti ,  a  mani  fé  fi  are  che  coja  ella 
Jìa  j  mettendo  doppo  c^uejìo  la  dìjfcrenTa.che  ella,  ha  con  l't_A'rte ,  0*  con 
U  Scienzj.  :  CT'  ultimamente  dando  lafua  dfjfimtìene  .  Et  dichiarando 
ilteflo,oue    [che  fono  utili  jt  buone  a  fé  fiejjo^i^  non  m  una  fola  parte"]  i. 
Mojìra  quiui  à  differenza  deU'^^A'rte  intorno  a  che  co  fa  jìa  la  Prudenzjtt 
dicendo  lei  ejfere  intorno  al  bene  agibile ,  (^  non  intorno  al  fattibile  ,•  ^ 
intorno  a  quel  bene^che  non  gioui  a  un  a  fola  cvfa  :  ma  a  tutta  la  ulta  per 
farla  felice .  Oue    [oichenon  fa  ,^rte  alcuna]    EJfrime  la  natura  2., 
della  materia  agibile  :,che  s  appartiene  al  prudente  jk  dijfcrenzjt  della  fat 
tibile,  di  che  confiderà  l't^rte .  Oue    [onde  se  la  Scien:za]    e^  quiui  la  » 
differen^,  che  e  intra  lei  ji^la  Scienza ,  la  quale  nafce  dalla  diuerfitk 
degli  oggetti  ;  che  nell'  una  e  dneceffario  :  cr"  fcll'  altra  e  il  contingen- 
te .  Et  di/òtto  uifòggiugne  una  diuer/ttà ,  che  ella  ha  con  l't^rte.preft 
dalfine  ;  che  nell'  una  e  l'attione:  et  nell'  altra  e  l'ejfettione .  Oue    [onde  ^' 
la  Temperanza]   J?'  quefla  una  ragione  per  mefrarc  la  Pruden  Z/i  efere 
intorno  all' agibile à  differenza  dell' ,_A'rte,  con  l'efenipio  dilla  Tempe- 
ran'^a ,  che  fi  dice  ejfer  conferuatrice  della  prudenza  j  l'i  q»^l<-'  ^  intorno 
4  piaceri  ,0^4  dolori  j  chs  deriuano  dall'  attione  temperata .  ma  qui  fi  1, 
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puh  dubitare ,  ondejìa.che  la  Temperanzjtpm  dell'altre  yìrtU  confemt 
la  PYudenKA  •■>  il  che  e  ^Hyejfo  da  luijoue  e  dice  [una  tale  efìjìimattonèj 
hauendu  detto  dfarticulare ,  perche  l'ejipirrìaticne  (Jìccme  io  ho  detto  in" 
nan:^t)Ji  piglia  per  genere  anchora  di  tutte  lepotenxis  intelletti  uè  :  duh- 
tajì  dicojperche  la  Temperanzji fola  faccia  ijuijìo  ejfetto^per  ejfer'  ella  /»» 
torno  a  piaceri, a^  intorno  a'  dvlcri  ;  concicfia  che  tutte  l  altre  ytrtìi  ni9 
rali  ejjendo  in  certo  meda  interno  al  piacere;,^  al  dolore jpof^m  fare  lime 
dtjìmo  effetto .  Hiffondef^che^  se  l'altre  fan  bene  intorno  a  pi  aceri  ^et  in- 
torno a  dolori  j  elleno  non  fon  perh  intorno  alli  medefmi  j  perche  fola  la 
Temperane  e  intorno  a  quegli  del  tatto  :  i  quali  per  ejfer  più  uehementi 
degli  altri ,  nell'  op^ofto  d'tjja  }^irtÌ4  uengcno  a  florcer'pii^eli  huomim 
dalla  Prudcnzj ,  che  non  fanno  i  piaceri,  è  dolori  ne'  contrarpj  dell'  altre 
Virtù .  che  do  fa  ucrofproua  dall'  effcrimento ,  ue^^endofi  ì  jntempe- 
ranzjt  ncngua^are  l'efHimatione  delle  materie  necefjariefcome  è  mefjb 
l'effmpio  del  Triangolo  nel  te  fio  ;■  ma  (juella fola, che  e  intorno  alle  ccfe  Or 
gibili  i  per  la  ragiane  che  l'intemperanza  non  ci  fkfcorgere  il  principio  ì 
Et  quejlo  e  tlfne  in  tal  materia.Oue  [^nchora  all't^rte  s'attribuifce'] 
£'  quiui  un  al  tra  differenza  intra  la  Prudenza ,  dT  l\^rte  tolta  dagli 
^^rtcfci,i  quali,  jencn  hanno  uirth  morale ,  corn  e  uerbigratia  Giufi- 
tia,non  conducvn  bene  la  loro  opera  moltcuolte,  ò  non  mettendoui  la  quan< 
tita  della  materia  per  dtfaudare  chi  gli  fa  operare  i  o  col  mancare  dellct 
qualità  debita  i  Et  pero  e  ben  ditto  l't^rte  hauer  bifcgno  della  yirtu  :. 
ma  non  già  la  prudenza ,  che  e  yirtu  ftcffa .  oue  [£^  anchora  più  da 
elegger e^  Fnaltra  differenza  intra  loro  e  prefa  quiui  daUa  eletpicne, 
conciofa  che  più  s  elegga  ferrare  nell'^^rte  che  nella  Prudenza;  perche 
{hi  erra  neU'^^rte  erra  in  una  materia  efirinfeca:  ma  chi  erra  netta  Prti 
dcnza,  che  e  forma  delle  yirtu  morali, erra  m  materia  intrinfeca,  ^  m 
auella  attiene, onde  l'hucmo  mene  a  cffer  maluagmLa  qual  cofa  non  puo> 
effere  def derata ,  conciofa  che  neffuno  uolentiert  uoleffe  hauer  corrotto  lì 
principio.  Oue  [Et  effcnde  neli'  <t^nima  ncflra  due  quelle  partii^  jyio- 
flra  qui ui  intra  la  Prudenza,  0^  l'^^rte  unaltra  differenza, dicendo  la 
prudenza  per  effere  mftggetto  mll'  intelletto  ,  i^per  effer  forma  delle 
Viriu  morali ,  hauer  biflgna  non  pur  della  retta  ragione ,  ma  anchora 
deÙ.'  tyfppetit.e  bene  inclinato  -^douel'^yfrte  ha  flamente  bifogno  deHé 
retta  cagione  iperch'e  dell'  appetito  ella  non  fineferue  ,fenon  inquanto' 
eHi  e  principio  di  mutuere  le  parti  inilrumentali  all'  opera .  Et  chs  Id. 
I>rudenza  fa  anchcr  congiunta  con  l't^ppetito  ne  inditio,  àie  ella  non, 
waif  (dimentica,  ma  sigli  altri  habiti  mteHettmi  ,•  per  la  ragione  ddla 
cangim-itirnsi.  dsU'^Appetato,,  che  femore  ci  fa  cpsrare  :.  d  Ss.  non  ammne: 
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ne^  Intelletto .  Duhìtajt  come  e' metta  la  Prudenza  nelì!  intelletto ,  0*  ^' 
non  nell'  .appetito .  imprima  appari/ce ,  che  ella  debba  effer  mejja  nelì 
t^ppetìto ,  perche  di  lei  non  fi  fa  dimenticanza ,  <^  si  dell'  altre  yirtk 
inteliettiue:^^nchora,perche o^ni ferma debhe c^ernelfuggetto  medefi 
mojn  che  la  cofa^di  che  ella  efrma:Onde  (Jpndoellaformddelle  y^trtH 
moralhche  fono  nell'  ^ppetito^pero  douere  ella  anchora  ejferui  infigget 
to  :  uyfnchòra,  perche  la  prudenza  fa  Perfetto  l'appetito  al  bene  i<^  là 
y^irtuintellettiuafàpiutofìa perfetto  l'intelletto  al  uero  .  Jtij^ondeft aU 
la  prima  ragione ,  feben  la  Prudenza  nonfifdimentica  non  mancar  per 
queiio  d'effere  ià  faggetto  neW  intelletto  ,•  perche  ne  anchora  gli  altri  hd" 
biti  inteUettimfidimeticherebbonojSe  e'fufino  con  le  condittionijCoche  e 
la  Pradenzjtj  la  eguale  ha  diptu  l'^^ppettto  congiunto .  ^llafecondafi 
dicejfebme  ella  e  forma  delle  nrtù  morahyche  ella  non  e  forma  informar 
te  intrinjècdjficome  e  It^nima  al  corpo  ,•  ma  che  ella  e  forma  e^rinfè~ 
ca,ficome  è  //  Nocchiero  alla  naue  :  Onde  non  douere  ella  porfidoue  le  co- 
fé  informate  da  lei .  ,^11'ultimafirijf  onde  la  prudenza  non  meno  del" 
Maitre  rirtùintcUettiue  far  perfetto  l'intelletto  ,  febene  eUa  fa  anchor 
perfetto  l'^^ppetito  ,•  onde  non  per  quejlo  douere  ella  effer'  meno  dell'altre 
j^irtu  mtellettiua .  Et  qui  e  da  auuertire  l'^4ppetito  in  due  modifarfi 
perfetto  ,•  in  uno,  che  l'inclina  al  bene  :  Nell'altro  ,  che  a  quel  bene  lindi" 
Tizsé  •  Nel  primo  modo  mngligioua  la  Prudenza,  ma  la  virtti  mora." 
kjche  t  melina  k  bum  fine .  Nel  fecondagli  gioua  ella  indirizsjindolom 
per  buon  me  z}.  Ma  con  tutte  le  cofè  dette  e  da  ftpere  la  prudenzjt  po- 
terfi collocare  anchora  infra  le  rirtu  morali  con  la  ragione  che  ella  riduce 
al  mezp  gli  affetti  difòrdinati  dall' .appetito  ,•  ^  infra  l'intellettiuefi 
mette  per  U  ragione  che  ella  configlia  :  che  e  uffitio  d'intelletto . 

Dell'intelletto,  Cap,      VI' 

MA'  conciona  che  la  Scienza  fia  vna  efìftimationc  i* 
di  cofe  vniueiTalÌ5&  di  cofe,che  fono  necefTaria  - 
mente,&  conciofia  che  la  Di  moftratione,  &  la  Scienza 
tutta  fi  faccia  per  via  de'  principii,  perchè  la  Scienza  fi  fa 
con  ragione  :  dico  però)Chè  del  principio  della  cofà  fci- 
bile  non  verrà  ad  eflere  habito  ne  la  Scienza ,  ne  la  Pru- 
denza, ne  l'Arte  .  Non  verrà  ad  efler'la  Scienza  ;  per-  2. 
chèlofcihile  fi  può dimoftrare.  Nola  Prudenzajnèl'Ar  3« 
te;perché  talihabiti  fono  intorno  alle  cofe^che  poflbno 
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•'  cfTere  in  più  d' vn'modo.  Non  fìa  anchora  la  Sapienza  ; 
perchè  al  {aggio  è  lecito  anchora  di  certe  cofe  porgere 
ladimonftratione.  Sé  adunche  quegh  habitijOndenoi 
diciamo  il  vero,  8c  nonmai  ci  ingamiiamo  circa  le  mate 
rie,  che  fieno,  ò  non  fieno  pofsibili  ad  efl'crc  altrimenti, 
fono  la  Scienza,^  Prudenzajla  Sapienza, &  l'Intelletto; 
&  sèi  principii  no  pofTono  efler'  fbtto  alcuno  de*  trej  io 
chiamo  i  tre  la  Prudenza,la  Scienza,  Se  la  Sapienza  :  rc- 
fta  adunche,chè  alFIntelletto  s'attribuifca  la  cognitionc 
de'principii. 

Ma  conciofia  che  la  Scienza . 

Ht^uendo  in/tri  c^m  dette  della  Scìen:^itjelt^^rte;,et  della  Pruden- 
z^^c^m  efamtna  il  quarto  habtto  mtellettiuo  chiamato  intelletto ,  et 
è  di  quegli  della  l'arte J^eculatiua  j  prejò  qui  per  habtto  y  0'  non  per  pO' 
tens:j( ,  l'tifjìtio  del  quale  e  conofcere  i  ^rimiprmcjpij  :  t  quali  pnmi  pni% 
fipij  da  tale  Intelletto  in  più  modi  fon  cenofciuti ,  io  dico  0  per  ej^enen~ 
x^,o per  induttione j oper un  fubite lume d'  ejfu  intelletto ,  Jìcome  ei 
ne  dijfe  anchora  nel  primo  libro  ^  (^  come  di  ciò  nella  Poflenoraji  trat- 
ta abbondantemente .  Et  che  la  cornicione  di  tali  primi  principe  uenga 
fotta  quefiu  h abito  lo  prona  il  FiUfofo  per  la  diuijìvne  degli  habiti  intel- 
Utttui,a'  quaUella  saj^etta  ragieneuolmente .  Onde  moHratoJida  lui 
tal  cogmtione  non  uemre fotta  l'^^rte ,  tie  fatto  la  Prudenza ,  ne  fatto  U 
ScienZa,  ne  fatto  la  Sapienza,  refìa  k  conchiudere  necejfariamente  j  che 
ella  uen^afòtro  l'habito  da  lui  chiamato  intelletto  .  ut  nella  dichiara- 

1.  tione  del  teflo,  oue  j]  Aia  conciofia  che  la  Scienza  fa  una  epslimationf] 
M  offra  quiut  quello^che  io  hh  detto  poco  mnanzj  >  cioè  la  cofeguenzjt  ne' 
teff  aria,  che  l'intelletto  fìa  habtto  de'' primi  principti  j  ^  il  nome  d'ejìfìt- 
tnatione  t  quim  prefò  per  potenzia  uniuerfale  dell'  intelletto, f come  ancho- 
ra innanzi  s  e  detto  :  cioè  che  ella  fi  piglia  input  fgntficati  ;  Et  queflo  e 
confermato  da  lui  nel  il.  della  Rettorica,duue  e'  tratta  de'  luoghi  cemu-. 
ni , dicendo  quiui  l effìimatione  non  pigliarf  m  un  fgmficato filo .  Oue, 

*•     [^Perche  lo  fcibilejìpuo  dimoflrare  ]  La  ragione, per  che  la  Scienza  non 

fa  habito  de' primi  principij, e,  perche  la  Scienza  e  di  cofe,che  dimofrar 

"  Jìpajfonoiet  t  principif  non  ftpofon  dima  fir  are  :  adunche  di  loro  non  fi  fa 

1.'  Scienza .  Ma  qui  fi  può  dubitare, come  flia  uero  il  detto;dicendo  egli  nel 
libro  della  posìcriera  incontro  la  Scienza  ejfere  de  primi  principe .  Scie* 
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gliejt  il  detto  difim^Hen'do  la  Seien:^4Ìn  ^repia,et  in  m^r'opdì  doUe per  . 
la  Scienzji  impropia  è  uero  il  detto  della  PoHeriora  mejjtxjmui  dal  Fila-- 
fofoper  rtjfondereà  certi  ^che  negauano  la  Scien^iaper  laragtone  de  pri^ 
miprincipij^chefono  indimaHrahili  :  maper  la  Scienx^a  propiamente  def 
ta  e  uero  iftiante  e  effiì  affermato  da  lui.  Oue  [^Notila  Prudenza']  M»  ?• 
fra  per  la  ragione  mejfa  nel  te  fio  la  Pruden^KjtyO^  l'arte  nm  effere  m- 
torn»  a'primtprincipf,  (p^  ilmedefìmofoggiugne  aiuiemre  nella  Sapien 
K^  :  per  la  ragione  che  il  Sapiente  anchorafk  d' alcune  co  fé  la  dimoftra-^ 
rione  ila  quale  nonjlpuòfare  de'  primi  principe/  .  Etjibene  qui  uno  ditef 
fé  la  Sapienza  anchord  ejfer  intorno  a'  primi  principij  Ji  rifonde  lei  ejfer 
intorno  k  loro;  ma  con  la  confderatione  anchora  congiunta  intorno  alle  co; 
clu/joni .  Caua/i  nell'ultimo  dalle  co  fé  dette  la  diffinitione  di  cjueflo  habi 
to  in  quejìo  modo^cioe^L' Intelletto  e unhahito  conofcitiuo de'primiprinci 
ptj fatti)  0  mediante  i termini  conofiiutt  fubito  fen^  difcorjò  yocon  di' 
feorfo  incomprenjibilei  o  mediante  ilfenfo ,  o  melante  diurne  dell'Intel' 
letto  :  0  altri  mcdhche  nella  Pofferiorafi  dicono . 

Velia  Sa^ien-ii^,  Cap>-     Vll> 

ET  la  Sapienza  s'attnbuifce  nel?  arte  a  coloro,che  la  u 
fanno  efatifsimamente^  come  di  Fidia  fi  dice ,  che 
egli  è  faggio  Intagliatore  in  pietra;  &di  Palicleto,  che 
egli  è  faggio  Statuario.  Qui  adunche  pe'l  nome  di  Sa- 
pienza altro  non  s'intendejché  la  bontà  di  queir  Arte. 
Ma  IO  ftimOjchè  e  fi  dia  certi  huominijchc  fieno  fapien- 
ti  affolutamentc,  &  non  in  particulare  3  né  in  certe  cofe; 
ficome  dice  Homero  nel  fuo  Marfritc 

Quefti  (  U  Dio  mene  )  nei  campi  fana 

Valle f redd'  ac<jHe ,  né  la  terra /bica. 

Né  per  flmil  cagioYi  detta  era  faggio , 
Onde  è  manifefto ,  che  la  Sapienza  è  infra  tutte  l'altre  la 
più  cfc|uifita  fcienza^chefiritroui.  Peròall'hucmo  fig-  2. 
gio  s'  appartien'  di  fapcre  nonfoLmcnte  le  cole,  che  da' 
principi!  deriuanOj  quanto  anchor'fe  gli  appartiene  dir* 
il  vero  intorno  a' principii .  Onde  la  Sapienza  farà  vno 
aggregato  di  Scienza,&  d'Intelletto,  &  farà  come  vna  5» 
Scienza  capùanelTa  di  tutte  l'altre  Sciéze  più  nobiliiper- 
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4.  che  e  farebbe  ìnucro  difconueneuole ,  se  vno  (llmalTe,' 
che  la  Facuhà  ciuìlc,  ò  la  Prudenza  fuflc  la  più  honora- 
tafcienza  :fègiàrhuomo  non  èlamiglior*  cofa dell' u- 

5.  niuerfo.  Horaaduchesèlacofafanamiaj&lacofabuo 
na  non  è  la  medefimapergh  huomini,  &perhpercÌ3& 
sé  il  bianco,&  il  dritto  è  Tempre  il  medefimoiparimentc 
cofeflferà  ogni  huomo,  che  e  fia  anchora  il  faggio  il  me* 
defimo  Tempre  :  mi  non  già  l'huomo  prudente  ,  perche 
prudente  è  quei, che  ben  confiderà  circa  i  particulari  vti 
li  à  fé  ftcflb  3  &  però  à  lui  debbon  cffer'  commefsi ,  che 
gli  difponga.  Onde  Ci  dice  infra  gh  animali  bruti  5  che 
cjueifon'prudentijche  hanofacukàdiprouuedereleco 
fé,  che  accaggiono  al  viuere .  E'  però  manifefto ,  che  e 
non  è  vna  medefima  cofa  la  Facukà  ciuile ,  &  la  Sapien- 
za ;chèsè  noi  vorremo  chiamar'  Sapienza  quella  fa- 
cuitàjche  cifaccia  fcorgere  l'util'  propio ,  confegui- 
terà  5  che  e' fi  dia  più  Sapienze  :  perche  vna  fola  non  fer- 
jueallafalute,  &  al  bene  di  tutti  gli  animali  ;  m.t  diuer- 
fe  fono  in  ciafcuna  forte  d'  cfsijsè  già  noi  non  vorremo 
dire,  che  vna  fol'  arte  di  medicina  bafti  per  tutti  gh  enti. 

6.  Ma  se  qui  diceffe  vno ,  che  Thuomo  è  ottimo  infra  tutti 
gli  altri. animali;  quefìo  niente  rilieua  :  conciofiache  e* 
ìndia  delle  cofe  3  che  fon*  più  diuine  per  lor*  natura  che 
non  è  l'huomo,  comefenzacontradittione  alcuna  fon* 
quelle  ,  onde  il  Mondo  fìelFo  è  comporto  .  Et  pe'  detti 
noflri  fia  chiaro5chè  la  Sapienza, &  la  Scienza,  &  l'Intel- 

7.  letto  per  natura  fon' cole  honoratifsime.  Etdiquìèna 
to,chè  Anafiagora ,  Talete  ,&  altri  fimili  fono  flati  chia 
niati  faui,  ma  non  prudenti,  quando  e'  fi  fia  fcortoin  lo- 
ro vna  Ignoranza  di  quelle  cofe^che  à  loro  Oefsi  iarreb- 
bon  ftate  vtili;&  da  altra  banda  fi  fia  ueduto,  che  e'  fape 
nono  cofe  eccellenti,  marauigliofe,  8c  difficili,  &  piene 

:    di  felicità,mà  bene  difutili  :  perche  tali  huomini  non  an- 
dauanocercando  vn  benehumano.  Mah  prudenza  è 
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intorno  alle  cofc  dell'huomo,  dintorno  à  quelle^douc 
è  lecito  cofigliarfi.  Et  queftocinucro  rufficiodeirhuo 
mo  prudente,cioè  il  poter'dare  buon'  con  figlio .  Et  niu 
no  è  j  che  configli  di  quelle  cofe ,  che  fono  impofsibili  à 
ft  are  altrimenti,né  di  quel!e,che  non  hanno  alcun'fine  ; 
il  qual'  fine  non  è  altro,  che  il  bene  humano  ;  Et  colui  è 
buon'  configliatore  (parlando  aflolutamente  )  che  sàri- 
trouare  per  coiettura  quelle  core5che  infra  Tagibih  s'ap- 
partéghino  di  fare  fecondo  la  ragione  alPhnomo^che  fia 
ottimo.  Ne  la  Prudenza  è  (blamente  intorno  all'uniuer  .5 
falcjmà  le  fa  di  bifogno  fàpere  anchora  i  particulari  ;  Et 
la  ragione  di  ciò  è ,  che  la  Prudenza  e  attiua;  de  Tattione 
è  intorno  a'  particulari .  Diquì  interuiene,chc  certijchc 
fono  ignoranti  di  certi,  che  fanno,  fono  più  atti  a  nego- 
tiare  5  &  in  tutte  le  cofe  gH  efperimentati  d'effe  più  ua- 
gliono  ;  perchè  sèvno  faprà,  chèle  carni  leggieri  fieno 
ageuoli  ad  eifere  fmaltite,&  fien'  buone  alla  ^nità,&  di 
poi  no  faprà  quai  fieno  le  carni  leggieri  :  queflo  tale(di- 
co)  nonmai  indurrà  fanità,mà  colui  bene  l'indurrà  ma^ 
giormente,che  fàprà,  che  le  carni  degli  uccegH  fien'  leg- 
giere,&"fien*fane.  Ma  la  Prudenza  è  Virtù  attiua,  on- 
de le  fa  di  meftieri  fiper'  Tuna  ,  &  l'altra  cofii ,  ma  più  la 
particulare.  Et  qui  fi  potrà  forfè  ritrouare  anchora  una  9» 
cognitione5cheharà  ragione  architettonica. 

Et  la  Sapienza. 

0/4"  Sapien^a^che  e  il  tjuintOj^  ultimo  ha'aito  intellettìtéoj  e  fami 
tnam  quefìo  Cap.  ^  eia  prima  efammatajì  unaparte  dilei^che  e  U 
non  uerajdappoi  s'efamma  la  uera^i^  mettefì  la  differenza  j  che  f  intm 
letj(^^li  altri habiti  mtellettiur.dandofiU  ft*a àtffimtione^fìcome  ap- 
parirà nella  dichiaratione  delteHo .  Oue  [^Et  la  Sapienza  s  attribuifce  j, 
neU'  t^rre']  Con  l'ejèmpto  dell'  arti,  doue  chi  uè  ejattijsimo  ,fi  dice  ef- 
ferui  fapiente ,  moHra  la  Sapienza  uer  amente  ejjere  un  habito  e  fattici- 
mo  dell'  intelletto  intorno  a^lt  oggetti  nobiltfimi .  Et  la  ragione  di  tal 
frotta  e  in  tal  modo.  Se  nell'arti  particulari  chi  le  sa  efattamente  eperare 
ìt  detto  Sapiente }  molto  pm  chi  farà  efattipmo  in  tutte  le  Scienzsfid  il 
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saliente  nero .  Conferme,  egli  il  detto  con  l'tfentpltlÌHmeroCAU4to  M 
JUo  Marette, ne  e  ben  chiaro  di  eh  e' Ji  intende  ;  perebbe  il  Marette  alle' 
gdtoda,^risÌottleanchora  nella  Poetica  non/tritreua.  puh  adunche 
intendere  di  Marcite  in  quei  uerjìjO  d'altri  :  che  ciò  poco  importa .  Oue 

i,  [pero  all' httomo  faggio']  Coni' efempio  del  concreto  (io  dico  del  sapien- 
te) fi  caua  la  dijfmitione  della  Sapienza  Ja  quale  non  è  altro  cheunmijìo 
Ji  Scien^zjij  (ir  d intelletto,  per faper  ella  congiuntamente  le  conclufionij 

'•  ^  i primi  principe  .  Ma  m  tal  dijfimtioneji puh  dubitare  comefia  uè- 
ro,chègh  hahiti  mtellet  tuniche  fon  cinque  jUenghin  tutti  dijìmti  pe  lo 
ro  obbietti, ejjendoct  la  Sapieni^a ,  che  infe  fiejfa  comprende  due  habiti . 
Jliffondefìla  Sapienz^jfebene  e  mi  habtto,  che  congiugne  wfeme  l' Intel 
letto, {p^  la  Scienzj,,ch'e  ellapercio  non  e  ne  l'uno, ne  l'altro  habito  difter- 
ie ì  ma  e  un  terzio,che  damenàue  h  detti  rtfulta.  No  fono  adunche  una 
cofàfìejfa  l' intelletto, la  Scienz^,^  la  Sapienzji  >  ma  fon  difìinti  quejìi 
tre  habiti  l'uno  dall'altro  per  uia  d'un  certo  erdinejConciofia  che  la  Scien- 
"^a  dipenda  daW  intelletto  come  daft4ofuperiore„^  che  t intelletto  ,  0* 
laScienzj  dmuouo  dipendmo  dalla  Sapienza  come  da  habtto  fupremo, 
et  che  (òtto  fefiejfùgli  contenga  amendue ,  tifando  ilgiuditio  et  nelle  con- 
clufioni  delle  Scienza,  0"  ne  principe  dello  intelletto,  onde  ejje  cenclufio- 

3.  nifi  dimoflr  ano  .oue  [Et  farà  come  una  Scienza  capitane(fa  di  tutte 
l'altre  Scienze]  sHa  Sapienzji  capitanejfaiouero perche  l'oggetto fuo 
è  l'ente  uniuerfalc  da  nejjun  particulare  rifiretto ,  onde  auuiene,che  ella 
puh  difcorrere  per  tutte  le  Scienze, 0^  prouare  di  ctafcheduna  i  prwctptji 
Ò  uero  perche  ella  fila  confiderà  dellefiisfanze  fi-parate ,  che  fono  gli  enti 

4.  nobdifsimi .  Oue  [perche  e' fiarebbe  inuero  difconueneuole]  Moflrafi 
quim  una  dijferenzj  da  lei  alla  Prudcnzjt ,  0"  alla  F acuita  ciuile  >  0* 
pghafiquiui  la  Facultk  ciuileperjfetie  di  Scienza,cioeper  la  Politica  ; 
Z.a  ragione  ,oììde  ciò  fi  mofìra,ct  conduce  ad  uno  inconucmente  in  tal  mo- 
do ,  Se  la  Sdpienzjiftijfe  d  mede/imo ,  che  le  due  dette ,  ihuimo  uerrebbe 
ad  ejfire  lapin  nchii  cofa  dell'ymnerfg ,  non  confidar  andò  quelle  due  altro 
ehécofi  appartenenti  all'  huomo.  Ne  e  dubbio  Ihuomo  non  ejfere  lapin  no 
hil  cofa  dell'  yniuerfio,eJfendo  lefiufìanzefeparate,^'  DIO  infinitamen- 

5,  te  più  nobili ,  Oue  [hoy  a  adunche]  Per  unaltra  ragione  fi  dim^ilra 
la  dijfi  re.nzjt  infia  loro  prefa  dal  modo  dell'  operar  e, che  in  cmejìa  e  fimpre 
il  medefimo^  i^y  nella  PrudenzH  e  dìuerfo:,per  la  ragione  che  il  Prudente 
è  intorno  a' particulari,^'  il  Sapiente  e  intorno  agii  uniuerfiali  :  0"  an- 
chora  perche  luna  e  intorno  al  bene  agibile, che  e  incerto ,  ^  l'altra  e  in- 

£  torno  di  uero  ,<0  alneceffario , che  fon  certifiimi.  Oue  [Masequidicef 
fi  uno]    Rijjondendo  qui  k  cht  dicejfe  l'huomo  effere  il  piti  nobde  di  tutù 
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gli  ammali, (^  pero  la  Prudenza,  che  di  lui  confderaj,efer  della  Sapien 
z^pi»  eccellente  j afferma  CIO  mente  nleuarejjjendo  molte  cofepii  mbtli 
de^Ut^mmalij  delie  quali  confiderà  la  Sapienza  icom' e  uerbt^ratia 
l'iyfmma  del  mondo,i^  la  materta^onde  e^li  è  amptjìo^che  è  incorretti 
hile .  Et  che  il  mondo  habhia  l'anima  e  oppenion  platonica  jC^p^Jecond» 
la  Teologia  chrifiiana ,  (^fecondo  il  uero ,  il  mondo  non  ha  anima  i  ^r 
(httomo  è  ilpiu  nobile  ente  chejta  dopfo  le fuHanzefeparate:perch'e  l'hu0 
mo mediante  l't^mmaim.mortaleinfufaglida  DIO  Ottimo  auan za 
tutti ^li  altri  enti^che  fon  fattogli  t^ngeìi,^  mediante  U  incorrottibi 
htà  deljiio  corpo  fecondo  lapremejfa  di  nio  futura,  auanza  ogni  wcor 
rottibilità  delia  materia  celefte  i  auuenga  che  anchoraf  potejfe  dire. fot" 
Jè  che  mediante  l'ajfunta  h  umanità  da  chnftoe  uemjfe  contai  rij^etta 
adauanzare  di  nobiltà  gli  ^_Angeli.  Ma  tai  confderationi  alte  fn  fuori 
di  quejìa  dottrina.  Oue  [Et  diquìe  natOjche  t^najfagvra]  Conl'eftm  7' 
pio  d't^naffagora,^  di  ralete  dimofìra  la  natura  del  Sapiente ,  et  per 
confeguenza  la  diuerfità,che  e  intra  lui,e'l  prudente, per  ejfere  il  pruden- 
te intorno  alle  co  fé  utili  afe  fiejfo,  (^  agli  altri ,  ^  il  Sapiente  per  ejfere 
intorno  aQajfeculatione  diuina  i  lafciata  tutta  quella  dell'  utile .  Confer- 
ma CIO, che  IO  dico,  il  cafo  di  Talete  auuenutogli  perjfecular  le  flclie,ctf 
de  e'  cafco  m  una  f offa; à  cut  rimprouerando  una  Dtnnicctuola  ilfue  Hu^ 
dio  diffe.  Tu  uuoifcorgere  le  cofe  del  cielo ,  ne  forgi  quello,  che  tu  hai  in- 
nanzi a  piedi  .  Aia  egli  rif^ondendole  diffe ,  Ne  tu  ó  Denna,  che  le  C9 
fé  del  Cielo  non  ccnfderi,(^  si  quelle ,  che  hai  innanzi  a' piedi, non  forgi 
che  non  fei  uiua,bench'e  tu  uadi,^  open  quelle  cofe, che  ti  fono  utili.  Di- 
cefanchora  d'^^naJfagora,che  per  hauer'l  afiato  la  roba,  0^  la  Città  , 
;  gir  datofi  interamente  aliaj^eculatione,  egli  era  riprefo  come  negligente 
tnuerfo  la  Patria,chefpra  tutte  l'altre  cofe  ci  debbe  effe/  carifima  ,  ^ 
à  cuore .  Ma  egli  rijj>ondcua,Io  non  fon  di  lei  punto  negligente,  ne  m'è  à 
cuore  altro  che  la  Patria:(^  mcjlraua  il  cielo  .  Oue    [n è  la  Prudenza  ^* 
e  folamente']    Non  perciò  afferma  egli,  ri /fondendo  à  chi  dicejfe  la  Pru- 
denza ejfere  intorno  ali'  umuerfale,che  ella  fa  ilmed(fme,che  la  Sapien- 
za ,•  perche  se  ella  è  intorno  all'  uniuerftle  ella  è  anchera  intorno  al  parti- 
cuiare,^  intorno  à  quefo  molto  più  che  intorno  à  quel  primo .  Et  qtttft 
f  conferma  per  l'cfmpio  degli  hucmini  efferimentati ,  t  quali  nelle  cofe 
agibili  uaglion  più  de'  dotti ,  0*  che  mancano  d'elferienzn  •  Oue   [Et  9, 
^ut  fi  potrà]    Moflra  neW  ultimo  unafimilitudine,che  ha  la  Prudenza 
con  la  Sapienza ,  dicendo  anchera  nelle  cofe  agibili  dar  fi  una  Prudenza 
architettonica,^'  umuerfale  ,•  non  altrimenti  che  nelle  cofffeculatiuefi 
dia  la  Sapienza .  Et  certo  e,che  la  Prudenzjt  anchora  co  nfdera  l'uniuor 
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fale  jCome  e  uerhìgrdtìd  se  ejt  dehhafar  pace^oguerrd,  ^  se  le  leggìi  9 
thuomo  dehbe  effer  fadrene .  Et  da  queffa  confiderdttone  uniuerfalejt 
mene  alldpdrttculdre  quando  e'fiumle  dpplicdre  ali'  opera. 

Vellejpetie  della  Pmden:^ .  Cap,     Villi 

j,  \^'  ben'  verOjchè  la  Faculta  ciuile,  8c  la  Prudenza  fb- 
l^^no  vn'  medefimo  habit05mà  l'efler'  loro  non  è  all'u- 
2.  na5&  all'altra  il  medefimo;  ma  di  quellajche  è  intorno  al 
gouerno  della  Città5quella3che  è  come  principalifsima 
Prudenza5Confifte  circa  al  porre  le  leggi  :  &  quella,  che 
è  intorno  a*  decreti  particulari  fi  mantiene  ilnome  co- 
mune di  ciuile  prudenza  :  Etqueftaèrattiuaj&  In  deli- 
beratiua ,  conciofia  che  il  decreto  fia  agibile,  come  cofa 
vltima  .  Onde  fi  dicejChè  quelli  tali  huomini  fon'  que- 
gli foiiiChe  gouernano  la  Republica;  perchè  quefti  met- 
tono in  atto  non  altrimenti ,  che  quegli ,  che  efercitano 
j.  l'arti  manualmente.  Mala  Prudenza  pare  folo  ,  che  fia 
mafsimamentc  quella  5  onde  vno  procaccia  il  bene  afe 
fìefro;&  a  quella  fi  da  il  nome  di  Prudeza  .  Ma  di  queU* 
altre  vna  ne  detta  faculta  di  faper'gouernare  la  famiglia, 
&  raltra,facultà  di  faper'porre  le  leggi ;&  la  terzajCiuile: 
laquale  fidiuidein  deliberatiua,&ingiudiciale.  Fia 
.    adunche  vna  certa  fpetie  di  cognitione ,  la  quale  cono- 
fcerà  per  fine  {blamente  di  fé  fìelfo;  ma  nondimanco  ta- 
le farvi  molto  differente  da  quelle  :  conciofia  che  chi  sa, 
&  chi  confuma  la  cognitione  per  cagione  di  fé  ftefìb ,  fi 
chiami  prudente  -,  &  che  gli  huominÌ5che  attendono  a' 
gouerni  della  Republica,  fi  chiamino  curiofi .  Onde  di- 
ce Euripide  à  quello  (ènfo 

Chime/heumev  tra  faldati  in  otto, 

Etj  com  efsi godean  yghhonori^e  pre^i 

Goder  Jyenchè  de  pe fi  loro  Te  arco, 

Potem^chiamerà  prudente;,  ^fàggio  ì 

Quefto 
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Quefio  detto  nafccspercHe  e'  parejcliè  l'Iiuomo  prnden>. 
te  cerchi  il  ben'propio,etchè  vn'taie  debba  operar'quel- 
lo,  che  lìa  bene  à  feiìed'o  :  Et  da  cjueiìa  oppenione  è  de- 
rivato ,  chèli  sì  fatti  (ìeìì' cbiamati  prudenti.  Ma  forfè  ^' 
cjuefto  ben' propio  non  (ìpaò  troua  refenda  il  bene  del- 
la famiglia, &renzatjuello  della  Città.  Okradiquefto  e  <^» 
non  è  manifefto  ,  &  merita  confideratione  ,  cjualmente 
(dico),e'  fi  debba  ire  ritroLiando  quefto  ben'  propio.  Et 
fiami  tefìimonio,  che  c^iiello,  che  io  dico^fia  veroi,il  ve- 
dere la  Geometria  ,  &  !e  Matematiche  poterfi  imparare 
da'giouanetti,  &in  fai  ficultà  efìèr'lor' lecito  di  venir- 
ui  dotti ;imà  e'  non  par'gjà,  che  neffuno  dì  tale  età  polla 
diuenir'  prudente  :  Et  la  cagione  di  ciò  èjchè  la  Pruden 
za  è  anchora  intorno  a'  particulari,  de'  q^ualinon  fi-può 
venire  in  cognicione  fcnza  efperienza.  Ma  il  giouane  di 
qucfta  manra  ,  concfolìa  che  la  lunghezza  dèi  tempo  la 
partorifca  .  Et  diqui  (ì  può  anchora  ir'  cofìderandojOn-  7- 
de  nafcajché  vn'  fanciullo  pofla  diuentare  Matematico, 
ma  non  già  Sapientejnè  Filolofo  naturalejò  vero  perchè 
Te  Matematiche  s'acquiftano' per  via  d'aftrattione ,  Scìi 
principii  di  quefte  altre  Srien'Ze  s^'àcquiftano  per  efpe- 
rienza :  ò  vero  perchèli  principii  di  quefte  non  fon' cre- 
duti da'  gioLianetti  5  febene  efsi  gli  dicono  :  &  di  quefti 
altrila  diffìniticnenonèofcurn,.  Oltradiqueflo  gli  cr-   8;- 
rorijxhe  fi  commettono  nel  dar  confìgho,  fono  ò  circa^ 
runiuerfale,  ò  circa  il  particulare  ;  perchè  e' s^  erra  ò  per 
non  fapere,  che  tutte  Tacque  graui  fono  mal' fané  :ò  e' 
s'erra  per  non  fàpere,  che  queftaacq-uaftagraue.  E^an-  9.I 
ehor'  maniitfto-,  chèla  Prudenza  no  è  Scienza, perchè  la 
Prudenza  e  dieirefTremo,comc  s' e  detto;chè  cosi  fatto  è 
Tagibile.  E  ella  adunche  oppofìa-all'Intelletto,  perchè  jo» 
l'Intelletto  è  di  quei  tcr>mini,che  con  ragione  non  fìpof 
fon'  difcorriere  j&  quefta-c  di  quello  eftremo,  che  non  ca 
©e  fot.t.Q  fcicnza  ^mi  fotio  il  fènfo-:  &  non-  fotto  il  fefi>- 
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fo,che  è  intorno  a*  propii  oggettijmà  fbtto  quellojOnde 

noi  conoiciamo ,  che  il  Triangolo  nelle  Matematiche  è 
li.  ruiìimo  )  perchè  quiui  anchora  fi  viene  à  fermarfi  .  Ma 

quefta  sì  fatta  confideratione  è  piutofto  di  Senfo  che  di 
^^'  Prudenza  j  perchè  di  quell'altro  fenfb  la  fpetie  e  diuerfà 

da  quella. 

E^  ben'  vero . 

MEtte  m  cjuefio  Cdp.  la  dijferen3id,che  e  intra  la  cimi  Fdculta  j  O* 
la  Pruacni^a  ,•  ^  dipoi  diuide  la  prudenza  nelle fuej^etie  :  a^ 
nelldtimo  dmuoiio  la  dijìin^ue dalla  Scienza^t^  dall'intelletto. E  dif- 
ferente la  Prudenza  dalla  cimi  Facidtà  non  altrimenti  ché'jijìa  la  Gm- 
Hitia  umuerfale  dalla  particolare  j  perche  la  Facultk  cimle  nfguarda  al 
bene  uniHerfde  di  più  :  ^  la  prudenza  detta  propiamente  rij^uarda  al 
bene  difèjìejf.  Onde  fi  può  uedere  {prefa  la  Faculta  ciutle  per  ijj>etie  ,fìca 
me  ellaeprej'a  m  quejìo  luup-o)  che  l'Ethica^i^  la  Politica  nonfm  diffe- 
renti fenon  colrijj'ctto  del  pili, (^  del  meno.  DÌmdefi  adunche  la  Pruden 
zjt  m  prudenza  particulare  ji^^m  prudenza  unmerfale  5  Et  t^ueflafe- 
condaji  ridiuide  m  Prudenza,  ciuile  ,(^m  prudenza  familiare  :  Et  la 
cimle  dmuouo  in  quella, che  e  architettonica,i^  chepon  le  le^^i ,  &  in 
quellaj  che  efe^mfce  i  particulan  d'effe  leggi .  Et  l'altre  cofefi  mamfe^e 
I.  ranao  dichiarando  il  tejìo.  oue  [_É^  ben  uero, che  la  F acuità,  ciuile']  Se- 
no {coyyì  io  ho  detto)  la  Faculta  cimle ^  (^  la  Prudenza  un  medejìmo  ha 
bito  differentefulamente  col  rij^etto  delpm ,  (^  del  meno  \  Et  intenda^ 
per  prudenza  quello  habitOjche  mdirizs^  i  mez}  a  buon  fine  ^(^  non  (c9 
me  intende  il  uulgo)  quello ^che  sa  ritrouare  i  mezj  per  l'utile  jjèbene  non 
i-  ehoneslo.Oue    [^Mà  di  quella^che  e  intorno  algouerno]    DimdelaFa 
cult  a  io  uer  Prudenza  cimle  in  architettonica,  ^  in  quella,che  e'  chia- 
ma attiuaj  (^  parttculare .  Lt^rchitettonica  confiderà  ti  bsnepubUco 
in  ummrfale.  Et  l'attiua  <^ particulare  confiderà  quejìo  di  ben'  mettere 
tn  attoyjicome  auHiene  alli  Magiftrati  neW  ammimflrdr  laGtuftitia  i 
aìli  Giudittf  ^  al  Senato  nel  deliberare  j  (^  mettere  in  a-to  le  faccende 
3.  appartenenti  allo  stato.Oue   [^Ma  la  Prudenza  par  che Jiaj    Determi 
na  quiui  della  Prudenza  fecondo  il  parer  del  uulgo ,  filmante ,  lei  effe/ 
confìderatrice  dell'utile  i un  folo;(tt  piglifi  qui  l'utile  pel  bene).  Et  in  tal 
jigmjìcato  s'intenda  effer  tal  determmatione  della  Prudenza  t*era .  O^ 
mro  mtendafi  l'utile  pel  bene ,  chi  ftima  il  uulgo  ,*  Et  in  tdjignijìcat» 
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intenddjt  dellié  Prudenzd  non  uera.Mdpore  difetto  ti  FÌhfop  dimdendo    ■ 
la  FAcultk  àmie  l'agg  ìugne  un  membro  ,•  (fj^  cjuefio  e  dgouerno fami- 
liare :  il  che  non  haueua fatto  da  prima  .  Que   [pia  adunche  una  certa   4' 
jfetie']    Ritorna  a  parlare  della  prudenza  ■>  che  e  difìinta  dalla  F acuita 
tiude  y  mojìrando  con  l'ejempio  d  Euripide  quanto  l'unafa  diuerfa  dall' 
altra  :  Etferue  tale  e/èmpio  fintolo  ad  ejf  rimere  la  Prudenza ,  che  Vii- 
ma  duulgoiperche  in  quei  uerjte  chiamato  prudente  chi  attende  al  be- 
ne prof  io, 0^  non  chi  attende  al  bene  d altri.  Oue    [Ma  forfè  quejìo  bene   ')• 
propiol    i^r^uifce  il  Filofofo  contra  la  pof  rione  di  coloro  con  muHrart     . 
la  fallacia  dejfa ,  conciofa  che  il  bene  prof  io  hauer  nonfpoffa  fen^a  il 
ben  comune  o  della  Cittk^o  della  Famiglia  i  per  la  ragione  forfè  che  il  be 
ne  propio  e  dal  benpublico  contenuto  :  ^  non  uada  la  ragione  a  r  oue  fio. 
Oue    [oltradiquefto  e'  non  e  mamfefio ]    PoUo  (afferma  egh)  che  la   ^' 
prudenzjt  fi<i  intorno  al  bene  propio ,  e  nondimanco  difficilcofa  ad  effer 
prudente  per  la  incertitudme  de  benhche  accaggitno  agli  hmmini.  Pro 
uà  CIO  il  Ftlofofo  dalla  difimtlitudtne  ^  che  s'hà  neH'  acquifare  la  Pru- 
denza ,C^  le  nifciplme  matematiche  j  doue  m  quefìefeccnde  ligicuanet 
tifubtto  ui  acquifiano  dvt trina  :  <^  della  Prudenza  nonpojfono  appren- 
der nulla^perche  ella  confile  intorno  a'particulartjche  hanno  bifgno  d'e 
jferienzjt  >  tT  di  tempo  ,  Nel  qual  luogo  dei  te  fio  e  mtffo  ,  ,^nchora  4, 
per  non  torre  alla  Prudenzio  la  cognitione  dell'  umuerfale .  Oue    [Et  di-^  7* 
qui  fi  puh  tre  confìderando"]    Muoue  un  dubbio  dipendente  da'  detti  di- 
fopraiondefii  cioè, che  il  fanciullo  poff a  dmemr  Atatematico,  0"  non  Ft- 
luffa  naturale, ne  Metafificoi^^  la  cagione  di  tale  effetto  e, per  che  le  Ma, 
tematiche  s'imparano  per  ma  d' alter atione  ;  onde  attmene ,  che  l'huomo 
non  ui  fi  inganna  :  egli  impara  uerbigratia  il  fanciullo, che  due ,  0^  due. 
fa  quattro, per  cofiderar  quelli  termini  fenz^  alcuna  materia,  febene  in- 
fatto  e  fono  in  materia,  il  che  non  auuiene  nella  confideratione  naturale, 
^'fopra  naturale, doue  It  principi^  d'effe  nonfi conofconofenonper  ma  del 
fènfoji^  non  per  uiadailr  attiene  j  onde  e'  nonfi  imparano  fenon  col  tem- 
po .-pero  auuiene  (ficome  e'  dice  feguendo)  che  hpnncipij  di  fai  dottrine 
dalli  fancmlletti  non  fon  creduti  ì  febene  e' gli  dicono  :  0"  quegli  delle 
Matematiche  fon  creduti  difubito.Oue    [oltradiquefìo  gli  erren'J      «8 
Seguita  di  mo^ìrare  la  difficultà  deli'  effer  prudente, faccende  di  mefhe- 
ri  a  chi  uuorefier'tale  di  faper  l'umuerfale,!*^  tlparttculare;che  e  iwpre 
fa  molto  difficile ,  Oue    [e"  anchor  manifeiiu'^    Notafiquimunadif-  9* 
ferenza  intra  lei, et  la  Scienzaper  effer  la  Scienzfi  intorno  ali  umuerfale , 
0"  ella  intorno  all'  efiremo  agibile,  che  e  Hparticulare .  Oue    [e'  ella  a-   ^°* 
dfi/iche  oppoflaj^   Et  qui  dmuonofìnota  quella  j,  che  ella  ha  cm  l'habit» 
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dell'  mtelletto, perche  jfchene  l'uno^(^  l'altro  haUto}  interno  aU'eJJrerH»  , 
l'uno  e  intorno  aìl' esiremo  uniuerjale  j  che  non  fi  pub  dtmofirare  ,  io  die» 
intorno  et  primi  principj  ,•  Et  la  Prudensjt  e  intorno  aH'efir-emojche  cdde 
fitto  Ifènpi  io  dico  fattili  fenfo , dichiarando  qmui  il  te  fio  ^per  che  ellaein-' 
torno  al partic'uUre  i  ^  non  intorno  al  partictddre  oggetto  de'  fènfi  e^er 
nìjcomejòno  li  colon ,  ^  lifuoni ,  ma  intorno  al  particulare  oggett/>Jel 
fenfo  interno  chiamato  da'  Latini  Co^itatiuaul  cjualeefirae  (comedico" 
no  quefii  moderni  )  la  cognitione  delle  jjetie  nonfenfate  dalie Jj>ette  ,  ^ 
cognitioni  delle  forme fenfate  ;  com'è  uerbigraria  l'amicitta,C^  l'tnimt~- 
citiajiy^fimili  :  le  (juxlifi  chiamane J^etie  nonfenfate  per  cjuefio  ,  perche 
le  forme  fenfihiìi  d'ejp  non  fono  nel  fenfo  e(ìerno_,fìcome/òno  le  forme  del  e» 
lare  nell'occhio^  ^fimili.  Onde  auutene  j  che  e'  cono/ce  nelle  Matemati- 
che questo  Triangolo  j  ^  nelle  naturali  quesio  huomo ,  ^  nelle  morali 
queìiapace,  0^  quefiagiurra .  Quefiojènjò  interno  non  hanno  i  bruti , 
ma  in  quel  cambio  hanno  (CT  parlo  io  qui  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo)  un  fènfo  detto  E^imatiua,mediante  il  quale  la  pecora  conofceillu 

II.  pò  come  nimico.  Oue  \^Afà  quejia  sì  fatta  confiderationee  piutofo  difen 
fo  che  di  Prudeniz^ì]  Haucndo  detto  la  Prudenzji  ejjère  intorno  a  que- 
Jìo  efiremo  agibile  mofira  tale  attiene  ejfer  piutojìo  di  fenfo  che' di  Pru- 
de nz^a^  per  che  la  Prudenza  e  injubbietto  nell'  intelletto:  ma  non  per  que- 
fio  afmiene,ch'e e' nonfìau^itio  di  pruden^  anchor  quefìo^perche  m  td 
leattione  ella  f  fèrae di  queflo fenfo ,congiugnendofi coni' ^^ppetito.  out 

u.  [perche  di  qaell  alerò  fenfo  la  ffetie  e  aiuerfa  da  quefia]  Hauendofàt 
to  mentione  del  fenfo  interno-detto  Cogitatiua^C^  del  fènfo  efìerno,  affer- 
ma qui  intra  l'um,(^  l'altro  effer  differenzi  ,•  per  hauere  ti  fenfo  cHern» 
altra  diffimtione  ché'non  ha  il  fenfo  interno. 
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Vdhuon  Confidimi  Cap.     IX, 

I.    y    /l  A^  il  cercare,  et  il  CGnfìgliarfi  fon' differenti;  on- 

Y  |cio(ìa  che  il  conlìgliarfifiavn' ricercare.  E' bene 

adunche  intédere5che  cofa  eil  buon'  Configho,ò  se  egli 

èvna  certa  Scienza5ÒOppenione3C)  buona  Coniettura, 

i.  ò  altra  fpene  di  cofa  .  Scienza  non  è  egli, perchè  e'  non  fi 
ricerca  quello, cbeiì  sa;  ma  il  buon' Configli©  è  vn*  cer- 
to Configlio:&  chi  configlia,cerca  ,&  difcorre.  None 
anchor'buona  Conietturajpcrchè  la  buona  Coiettura  Ci 
fa  con  prefìezza,  ^  lenza  difcorfb  ;  ma  il  Configlio  fi  fa 
con  lunghezza  di  tempo:5<^  vfafi  dire,  che  tofto  fi  debbo 
no  efeguire  le  cofe  configliate, &  che  maturamente  con 

3.  figliar' fi  debbono. Oltradiquefto  la  Sagacità,ò  Solertia, 
ch'io  voglia  chiamarla ,  è  cofa  diuerfà  dal  buon'  Confi- 

4.  ^iojmà  la  buona  Goniettura  è  vna  certa  Sagacità  .Non 
è  anchoraOppenione  alcuna  il  buon' Configlio.  Ma  el^ 
fendo  vero ,  che  chi  mal'  configlia  commetta  errore ,  & 
Toppofito  faccia  chi  ben'  configli  ;  e  però  manifefto,chè 
il  buon*  Configlio  fia  vna  certa  rettitudine ,  &  non  cofa 
appartenente  alla  Scienza,  né  alla  Oppenione  ;  perchè 
alla  Scienza  non  s'attnbuifce  ne  l'errore, ne  la  rettitudi- 
ne:&  all'  Oppenione  non  s'attrihuifce  altro  retto,  che  la 
verità  :  &  in  oltre  tutto  quelIo,di  che  s'hà  oppenione ,  è 
determinato  :  ma  il  buon'  Configlio  non  C\  fa  fenza  ra- 
gione; onde  egli  è  inferiore  alla  Mente ,  perchè  il  buon* 
Configlio  non  è  anchora  enunciatione ,  ma  l'Oppenio- 
ne  non  è  vn'  ricercamento  ,  ma  è  digià  vna  certa  enun- 
ciatione ;  &  chi  configlia  ò  bene,Q  malejchè  e'  fé  lo  fac- 
cia, va  cercando ,  &  difcorrendo  qualcofa .  Ma  il  buon* 
Configho  non  è  altro  che  vna  rettitudine  di  configlio, 
Er  perciò  è  da  ricercare  primieramente,  che  cofa  fia  il 

$,  Confi^lio,&  intorno  a  che  cofe  e'' confifta.  Et,c©ciofia 
€hèia  Rettitudine  fi  dica  in  più  modi  3  èmanifefto  »  che 


ogni  Rettitudine  no  fi  debbe  chiamar*  buon' Configlio; 
perchè  l'huomo  incotmente,  &  il  reo  confèguirà  difcor 
rendo  con  la  ragione  ciò, che  e'  fi  propone  di  conofcere: 
onde  ci  potrà  configliare  rettamete;&  contuttociò  pro- 
porfi  vna  cofa  nìaluagia .  Mi  il  ben'  configliare  pare5chè 
fia  vn*  certo  bene  j  perchè  tal'  rettitudine  di  Configlio  , 
onde  alcuno  può  còfeguire  vn'bene,{i  dice  effere  buon' 
Configlio.  Mde'fipuòanchora  tal  fine  confeguire  coi  <J. 
Silogifino  non  uerOjà"  puolsi  hauer*  quello,  che  fti  be- 
ne;mà  non  già  per  il  me20,per  che  dì  bene;potendo  el^ 
fereilmczo,terminofaIfò  .  Ondcnèanchora  in  vn'  cer- 
to modo  eflb  buon'  Configlio  fia  retto,  mediante  il  qua 
le  fi  confeguiti  quelIo,che  fl:à  bene;mà  no  già  per  buon* 
mezo.  Anchora  ei  può  {ì;are,chè  vno  confeguiti  il  bene,   7. 
configliandolo  aflai  tempoi&  che  vnaltro  io  confeguiti 
in  brieue .  Quello  pertanto  fia  non  buon  Configlio,ma 
fia  buona  rettitudine  di  Configlio  quella,  che  confegui 
rà  per  via  dei  mezo  vtile  quello,  che  fìia  bene,  &  come, 
&  quando  .  OkradiqueRo  il  buon'  Configlio  può  cfle-    g. 
re  &a(ro!utamence,&può  eirer' buono  à  qualche  fine 
particulare.  Buon' Configlio  aHolutamente  è  quello  , 
che  tende  al  finejchc  aflolutaméte  è  buono. Buono  par- 
ticularmente  èquellojcheèbuono  per  confeguire  vn'fì 
ne  parciculare  .  Sèadunche  il  buon'  Configlio  è  cofa  da 
huomini  prudenti ,  il  buon'  Configlio  verrà  ad  eflere 
vna  rettitudine,che  per  via  del  mezo,  che  è  vtile,ci  fcor 
ga  à  qualche  fine  ;  del  quale  la  Prudenza  fia  vera  efifti- 
matrice. 

Ma  il  cercare,&  li  configliarfi . 

Finito  ti  trattato  della  Prudenx:^  efamlm  ìlFÌlofòfo  confen^entemen 
te  tre  habiti  fecondo  l'oppenion  di  qualcuno ,  infecondo  alcuni  altri 
tre  operatiom^che  confegmtano  a  ejfa  Prudenizjt^  Et  tali  fono,  chiaman- 
dogli £er  h Abiti ,  li  bmrì  Conji^lio,  U^sagacitkfO"  la  Sentenz;^ .  £f  in 
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tjuesio  Cdp.pJrdtt-A  delhmn  Conftglìo,per  chiares:^  del  quale Jl mette 
da  prima  la  dijferenz^iche  e  intra  l  cercare,  ^  //  confiii^liArft;  c^  dipoi 
eftminat  e/i  molte  cofe,che  egli  non  e.j,(tmoHra  che  cofae'Jìa,  ^  dafsi  Iti 
l,  ftia  diffinitione  :  comefiuedì  k  dichiarando  tlteflo.  One  [  Madcer- 
car e jif^  il  configli ariì  ]  La  dilferen:?:si.jche  e  intra'J  cercare:,  <^  il  conjì-^ 
Hiarji} la  mcdejimdjche  e  intraHgcnere,  i^ laj^etie  ,-  perchè  d cercare 
egenere  ,ejfen do  ogni  conlìgUo  ricercamento  j(ynon  allìncontro.  Oue 

*•  {]  Scienza  non  e  }-  prona/i d  buon  Conjiglio  non  effere  Sciens^a  con  qae~ 
Ha  ragione ,  il  buon  Conjiglio ,  che  none  altro  chéconfìc^lio ,  cena  quel 
eh'  'e'  non  sai  La.  Scienxanon  enea, perchè  ella  sa:  t^dunche  il  huonCon 

j.  figlio  none  Scienza .  Oue  [  o'.tradi(\mUo  la  Sagaci  tk  ]  e^  qui  ui  unti 
ragione  a  prouare  il  buon  Coìifi^lio  non  efpr'  buona  Comettura  m  quejìo 
modoi  dbuonConfiglio  noè  Sagacitki  La  Comettura  è  Sagacitk.-.^duft 

4.  eh  e  eli  a  non  è  il  buon  Configli  O.C  uè  [jsfonèanchoraoppemone'j  Dan 
do  quiui  dgenere  ckl  buon  Configlio^che  è  la  rettitudine,  m?ira  tal  ret-- 
tttudine  non  ejfere  rettitudine  di  Scienz>a.,nt-  d-Oppenione ,mk  ejfere  rettf> 
tudine  di  Conjiglio .  Etpiii  dtfvtto  rrouando  Im  non  effere  Oppemone  lo, 
mcisìra,pe^chè  L  Oppemone  è  una  certa  Enuntiationa  <i^  il  buon  Conjì- 
glio  non  e  Enuntiatione:  perchè  il  buon  Configho  cere  a, ^  difc^^rre  On- 
de auHiene  (njfcrma  d  Filofofo)  che  eHi  è  inferiore  alla  Ai  ent  enfigli  andò 
auiui  la  Atenteper  Oppemone  ;  perchè  (fcome  io  ho  ddto)l' Oppemone  e 

.5.  ferma,  (^-il  Cenfiglio  ukdubitando ,  Oue  frf  coneiofia  che  la  rettitu- 
dine"^ É  la.retttti.i\ime  (fcome  io  ho  detto)  dgenere  del  buon  Confghof 
la  qual parte  della  diffimtione  efaminando  <jui  il  Filofufs  afferma  non  0- 
gni  rettitudine  efjer  buon  Con  figli  oppigli  andò  la  rettitudine  quipelfne^, 
cioè f  con feguifce  ,*  conciofachè.e'fpojfa.confeguire  un  mal  fine  (et  que-^ 
ffo  non  e  rettitudine  di  Confglio)  corrìk  uerbigratia  confeguire  uno  adul 
feria  :  ilchefanm-gli  incontinenti, che  quìji  pigliano  per  ghlntempero- 
ti,  perchè  l'Intemperato  è.-quegli,  che  fi  propone  il  cattino  fine  in  cambio. 

^'  del  buono,  oue-  \_Mae'fpuo-anch!>r  tal  fine  confeguire  col  Silogifmo. 
mnuero']  uauendà  ributtato  dalla  d'fjjnitione  del  biu^n  Confglio  IcP. 
confecutione  del  cdttiuofine ,  quìgli  toglie  anchora  la  confecutione  deh 
buon  fine  con  cattiui  mezt  j  che  tale  atrione  itmero  mn  è  da  buon  Confì- 
glio.  Prouafi  nel  modo  ddflogi7are,chè  e  fi  faccia  huono/conclufìone  com 
cattino  me^,in  quefìo  mìdj,Ogni  uento  è  latrabsle  ,•  Ogni  cane  è  uento  :: 
adunche  ogni  ca-ne  è  latrabile .  Nelle  matene  m$raU  è  buon  fine  aiu-^ 
far  l' ami  co, che  fi  a- m  bifogno,  ^  cattiuo  m&zo  rubar  altrui  per  ficcor- 

f,    redo .  Oue    [,_y^'nchcra  e  puh  fi  are"]    Non  bastaua  al  FiUfofo  nella  dif 
^iìJQne.ddbjiofi  Configlio  hmergli  datÀlajetntudme.delfine ».<ÌX  df'^ 
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fMc^jcheanchora^li  d^giugnelahremtk  deltem^o  -,  condìjtache  in 
temilo  lungo, fehene  uno  faccia  retto  confglio  j  f?oJJa  nondimanco  auuem- 
rcjch'e  tn  quel  mentre  pertfchino  l'occajtom  .  Oue  [oltradiqueflo  il  buon  8. 
Conjtglio può  ejfere  0^  ajfolutamente']  JDiutde  ijìni  da  confegmrjì  nel 
buon  Confidilo  infine  umuerfale^^^  infine particular e.  Fine  umuerfa- 
le,(^  ajjolutamentefark  lafeùcità. Fine  particulare  farà  tjuejìa  ricches^ 
:(jtj3  ijuejìa  uittoria .  Conchiudefi  adunche  la  dijfmitione  del  buon  Con- 
fidilo ejfere  una  rettitudine  di  Configlio  per  condurci  kfine  utile  (che  (fui 
s'intende  per  buono)  con  buon  meziiO^  m  tempo  corto. 

Della  Salacità .  Cap .     X. 

^ACsì  anchora  la  Sagacità ,  &  il  Tuo  contrario  ;  me- 
^diantc  i  quali  habiti  vno  fi  dice  cfìere  ò  fagace ,  ò 
groffo  d'ingegno;laquale  Sagacita  noè  interaméte  il  me 
defimojche  la  Scienza, &  l'Oppenionerchè  se  così  fìefìe,  i» 
chiunchc  ha  Scicza^  &  Oppenione,  verrebbe  ad  eiler'fà 
gace  .  Né  è  anchora  vna  certa  Scieza  particulare^ficome  .. 
è  la  medicina  intorno  alle  cofe  fanatiue;ò  come  ì  la  Geo 
metria  intorno  alle  grandezze:perchè  la  Sagacita  no  è  di 
quelle  cofejche  fon'  fempre5&  che  fono  immobili,  ne  di 
quelle ,  che  interuengono  da  qual'  un'  fi  voglia,  ma  è  di 
quelle^doue  vno  dubiterebbe,&  chiederebbe  configlio. 
Onde  ella  è  circa  alle  medefime  cofe  .^  intorno  alle  quali 
è  anchora  la  Prudenza.  Neper  quello  dico,chè  la  Pru-  1, 
denzp,&  la  Sagacirà  fien'vn'medofimo  babito;perchè  al- 
la Prudenza  ftà  il  comandare;  conciofia  che  il  fine  di  lei 
è  quello,  che  fia  ben' fare,  ò  non  fare.  Et  alla  Sagacita 
s'appartiene  folaméte  il  giuditio,  efìendo  inuero  vna  co 
fa  ftefla  la  Sagacita,  &  la  buona  Sagacita  ;  perchè  e'  fono 
anchora  il  mcdefimo  li  fagaci ,  &  h  rettamente  fagaci . 
Noè  anchora  Sagacita  l'hauer'  Prudenza,  ò  il  riceuerla. 
Ma  come  nell'imparare  interuiene,  che  allhora  fi  dice 
vno  fapere, quando  egU  vfa  la  Scienza;parimente  fi  dice 
vno  eller' fagace  quando  egli  via  Toppenione  per  ben' 
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giudicar'  auellc  cofe ,  che  appartengono  alla  Prudenza 
h  mentre  che  vnaltro  le  dice  .  Né  qui  fia  differeza  dal  dir* 
bene  al  dire  rettai-ncnte,perchc  diquì  è  Rato  tratto  il  no- 
me della  Sagacità  detta  in  greco  o'mo-io'  ;  dalla  quale  (bn 
dettigli  huomini  bene  intelligenti,  &fagaci  :  io  dico 
da  quella  Sagacitàjche  s*  vfa  nell'  imparare  ;  perchè  l'im- 
parare non  è  altro  che  elfer'  molteuolte  fagace . 

Dafsi  anchora  la  Sagacità. 

L'yjfitìo  dell'  altro  hcthito  ,  0  operinone  detta  Salacità  e  ilgiudìcar 
hene  le  cofe  dettate  dalla  Pruden«:ji .  jvè  qui  mtermene  altrimenti 
che  nel  buon  Difcepolo  inuerfo  ilfuo  Precettore, il  quale  ben  ^it*dichh  et 

^  hene  intenda  le  cofe  dettate  da  lui .  Et  dichiarando  il  te/io ,  sue  [che  sh 
così  fieffe"]  prouafi  la  Sagacita  non  ejfere  Scienz£i;ne  oppentonejperchh 
Bando  il  dettOjchiunche  hauejfe  Scien:z^jO  Oppenione farebbe  focace  i  Et 
t^aefto  efalfo:(^ferue  la  rdpon  mede/ima  à  moflrareyche  ella  non  e  und 

t.  particulare  Scienzjt.  Oue  [jVcper  quejlo  dico, che  la  Prudenx:jt  j(^U 
Salacità]  Rimuoue  ms  errore  di  chi  credejfe  la  Salacità  effere  il  mt" 
defimo, che  la  Prudenz^,per  confjìere  l'una,^^  l'altra  interno  k  materit 
contingenti  ,*  perche  elleno  jìanno  con  la  proportione  detta  JÒpra  del  Mae^ 
firo,0^  del  Difcepolo  :  i  quali  febene  fono  intorno  a  una  medeftma  dottri 
na,l'uno  infegnandola ,  ^  l'altro  imparandola ,  non  fono  eglino  perciò  U 

'  medefimo .  Oue    [jsre  qui  fia  differenza  1    Quello  ,  che  egli  intenda  in 

jtielle  parole ,  fi  trae  ageuolmente  da  chi  ha  la  lingua  Greca ,  confifiend» 

afor:^a  nelle  UQciiflejfe  :  Et  qui  nella  tradiittione  del  tejìo  hh  fèguttat* 

é^uel  tejìo, che  e  k  mano  ;  dsne  l'^yfrgiropolo  hk  uariato  nel  tradurre  d'ap- 

fai  j  hauendo  ciò  fatto  {mi  flimo)  con  buma  atttontk  :  U  quale ,  per  ne» 

m'ejfer'  certa^mn  ho  minto  feguire» 

A'  quellajche  è  chiamata  Sentenza50ndegii  huo 
mini  fon"  detti  ben*  fententiofì,  &  d'  hauer*  fcn- 
tenza,è  il  giuditio  retto  deli'huomo,  chehabbia  in  fé  Te 
quirà  .  Sia  di  ciò  regno,&  perchè  vn'  tale  huomo  fi  dice 
clfer*  perdonatore  degli  errori  ^  Oc  perchè  egli  è  colà  da 
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equità  l'efTer'  difpofto  a.  perdonare  certi  mancamenti . 
MA  il  perdono  non  è  altro  che  vna  fèntenza  di  chi  ha  i'e 
quita^che  giudica  rettamente  :  Et  retto  giudiiio  è  quel 
lojchefa  i'huorao  verace.  Et-tuttiqueftì  habiti  conti  '• 
tendono  ragioneuolmente  a  vn'  fine  medefimo,  perchè 
la  Sentenzaja  Sagacità,la  Prudenzajéc  la  Mente  alli  me- 
defimi  attnbuédofilidice,  chèli  medefimihabbino  Sen 
tenza,  Se  Mente,  de  che  e'  fien*  fagacij^  prudenti  :  con-  ».^ 
ciofia  che  tutte  queftc  potenze  ferumo  all'  eftremo  ,  & 
alparticulare.  Anchora  nel  giudicar'  benevno  quelle 
cofe) che  s'appartengono  ali'huomo  prudétejfidicejchè 
egli  è  fagace,&  di  buona  rentenza3&  perdonatore^  per-  jt 
che  le  cofe ,  che  appartengono  alla  equitàjfbno  comuni 
àtuttiquanti  i  beni  con  quel  rifpetto,  con  che  efsi  fono 
inuerfo  d'altrui  »  Male  cofe  agibili  fono  intorno  a' par- 
ticulari,&  iono  tutte  intorno  air  eftremo;&  airhuomO 
prudente  fa  meftiero  di  faperle  :  Et  la  Sagacità,  &  la  Sen 
teza  {bno  intorno  alle  cofe  agibili, le  quali  fono  gli  eftrc 
mi  :  &  effo  intelletto  è  degli  efìremi  dall'una  ,  &  dail'al-  4. 
tra  banda3  perchè  à  lui  s'attribuifcono  gli  eflremi,  &  gli 
vltimi  termini  ,  &  non  alla  ragione  :  nelle  cofe  (  dico  ) 
dimofirabili  fé  gli  danno  i  primi  termini, &  immobilijeC 
nelle  cofe  agibili  fé  gli  dà  l'ultimo  ,  &  il  contingente,  & 
l'altra  propofìtione  :  perchè  quefte  cofè  vltime  fono  in-  f.' 
uero  i  principii  del  fine ,  conciofia  che  da'  particulari  ne 
rifultaTuniuerfale.  Di  quefte  cofe  adunche  bifbgna  ha  <^. 
uer^fentimento  ;&  tal' fèntimcnto  è  Intelletto.  Onde  7« 
apparifce,  chetali  habiti  ci  fien'  naturali:  Ma  per  na  » 
tura  niuno  è,  che  fia  fapiente  ;  ma  bene  ha  ognuno  Sa- 
gacità,  Sentenza  ,&  Intelletto  per  natura.  Segno  è  di 
ciò  il  parere  ,  che  tali  habiti  ci  confeguitino  fecondo 
l'età  i  &  la  età  ha  l'Intelletto ,  et  la  Sentenza ,  come  che 
la  natura  di  ciò  Cu  cagione. Onde  l'Intelletto  viene  ad  cf  t» 
fere  il  principio  5  <Scla  fine  j  perchè  da  quefte  cofe  j  Se  di 
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quelle  cofefifannole  dimoflrationi.  Però  è  ben'  fatto 

il  preitar'  fede  agli  huomini  erpermientati  ,  alli  Vecchi, 
&  alli  prtidenci  nc'caiì,&  nell'oppenionijChe  non  fi  pof 
fon'  dimoftrare  :  ne  manco  fede  haucr'  loro  fi  debbe,  che 
allelienedimolìrationi  ;  perchè  efsi  perhauer'  l'occhio 
della  elperienza  fcorgono  li  principii.  Che  fia  adunche 
Sapienza,  Se  che  Prudenza,  &  intorno  a  che  cofe  l'una, 
&  l'altra  coafiih;&  che  runa,&  l'altra  è  Virtù  di  diuer- 
ià  parte  dell'Anima  5  è  ftato  detto . 

Mi  cjuella,  che  è  chiamata  . 

QViJidkfine  dlter^  hahito  ^  o  operatione  da  lui  chiamata  Senten^ 
^<i*j  l^  q^alejìa  non  altrimenti  con  la  Sagacitk  chcjtflia  l'jEqui- 
tà  co/i  La  Guijìitia  j  perche  jlcome  l Equità  e  correttma  della  Cmjìitta  , 
parimente  la  Sentenza  e  correttila  delie  cofe  da  ejfa  Salacità  giudica-' 
te.  Onde  una  tale  operatione  'epropia  di  chi  ha  l'habito  dell'  Equità.  Pro- 
tta  dappoi  il  Filofofo  tutti  quejìi  tre  haliti  conti  ejjìre  intorno  a  particii- 
lan,per  la  ragione  che  e'  et  uengono  addojjo  per  natura,C^  m  tempo,  nel 

?uale  noi  hau/a^no fatto  l'eJ^:rimentoi  doue  alìmcontro  la  Sapienza,  ^ 
altre  Virtù  mjraìi  non  fono  m  noi  per  natura ,  febene  elleno  non  fono  tif 
noi  fuor  di  natura  ,(ìcome  nel  principio  del  il.  fu  determinato  .  Neper 
tal  ragione  fi  niega  loro  ejfere  habiti  intelìettiui:,perche  e'  fono  intorno  alt 
eHremo;  d  quale  ujfitio  è  da  intellctto,<y^  dall' una,{^  dall'altra  banda: 
io  dico  1^  da  quella  difòpra,^  da  quella  difetto,  ftcomefì  uedra  dichia- 
I.  randa  il  teflo .  One  [_Et  tutti  quejìi  habiti  conti]  Tendono  questi  tre 
haliti  a  un  medefmo  fine ,  al  quale  tende  la  Pruden:za  ;  oue  appari fce  > 
che  è  fien  parte  di  lei,o  una  medefìma  cofa:^ percihf  potrebbe  dire,che 
il  ragionamento  di  lorofuffefiperfluo.  Ma  e  Ji rifonde, feben  tali  haliti 
tendano  a  un  fine  medefìmo,  al  quale  tende  la  Prudens^^a ,  non  per  quefis 
auuenire,chh  e'  fien  con  lei  il  medejìmo  ,•  an^zj  tali  habiti  itare  con  la  Pru 
denzj.  m  quel  modo  medffm.i,in  cheflk  la  co  fa,  che  perfubbietto  e  una  , 
0*  diuerft  di  confideratione:  perche  nel  uere  la  PrudenK^  con  quejìi  ha' 
hiti  e  ti  medefimo  per  fiibbletto  ,i^  per  confderatione  e  diuerfa,  perche  al 
tra  cofa  f  eUa,quand'tila  è  intorno  all'  inuentione  de  mezj,!^  ài  coman- 
damento d'efi  j  altra  è, quando  ellagiudica  i  mez}  frettati  j  altra^quan- 
do  ella  fa  di  loro  buon  conJiglio:<^  altrd,quand  ella  uà  correggendo  nel- 
la parte pm  equa  k  cofeguid(C4tefag4ceinenf  e .  jEt  qiimto  che  tali  ha" 
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hitìjtsn  parte ,  0  non  parte  di  pruden^  (per  lafciar  qui  molti  dMif  , 
cheoccorreno  m  t^rnHi  materia) (ì determina  t ah  h abit i  ejfer  parti po" 
tentiah  d'ejfa  Prjidenx:jt  ;  cioè  ejfere  certe  attitudini,  delle  quali  la  Prti- 
dotzjt  ji  [ìrua  in  far  e  ilfuo  uffitio  perfetto .  oue  \conciifa  chi  tutte  t, 
auejìepoten^'}  E" ilfènfo^chè  tutti  quefli  hahiti  ncn  altrimenti  chela 
Prudenzafertiom  ali  efiremo  agibile ^che  e  ilparticulare.  Oue  [^Perche  5, 
le  cofè,che  appartengono  all'  Eqmta]  Qtieflo  medejìmojche  e'  dice  qutji 
dijje  nel  r  ■  doue/ì  tratto  dell'  JEquitk ,  cioè  che  l'hahito  dell'  Equità  non 
piamente  s'ejlende  agli  atti  della  Ciujìitta  ?  ma  a  tutti  quegli  anchora  , 
che  hanno  il  rifletto  ad  altri  :  com'è  tterbigratia ,  se  e'fia  uno  j  che  parli 
troppo^i^  profuntuofamente ^chi  hark  l'hahito  dell'  Equità  l'andrà  difcn 
derìdo  con  dircjche  e'Jìa  eloquente:,^  che  e  JtaprontOji^  infimma  con 
pigliare  in  buona  parte  quello ,  che  anchora  fi  potrebbe  pigliare  m  cattt- 
ua.  JDiquì  hanno  i  Latini  in  queflo  fenfò  ufato  qud  modo  di  dire.  Equi , 
bonique  confulas .  Oue  [^Et  ejfo  Intelletto  f  de^  li  ejìremf]  Perche  uno  ^ 
non  credejfequesìi  tre  habiti  ejfere  in  fuhbi  etto  nel  fenfò  Jjauen  do  et  detto 
difopra,  che  eglino  erano  intorno  alparticulare  ,  mofìra  con  quelle  parole 
loro  ejfere  m  fuggetto  neliintelictta^per  la  ragione  che  all'  habito  deli'  in- 
tellettu s  appartiene  l'uno ., (gl'altro efremo ,  6 uo^ham' dire  l'eflrem» 
dall' una  jZT"  dall' altra  banda  ,  concn^fìa  che  l' intelletto  (heculatiuo  hab~ 
hi  a  l'eslfemo  dalla  banda  dell' umuerfale:  ^  che  l'intelitttopr  attico  hah 
hia  ['cjìremo  dalla  banda  del  pari  icularejo  dico  quelL  efrcmu ,  chefrue 
all' att ione  ;  perche  anchora  l' intelletto  pr attico  puh  hauer  l'ejìremo  dalla 
banda  dell'  amuerfale:  ma.  quefo  nonferue  al  mettere  in  atto.  Perciò  af- 
ferma  il  Filoffo  (dichiarando  ilteflo)  all'  intelletto  attribuirfgli  efìc 
mi,<iS^  non  alla  ragioneria  quale  e  pr  e  fa  qmuiper  dimofirationefuelen^ 
do  moftrare ,  che  degli  eftremi ,  0 fieno  eglino  prmciptj  uniuerfah  ,  ofien0 
particulan  ^  non  fine  fa  la  dimoHratione  :  perche  in  tal  modo  s  andrebbe 
tninfinito  .  per  quejìo ^dichiarandofi yneglio .foggiugne per  le  dimoerà- 
tioni  fermre  i  primi  pnncipij  umuer fall  .che  fino  necejjartj  ,^  immobili; 
(^per  le  materie  agibili  fruire  1  primi  principfj  particulari^et  ccmprefi 
dalla  minor  prcpofitione  .Oue  [^Perche  quef  e  cofe  ultiry.e'^  Leniremo  ^, 
particulare  afferma  il  Filofofo  ejfere  ilprinc}pto  del  fine, il  qual  luogo  (la- 
filate  l'oppenioni  di  altri)  feguendo  le  parole  del  tefìo  ejfongo  cosi  ,  cioè  che 
l' intenti one  del  Filofifofìa  il  mofr  .  ■:  '■  ^  articulari  ejfere  ilprincij  io  del! 
uniuerfale  da  lui  quiui  chiamato  f.  >e;  perche  (fecondo  la  mente  del  Filo- 
fofo  )  dà  particularifi uiene  m  notitia  degli  uniuerfàli:ct  così  e  uero  ogni- 
nofira  dottrina  hauer  principio  dalfenfi  ,•  febene  piatone  quefta  co  fa  in~  6, 
tende  altrimmti .  Qm   [j:>i  ^uefle  cofe  adunche"]    ne  particulan  af^ 
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fetmd  epr  htto^o  d'hduer  fentimentcfienhè  altrimenti  l'mitierjak  no» 
pm  lateailerfì  j  Et  quefìo  esìremo  ultimo ^che  intende  i particularì^  è  in 
telletto,  e' non  e  (dico)  neramente  intelletto jon^ e f/iutosf a auelfenfò  in" 
terno  detto  Co^itat>u.i ,  del  quale  se  parlato  diJÒpra  :  a  nero  e  intellert» 
paJ?iUa  j/ìcome  et  lo  chiama  m  tal  modo  né  hhrt  dell'  ^^nima  >  o  nero  è 
e^li  da Im  chiamato  intellett&m  queflofenfo , perche  ejjojìferua  delfen- 

,  fo  interne , (te ome  io  dijii  nel  Gap.  delia  Prudenzia.Oue  [Onde  appart/ce, 
che  tali  habiti]  y  olendo  prouar  e  gli  hahiti  detti  ejferemtorno  al  parti-* 
ciilare /mostra  che  e  ci  fin  da  natura ,  0^  che  e' ft  generano  in  noi  àpeca 
k  poco  fecondo  l'aagumento  delfìnfijche  col  tempo  ci  hahha  fatte  acqui" 

.  flave  elfenenz^ .  uue  [onde  l'intelletto  uiene  adejpre  il  principio  ,,(^ 
lajine~\  Poi  che  egli  ha  mojìrato  l'efìremo  particulare  ejfere  dell'  Intel" 
letto j  li^  ejfer  cagione  dell'  unitierfitle^concmude  l'hahita  dell'  intelletto 
ejfere  il  principio, i^j^  lafine-,  A  principio, perche  egli  e  cagione  djsll'untuev 
Cale, face édofi m  noi  tal  co^mtione  con  tmduttione-.Lafìnej,  perche  il  prm 
sipio  uniuerfale  e  il  piti  nohle,c^  il  primo  dalla  parte  della  ivatura.onde 
egli  ha  (rijfetto  k  quell'altro)  ragion  di  fine .  o'  uerofì  può  in  tal  moda, 
ejhrre  quefo  luogo,  cioè  che  egli  intenda  l' intelletto pr attico  ejfere  ilprin 
cipio,^  tifine  ;  perche  da  tal  principio  f faccia  la  dimofìratione:  ^  efi 
fer  il  fine  ^perche  e'  mn  fi  conchiude  operando  altra  che  tal  principio  j  cioè 
il  particulare .  Onde  oae  e'figgiugne  [  perche  da  qtiefie  co  fi,  et  di  que" 
fie  cofè^  intende  ei  qmui  il medefima.chio ho  detto,  (^  e quejìa  la rOr 
gione  di  quefio  elhem^opr  attico  j  cioè  che  da'  principij  fi  faccino  le  dimo" 
shationi  :  ^  che  di  quejìe  co  fi  me  defime fi  faccia  la  conclufione,  che  ì  ti 

fine  nel  Silogifmo  pr  attico  i  £t  quejlo  e  il  particulare  .  Et  nel  primo  fin" 
fo  ejfongafla  ragione,  in  quefio  modo  cioè  ,  perche  da' princtptj  uniuer" 
falliche  egli  intende, oue e'  dice.  Da  quefie cofe,fifaccmk  dtmcfirationir 
endee'uenga  ad  ejfere  in  tal  m-odo  ti  principio  :  (^  perche  del  principi» 
farticulars,che  egli  intende, oue  e'  djce,Di  quefie  cofe ,fì  conchiugga ,  etl 
uperifi  y  onde  in  tal  modo  e'  uenga  adejfer'  la  fine  ;  ejfendo  l'operationefi" 
»f  .  Onde  fifa  una  una  configuenzjt  nell'  ultimo  di  quefio  Cap.  che  agli 
sperimentati,  (^  pratichi  fi  debba  prefìar  gran  fede,  per  la  ragione  che 
fall  hanno  mtttia  de  particulan  ^  de'  quali  fi  fa  la  dimofiraticne  mi  di" 

Jcorfi  morale.  Et  tanta  bafit  » 

Duhhio  siU  Sapten:^^,^  la  Prtiden^^afìa  ut  ilei  ^  che  ta  Pm 
ii;nxj>  non  èfen^  Vtnu  morate^  Cap} .      JK 1 1. 

^    /^  A  qui  potrebbe  dubitare  vrioa  che  lieno  viiK 
i  V  J'l''^^*^i  Iiahiti  concijConciofìa  chèla  Sapienza lioa 
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cdnfìderl  cofa  alcuna  di  quelle  3  onde  fhuotn  o  polla  ef- 
fer'  felice  ;  non  eflendo  ella  di  neOuna  cofa  generatrice  . 
Ben'  è  vero,  che  la  Prudenza  VA  quefto:mà  che  biiogriO 
è  egli  mai  di  ki,  se  egli  è  vero,  che  ella  confida  circa  alk 
coregiufl:e,&  airhonefte5&  circa  quelle,  che  fon'buone 
all'huomo  ?  che  fono  le  coie  tutte,che  dall'huomo  buo- 
no fi  debbon'mettere  in  atto;  st  egli  è  vero  dico,chè,pei' 
conofcere  quali  elleno  fieno, noi  non  diuentiamo  ad 
operarle  più  atti,  porto  chèle  Virtù  fieno  habiti;cosi  co 
me  ne  anchora  fi  debbon' chiamar'  fane,nè  ben'difpofi- 
tiue  del  corpo  quella  cofc,  che  non  operano  tali  attionì^ 
ma  quelle  cofe ,  che  da  eflTa  habitudine  della  fanità  deri- 
liano  :  perchè  (  à  dire  il  vero  )  il  pofìedere  la  medicina  j 
6c  l'arte  ginnaftica  non  ci  fa  più  atti  a  mettere  in  atto  ta- 
li facultà.  Hora  se  la  Prudenza  non  è  per  cagione  di  tal* 
fin^?,màperch^glihuominidiuentmo  buoni  a  chi  h  di'- 
già  buono;  ella  non  fia  vtile  in  conto  alcuno.  Ne  ancho 
ra  fia  ella  vtile  à  chi  non  ha  la  Virtù, imperochè  che  rilic 
uà  di  più  ò  hauerla ,  ò  preflar*  fede  a  chi  l'ha  ?  Et  badici 
in  quefto  cafi>  di  lei,come  interuiene  della  fimitàjla qua- 
le defiderando  glihuomini  d'hauere:  non  perciò  van- 
no miparandolamedicini  .  Oltradiquefto  e' parrebbe 
Co{àdifconucneuok,sé3efrendo  ella  men'degna della  Sa 
pienza,noi  la  fjcefsimo  maggior*  fignora  di  ]ei;concio- 
fia  che  quella  potenza, che  opera, fia  la  principefla,  6c  co 
mandatricediciafchedunaattiorìe  .  Et  di  quefte  cofec 
da  determinarne  ;  che  .ilprefcnte  {blamente  fé  n'  è  dubi- 
tato .  Primieramente  adunche  dico  di  loro,  che  elleno 
debbon*  efifere  elette  perloro  ftefrejperchèciafcunad'ef 
feè  Virtù d' una  parte  dell'Anima  noftra  :  &  auuenga 
(  dico)  che  neflbna  di  loro  niente  operafTe  .  Ma  elleno 
operano,  &  non  in  quel  modo,  in  che  la  medicina  opera 
la  fanità',màficomG  la  Sanità  flefTa  induce  le  fané  difpofi 
eionij  C05XÌa  S-jpienza induce  la  felicità:perchcj  elTendo 
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ella  parte  dell'  Intera  Virtù  nell*  efler'  pofleduti ,  8c  nel- 
l'eiTer'  meifa  in  atto,  ella  viene  à  far'  Tliuomo  felice.  Più 
oltre  l'operatione  Ci  fa  perfetta  mediante  la  PrudenzajSc 
la  Virtù  morale;percliè  Puna  G  propone  il  fin'  buonOjCC 
raltra,cheèIaPruden2a,lime2Ì  per  condaruifì  ;  perchè 
la  quarta  parte  dell'Anima  nottra^che  è  la  nutritiua,ma- 
ca  di  quella  tal*  virtù;  conciofia  che  à  lei  non  ftà  l'opera- 
re,ò  il  non  operare.  Mi,  che  mediante  la  Prudenza  gli 
Imommi  diuentino  più  atti  ad  operare  le  cofe  giufte,  8c 
y  honelle, ricominciatoci  alquato  difopra  pigliamo  que 
Ilo  principio  ragionando  di  dimoilirarlo.Così  adunche, 
come  noi  no  chiamiamo  anchora  gì  uftì  coloro,  cheope 
rino  cofe  giufte, come  fon'  quegli,  che  fanno  i  comman 
damenti  delle  leggi  ò  forzatamente  ,  ò  per  ignoranza,  o 
per  qualche  altra  cagione ,  &  non  pe'l  fine  di  loro  ftefìe, 
benché  eglino  operin' quello  ,  che  fi  conuienc,&  che 
s'afpetta  a  vno  huom'  virtuoib;  fimilmente  per  tal  ragio 
ne  pare,chè  confeguiti,chè  à  cht  vuole  efler'  veramente 
huom'  da  bene  faccia  di  meftieri  d'eiler'  in  vn'  certo  mo- 
do difpofto,  mentre  che  egH  opera  tali  attioni  :  io  dico, 
che  e'  gli  couenga  operarle  per  elettione,&  per  fine  d'ef 
fé  cofe  operate .  EfTa  Yinù  adunche  ci  fa  l'elettion*  buo 
na,  ma  le  cofe,  che  per  cagion'  di  lei  fon' atte  per  natura 
ad  effer'  operare,  non  s'appartengono  a  effa  Virtù  ;  mk 
afpettanfi  ad  vnakraficultà.  Ma  e' fi  drbbe  dire  alquan 
to  quefla  materia  più  chiaramente .  Egli  è  vna  certa  po- 
tenza nell'Anima,  che  Habilitàè  chiamata,  la  quale  è  di 
quefta  natura,  che  ella  può  mettere  in  atto  tutte  quelle 
cofcjche  tendono  al  propofto  fegno,&  può  tutte  confe- 
guir'e.  Sèilfegnoèaduncheretto,queftaHabilitàé  lo 
dcuole .  Se  il  fegno  è  cattiuo,ella  fia  detta  vna  Aftutia  . 
Et  diqoì  nafce ,  che  gli  huommi  prudenti  fon'  chiamati 
anchor'  habili,&  afìuti .  Ma  la  Prudenza  no  è  la  facultà 
detta^  ma  ella  nò  è  anchora  fenza  eflfa;  anzi  queiio  habi- 

to 
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to  s'imprime  in  quefto  occhio  dell'anima  :  8c  ài  virtù  no  , 
mancajficome  io  ho  dctto,^  come  è  manifefìojconcio-  ^* 
fìa  che  i  Silogifmi  delle  cofc  dgibiH  habbino  il  principio, 
perchè  il  fine,  &  lottimo  è  di  tal  natura,  qualunche  e'  fia 
finalmente,  &  fia  (  per  via  di  parlare  )  c|uello,che  ti  pare. 
Mail  fin'  buono  non  è  Tcorto  fenon  dall' huomo  buo- 
no,perchè  la  mahtia  ci  fìorce,  &  facci  mentire  ne'  princi 
pii  delle  cofe  agibili .  Onde  è  chiaro,chè  impofsibil'  co- 
ia  è,chè  e'  fia  prudente  chi  non  è  buono  . 


M 


Ma  qui  potrebbe  dubitare  vno . 

Vsuonftdue  duhbij  in  quefìo  cap.  l'uno  e  k  che  gioui  la  Sapiens 
non  conjtderando  ella  alcuna  cofa  a^tbilcionde  s'acquici  l'humana 
felicità .  L'altro  e, a  chegtouila  prudenza, se fìnz^L  ilfuo  aiuto  fi  pcjfcno 
le  cofe  inrtuofe  mettere  m  atto  j  10  dico  fenTafapere  che  cofa  elleno feno  , 
Jìcome  auuiene  dell'  cperationi  dalla  finita  procedenti  j  le  quali  fi  ptjjcn 
mettere  m  attofen^  la  fetenza  della  medicina .  Doue  se  qui  uno  repli~ 
coffe  talefcienzji  ejfer  pur  digiouamento  k  quelle  attiontjf  ri  [pende  non 
ejjer  ella  pero  necejjariaine  la  prudenza  medefìmamente,pùtendof  ufa-' 
re  la  Prudenza  d'altri,  lyfl primo  dubbio f  dice  la  Sapienza  ejfere  utile j 
0'  necejjaria^perche  ella  e  parte  dell'  intera  f^irtu:  la  quale  intera  Virtù- 
e  l'aggregato  delle  Ftrtu  morali^  et  delle  yirtu  intellettiue .  Onde  la  Sa- 
pienza ,  che  fa  perfetta  la  parte  intellettma  3  mene  ad  ejfer  necejfaria  j 
perchè  ella  fa  perfetta  (ccm'  io  ho  detto)  una  parte  della  Virtù,  et  quella, 
che  è  la  piii  nobile  .  £t  al  dubbio  della  prudenza  f  rijfonde  lei  ejfer'  utile, 
Cir  necejfariajperche  non  gli  operatori  delle  virtù  uirtutfìjì  debbon  chia 
mare,  màgli  operatori  delle  Vtrtu  confcienzjt,  con  elettione^a^  con  ret- 
ta ragione  ,•  le  quai  tutte  conditticni  alla  prudenza  s'aj^ettano.  A/k  che 
la  Prudenzjtfa  necejfaria  alle  Virtù  morali  leproua  egli  mediante  la  co 
nef ione, che  è  in  fa  lei,^  le  morali  Virtii .  La  qual  cofa  ffar'  cesi  dimo- 
flra  egli  co  l'efempio  d'una  potenza  fo  uero  d'una  habilitàjche  è  neli'  t^- 
mma  noflra  ;  mediante  la  quale f  forge  i  mezj  da  condmfì  alfine,  onde 
se  tale  habihtà  cifcorgepe'  mezj  alfine  cattino  ,  ella  non  fi  chiama  fui- 
denzj.mà  Mahtia, o^  ^^  fiuti  a  ,•  Et  queflo  na[ce,perchè  allhora  in  lei 
non  e  congiunta  la  Virtit  morale.  Ma  quando  ella  ci  fcorge  per  buon  me- 
Zj  a  buon  fine  allhora  ella  fi  chiama  prudera.  A'è  dico  i^  perciò  tale  Ha, 
hdttà^^  la  Prudenzji  ejfere  una  medefima  ccfa  ,  ma  bene ,  chela  Pru- 
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denzd  s'imprime  in  (juèfls  occhio  deltl^nima  da  lui  chiamato  hahditk, 
j^  occhio  metaforicamente  :  perche  ella  ci  fa  fioriere  i  mes:}  .  cauajì  a- 
dunche  dalle  cofe  dette  la  Prudeììs^it  non  potere  Hare  fendale  Virtì'i  mo- 
rah ,  CT  anchorafi  cana  le  nrtk  morali  non  potere  efferfenzji  Pruden- 
zj. ,  per  la  ragione  che  la  Frudcnzjt  è  loro  forma  j  perche  icomio  ho  dette 
altreuolte)  la  rirtù  murale  ci  inclina  alfin  buono:  (^  la  Prudenza  ni  ci 
indin-z^^a  còmezi,p^  mediante  il  retto, cheVm  lei, fa  quella  attion'uir- 

I,  tuofa.  Et  nella  di  chiaration  del  teHoj  oue  [_Non  ejfendo  ella  di  nejfana 
cofageneratnce'j  ^^rgmfce  qiimi  dalla  parte  affermante  la  Sapien^ji 
effer  difitile ,  doue  d  nome  di  generare  e  qmui  detto  impropi amente  i}» 

z.  cambio doperare .Oue    [^Beneuero,cheUPrudenzjt']    Etquiuiar- 

3.  gMfie  dalla  parte  affermante  il  mede  [imo  della  prjidemjt .  Oite  [Così 
come  ne  anchoraji dchbun  chiamar  fané']  Con  l'efempio  delle  cofe  indù- 
centi  lafamtà  mofirala  prudenxj,  non  ejfer  utile ,  conciofa  che  e'  non  fi 
debhm  dir  fané  quelle f acuità, che  non  fanno  l'operatiom  fané  ,•  com'  e  la 
me  die  ma, eh  e  non  fi  dee  chiamar  fana  in  queflo  fenfo:  ch'efano  eprefo  qui 
fer  operatione  di  famtk  .  che  se  la  medicina  fi  dice  fana  ,  ella  fi  dice  fan  a 
com.e  effettiua  d(llafanita,(^  non  ccme.operatnce  di  cofe  fané  ;  ficome  e 
l'habito  della  famtk  :  ddqual  dipendono  loperatio'tn  fané .  Et  in  queflo 
efempio  la  famtk  corrijfonde  alla  Firtìi  morale,  et  la  medicina  corrijfon- 

4.  de  alla  Prudenza.  Oue  [oltradiqueflo  e  parrebbe  cofu  difconuenemlel^ 
proua  con  l'argumento  del  più  la  Pruden^  non  ejfer  Mile  al  far  gli  huo 
mini  buoni  m  quefìomoAo  ,Se  la  Sapienza  noneuttlekquejìo  effetto 
(fìcome  IO  ho  di/opra  prouats),  tanto  mem  cifark  utile  la  Prudenzio,  ;  se 
già  e'  non  fi  confeffaffe  la  prudefi^  efferedella  Sapienza  più  nobile .  Et 
di  questo  dubbio ,  io  dico  qual  delle  due  preceda  m  nobiltk ,  afferma  egU 
difetto  douerfenefare  determmatione  ;  cioè  nel  Cap.feguente  :  Et  qui  ba 

5'  sii  efferfene  dubitato,  oue  [primieramente  adunche]  mprouandote 
(empio  meffo  difipra  delle  cofefane,molìra,  rifluendo  il  dubbio  proporlo  , 

6.  la  prudenzjt,(^  la  Sapienx^  effere  utili,  et  neceffarie .  Oue  [perche  U 
quarta  parte  dell'anima  nojìra']  Rimuoue  uno  errore,  che  da'  fuoi  det 
ti  potrebbe  nafcer e  ,■  i  quali  affermauano  ciafcuna  F'trtii  effere  perfettio- 
ne  di  ciafcuna potens:ei  della  ^nima  :  cipero  alla  potenzia  uegetatiud 
douerfi  anchor  dare  la  fa  rirtù ,  che  la  faceffè  perfetta .  Onde  moUrd 
egli  k  talpotens^anon  darfi  rirt/.^,  perchè  l'atttoni  di  talpotenzjt  non  fi" 
no  in  noi  per  alcuna  elettione ,  neper  alcun  termino ,  che  le  poffafar  uir- 

7.  tuofe .  oue  [Mk  che  mediante  la  prudenzjt]  Qujui  manifefl amente 
proua  la  Prudens^a  ejfer  necejfaria  all'operatiom  mrtuofi,  per  la  ragione 
della  connef  ione, che  ella  hk  con  le  nrtì*  morali,  com'io  n'hh  detto  difoprd 

5.  k bdfianx^a , oue   [ Ejfa f^irfù adunche]   xlujfìtio della  Kirtk  morde 
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(ftcome  io  ho  detto)  e  far  Imna  l'elettione,p'tghandu  quìui  ìmprobi  ame» 
te  lelettione  in,  cambio  dtfine ,  ^  l'ujfitio  della  prudenza  hi  frenar 
buon  mezj  k  condtirmjì .  Oue  [conciojta  che  i  sdogifmi  delle  cojè  agi' 
bdi]  Prouafila  conneBiiine  della  prudenzji  con  la  ì^ntu  morale, perche 
il  principio  jperatiuo  non  è  altro  che  tifine  ,£t  l'ottimo  datoci  dalla  nrtit 
morale  ,•  (^fia  cjualfi ucgliafi/'ie,  (^  ottimo  :  cioejìa  in  qual  materia  di 
Virtìi  tu  ti  uQgli .  ual  (\ual principio  ln-Pruderi^j^mta,  uiene  ametters. 
m  attok  mez^per  condurmfì. 

FIGVRA. 


n  abilità . 


t^flutia ,  o. 

Uabilitk  r. 
, ì 


Kyfljìn  atitiuo . 


J>rudenzil . 

i^tlfin  buona^ 


.  "Della  virtù  naturai  e],  tt  che  la  Virtù  nera  non  efenxa  Vrt^ 
den^;^  ^  Cap .      X  IH. 

MA'  facciamo  diniiono confideratione et dellaVir  ^^ 
tu  Oeflajperehè  efia Virtù  fìà  quafi  nel  medefimo 
n^odo  j  in  che  fìà  la  Prudenza  con  l'Habilità ,  che  non  è 
con  lei  il  medefìmOjfebene  ella  ha  feco  fìmiglian2a:per- 
che  in  fimi!  modo  ftà  la  Vinili  naturale  con  la  Virtù  pro- 
piamente detta  Virtù.  Et  certo  è^chè  a  ogni  huomo  pa- 
j:e5chèciarcun'^cofìume{ìain  noi  per  natura  ;  conciojfìa 
ckè  fubitor  che  noi  nafciamo  noi  flamo  atti  ad  efler'  gji^ 
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fti,  Se  temperatijS:  forti  :  Et  habbiamo5(!ircorren(Io5gU 
altri  habici  virtuofì .  Ma  contuttociò  io  vò  ricercando 
d'analtro  bcne,che  propiamente  (ìatale;&  cerco  che  ta- 
li Kabiti  fieno  innoipervnaltro  verfo  :  che  (Adire  il  ve- 
ro )  e'  fi  vede ,  che  ne'  fanciugli ,  &  nelle  beftie  fono  gli 
habici  naturali, ma  efsi  fenza  l'intelletto  fanno  nocume- 
xo ,  Anzi  fi  vede ,  che  ficome  al  corpo  robufto  ,  mi  che 
manca  di  vifta,  quando  e'  C\  muoucjinf  eruien  e,  che  egli 
erri  affai, perchè  ei  non  ha  il  vedere;  medefimamete  (  di- 
co) interuiene  nel  detto  difbpra  :  ma  quando  egli  ado- 
pera l'Intelletto,  allliora  l'attione  è  differente  .  Et  l'ha- 
hito,che  ftà  in  fimil'modo,  allhora  farà  veramcte  virt\!i. 
»•  Onde  ficome  nella  parte  opinatiua  fon' di  due  forti  Fa- 
cultàjl'una  (  dico  )  che  è  detta  Habilità,  &  l'altra  Pruden 
2,a;parimente  nella  parte  appetitiua  fon'  due  VirtLi:vna, 
che  fi  chiama  Virtù  naturalejet  l'altra, che  ii  chiama  Vir- 
tù propia  .  Et  di  quefte  due  la  Virtù  propia  non  è  fenza 
3.  la  Prudenza.  Onde  hanno  detto  certijchè  tutte  le  Vir- 
tù fbn'Prudéze.  Et  Socrate  in  qucfla  parte  dubitò  bene, 
et  in  quell'altra  errc>;egli  errò,  flimadofi  che  tutte  le  Vir 
tu  fallerò  Prudcze. Ben' dubitò  flimadofijchè  elleno  no 
fuflero  fenza  ella .  Di  ciò  mi  fia  fegno,  che  hoggi  ciafcu 
no, che  vuordiffinir'la  Virti^i,poi  che  egli  ha  detto  lei  ef 
fere  vn'  habito,^  inuerfo  di  che  cofa,  vi  aggiugne  lei  ef 
fere  fecondo  la  retta  ragione  :  Et  retta  ragione  è  quella, 
che  è  fatta  dalla  Prudenza-  Onde  parejchè  ciafcuno  sin 
douini,  che  quello  habito  fia  Virtù,  che  è  tale  pe'l  mezo 
della  Prudenza.  Màpafsiamo  alquanto  più  innanzi. 
Virtù  non  e  quella ,  che  è  fblamentc  fecondo  la  retta  ra-i 
gione5mà  quella^che  è  vno  habito  con  retta  ragione:Et 
la  retta  ragione  in  quelle  materie  non  è  altro,  chela  Pru 
denza  .  Socrate  adunche  C\  pensòjchè  tutte  le  Virtù  fuf^ 
iero  ragioni,hauendo  detto,che  elleno  eran'tutte  fcien- 
ze  :  Et  noi  diciamole  Virtù  elfer'  con  ragione .  Mani^ 
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fcflafi  adunche  per  le  co{èdettC5chè  e*  fiaimpofsìbile  ad 
vno  refl'er'buono  veraméte  fenza  Prudenza,  ò  pruden- 
te fenza  Virtù  morale.  Et  foluafi  per  quefta  via  la  ragio  4. 
ne  di  coloro ,  che  pot  rebbono  dubitare  se  le  Virtù  Ci  (e- 
parafsinol'unadairakra,  per  vederli,  che  vn*  medefìmo 
non  è  per  natura  inclinato  in  vn'medefimo  modoinuer 
fo  di  tutte  ;  onde  e' venga  bora  vnaadhauerne  acqui- 
fìata3&  vnaltra  nò:chè  vn'taP  cafb(dico)nel  vero  può  ac 
cadere  nelleVirtù  naturali, ma  in  quelle  Virtù,onde  vno 
è  afiolutamente  chiamato  buono,  vn*  fimil'  cafò  no  può 
interuenire;  perchè  difubito  col  rifpetto  della  Pruden- 
za,che  e  vna  (bla  virtù,  elleno  vi  fon'  tutte.  Elsi  anchor'   5, 
fatto  chiaro, ché,benchè  la  Prudenza  non  fu  (Te  Virtù  at 
tiua,di  lei  nondimanco  s'harebbe  di  bifbgno  ,  per  effere 
ella  Virtù  d'una  parte  dell'  Anima .  Et  perchè  fenza  efla» 
PrLidenzi,& fenza  efla  Virtù r  Elettione  non  potrebbe 
cfTef  buona;  perchè i'una  le  fcorge il  fine, gl'altra  ci  fa. 
operare  i  mezi  per  conduruici  :  non  perciò  confeguita  6, 
anchora,  che  la  Prudenza  fia  della  Sapienza  più  nobile  5 
ne  della  parte  dell'Anima  noftrajche  è  la  migUore;  (ìco- 
menè  anchola  medicina  è  più  nobile  della  fanità:  per- 
chè la  medicina  no  vfala  fanità,  ma  confiderà  in  chemo 
do  ella  polfaindurfi.  Comanda  eflamedicina  adunche 
per  cagione  di  lei  confeguirej^  non  comada  à  lei.  Per- 
chè altrimenti  vna  tal*  cola  farebbe  fimile  all'affermare 
la  ciuil' facultà  efler'principeiTa  degli  Dei  :  perchè  elU 
comandi  di  tutte  le  cofe,che  ibno  in  efla  Città  . 

Ma  facciamo  dinuouo , 

H  tenendo  nelca^.dijòpra  mofìrato  il  nodo  delia  Prudenza  con  le 
ytrtk  morali ,  in  quefìe  mojìra  allincontro  il  nodo  delle  Firtii  mora 
li  con  la  prndenK/i  ;  t^  mede/imamente  mofira  d  nodo,  che  hanno  wjìe 
me  fra  loro  le  morali  rirtk,  di  forte  che"  elleno  nonfi^opn  feparare  tima 
d(tll'(tl(r4 ,  Et  ^uejìo  intermene ^er  cagione  della  prudcn;!^  j  done/ìpuh   j. 
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dubitare  in  che  modojìa  uero,  che  mediante  il  nodo  deil'd  Prudem^ajrpof 
jtm  hauen  tutte  le  Ftrtu  msrdhn^^^^nduji incontrano  molti  ejjer  teni* 
ti  prudenti, z^  mancare  di  (gualche  Kirtii-  morde, com'è  di  Fcrte^^sJ  j.  o 
di  Temperanzjtj'o  difimdi .  Et  njjùndejì  Ufimili  tenuti  prudenti  ja'qua- 
li  manca  cjualche  f^irtu  morale, non  ejjìr  uer amente  prudenti  ,•  anzi  do- 
uerjì  chiamare  pei  nome  dhakli ,  oafluti.  Et  se  qui  uno  rephcajfe  non 
poterji  hauere  tutte  le  rirtìi  mordi  per  la  impo^ihilità,che  e  a  poter  met 
ferie  tutte  m  attOjfaccendo  di  me'ììien  a,  molte  per  la  loro  attione  ddiupi 
efiernhcom'e  alla  Liberalità  di  rtcche2^a,et  allaGiuflitia  di  p6te:^.t^4'^ 
colluijìrijfodeprimiera*r)ete,che  quado  e  fi  dice  uno  hauertuttelef^trtk 
morali  sintende^che  egli  habbiale  quattro  ì^irtiipnncipali  ,cioe  Pruder» 
^a,  Forte^^i,Temf'eran:^a_,(2"  Giuflitia.  Et  se  l'altre  gli  mancherau" 
no,  (i  dice  Uro  no  ejpr  necejfane  nel  modo,m  che  le  prime  all'  huomo  uer  A 
mente  prudente  i  a'i2:ifidicc  (i^me?'lio)  tali  non  mancare  anchora  all' 
huomo  prudente  nell'atto  interno j.doue  principalm.entejifà  la  y^ irtì'ifie- 
hene  elleno  {^li  mancano  nell'atto  ejìerno ,ficome auuiene  alli  pcuen,  i  qua 
It  ejìtriormente  non  poffono  ejèrcitarfh  atti  della  Liberalità ,  0^  della 

!•  Magnificenza  .  Et  ej^onendc  d  te  fio,  cue  [Ala  facciamo  dinuouo  confi 
deratione  c^  delia  Firtìi]  perche  nel  Cap.  difipra  egli  haueua  mojìra 
to  la  conr.cf?ione  della  prudenza  con  le  f^irtu  morali, qmuuole  ei  moflra" 
re  allincontro  la  connefiione  delle  Virtù  morali  con  la  PrudenKa,pero  di- 
ce egli  ijjr  della  Virtù.  Et  td  connefiione  mofira  egli  per  uia  dunafimi~ 
Illudine, che  hanno  le  Virtit^  morali  con  le  Virtù  naturali/)  (per  me'  ehm 
marie)  con  l'attitudini,  naturali  da  poter  rtceucre  ejfe  mrtii .  za  qual 
fimihtudme  afferma  egli  fiarenon  altrimenti  che  quella. ^  che  e  intra 
la  prudenza  »  CT  l' labilità  Virtù  intellettiue  dellaparte  prattica . 
per  la  qud  fimilitudme  data  argumenta  egli  così ,  Se  nella  parte  in  - 
Pellettiua  l' H abilita  fenzjiVtrtìi  morale  non  conduce  l'hucmo  à  buon'fi-^ 
ne, parimente  nella  parte  appetitma  la  Virtimaturale  finza  la  Pruden- 
za non  potrà  far  bene  il  fuo  uffitio  ;  anzi  f<^l  Virtù,  fia  nell'  huomo  in 
^uel  modo  medef.mo,in  che  ella  e  nelle  befiie:com'è uerlngratianel  Ltontt 
(he  ha  la  Virti-i  naturale  della  Fortezzjt^  alla  quale  perche  manca  la  ra- 
gione,auuiene  pero, che  ella  nuoce  molteMùheadaltru:  :.£tJnfimdmo- 
do  i/rf  ella  neli  huemo ,  che  l'habbia  fcompagnata  dalla  prudénzji  j  nel 
quds  interuien  l'efimpio  mcjfo  nel  teffo  del  corpo  robuHo,mk  cieco .  Oue 

a.  [ondeficome  nella  parte  opinatiua']  chiama  egli  opmattua  la  parte  in- 
t(P.cttiuapr  attica  jpiglianJola  per  genere  di  tutte  lejfetie  di  quelle  potem 

y  ze,che  fino  intalparte  .oue  [on  le  hanno  d^tto  certi']  chele  Virtit 
morali  fien  e onnefic  con  la  prudenzj.  lo  conferma  con  l'oppeni  one  di  Socr4i 
ite,(^  d altri, che  le  Virtù  chiamaren  Prudenze  >  benchh  tal  dijfimtio- 
m.  dd  Milofifofia  cvrretU^QMS.  i  diQe  ma  pafitamo  dcp^mto  piti  tm^ìis" 
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■sij.ferche  e  non  uuole^che  le  FirtHjìeno interamente  prudenzs,  ne  umle 
amhora^che  elleno  fieno  k  f  unto  fecondo  la  ragione  j  conciona  che  nel  prf 
mormdo  eUerìofarehbono  ì'itette  Virtk  tntelletttue:  <^  nel  fecondo  far  eh^ 
bono  ff tette  Firth  appetitine.  Onde  aggiugne  egli  un  tersx>  modo  nel  dif 
jìmde,cio£  che  elleno Jieno  con  la  retta  ragione,  0-  non  che  elleno fien  rei: 
ta  ragione jnc  fecondo  la  retta  ragione;  perche  dijjinendole  egli  con  larei: 
ta  ragione  elleno  uengon  da  una  banda  ddejfer  fondate  neli'  (appetito  : 
C^  dall'  altra  uengono  adhauere  ferfettione  dali  intelletto  mediante  la 
Prudenzajcheelalorforma.oue  [^stfoluA/ìper  (juejìama']  Alofra^  4, 
rifondendo  a  chi  dtcef'e  le  Virtk  poterjìhauere  feparatamente  l'una  dall' 
altrajorofiare  in  contrario  modo ,  to  dico  le  j'irtu  morali,  gir'  non  l'atti- 
tudini naturali  :  perche  mediante  d  nodo  della  prudenzj,  cmpofiede 
una  rirtii  morale  lepofiede  tutte .  Et  mc^uanto  alle  attitudini  naturali 
niente  meta, che  e'nenfpojpt  hauere  l'una,i^nen  l'altra,  t^  che  e  non 
Jipùjfapùi  alluna  che  all'altra  ejpre  inclinato .  Et  al  dubbio,  che  qui  oc- 
corre,in  che  modo  cioè  unopojja  hauer  tutte  le  Virtù  morali ,  ho  njìoffo 
difopra.Oue  ■\^Ef?i  ancher fatto  chi aro'J  jReplica  una  cefa  detta  nell'ai  <>. 
tro  Cap.  IO  dico  la  necefitìi  della  Prudenza, benché  ella  mngiouajfe  nul- 
li alla  VìrtÌ4,  morale  :  Et  la  necefttaf  proua,pcrche  ella  fa  perfetta  la 
farte pr attica  mtellettiua  della  ^nima.Oue  [_A^on perciò  confeguita]  6. 
Determina  il  dubbio  prcpofo  nel  Cap.  difopra ,  intorno  alla  nobiltà  della. 
Prudenzjt,(sr  della  Sapiens:ji,qu al  delle  due precedejfe  ,•  dotte  la  Sapien- 
xji fecondo  la fua  determinatione  èpm  nobile  ,  ([^perchè  tU  a  fa  perfetta. 
Idpm  nobil parte  dell', y€nima:i/^ perche  ella  è  interno  à  molto  più  nobile 
oggetto  che' non  e  la.  Prudenza  .  Etfebene  la  Prudenza  appari fce  più  no- 
bile ,  perche  ella  comanda  molteuclte  alla  Sapienza  ordinando  (fcome  e 
diffe  anchora  nel  primo  libro)  intorno  alle  Scienze ,  d^  agli  habiti  della, 
parte ffcctdatiua  ,ff  toglie  quefo  dubbio  cen  la  difmtione  del  comanda, 
re  a  chi  io  di  che  -.perche  se  la  prudenza,  comandaffe  nel  modo  a  chi ,  ella 
uerrcbbe  certo  ad  ejfer'  da  più  ;  ma  ella  le  comanda  nel  modo  di  che  :  nel 
quale  niente  tmpedifce,che  ella  nonfia  a  lei  inferiore ,  non  altrimenti  thè 
ila  la  medicina  con  lafanitk,l4  quale  non  comanda  allafamta ,  ma  beri 
comanda  di  quelle  cofè, che  fon'  buone  ad  indurla .  Et  per  qutfo  uerfè  non. 
nafce  l'incenueniente  detto  nell'ultimo  del  tefìo,cic'e  cne  la  Pruden'^a  co*" 
mundi  alla  Religione ,  ne  al  culto  diurno  ;  perche  ella  non  comanda  alld 
jieligione ,  ne  d  Culto  diuino :  anzj  comanda,  (^  dtffcne ,  chefia nella 
Citta  la  Religione ,  ^  il  Culto  diurno .  Et  per  la  dichiaratione  del  VI, 
libro  bafli  infin  qui,  nel  quale  è  fiato  da  lui  parlato  delle  Virtù  intelletti- 
uè  ;  le  quali  (lafciata  l'oppenione)Jon  cinque, cioè  Sapienza,lntelietto , 
ScimzjtiPrudmttji ,  0* ^rt( : O"  dipoi  diuifela prudenz^mllefae 
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Jpetie  dgg'ttigyienMe  M  haliti /o uero  tre  eberatìonl  chiamate ^4 lui 
huon  Confidile  ,  Sagacita,(^  Sentetì:^a .  Et  hauendo  duhitat$  dell'utili 
tk  della  PTuden:Kjt^et  dcUaSapten'^aper  le  rirtù  moralt,  conchiude  nelt 
ultims  la,  Pruden^non  ejferejèn:^*  Virtù  morale  i  ne  le  yirtk  morali 
éUincontro  fenzjt  pruder/^  :  onde  ccnfeguttarCj  che  leyirth  nonfcRim 
fÌArfeparatel'una  dall'altra, 

FIGVRA. 


yirtUjO  attitudine  naturale . 


/>w. 


in  Firtù  naturale. 
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che  cofk  flit  la  retta  vagone ^  ^  che  t un'ima  fidmìde  tn 
Jueparti. 
Ma  perche  e'  se  detto.  Cap.     i. 

che  tprincipij  deltatt  ioni  fin  tre^^  rlduconfi  à  due. 
Tre  cofe  fono.  Cap.     i  r. 

Dei  numero  de^ti  hahti  intellettm,  ^  dell'ometto  della 
Scien:i^, 
Ricominciandoci  adunche.  Cap.     ni. 

Veli'  ^rte. 
DeJIematerie5che  in  più  d'un*  modo.      Cap.     iiji. 

Della  Pruden';i;a. 
Ma  della  Prudenza.  Cap.     V. 

Vell^  habito  chiamato  Intelletto, 
Ma  conciofia  che  la  Scienza.  Cap.     vi. 

Della  Sapien:^. 
La  Sapienza  s'attribuifce.  Cap.     vili 

Delli'  fpetie  della  Pruden^. 
E^  ben' vero5chèlaFacultaciuiIe.  Cap.     vni. 

Del  buon  Confluito. 
Ma  il  cercare3&  il  confìgliarfi.  Cap.     ix» 

Della  Sao-(tata, 
Dafsi  anchoralaSagacità.  Cap.     x. 

Della  SentenT^a. 
Ma  quellajche  è  chiamata  Sentenza.        Cap.     xr. 

Dubbio  sé  la  S.apien:^;^^  ^  la  Prudenza  (la  HÌrtft;  ^  chèU 
Pruden;^  non  èfen^a  Virtù  morale» 
Mà.qui  potrebbe  dubitare.  Cap.     xiii 

Della  Virtù  naturale  ^  0»  che  la.  Virtù  morale  non  èjèn:^, 
Pruden^. 
Ma  facciamo  dinuouo  confideratione.    Cap.     x  1 1  x, 
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%>da  Virtù  herma ,  ^  deUa  Continenza,  <sr  de  lo- 


ro  opponi  . 


C/p.     I. 


O  P  P  O  Iff  cofe  dette  fègui 
tiamo  di  dilcorrere  con  vnal 
tro  principio  di  ragionamcto, 
elle  infia  le  cofe,  che  intorno 
a'coflumi  fuggi r'fi  debbono, 
trefpetie  d'effe  fi  rirrouanoj 
cioè  il  Vitio,rincontinenza, 
&  la  Beftialiià  :  &  gli  habiti 

__^ oppofti  a  due  de*  còti  fon'ma 

mteiiijchè  l'uno  cioè  li  chiama  Virtù,  &  l'altro  Contine 
za .  Ma  l'oppofito  della  Befliulità  potrebbe  dire  vnOjchè 
fijfle  quella  Virtù, che  trappafìa  rbuoino^che  è  chiamata 
Virtù  heroica,et  diuinajficomc  fìnge  Homero  Priamo, 
che  parla  d'Hettore 
i,       NoneYAgtk  coftmdimoYtdtfemc 
NutOj  mkfcefo  dei  celejìifeanm . 
Laonde  sé  egli  è  vero  quello,  che  fi  dice,  ched'huomo  fi 
diuenti  Dio  mediante  l'eccellenza  della  Virtù;  in  cotale 
habitocertamente  fieno  quegli ,  che  A  chi  è  nell'habito 
della  Beftialità  fieno  oppofti  :  conciofia  che  come  all'a- 
3.  nimal bruto  non  fi  dà  né  viitù,nè  vitio5medefimamentc 
i|.  e'  non  d  dia  anchora  a  Dio.  Ma  queftajche  io  dico,  è  co 
la  più  eccellente  della  Virtù ,  &  l'altra  è  diuerfà  di  (petic 
dal  vitio.  Ma  perchè  egli  è  cofà  rara,  de  diuina,  che  vno 
fìa  per  Virtù  si  fatto,ficome  fbleuon*  chiamare  gli  Spar- 
tani, quando efsi  mirauano  vnoaflaijdicendojCoftui 
cvn'huomodiuino;  medefimamentc  fi  dice  ,  chèrade- 
uolts  fi  vede  infra  gli  altri  huoraini  vno,  che  fia  beflialc 
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di  natura  :  Et  sé  e'  fi  troua  vn'sì  fatto ,  e'  fi  troua  infra* 
Barbari .  Fanfi  in  noi  alcune  beflialità  hora  per  maiat-  5. 
tiaj&  hora  per  corrottione  di  qualche  principio .  Et  co 
Amile  infamia  di  nome  anchora  fon'  chiamati  quegli 
huominijche  fbprabbondano  eccefsiuamente  ne'  vitii . 
Ma  di  quefta  tale  difpofitione  (e  ne  farà  più  difetto  alcu 
na  confideratione;&  del  vitio  fé  n'  è  parlato  innanzi. Ma 
hora  diciamo  dell'Incontinenza,  della  Mollitie,&  Deli- 
catezza del  viuere5&  della  Continenza,  &  della  Coflan 
Za5chèe'no  s'  ha  àtrattare<^ell'uno3&  dell'altro  di  que- 
lli hablti^comesèe'  fufsino  ilmedefirao5cherhabito  del 
la  Virtu,&  del  Vitio,  ò  come  se  e'  fuffero  altutto  diuer- 
fi.Et  debbefi  qui,  come  nell'altre  materie  s'è  vfato, torre 
per  ragionile  coreapparenti;&,innanzi  hauendo dubi- 
tato d'effe,  dipoi  dimoftrarle ,  &  mafsimamente  tutte  le 
cofe  prouabili,che  accaggiono  intorno  à  fimili  affetti;ec 
sèe'n6èpofsibiIe,dimo(lrarnela  più  parte,etle  più  pria 
cipalit&  se  e'ciinteruerrà,chèledifficultà  ci  reftino  fo^ 
luce,&  che  e'  fi  mantenghin'  le  cofe  prouabili,  paiaci  al- 
Ihora  in  tal'  materia  di  hauer'  fatta  la  dimofìratione  a  ba- 
ftanza.  E' pare  certamcnte,chè  la  Continenza,  &  la  Co  6, 
danza  fia  meffa  infra  le  cofe  lodeuoli ,  &  che  elleno  fien' 
virtuofe,  Se  che  l'Incontinenza  ,  &  la  Molhtie  allincon- 
tro  fien*  meffe  infra  le  cofe  degne  di  biafimo,  &  di  vitu- 
perio;&  che  il  medefimo  fia  il  Continente,  de  il  perfeue 
rante  nella  ragione  :  &  così  l'Incontinece,  &  quegli, che 
nella  ragione  non  flà  fermo.Tncotinente  è  colui,  che,fàp 
piendo,  che  le  cattiuità  fon'  cofe  maluage  ,  nondimeno 
le  va  feguendo,  indotto  à  ciò  dalla  pcrturbatione;&  Co 
tinente  è  per  l'oppofito  quegli, che  ,fàppiendo,  chèle  dif 
honeftà  danno  piacere ,  le  lafcia  da  parte ,  aiutato  in  ciò 
dalla  ragione  .  Sono  anchora  alcuni,  che  dicono,  chè'l 
Temperato,  &  il  Continente ,  &  il  Conllante  fono  vna 
ftelTa  cofa .  Et  certi  ibnOi  che  votale  liuomo ,  che  hab- 
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tia  tutte  le  qualità  dctte,clìiamano  Temperato,  8c  certi 
nò;&  certi  vogliono,  che  l'Inteperato,  &  i*  Incotinentc 
fu  li  mede{ìmo&  cosi  fcambieuolmete  rincontincte,& 
rintemperato.  Altri  vogliono,clièeTien*  difterenti.  Et 
certi  hora  affermano ,  che  l'huomo  prudente  non  pofla 
effer'  incontinente;  &  hora  vogliono,  che  niente  impe- 
difca,  che  certi  prudenti,  &  habili  non  pofiin'  cffere  in- 
continenti. Olrradicjucftoèchiattribuircerncontinc- 
za  all'ira,  all'honore,  &  al  guadagno.  Et  quefte  fono 
adunche  le  cofejche  in  tal*  materia  fi  dicono . 

Doppo  le  cofe  dette . 

Finito  neln.  lihro  iltrattAto  deRe  virtù  inteOettiue ,  ([^  negli  diri 
quello  delie  morali  :,l^  are  uà,  conuemente  di  dar  fine  all''  c^  era  con  trat^ 
tare  della  Felicità  .  Afa  perche  e'  (iritrtua  anchor  nell'huomo  certe  di- 
jhofitiom  t  le  cjuai  nonjìno  propiamente  rirtiijn'e  ntij  ijèbene  elleno  han 
no  con  amendue  le  cofe  dettefimditudme  :  onde  elleno  uengono  a  ejfer  de- 
gne ^  di  Ude:,(i^  di  hiafimo;<^  perche  anchor  a  (iritroua  m  lui  due  al" 
tre  diJJ>ci/ftioni  ,che  trapajjano  la  yirtii  ^^il  Fitio.pero  non  e  difconue- 
neuole  in  cjuefff  ragionamento  morale  fare  anchor  di  loro  conftderatione. 
/-ropene  adunche  il  filofcfo  di  trattare  dell'  una  ^  ^  dell'  altra  coppia  dt 
quesìe  dijfofìttoni  ;  io  dico  della  Viriu  heroica,<^  della  Bejìialità ,  che  e 
tlfuo  oppojìo ,  ^  della  Continenza  j  ^  della  inconrmenzj*  :  benché  4»- 
chera  ci  ci  aggiunga  il  ragionamento  della  Conflanz^j^^  AloUitieJìco" 
mefiuedrkpihdifùtto  .  Nelqualragt.namento^Jferua  egli  ti  modo  te- 
nuto nell'altre  Virtìi  morali  j  i^  imprima  recita  intorno  a  ciò  l'oppenionì 
degli  antichi.  Ala  diciamo  qualcofa  della  dtjferenz^jche  e  intra  la  Con 
tinenza,^  l' incontinenza  j  intra  la  Firttt  heroica .(^  intra  la  Befiiali 
ta  :  ^  intra  la  Virtkj0'  il  FÌtio,che propiamente  fin  tali .  La  Firtìi 
heroica^c^  la  Befìtalitàfon  differenti  dalla  FÌrtH^<^  dal  yitio ^perche 
la  virtù  hercica  e  nell'huomo  no  come  in  huomo,che  habbia  mp  l'^yfppe 
tito,mk  come  m  huomo,che  intuito  hahbia  evintogli  ajfetti^et  che  uiua 
diuita  diuina^onde propiamente  tal  V irtu  heroica,che  e  conuemente piit 
àdiuina  natura  che  a  humana,non  fi  chiama  t-ropiamente  virtt*:perche 
la  virtiifa  perfetto  vhi  la  pofiede  :  c^  la  Natura  diuina  non  ha  btfign» 
de^er  fatta  perfetfajhofiendo  infeflejfa  ogni  ^erfettiont.  LA  Bt^m^t* 
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fer  contrarie  ì  un  hahlto  aitiofo  }iell'httomo,non  come  uinto  dalfcnfo^mk 
come  in  chi  habbid  interamente  efiinta  la  ragione  j  nm  altrimenti  che 
s'mteruengA  nel  brute.  Onde  tal'  hahitg  mttofo  nonjl  debbe  chiamar  y^i- 
tioMrche  al  bruto  nonji  attribmfce  il  Kitio.  Da  quefla  difcorfefi  ne  de  U 
dineren^.che  e  intra  qttep  due  habiti ,  (^  intra  la  rirtu,zT  ^KÌfio  , 
che  fono  ntH  huomo  ,•  ^erch'e  la  mrtk  e  m  Un  allhora  che  l'^yfffetito  l'w 
cima  a  bmnfine ,  (y  che  la  retta  ragione  lo  ut  conduce  fer  buon  mez^  ; 
0^  che  in  tale  attione  l'una ,  (y  l'altra  far  te  concorda  in  far  bene  dfuf 
HJfitio.  Et  il  V  uio  ì  in  lui  allincontro, quando  l'^f petite  corrotto  fcergs 
il  fine  cattino  fer  buono  ^  ^  quando  l',^fÌt4tia  co'  mezì  lo  ui  condu- 
ce i  ^  quando  in  far  male  quefio  uffitio  l'una  far  te ,  ^  l'altra  con- 
uiene .  Ala  la  Continenza ,  (y  l incontinenze  mn  fon  già  fimili  A- 
la  nrtù_,^  al ritio ,  C^  manco  agli  due  habits  detti  dfcfra:  E  mn 
fonfimdi  Alla  rirtìf  jC^al  KÌtio ,  perche  la  Continenza  e  nell'  huo- 
mo allhora  che  l'^^ffetito  l'inclina  a  mal  fine ,  (j;^  che  la  ragione  mo- 
firandegli  il  uero,^  di  [cordante  con  lui  ne  lo  ficglie:  Et  l'lncontinenz^4 
allincontro, quando  il  medefimo  ^yfffetitOjbenche  ammonito  dalla  ragia 
ne, non  le  cede_,  ^  uuole  fiarle  al  diffra .  Non  fon'fimili  alla  V  irtu  he- 
ro}caj(y  alla  Beftialitkfer  la  medefima  ragione  che  e*  non  e  anchor  ler 
fimile  la  nrtì^j^'  il  f^itio;cioe  perche  la  t^irtu  heroica,(y  la  Befii alita 
traf  affano  la  natura  humanaj.'una  nel  meglio,^^  l'altra  nelpeggio:<^-' 
perche  qu  e  fi'  altre  dtj^ofìtiom  fon  pnpie  da  huomo  .  Ma  di  quefi  tre  ha" 
bitt  Uitiofi  mofìra  la  natura  loro  leggiadrarrtente  l' Eccellenti f.  Poeta 
Dante  nello  JCI.  dell  inferno^hauendo  quefio  luogo  fegnatOjdicenda 
Non  ti  ricorda  di  quelle  parole  , 

Con  le  (juai  la  tua  Ethica  perir  atta 

Le  tre  dijfio fittoti  jch e' l  Cielnon  uuoleì 
IncontinenT^a^  Malttia,^  la  matta 

Befìtalitade  j  ^  come  Inconttnen:^^ 

Men  Dio  ojfende,^*  men  htafìmo  accattai 
Et  dichiarando  il  teHo,oue    [con  unaltro  principio  di  ragionamento^      , 
intende  con  unaltro  principio,  perche  del  ragionamento  delle  Kirtu  haue 
uà  et  finito  di  dire  jonde  gli  faceua  meffieri  di  principiare  unaltro  ra^^io- 
namentofer  dire  di  que'sU  dijf>efitioni,  che  ti  non  haueua  mnanzj  fropo- 
fio .  oue 

Non  eragià  codui  di  mortaìfeme, 
J?'  duerfo  ^nomerò  tratto  del  libro  ultimo  deV!  iliade  per  confermare  , 
che  e  fi  dà  negli  husminiuna  Ktrtu  heroica  cosi  detta  dalli  chiamati 
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fjeroi  ,•  come  fi  elice  ejjere  anticamente  fiato  Hercoky  Bacco, ^  Orfeo  : 
H^  come  da  poeti  antichi  è  ffatofauole^^iato  d'Hettore  ,  d\^chille  , 
d'Eneaj(^  di.  Turno;  (^  da^ìi  moderni  dorlandcij^^  dijimih,  à  ^ualt 
è  fiata  attribuita  ijuefia  rirtti  heroica,perche  ejii  con  l' ingegno ^m a  pit* 
con  lefor3:e  dvl  cor^o  trapalfaj^ina  la  F'irtu  ordina^  la  degli  altri  huomi- 
m  .  Ma /meramente  Heroi  (<y^in  cjuejlo  fìnfo  fènogU  Ueroi  del  Filofofo  ) 

fori  (Quegli  jchefòggiogato  interamente  l\yfppetit0  di  tal  maniera  mm- 
ti9  con  la  ragione, che  e'  non  appari fcon  più  hmmini^anzi  DII.  Di  cjue" 
fiafìrtefurfefu  Socrate,  (^  Diogene  apprejjo  t  Gentili ,  (x  ^PP^'^Jp^^^ 
j.  chrtfiiani  li  chiamati  Santi  .  Oue  [Aiedeftmamente  non  fi  dia  ancho 
ra  à  dio]  La  rirtu  heroica  (afferma  fglOfi  da  agli  huomini  per  uiA 
di  (juellajimilttudine,che  eglino  hanno  congli  Dij,  (^  non  già  per  che  t 

feno  Dij  ;  perche  agli  Dij  non  sattribuifce  rirtit  :  così  come  per  centra^ 

4.  no  alli  bruti  non  sattrtbmfce  anchor  Fitio .  Que  [A/rf  t^uefìa ,  che  i» 
dico"]  intende  ijuefìa  per  la  Firtìi  heroica,  la  cfuale  epm  eccellente  della 
Virtii  ,•  così  come  la  Seflialità,  che  e  ilfuo  oppofio,  e  cofa  diuerfa  dal  Fi-' 

5.  tio,<(j'  è  del  Fitto  peggiore.  Oue  [^Fanfm  noi  alcune  heflialita]  Fa(?i 
m  noi  ilmtto  della  Befli alita  per  tre  cagioni,  io  dico  0 per  malattia,})  fer 
corrottione  di  (gualche principio,  hper  (gualche  hahito  eccefiuamente  cat" 
duo.  Della  qual  materia fene parlerà  piti  difetto,  (^  cjuì  hafìi  in  ejempt» 
del  primo  modo  metter  quegli , che f  mangiano  i  carboni, 0^  la  calcina  ; 
il  che  uiene  da  infermità;  Et  del  fecondagli  flolti,i  eguali  per  hauer'gua- 
fio  la  fantafia principio  delle  noflre  o^erationi , ammazzano  0  Uro  fìefi,o 
Altrui:  Et  del  ter:^  c^u  egli, eh  e  per  troppa  fcelerataggine  cometton  qual- 
che uitio  nefando  ,•  come  farebbe  ammalare  il  padre  ,  0  il  concubito  con 

*•  gli  mafchi  ;  che  in  tal  grado  e  ei  meffo  da  lui  piti  difètto .  Oue  {^E'par 
certamente, che  la  Continenza  Comincia  auiui  à  muouere  i  dubbij  in" 
forno  alla  Continenzjialla  Confianza,  et  ad  altre  dij^ojttiom  fecondo  l'cp 
penioni  degli  antichi .  I  cjuai  dubbrj  qui  IÌ propongono  per  tfciorgh  di 
mano  in  mano  ne'  cap,  chefeguifano. 

In  che  modo  [incontinente  habbìa,^  non  halbiafcien 
^.  Ca^.      21' 

I.   T~\Orrebbe  dubitare  vno  in  che  modo  fufle  po/sibile, 

I     che  chi  ha  buona  cfìftimatione  fufle  mai  incontiné 

te.  Et  certi  affermano, che  l'huGmofciente è  impofsibi- 

le^chè  (ìa  di  tal  egualità}  conciofia  che  dura  cofa  è  da  ere- 
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derfi,clìc  douc  e  la  Scienza  (ficomc  diccua  Socrate  )  pof 
fa  regnare  altro  afìfctto,  &  tirar'  l'huGmo  in  guifà  di  fer- 
uo  :  perchè  Socrate  combatteua  intutto  contra  la  ragio 
nCj  come  se  Tlncontinenza  no  fufìejdicendojchè  niuno 
è,  che  ben*  fenta  dentro,  il  quale  operi  contra  l'ottimo: 
Et  che  ciò  auuienc  per  ignoranza.  Ma  quefla  ragione  t, 
contradiceàquellojchcmanifeftamentefi  vede.  Et  deb  j, 
bcfi  qui  ricercare  intorno  alla  perturbatione,  se  ella  fi  gc 
nera  in  noi  per  via  d'ignoranza,  qual'fia  il  modo  di  quc- 
fta  ignoranzn  ;  perchè  egH  è  manife{lo,chè  l'Incontinen- 
te mnanzi  che  e'  fia  nell'  affetto  non  ftimajchè  e*  fia  bene 
quello  5  che  ei  dappoi  mette  in  atto  :  &  trouanfi  alcuni, 
de*  quai  parte  concedono  di  quefte  ragioni^^  parte  nò. 
Dicono  efì'er'  vero,  che  nulla  fi  ritroua  di  più  forza  del- 
la Scienza  ;mà  non  voghon' già  confcflàre,  che  vno  fac- 
cia mai  cola  alcuna  fuori  di  quella, che  egli  fìima  miglio 
re:&  perciò  affermano,  che l'Incontnete  non  hàSciéza,  4* 
ma  Oppenione,  &  che  gli  è  vinto  dal  piacere.Masé  quel 
la  cofa^che  fa  refi(ìenza,é  vna  Oppenione,  et  no  è  Scien 
za,nè  vna  forte  Efirtimatioe,mà  è  vna  cofa  rimeffa  (fico 
me  interuicnene'dubitanti)  e'fia  da  perdonare à  chi  no 
vi  flà  dentro, ma  ben*  lafciafi  vincere  da'gran  piaceri. Ma 
il  vitio  no  merita  perdonanza,  ne  cofà  alcuna  altra  vitu- 
perofà.  Sarà  adunche  la  Prudenza  quclla,che  contrada,  f. 
la  quale  è  gjgliardilsima  ?  Anzi  non  è  egli  cofà  difconue 
neuoleàcrederlo?conciofia  che  vn'mcdcfimo  verreb- 
be ad  efìere  à  vn'  tempo  medefimo  &  prudente,  &  inco- 
tinente.  Etneffuno  dirà  mai, che  all'huomo  prudente 
ficonuenga  commettere  fpontaneamcnte  cofà  maiua- 
gie.  Oltradiqucfto  e' s'è dimoftrjto  innanzi,  che  rhuo  5. 
mo  prudente  è operatiuo  ;  perchè  à  lui  s'appartiene  Te- 
ftremo  :&  perche  egli  ha  l'altre  virtù.  O.tradiquefto  se  7. 
Continente  è  quegli, che  ha  i  defiderii  vchemètij<3i  cat- 
tiui  i  il  Temperato  per  quella  ragione  ikonmai  verrà  ad 
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efìTcr*  Continente:  né  il  Continente  allincontro  verrà 
^d  cller"  r^iai  Temperato  ;  perchè  e*  non  s'appartiene  al- 
rhuomo  temperato  hauere  defiderii  vehementi,  ne  cat- 
S.  tini.  Etpnrecciòdi  birogno,perchc,scli  defidcriifìen 
9-  buonijreo  farà  quell'  habito,  che  prohibira  il  feguirglij 
onde  ogni  Continenza  non  verrà  ad  eller'con  Virtù:& 
sé  1  dehderii  fìcn'  deboli, &  non  cattiuijche  fia  mai  quini 
di  nleuato  nel  vincergli  ?  Et  cosi  doue  efsi  fieno  catti- 
ui,màdeboh;quiuinon  verrà  ad  effer'  nulla  del  virtuo- 
Jo«  fo.  Olrradiqiicdo  scia  Continenza  fallare  vno  in  qual* 
fi  voglia  oppcnione,  ella  verrà  ad  eirer'  cattiua,  ficome  e 
dire  nella  oppcnion'  fiilfa  i  &  se  l'Incontinenza  da  ogni 
oppcnione  farà  vno  rimuouere,ne  cofeguiràjchè  qual- 
che Incontmcza  fia  buona, ficome  cNeottolcmo  di  So- 
focle nel  Filottctei  che  tale  inuero  meritò  lodejtton  ftan 
do  in  quel  propofito.doue  egli  era  flato  perfijaib  daVlif 
Te  peni  difpiacere, che  egli  hehbc  del  dire  la  bugia.  An- 
chora  il  parlare  fofiRico  5  &  fallo  fàdubitatione  ;  con- 


bitatione,  perchè  il  difcorfb  rimane  legato,  quado  ei  no 
vuole  flar'  quieto  per  non  approuare  la  conclufione  :  Et 
dall'altra  banda  non  può  procedere  auanti,  per  non  potè 

H.  refoluerc  la  ragione.  Interuien'  ben'  con  qualche  ra- 
gione,chèrimprudenza  accozzata  con  la  Incontinenza 
fia  Virtù  jperchè  operado  ella  il  contrario  di  quello,  cho 
ella  ftima  mediante  Tlncontinenza,  {limando,  che  il  be- 
ne fia  male ,  &  che  e'  non  fi  debba  metterlo  in  attq ,  ella 

n.  viene  a  mettere  in  atto  il  bene,  &  non  il  male.  Anchora 

chi  opera, &  tira  dietro  al  piacere  per  eflere  (lato  perfua 

.    lo  à  ciò  fare,&  che  elegge  di  metterlo  in  atto;  coftui  cer 

to  parrà, che  fia  migliore  di  chi  feguirà  i  piaceri  fenza  di 

icorfo^inà  folamente  per  via  dell'  Incontinenwiconcio- 
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fla  die  vn*  tale  più  ageuolmente  po/Ta  efler'  fanato ,  pò- 
tendofegli  perfijadere  il  contano  .  Ma  Flncontinente  è 
fottopofto  à  quel prouerbio,che  dice 

^^  chepiuber^  sé  Cacqm  homaì  t'affoca  ? 
che  sé  e' non  fuiTe  flato  perfuafo  a  quefto  tale  d'operar 
quellojche  egli  opera  ,  difluafo  finalmente  fen'  afterreb 
be  3  ma  bora  che  egli  è  iìato  perfuafbjei  non  meno  ope- 
ra que]lo5che  e' non  debbe  .  Più  oltre  se  la  Cotinenza,  ^3' 
&  rincontinenza  è  intorno  à  tutte  le  core,qual  farà  l'In- 
continente j  che  è  tale  propiamente  \  perchè  e'  non  fi  rf- 
troua  chi  habbia  tutte  l'Incontinenze;  &iopong05chè 
e' fi  dia  rincon  finente  propio  .  Cotali  adunche  fonoi 
dubbii,che  occorrono  in  quefta  materia;  de'  quali  parte  14. 
fene  debbe  tor  via^^  parte  lafi:iare:conciofia  che  la  folli 
tion'  del  dubbio  fia  vn'  trouamento  del  vero . 

Potrebbe  dubitare  vno. 

AB^uiJce  qui  il  FÌloffo  alle  fi  dubitationifropofle  nel  fumo  Cap, 
non  CI  determinando  fero  ce  fa  alcuna^mk  rimettendo  la  determina, 
tione  a  altri  capitoli .  1  duhìnj  prcpofli  erano ,  se  il  perfeuerante  j^il 
Continente  fuGmo  il  medejìme  ,•  se  la  Continenx:afuJJe  yirtu  i  ^  l'/n- 
continenl^  Fitio;  se  il  Temperato, (^  il  Contwentefujsmo  ilmedejimo; 
se  il  prudente poteua  ejfere  incontinente  :  ^  se  il  Continente pcteua  ejfe 
refenzjt  Prudenzjt  :  <^  m  ultimo  se  la  incontinenza  seflendeua  k  ogni 
rn  iteri  a})  uero  era  determinata  a  una  fola .  Et  dichiarando  dtefh,  oue 
[^Potrebbe  dubitar  une]  Aluoue  il  dubbio  in  sii  lapu/ìtione  di  Socrate ,  i. 
che  negaua  l' incontinenza, per  la  ragione  deli'impopibilità  j  che  era  ncW 
operare  il  male  da  chifujfe  Sciente  :  il  che  pare  jche  accaggia  nell'  incon 
tmenz^a .  Et  pero  dice  ei  neltfflo  Socrate  ambatteua  contra  la  ragione  , 
che  altro  mnfgnijìca,  fenon  che  Socrate  non  ttoleua ,  che  l' incontinenza 
haucffe  ragione, figli  andò  la  ragione  quiuiper  i/cicnzaiO^  quelle  parole, 
chefiguit.ina  Cerne  se  l'jncontinenz/i  non  fife  Jìgnificano  come  se  l'in" 
continenza  non  fujfe  ragione .  Oue  [_Ma  queUa  ragione  contradice"]  z, 
Dalftnjo  riprcua  il  Fiiofofo  la  ragion  di  Socrate^concicfa  che  éfiueggd 
alcuni  commettere  errore,  che  fanno  di  commetterlo  j  gir  sì  fatti  fono  gli 
Incontinenti .  Oue  \_Et  debbefi  qui  ricercare']  Determina  queUo  dub -  5. 
hio  confermando  il  detto  di  Socrate,  doue  e  dicegli  errati  errare  per  igno 
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rjns^ .  Nel  ifiéd  detto  fk  e^U  U  dijìintiom  deli!  /^noratì^d  ;>Jtcome  4«- 
chcra  nel  libro  ut.  neìi' uniuerfaìe ,  ^  nella  particuUrei  con  la  ^ual  di- 
pinnonejiuerijica  il  detto  di  Socrate jCioe  chi  ^Incontinente  erri  per  i^n» 
ranTa  del  parttculare  :  ma  nelt  untuerfale  non  fé  gli  toghe  gik  la  scien- 
zj,  j  onde  m  t^uefla parte  non  è  uero  tljuo  detto.-percne  l' incontinente  hk 
la  Selenica  innanzi  chée'Jìa  neW  affetto  ,•  ^  halla  anchcra  poi  che  egli 
4»   efedato  l'ajfetto^mk  in  effe  affetto  ne  manca .  Oue    [^Et  perciò  ajferma- 
m,che  l'incontinente']  Ributtata  in  parte  U  ragione  di  Socrate  ributta 
tìttì  l'oppenion  d'altn  affermanti  l'incontinente  errare  non  con  hauere 
Jcien:Zjt,mk  con  hauere  oppenionc  j  ^  dalla  deboW^a  dell' oppemone  or' 
guifce  cantra  di  loro  in  quefìo  modoj  Se  t incontinente  fecodo  mi  erra  con 
l'hanere  oppemone  Ja  quale  fk gli  animi  dubbi ,  e'  menta  certo  perdono  ; 
il  yitto  non  menta  perdono  :  ,^dunche  l' incontinente  non  erra  con  ha- 
uere oppemone.  Et  quijìdebbe  notare  l' incontmenzji  in  largo  modo  effer 
%'   prefaperKitiojperche  ella  non  e  ritto  ajfolutamente ,  oue    [sarkadun 
chelaPrudenzjt^']  ,_y€rguifce  contragli  affermanti  l' incontinente  er 
rare  hauendo  prudenx^ajmoflrando  l'tnconuenientej  che  nafcerehbe  m  uè 
derfì  k  uri  me defìmo  tempo  uri  medefimo  prudente  ,(1^  incontinente , 

6.  oue  [oltradiqueflo  s"e  dimoflrato]  per  una  ragione  tolta  dalla  K ir- 
tu  t  (^  dalla  operatione,che  hk  il  prudente,  moHra  la  dijferens:^ ,  che  e 
intra  luiji^  l'incontinente  ;  conciojìa  che  l' Incontinente jf^  il  rirtuofi 
fieno  oppofih  (ir  ch'il  prudentefia  atto  adoperare ,  et  l incontinente  no. 

7.  oue  [oltradiqueflo  se  Continente]  ^_Arguifce  k  una  dell'  oppenioni 
prope'sìe  affermante  il  Temperato ,  g^  l' incontinente  ejfere  una  medefl- 
ma  co  fa  '-,  alla  quale  proua  egli  incontro  per  ma  della  dipimilitudme ,  che 
hk  Huno^i^  l'altro  nella  caufa  efficiente:  conciofia  che  il  Continente  hah- 
hiaper  caufa  defìdertj  uehementt,(^  cattiut  :  0*  il  Temperato  allmcon- 

8 .  trogli  habhia  buoni, ^  mediocri,  Oue  \^Et  pure  e  ciò  di  bifogno]  Bf- 
fugna  (afferma  egli)  che  gli  deftderij fieno  li  medeftmi  nell'uno, (^  nclUJt 
tro,$e  il  Temperato,!;^  il  Continente  dehbeno  ejfere  anchora  il  medefimo, 

9.  oue  [_Percne se Udefiderij fien  buoni]  Proualamedefima differenza 
intra  loro  dicendo ,  Se  il  Continente  hark  t  defidenj  buoni ,  quelt  habito, 
che  ler  contrae  a, uerrk  ad  effer  cattiuoi  1^  quefto  e f alfa,  cioè  ch'i  il  Con 
finente fia  cattiuo  :  (^  se  egli  hark  i  defidenj  deboli,<^  non  cattiui ,  che 
gloriagli  fa  nel  rejtfìer'loro  ?  Et  il  medefimo  gli  auuerrk,segli  defidenj 

.  •.  £eno  in  lui  deboli,  et  cattiui .  Onde  s'è  e  non  dehhe  hauere  i  dejìdertj  bua 
ni, ni  i  defidenj  deboli, et  nocattimme  li  catttui,et  deboli,  rejla  che  è  deh 
ha  hauergli  uehemeti,et  cattimii  quali  fono  gli  oppofli,fìcome  e  fiato  pr» 
nato  k  fiegli,che  hk  il  Temperato}  Et  pero  uiene  Imo,  et  l'altro  nd  eQer^ 
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dìuerjo.  OHe\oltrtic(itiuefio se Ucotìnenx:af affare]  ^rguìfceaund  io. 
tra.  o^ì^emone  affermate  il  Cot mente:,  et  il  c'cftante  ejfere  una  ccfa  rfajja; 
H^  cesi  i  loro  ùppofìi  dalla falfttk  della  confequenzjj  che  confcgtitrehhe  k 
tal  fvfmone  :  ccncie/ìa  che  qualche  Continenza  riufcirehhe  cattiua  ,•  O^ 
iqualche  Jncentinenza  aRincontro  bueria:,Jìctme  afparifce  neli'efewpc  dt 
jO/esttolemoj^'  in  quel  de  SoJìjìi:doue  l'incontineiiKa  ufataui  e  co/a  lati 
dabilej^  la  Contmensia  hiajìmeuole.  Oue  [intermen  lene  con  qualche  i*» 
ragione']  sè  l' incmtmen'^a ,  ^  l'inconslanzjt  {(ìg  uitande)fujfe  una 
ccfa  mcde/ìmdjConpguirehbe  uno  imponibile jche  di  lor  due^chefon  Vv- 
tijjjipoteffefare  una  FÌrtu  j  <^  anchora  confegmrehhejche  una  cofa  mdt 
tiì/ìbile^che  e  la  rirtu.fujfe  compofla  di  parti.  One  [y4ncharachiope-  u. 
ra^djr'  tira  dietro  alpiacere']  Miioue  un  dubbio  qualjìa  maggior  mah 
ol' lncontinen7a,hì Jnteryìperamjt:,et pare:,chc  in  queflo  luogo  e  mgìiA 
trouare  l' incontinen:Kjt  ejjer  maggior  mtic;  perche  ella  ncnji  lafciaper- 
fuadere^etfempre  contrasta  con  la  ragiene.  Onde  fé  le  adatta  conueniente 
mente  ilprouerbio  mejfo  nel  te  fio ,  deue  libere  metaforicamente  e  quiui 
mefo  per  la  buona  perfia/ìone  ;  ^  l'affogare  per  la  metafora  mede/ima 
ttèprefo  per  nonfarfutto  :  perche  l'incontinente  non  nefafutto .  Aia 
t Intemperanza  opera  il  male,  perche  ella  e  perfùaja  à farlo  .  Ma  quefie 
ragioni  del  Filoffo  qui  non  fon  u  ere.c^più  d fatto  nel  luogo  fio f  dima- 
jirerrà  incontrano  l'jntemperanza  effer  peggiore  della  incontinenza  con 
quelle  medefmeproue,che  qui  fono  addotte  in  mofìrare  il  contrario .  Oue 
£più  oltre  se  la  Continenza]  K^trguifce  cantra  l'cppenione  affermante  *3* 
la  Continenz^,0^  l' Inctntmenza  ejjere  intorno  à  ogni  materia  dalla  con 
figuenza  d'una  cofa  difonueneuole  ^  che  farebbe  d  non  fidare  Continen- 
Z^jC^  incontinenTa  propia  .  Oue  ^d e'  quali  parte jene  debbe  ter  uid]  14» 
jDtlì'  oppemom  propojìe  afferma  il  Filofofo,  per  efferne  alcune prou abili  , 
et  alcune  nojdouerfene  certe  lafciare  andare  come  indegne  d'cjfere  auuer' 
(Ite  ,•  ^  certe  douerfène  foluere per  la  cagione  addotta  nell'  ultime  parole 
del  tefo  :  io  dico  perche  la  flutto»  del  dubbio  è  un  trouamente  del  uero . 

Seguita  della  mtdefìmdmaterU  del  Continente ,  ^  dell' In-^ 
continente .  Ca^  .      /  /  / . 

E'  adunche  da  confìderarc  prìmleramente,ò  sè  fàppie 
do,ò  non  fnppiendojò  in  che  modo  fàppiendo  fi  co- 
rnetta vna  cofà  dagh  Incontinenti  :  &  dipoi  èda  vedere 
circa  che  materie  noi  vogliamo  porre  il  Continente ,  & 

V     ii 
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l'Incontinente  ;  lo  dico  se  e*  fi  debbe  porre ,  che  e'  fia  in- 
torno à  ogni  piacere ,  ò  a  ogni  dolore;  ò  vero  è  me'  dire, 
che  e' fia  intorno  A  certi  determinati.  Et  se  e'  fi  debbe 
porre  il  Continente,  &  il  Conftante  pervn'  medcfimo, 
ò  vero  per  diuerfol'un' dall'altro.  Et  il  medefimo  cer- 
chiamo difcorrendo  per  tutte  l'altre  materie,che  hanno 
parentela  con  quefta .  Et  fia  diquì  il  principio  della  no- 

I.  (Ira  confiderationcjò  se  il  Continente  cioè,^  l'Inconti- 
nente fieno  digerenti  per  l'oggetto,  ò  pe'l  modo  dell'eli 
fereinuerfodi  tale  oggetto  dilpofli:  Io  voglio  dir*  que- 
fìojsè  l'Incontinente  è  incontinente  fi^lo  per  cfì'ere  circa 
cjucfta  materia ,  ò  nò  ;  ò  veramente  pe'i  modo  dell'eHer* 
difpoftoin  e{la,ò  per  l'unacofa,  ò  per  l'altra.  Et  dipoi 
voglio  andar'  difi:oiTendo,sé  r{ncontinenza,&  la  Con- 
tinenza è  intorno  a  ogni  materia,  ò nò:  Et  certo  che  il 
veramente  Cotinente  non  è  intorno  a  ogni  materia,mà 
folamente  è  intorno  a  tutte  quelle,oue  è  mcdefimamen- 
te  l'Intemperato  ;  ne  è  anchora  tale  per  eflere  intorno  à 
quelle  a  punto  come  l'Intemperato;  ma  è  tale  per  eflere 
intorno  à  quelle  in  vn'  certo  modo  difpoflo,  perchè  l'In 
temperato  ii  lafcia  guidare  dal  piacere  con  elettione:  te- 
nendo per  fermo,  che  e' fi  debba  fempre  tirar' dietro  al 

j.  piacere  prefente.  Ma  l'Incontinente  nonhàgiàvna  ta- 
le oppenjonei  febene  egli  fegue  il  piacere.  Ne  qui  ci  im- 
porti perla  ragion'  noftra,sèroppenionc^onde  l'Incon- 
tinente opera,fia  vera,(S«:  non  fia  fcien2a;perchè  e'  Ci  tro- 
uan'  certi  di  queijche  hanno  oppenione,  che  non  dubi- 
tano in  cfl'a  :  anzi  fi  {limano  5  che  ella  fia  verifsima.  Se 
egli  interuiene  adunche,  che  per  l'hauere  vna  credenza 
cosiremiira  quei ,  che  così  l'hanno  più  di  quei,  che  fan- 
no,operino  fuor'  deirefiftimatione,e'  ne  conreguita,chc 
lafcienza  non  fia  punto diuerfà  dall'oppenione  :  Chèa 
dire  il  vero  e' fi  trouan*  certi, che  credono  non  meno  al- 
le loro  oppemoni  che  gH  altri  fi  credine  à  quello,  che  e* 
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fanno.  Etqucfto  ci  fòmanifeftoHeraclito.  MA  perchè  ?• 
il  fapere  fi  piglia  in  duemodijperchè m  vn' modo  fi  dice 
vno  hauere  fcienza  quando  e  l'ha,  S^non  l'ufa  ;  &in 
vnaltro5quando  e'i'hà,  &  lufa  :  farà  però  diuerfo  colui, 
che  hara  Ìcienza,&  che  non  conteniplando  farà  male^da 
colui, che  rharà,&  che  contemplando  non  opererà  quel 
lo  5  che  fi  debbe  .  Et  quefìo  calo  certo  pare  molto  fira- 
nOjmànon  giàè^sèvnolofaceiTefenza  confideratione. 
Anchora ,  perchè  lì  modi  delle  propofitioni  fon'  di  du4;;  4* 
fatte,!  chi  ha  runa5et  l'altra  niente  vietai!  potere  opera- 
re fuor'  della  Scienzajvfando  (  dico  )  runiuerfale  propo 
fitione,  &  non  la  particulare  ;  conciofia  che  i  particulari 
fieno  agibili.Mài'uniuerfale  anchora  fi  piglia  in  due  mo 
dijn  vnOjChe  è  in  fé  fteflbjEt  nell'altro, che  è  nella  cofa^ 
com'è  adi  re,  chèa  ogni  huomofien'  buone  le  cofe  feC' 
che5&  che  coftui  è  huomo,ò  vero  cliè  quefta  tal  cofa  fia 
fecca  :  ma  se  quefta  cofa  e  tale,ò  ei  non  l'hsy  ò  ei  non  l'o- 
pera .  E  grande  adunche  la  differenzajche  nafcc  dall'u- 
n05&  dall'altro  modo,  di  forte  che  e'  non  par*  cofa  fcon-  ^' 
ueniente  l'intenderla  per  quello  ver{o;&  per  l'altro  par* 
cofa  marauighofa  .  Oltradiquefto  negli  huomini  fi  di- 
ce efìTer' la  fcienza  per  vnaltro  modo  fuor' de*  racconti, 
conciofia  che  noi  veggiamo  l'habito  efler'difterentc  per 
hauer*  la  fcienza,  &  per  non  vfirla  .  Ondem  vn' certo 
modoei  l'hà^&non  rhà,ficome  interuieneà  chi  dorme, 
a  chi  è  furiofb5&  à  chi  è  ebbro.  Et  è  certOjChc  talmente 
fon*  difpofti  coloro,!  quali  fi  ritrouano  dentro  agli  afiet 
ti;conciofia  che  l'ira, &  i  defiderii  di  Vencre,&  altre  co- 
si fatte  voglie  manifeflamente  trafmutino  il  corpo  ,  &  à 
certi  induchino  pazzia  :è  però  manifefto,  che  talmente 
fi  debbe  dire,  che  (ì:ieno  gli  Incontinenti  come  cofloro. 
Et  Tallegarejchè  tali  dichino  fentenze,che  nafchino  dal  6, 
la  Scienza ,  non  è  inditio  alcuno  ,  che  e'  s'operi  fecondo 
Ufciczajperchè  chi  firitrouain  queftetalipcrruibatio- 

V     iii 
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ni,  fi  vede5ch'  e*  canta  le  conclufioni,  &  1  verfi  d'Empe- 
docle .  Et  quegli, che  da  prima  imparano,commettono 
jnfiemeparole5&n6  fanno  quello,che  e' fi  dicono;  per- 
chè à  voler  faperle  fa  di  melìierijchè  elleno  fien' fatte  lo 
ro  connaturali;  Et  ciò  non  fi  confeguifce  fenon  in  tem- 
po. Ondeèdaiì:imarfi,chcgli  Incontinenti  gli  dichino 
non  altrimcti  che  gli  Iftrioni.  Anchora  la  cagione  d'un* 
tale  effetto  fi  può  confidcrare  naturalmente  per  quefto 
verfo  3  L'oppenione  può  cffere  &  dell'uniuerfale,  &  del 
particularcjin  quelle  materie  (  dico  )  ,  delle  quaH  il  fen- 

7.  fo  è  padrone.  Quando  adunche  d'amenduefene  fa  vna 
fola  dimoflrationejallhora  e  dinecefsità  ,  che  l'Anima 
quiui  affermi  la  conclufione;&  nelle  materie  agibili  è  di 
necefsità  allhora  ,  che  ella  operi  fubito  :  come  è  dire ,  in 
cjuefta  vniucrfale.  Che  ogni  dolce  fi  debba  guftare  ;  Et 
Taltra  fia^Quefìo  è dolcejcome  cofa,  che  caggia  fotto  a-1 
particularc  :  E' qui  (dico)  di  necefsità ,  che  ehi  può,  & 
non  è  impedito,  fubito  vada  a  metterlo  in  atto .  Quan- 
do egli  e  adunche  vna  propofitione  vniuerfale5che  pro- 
liibifce  il  gulìarlo ,  Se  vnaltra,che  dice  incontrario ,  che 
ogni  dolce  fia  dilettabile  ;  &  poi  vi  fia  la  minore,  che  af- 
fermijchè  quefto  è  dolce  :  io  dico  allhorajchè  la  particu- 

fl  lare  propofitione  è  quella,  che  opera,  &  forfè  allhora 
fen*  ha  voglia .  L'una  adunche  dice ,  chèeila  fi  fugga,  & 
jldefideno  ci  (prona  a  volerla  > perchè  il  defiderio  èatto 
à  poter'  muouere  ciafcuna  parte  del  corpo  :  onde  inter- 
MÌene  qui  in  certo  modo ,  chèriniomo  fia  incontinente 
&per  via  della  ragione,  &  per  via  delFoppenione.  Le 
quai  due  cofe  per  loro  ftefle  non  fon'  contranc,mà  bene 
accidentalmente;  perchèla  voglia,  &  non  l'oppenione  è 

p.  quella,che  è  contraria  alla  retta  ragione.  Laonde  per  tal 
cagione  interuienc,chè  le  beftie  non  fono  incontinenti; 
perchè  efife  non  hanno  i'apprenfione  dell'uniuerfale,  ma 
banno  la  fantafiaj&  la  memoria^che  ferue  al  particulare» 
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Ma  come  egli  aiiuengajchè  nell'Incontinente  l'ignoran-  i<^ 
xa  Ci  fciogga,^  che  dinuouo  e'  diuenga  fciente,per  la  ra 
gion'  medefima  fi  può  prouare,  per  che  dello  imbriaco  , 
&  di  chi  dormei  ne  tal  ragione  è  propia  di  quefìa  cofidc 
ratione:màdebhefi  impararla  da*  naturali.  Màconciofia 
che  Tultima  propofitione  fia  Toppenione  del  fenfibile^& 
Ca  padrona  dell'attioni;  quefta  però  dico  io,ò  che  no  hi 
chi  fi  ritroua  nella  perturbationejò  vero  che  e*  l'ha  di  tal 
maniera  che  neli'haueria  e'  non  fi  pofìa  dire,chè  e'  la  fàp- 
pia:anzi  che  e' gli  mteruenga  nel  dirla  non  altrimenti 
chéagliimbriachi  nel  cantare  iverfi  d'  Empedocle;  & 
anchora  per  non  efferTultimo  termino  ne  vniuerfalejoè  i^ 
fcientifico  nel  modo  medefimOj  in  che  è  TuniuerfalcEt 
tjuìpare5chèinteruenga  quello  5  che  Socrate  ricercaua, 
perchè  nel  verolaperturbatione  nonfifàcflendo  pre- 
lènte  quella ,  cha  pare  veramente  Scienza  ;  perchè  tale 
Scienza  non  è diftratta  da  cfla  perturbatione:  ma  sila 
Scienza  fenfitiua.  Qualmente  adunche  poflà  efìere  In- 
continète  vno-,che  fappia,ò  non  fjppiajò  in  qual  manie- 
ra Scientejtanto  ne  baiti  hauer'  detto . 

E'  adunckc  da  confiderare. 

Scioglie  qut  una  delle  quijfiom  propoffejcioe  se  l' Incontinente  cperd  cm 
prttdenzjtjO  Hogltam  dire  fetentemente  jonh  i  O^poflo  che  egli  operi 
fetentemente ,  in  che  modo  egli  open  :  la  cjual  materia  ,febene  haueua 
tocca  ne  li'  altro  Cap.  non  percth  haueua  efaminataa  ha^anzjt .  Hitoc^ 
ca  anchora  ti  dubbio  [òpra  la  materia  della  Continenzjt^C^  dell'  inconti^ 
nenzj^  ,•  (^  m:defmamente  di  forre  se  la  Continenza, et  t  inccntinemitt 
fon  differenti  dalla  Temperan::^a,i^  dall' jntemperanTa  mediante  l'og- 

fettt),o  mediante  ti  modo  iejfo  oggetto .  Ma  cantra  Socrate  affermante 
incontinente  non  operare  con  fetenza  arguì fce  egli  ,febene  anchora  egli- 
naueffe  intef  l' incontinente  operare  con  oppentone,^  diceffe  tale  cppeni» 
ne  nell'  incontinente  effer  utnta  da'  defderij  .  Della  f-ial  ragione  mvfra 
la  nanita  per  t'ita  dell ef^crienzajche  fa  f  ergere  in  molti  le  loro  oppemon^ 
M^iftforx;^ chemnfono le Scien:^feffe  iftcomefu  l'oppenione d/jertir 
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dito  affermante  o^nì  co  fa  effere  in  continuo  moto  :  perche  ma  tale  cppe- 
nione  mn  con  meno  diffuuhkgììptithhe  fiata  tolta  che  se  del  medepno 
C-li  frìfe  sìato  uoluto  torre  la  Scienzjt .  Et  qiit  e  da  aunertire  Socrate  in 
aitelìa  oppenlone  fentire  ti  mede/imo jche  t^nflotde  j  ma  per  non  ujare  U 
dijìmtione  ejfer  riprejs  da  lui  :  perche  i^n'shtde  tutta  quejìa  materia 
fcioglie  con  la  difìmtione  delfaperejnfaper'  (dtco)in  hahtto,^  infaper 
in  atto .  siaci  in  efempio  dd  primo  modo  lo  Sciente,  che  dorme;  (^  del  fi 
cmdo  il  defis ,  C^  contemplante .  Et  con  quejìa  diHmtioneJipuo  uedere 
V  ine 'jntin  ente  hauere^C"  non  hauere  Scienza^perche  l'incontinente  può 
hduer  la  Scienza  in  hahite  :  ma  in  atto  e  impofihtle .  Quejìa  medejima 
cofa  moflra  egli  anchora  col  modo  delfarfid  sdcgijmopratticoj  ti  eguale 
ejjendo  comporlo  della propofitione  umuerfale^i^  della particulare^d  Con 
finente  puh  ejfere  duna  di  loro  ignorante;  ma  perche  d  modo  di  quefìo  si 
logtfmo  e  di  due  forti  jKno_,duue  la  materia  e  tn/èjìejfo  ;  Et  l'altro ,  deue 
eUa  dn  altrui  j  non  perciò  l'incontinente  tn  amendue  que^i  modi  farà 
ignorante  della  mede/ima  propcfttione.  siaci  tn  efempto  del  primo  modo , 
t_A'^  ogni  huomogioua  tlfecco  ;  Qu.eflt  e  huemo  :  ^^dunche  e  di  gioua 
tlficco.in  quejìo  modo  dico  l'incontinente  non  puh  ignorare  la  minor'pro^ 
fojitione^perche  nejfuno  ignora  fé  ffejfo .  siaci  m  ej empio  dell'  altro ,  t^^ 
ogni  huemo  e  utile  ti  fecco  ,•  Quefla  e  cofafècca  :  ^yfdunche  eli'  e  utile  ad 
ogvì  huomo .  In  quefto  modo  dico  la  minor  propofittene  puh  effere  ignora- 
ta ,  (x  tn  sì  fatto  puh  uno  ejfere  incontinente  ^  ^  ignorante .  t_xnchora 
con  unaltra  diflmtione  delfaperejtproua  ilmedefmojto  dico  dall'tmpedi 
mento  deffofapere,che  in  due  modi  puhfarjt;  in  uno ,  com'è  quando  egli 
èfolamente  tn  haktOj  onde  ei  mn  opera  :  Neil'  altro ,  com'è  quando  egli  e 
impedito  uiolent emente .  Et  quejìo  interuiene  agli  ehhrij  i  quali  dall'ufo 
della  Scienza  fono  impediti  mediante  l' ebbrietà  ;  Et  quefio  modo  corri- 
laonde  a  quello, onde  l'ufo  della  Scienza  e  nello  incontinente  impedito  me 
diante  gli  affetti .  Ne  qui  fa  chi  replichi,  dicendo  l'incontinente jkperCj 
perche  e'  dica  cofe  da  Scienti;  conciofa  che  unfimil  cafo  auuenga  tn  loro 
non  altnmente  chene'fanciugli,  ^  negli  ebbri:  t  quali fiuente proferi- 
fon fènten^à fenzàjaper' quel ch'e'f dichtno .  Ma quefiamateria me- 
defima  con  unaltra  diHmtionefi  fcioglie ,io  dico  mediante  Poppemone  con 
jìderata  in  uniuerfale,C^  in  parttculare  ;  perche  l'incontinente  una  d ef- 
fe ignora  per  non  acconciar  bene  il  Stlogifmo  :  io  dico,  per  non  mettere  U 
minor  propoft  ione  fotta  lafua  maggiore.  Dicafi  uerhigratiafOgni  adul 
ter  io  e  cattiuo  ;  Quefio  e  adulterio  :  tyfdunche  egli  è  cattiuo .  nica/ì  da, 
unaltra  banda,Ogni  adulterio  e piaceuole;  Quejìo  e  adulterioit^dunche 
egni  adulterio  è  piaceuole.  in  quefo  piglia  (dico)  l' incontinente  ìingan- 

fiOf 
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Wj,  mettendo  ^uelìd  minor  pYo^ofitione  fotto  quella  md^iore.che  non  e  U 
fnct-Vedefì adunche fer  tutte  fiejìe  diftintiom  l intento  del i^ilofofojonde 
e'  moiira  cantra  Socrate  uno  potere  ejjere  jnccntìnente^^  non  di  Seien^ 
giapriuatoi  io  dico^che  e  può  hauerla  Saenz.a  untuerfale,(l^  operare  in- 
continentemente :  il  cjual  mode  ejfrejfe  gentiltpmamente  il  mjlro  poeta 
M.  Francefco  Petrarca,oue  e  dijfe 

Et uf^ioil meglio,^ al peggior  tnappigllo, 
the  altro  non  uolfè  eghjignifcar  dtjejìejjoj  femn  che  e'  uedeua  Tuniuer- 
Jale^^cioe  che  l'ejj'ere  innamorato  era  cofa  cattiua ,  (X  nondimanco  iatte- 
neua  alparticulare  ^  che  lofaceuaHar  neli  ^^more  mediante  il  piacer" 
de'fcnjt .  Nell'ultimo  del  Cap.  moflra  in  che  modo  (in  s/4  l'occafìone  mede 
jima  di  quefìo  ragionamento)  un  medefimo perdaj^  racquifìt  lafcien 
za  con  ìefempio  dellehhro,  come  fi  potrà  efaminare  dichiarando  ti  tefìo . 
Oue  [  O^  se  il  Continente  cioè  j  et  l'incontinente  ]  Dubita  o  se  amendue  i» 
*luefìtfòno  differenti  dalTemperatO:,^^  dall'intemperato  (  ^  que^o  e 
tterofenfo  a  mio  gtuditio)  ,•  ò  uero  se  il  Continente ,  irl' incontinente  fon 
differenti  infra  loro.  Oue  [  Ne  qui  ci  importi  per  la  ragion' noBraJ  Hi  2,» 
freua  il  parere  di  chi  affermaua  l'incontinente  errare  per  oppenione ,  ^ 
nonperfcienzji,con  mostrare  la  uamtk  d  ejjojcenciofia  cheffebene  l'oppe 
mone  diji^a  natura  è  cofa  pì'i  debole  della  Scienza ,  non  pere  w  auuiene  , 
(he  in  molti  ella  non  habbia  piti  forza .  Oue  [  Ma  perche  il  fapere  ]]  ^ 
Scioglie  quiui  la  ragion  di  Socrate  con  la  dtslmtione  del  fapere  m  habi" 
toj^  in  atto  ;  impero  doue  e'  dice  3  Et  queflo  cafopar  molta  frano  ^af^ 
ferma  ejfere frano, et  impofiibile,  che  uno  erri  con  la  Scienza  in  atto^mk 
non  già  l'altra  parte  efjere frana,  0  imponibile .  Oue  [  ^^nchora  per-  4. 
(he  li  modi  ]  Quiui  prona  il  mede  fimo  per  ma  del  Silogifmo  ,0^  di  quel 
silogijmomaj^imejcheemjèfefo.  Oue  [  Di  forte  che  e'  non  par  cofa  5* 
fconu eniente']  None  (dice) cofkjcenuemente , ehel'lncontmente  erri 
ignorando  lapropoftion  minore,^  non  la  maggiore  imkben  farebbe  co 
fa  marauigliofa,  se  egli  errajfefappiendo  la  maggiore,  ^  la  minore . 
Oue  [  Et  l'allegar,  che  tali2  Hifponde  all'obbiettione  di  chi  diceffe  gli  6^ 
incontinenti  hauer  e  Scienza.  Oue  [  Quando  adunche  d  amendue  ]  7^ 
Proua  quiui  il  medefmo  mediante  la  fallacia,  che  ufa  l  incontinente  in- 
dotto k  ciò  dalla  concuptfcenzam  acconciar- malelapropofitione  ultima  t 
mettendola  (  dico  )  fotto  quella  uniuerfale ,  che  non  e  lafua;  <^  le  parole 
quando  d amendue fignifc  ano  quando  e'fif^la  cùnclufìone ,  la  quale  ffk 
in  uirtu  delle  duepropofitioni,ctce  dell' uniuerfale ,  ((^  della  partic/dare . 
Cue  \^  Et  forfè  aUhora  feri  ha  uoglia']  SÌgntJìcalaconcupfcenza,che  S- 
è  cagione iche  l'incontinente  nsn  mette  l'ultima propoftione,  dous  ella  hk. 

A. 
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9,  aire.  Otte  [  Laonde  per  tal  cagione  "]  La  ca^Une^ondei  bruti  non  fono 
incontinenti,  e  il  mancamento  dell' umaerfat  propojittone^  della  quale  non 

10.  mancandogli  huomtntj  pero  uengono  à  effere  jncontmenti,  Oue  [  Ma 
come  egli  auuenga  []  Contefempio  dell'ebbro  infegna^comel'  incontmen 
te  dall' tgnoranzjt  ritorni  neUa  Scienzji  i  ^  la  ragione  non  e  altro j  fenon 
che  quietatigli  affetti  t incontinente fc orge  l'uniuerfale  ,  0^  ilparttcu- 
larejjicome l'ebbro  quietati,^ fermi  i  uapori  deluino  afcendenti  al  cer~ 
ueìlo,non  e  più  ebbro  :  (^  come  chi  dorme, per  la  ragion  medefma,ntor~ 
na  nella  uigilia .  Et  quefìa  materia  per  ejfere  da  naturali,  C^  efamina" 
ta  da  lui  nel  trattato  del  Sonno  ,  (y  della  rigilta  lafcero  ire  alprefente . 

'i*  oue  []  Et  anchoraper  noejjer  l'ultimo  termino  ]  per  unaltra  ragione  pre 
fa  dalla  natura  della  minor  propofitione  mefira  il  Continente  mancar  di 
Scienz^iperche  febene  un  dicejfel' incontinente  nomacare  di  queHapra 
poJìtione,et  non  mancandone  uenir  à  ejfere  fcient e,  perchè  ella  è  cofa  deli' 
intelletto  (Jìcome  egli  ha  detto  difopra )  pero  afferma  quefta  particulare 
propofìt ione  non  ejfer  diforta  che  chi  l'ha  fi  chiami  fetente.  Onde  conchitt 
de  egli  contra  Socrate  per  tutti  queffi  difcorfìl'  incontinente  errare  con  U 
Scienza  distinta  ne  modi  detti  difopra . 

Se  U  Continen:^  è  intorno  a  unpropio  oggetto , 
hno.  Capf-     li  li, 

r.  TV  /|  A^  diciamo  confeguentementc  se  e*  fi  dà  l'Incon 
I  \/J[tinente  afToluto ,  ò  sé  tutti  gli  huomini  in  paiti- 
cuìare  (ìeno  incontinenti;  &  dandofi  l'Incontinente  afl 
foluto  intorno  à  che  materia  e'  fi  dia.  E'  manifefto  adun 
che,  che  h  Continenti,^  \ì  ConftantÌ3&  gh  Incontinen 
ti, et  gh  Etiemminati  fono  intorno  a*piaceri,et  a'  dolori". 
Ma  infra  le  co{e,che  generano  il  piacere, alcune  ne'  fono 

*.  dineceisitàj  &  alcune  ne  fono  per  loro  ftefle  eligi bili,& 
hanno  la  foprabbondanza  .  Pongo  infra  le  necelfarìe  i 
piaceri  del  corpo ,  i  quali  intendo  efìfer' quegli ,  che  fo- 
no intorno  al  nutrimento ,  &  quegli ,  che  fono  intorno 
all'ufo  venereo;  &  in  {bmma  quei  piaceri  corporali, in- 
torno a*  quali  è  pofta  l'Intemperanza ,  &  la  Temperan- 
za .  Per  gU  altrijche  non  fono  neceflarii^mà  bene  per  lo 
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ro  flefsi  clJgibilijintendo  io  la  Vittoria,  l'HonoreJa  Rie 
chezzd,&  fimiJi  cofe^che  hanno  in  loro  il  bene.  Se  il  di- 
letteuole.  Quegli  adunche,che  Toprabbondano  in  que- 
fìi  tai  piaceri  fuor'  della  retta  rogionejche  fi  troua  in  lo- 
ro, afiolutamente  non  debbono  e/ìerViiiamati  Inconti- 
nenti ;  ma  con  Taggiunia  ò  di  danari ,  ò  di  guadagno,  ò 
d'honore,©  d' ira: &  non  ftiettamente  faranno  incontine 
ti,  comesèe'fuflerodiuerfi  dagli  Incontinenti  propia- 
mente, &  fufsin  detti  cosi  per  fimilitudine  ,  {ìcome  e'  fi 
dicedeirhuomo,  che  habbia  vinto  ne' giuochi  Olimpi- 
ci :doije,  febenela  diffinitione  comune  deirhuomo  dal 
la  propia  di  lui  e  differente  in  poco;  contuttociò  ella  è 
pur'  diucrfà .  Siami  di  ciò  regno,chè,  l'Incontinenza  non  3. 
pureèbiafimata,  come  se  ellafufle  vno  errore  ;  màan- 
cliora  come  vn'  vitio,ò  alTolutamente  che  egli  fi  fia,  ò  in 
certo  modo  :  Et  degli  Incontinenti  in  quell'altro  modo 
non  farà  biafimato  ne/Tuno.  Ma  l'Incontinente  circa  i 
piaceri  del  corpo  (  doue  io  pongo  che  fia  il  Temperato, 
&  l'Intemperato)  quegli,  chefeguita  eccefsiuamentei 
piaceri  fenza  elctDione,&  fenza  difforfb,&  che  nella  ma  • 
niera  medefima  fugge  i  contrarii,  com'  è  dire  fame,  fete, 
caldo,&  freddo,&  tutte  l'altre  qualità,  che  appartengo- 
no al  giifì:o,&'al  tattojcoftui  (dico)fi  debbe  chiamare  In 
cotinente  afioluto,&  non  con  aggiunta  veruna  :  com'  è 
dire  d* ira, mvì  ftiettamente.  Ciòmiproui  cfier'veroil 
vederegh  Intemperati  effcre  intorno  àquefìe  materie, 
&  non  mtorno  ad  alcuna  di  quelle  :  Et  per  quefta  ragio 
ne  dico  io, che  egli  è  vn'  mcdefimo  oggetto  qu  elio  del- 
rincontinente,&  quello  dell'Intemperato  ,&  quello  del 
Continente ,  &  quello  del  Temperato ,  ma  nefTuno  già 
di  quegli  altri .  Et  la  ragione  di  ciò  è,  perchè  li  Conti- 
néti,  &■  h  Temperali  fono  in  certo  modo  intorno  a'  me- 
defimi  piaceri,&  a'  medefimi  dolori, ma  fon'  bene  diffe-  4. 
renti  nel  modo  d'hauergli  per  finejperchè  quefti  gli  eleg 
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cono,  &  gli  altri  nò.  Onde  più  ragioneuolmente  cleb,, 
be  ciTcr' chiamato  intemperato  chifenza  <iefiderare,ò 
con  pkcoli  defiderii  vi  dietro  a'  {bprabbondanti  piace- 
ri,&  ^'•Jgg^  i  mediocri  dolori ,  che  non  fi  debbe  dir'  co- 
lui,che  gii  feguita,hauendone  vna  voglia  ardentifsima; 
imperochè  qua!  farebbe egliin  quefti  piaceri,  sèe' vifiif 
fé  guidato  da  vna  giouenil  voglia?  &  se  egli  haueffe  vn* 
dolore  vehemente  per  il  mancamento  de' piaceri  necefl 
farii? .  Mi  concioCiì  che  infra  le  voglie,&  infra  i  piaceri 
alcuni  ne  fieno  per  ifpetie  honefti ,  &  virtuofi  (  efTendo 
infra  le  cofe,  che  arrecan'  piacere  alcune  per  natura  eli- 
gibili  5  &  alcune  contrarie  alle  dette  :  &  alcune  in  quel 
mezo  ,  ficome  innanzi  fu  diuifo;  nel  qual  genere  fono  li 
danari,  rutile,la  vittoria,  &  l'honore  )  dico  però, che  in- 
torno a  quefti  beni,  &  a  quegli, che  fono  nel  mezo,  non 
fono  gli  huominibiafimati  ò  perfbpportargli,  ò  per  defi 
aerargli, ò  per  amargli;mà  pe'l  modo,&  pe'l  troppo. On 
de  tutti  quegli,  che  fuor*  del  douere  ò  fon'  vinti,  ò  vero 
che  vanno  fèguitando  i  piaceri, che  per  natura  fono  ho- 
nefli,&  buoni  con  più  afìfettione  che  no  fi  conuiene ,  no 
fon'  lodatijCome  fono  gli  honori,i  figliuoli, &  i  genito- 
ri :  che  (adire  il  vero  )cotali  fono  riporti  infra*  beni;  3c 
fon' lodati  quegli,  che  gli  amano.  Pure  contuttociò  iti 
quefti  anchora  fi  dà  la  foprabbondanza,quado  vno  cioè 
per  cagion'  d'efsi  toglieffeà  combattere  con  gli  Dei,  fi- 
come  fece  Niobeiò  amaffe  il  padre,come  fece  quel  Sati- 
ro intorno  al  fuo,  chiamato  per  tal  conto  Amatore  del 
padre  :  parendo  inuerochè  foltamente  e*  fi  portaffeiti 
tale  affetto .  Dico  però  conchiudendo,chè  neffuna  ma- 
l,itia  per  la  ragion*  detta  apparifire  in  quefte  fimili  difpo- 
fitioni;perchè  ciafcuna  di  quefte  cofè  è  per  fé  fteffa  defi- 
derabile  di  fua  natura  :  ma  il  troppo  ci  fi  debbe  ben'  fug- 
gire,&  è  male.  In  effe  cofe  fimilmente  non  è  Incontineit 
za^perchè  l'Incontinenza  non  pur'  debbe  effer  fuggita. 
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mi  ancKora  debbe  efler'  biafimata .  Et  qui  interuiene , 
che  per  la  fimibtudinedeiratfetto  aggiugnendo  il  par- 
ticulare  noi  vfìartJO  di  chiamare  gli  huomini  incotincn- 
lì  intorno  àciafcuna  colà  i  fìcome  noi  diciamo  anchora 
cattino  medico3Ò  catciuo  iftrione  vno,che(propiamen- 
te  parlando)  nonfia  cattino  .  Cosi  adunche  come  ia 
cjuefta  materia ,  per  non  ci  fi  dar  il  vitio  afTolutamente  , 
nonfidebbe  chiamare  vnocattiuo  ,  ma  cattino  per  vna 
certa  fimilitudine  di  proportione;  parimetc  quiui  fi  deb 
be  ilimarc ,  che  fia  l'Incontinenza ,  &  la  Continenza  :  la 
quale  inuero  non  è  altroue  che  douc  conficela  Tempe- 
ranzi,&rintemperanzi  .  Ma  intorno  all'ira  la  Contine 
za  fi  dice  per  fimilitudine  ;  laonde  vi  s'aggiugne  Incon- 
tinente dell'  ira  :  come  fi  dice  anchora  Incontinente  deU 
Ì'honore3&  deirutile. 

Ma  diciamo  confe^uentemente. 

ScisHie  in  queflo  cap.  la  quifiisa  propofta  intorno  alla  ntaferia  dell'/a 
continente  dubitando  imprima  se  e'Jidaua  l' incontmente  ajfolutojche 
uud  dire  se  e'/idaua  l' incontinente  intorno  k  una  fola  materia  ì  o  nero  se. 
e  fldaua  t incontinente  intorno  a  ogni  materia  indeterminata:  ^,  po-^ 
jlo  che  e' fi dejfe  l'incontinente  affoluto^ciualfujfe  Ltfua  materia.  Deter" 
mina  adunche  t incontinente  ejfere  affulutOj  ay  con  la  disimtione  de' pia 
ceri  in  nece(Jani^0^  in  queHijcheper  loro flefii fine  defiderahih  mojìra  Id 
materia  dell'  incontinente  ajfoluto  effer  li  piaceri  nectjjarit  j  io  dico  quei 
del  tatto, eh  e  fon  tutti  quegli, intorno  a  quali  è  la  materia  della  Tempe^ 
ranTa  :  la  qual  materia,  jìbene  e  la  medefima  nell'intemperato,  ^  nel" 
V incontinente ,  non  u  e  ella  pero  nel  mede/imo  modo .  Onde  ej?i  uengon» 
per  taluerfo  ad  cjfer  differenti .  (^anto  al  fecondo  membro  de  piaceri, 
che  per  Uroftef^i  fon  deJìdera.hih,com'i  uerbiFratia  la  roba^etgh  honort, 
inefìt  no  fi  da  l' incontinenza  propiam€re;ma  co  l'aggiunta  di  quelle  par 
ticulari  Co  fé  .-ficomeper  lifimpio  della  diffimtion  dell' huomo, et  dell' hu9 
m«,chs  ha  uinfo  oe' giuochi  olimpici,  apparifce  lafimilttudme.  Et  nella 
tiichiaration  del  teflo.oue  [  Se  e  fida  l' incontinente  affeluto  ]  Non  uuel  u 
dire  l' Incontinente  affluto  altro,  fènon  quegli,  che  habbia  un  uitio  deter 
minato,  Oue  [  Et  alcune  fi/no  per  Uro jleff e  eligibilt  ]  Perla  diuifione  A. 

X    iii 


^^O  LIBRO 

^elle  co  fé  generanti  il  piacere  maffra  la  water  ia  dell'  Incontinente  ajjila 
to  j  perche  nelle  cofepcr  lorojìejfe  eUgibili  non  fi  dà  l'jncuntimnte  propio  ; 
Jèhene  e  nifi  dà  tjncontmenteperfimditndine.  Et  la  rugìonCj  perche  art 
chora  in  ejjèfidta  l' incontinente  per fimditudmeje  d  troppo  ,O^ilpDC0  , 
chefitroua  in  loro:  Et  (juejìo  dice  egli  per  mosirare  la  dijfcrenzjl.che  ha» 
no  li  piaceri  dentanti  dalla  roha^^  dati  honore^da  (jucghjchejònderi- 
uanti  dalla  yirtì'i  ;  perchè  ne' piaceri  derìuanti  dalla  j^irtu  nanfe  dannò 
gli  eitremi .  One  [ siami  di  ciojègno'j  Dalla  diner/ìtà  deli' ejf  etto, che 
nafceper  l'operatiom  dell'  Incontinente  propio ,  ^  deH' Incontinente  inf 
fropio^moÙra  la  dijfcrenza  dall'uno  all' altro  ^dicendo  l'attioni  dell'incori 
finente  propio  ejfcr  hinfimat  e  comeuitiofì -,  ^quelle  dell'  incontinente 
impropio  ejfer  hiafemate  come  errori^mk  non  come  uittj .  Oue  [_Aià  fon 
bene  differenti  nel  modo"^  Dal  modo  delfeguire  i  medefimi  piaceri  dif- 
ferentemente Moffra  la  dtfferen'^a  dell'  intemperato  ^  (^  dell'  inconti- 
nente j  perche  il  Temperatogli  elegge,  0^  l incontinente  nongli  elegge. 
Oue  [Aia  conciùfia  che  infa  le  uoglieji^infa' piaceri]  Conunaltra 
diuifeon  de' piaceri  moflra  qui  la  differenza  dell'  incontinente  propio  j  eP 
deli'impropio .  Et  la  diuifeone  qui  nonfìà  nel  mede/imo  modo,in  che  quel- 
la difopra  ,•  perche  qui  e'  ci  abbraccia  anchora  i piaceri  befliali,^  met- 
teci  anchora  i  piaceri  della  Kirtu,  lafciati  ire  i  piaceri  necejfarij,  che  egh 
haueua  meft  difopra  :  i  quali  fono  la  materia  propia  dell'  incontinente . 
E'  adunche  la  diuifione  de' piaceri  qui  tn  quegli, che  fon  mrtaofi ,  che  fo- 
no mtefijoue  e'  dice„^lcuni  ne  fono  honelìt.Et  quefei  no  fon  materia  dello 
jncotinente,  ne  delpropio,ne  dello  impropio;  perche  li  piaceri  mrtuofi non 
hanno  eccejfo .  Et  tali  pi  aceri  fe  chiamano  naturali  inquanto  l'intelletto  , 
(^  la  ragione  fi  dicono  iwamente  ejfere  la  natura  dell'  huomo  :  ma  con 
unaltra  confideratione  li  piaceri  deifenfì,  et  quei  del  tatto  ma^ìmamen 
te  fi  chiamano  naturali, inquanto  cioè  la  natura  fi  diuide  contra  la  ragio 
ne.  e''  adunche  (ritornado)  la  diuifione  m  questo  luogo  m piaceri  mrtuofi 
chiamati  naturali  nel  modo  detto  difopra  ,■  0^  in  piaceri, che  fono  con  - 
tra  natura  5  0"  in  piaceri, che  fono  in  quel  mezo .  per  li  pi  aceri, che  fono 
contra  natura, intende  egli  i  piaceri  beìliali  ficomerle  meffo  lefempio  di 
NÌohe,(0'  del  Satiro  .  Et  per  li  piaceri,  che  fono  in  quel  mez^ ,  intende  li 
deriuanti  dalla  robaj^"  dall'  honore.  Nelle  quai  due  forti  di  piaceri  affer 
ma  egli  non  darfil' incontinente  propio .  Et  quefla  diuifione  de' piaceri  in 
quejìo  luogo  so  bene ,  che  altrimenti  e  mtefa  da  alcuni  interpreti .  Ma  io 
giudico, che  nelfenfoprefo  da  me  forfè  ella  non  Hi  a  male  .  Potrebbefi  du- 
bitare,perche  l'efempio  di  Niobe,  (^  del  Satiro  fujfe  mejfo  intra  piaceri 
hefiiah }  conciojia  cm  l'amare  il padre^C^gli figlinoli fia  cofa  naturalif- 
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fma,<^giu]ìifvina .  Et  rijfondejìla  beHialitk  in  tali  efemft  esercì  in" 
tefapel  difordmato  affetto  ufato  da  Niobe  nell'  amare  i figliuoli ,  che  per 
tal  conto  offefegli  Dei  j  1^  che-uso  il  Satiro  nell'  amare  il  padre  ^  che  per 
la  morte  di  lui  amma:K^fefiejfo .  Di  Niobe  e  notiJ?ima  la  Fauola,onde 
ella  dmenne  conuerfa  m  pietra .  Et  di  lei  dice  l Eccellenti^.  Poeta  Dante 
nel  J^ II.  del  purgatorio 

O  Niobe  con  che  occht  dolenti 
Vedeui  tefegnata  in  su  U  ftrada 
Tràjètte^  ^  fette  tuoi  filinoli  Trenti. 
Et  di  lei  appanfce  anchora  m  hello  Epigramma  d't^ujònio  m  ^uefi» 
modo  tradotto  [òpra  lafua  Hat  uà  fatta  da  praf itele 

Niobe  uif^iy^conuertitampietraf 

làpot  dall'arte  del^ran  Madre  concia , 

si  chedmuom  anchor  Niobe  uiuo; 

O^m  cofd  ni  ha  refe, eccetto  ilfenfò^ 

Clit  perfì  allhor  ch'off efì^li  alti  Numi, 
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Chètlnconttnenx^  e  impropiamente  intorno  a  pUcerì  fucr  di 
natura^^^  che  ella  è  dt  due/òrti .  Cap.     V. 

MA'  perchè  e'  lì  dan  certe  cofe,  che  per  natura  fon'  '• 
cliletteuoli,cle!lc  quali  certe  ne  fono  diletteuoli  a 
ognuno,&  certe  a  quella  fpetie  d'animali  bruti,  ò  d'huo 
mini;  &  certs- altre  cofe  fi  danno,  che  per  natura  no  fon' 
diletteuoli,mà  fono  tali  ò  percorruttionedclprincipio, 
òpercoftumi,òpercattiuità  di  natura  :  però  di  quefìe 
talianchora  èdaconfiderareconfeguentementeglihabi 
ti.  Dico  efl'er'  nature  beftiali,come  fu  di  quella  Donna^  ** 
laqualejdilacerateleDonnegrauide,  dipoi  fìmangiaua 
i  lor'  feci  ;  ò  come  fi  dice  di  certi  huomini  fàluatichi  ap- 
preflb  al  mar' maggiore,  de'  quali  ne  fono  alcuni,  che  fi 
dilettano  di  mangiare  le  carni  crude ,  &  alcuni  le  huma- 
ne  :  &  certi  vi  fono, che  (\  vendono  l'uno  all'altro  i  figli- 
uoli per  maogiarfeli  ne'  conuiti.  O'  come  fu  quello,che 
fi  dice  di  Fallari  :  Et  quefti  tai  piaceri  Ci  chiamano  be- 
fìiah .  Alcuni  altri  ne  fono ,  che  s'ingenerano  in  noi  per  5. 
malattia,c)  per  fl:oltitia,come  interuenne  à  colui, che  am 
mazzata  la  madre  fé  la  mangio  ;&àcolui  che  fi  mangiò 
il  fegato  del  flio  compagno  ,  che  era  feruo  .  Altri  fono,   4«, 
che  vengono  da  malattia ,  ò  da  confuetudine,  comegli 
fùelgimenti  de'  peli,  &  il  mangiarfi  l'ugna,  &  i  carboni  , 
&  la  terra  :  Aggiugncfi  a  quelli  il  concubito  conlima- 
fihijcheà  certi  piace  per  natura, &*à  certi  piace  per  con- 
flietudmercome  interuiene  à  chi  da  fanciullo  vi  Ci  auuez 
za.  Qiiegli  adunche,  à  chi  il  piacer' befliale  è  per  natu-  f. 
ra,n!uno  è,  che  Incontinente  chiamar' lo  pofla;cosi  co- 
me né  anchora  fi  debbon' chiamare  incontinenti  le  Don 
ne,  perchè  effe  non  foitino ,  ma  fien'  fottute .  Et  quefto.  5,. 
fimile  fi  Jebbe  {limai'di  colorOjche  per  l'ufo  fattoui  den 
tro  fono  infami  nel  vitio.   L'ciferc  adunche  polfeduto. 
da  qualfl  voglia  di  quefii  piaceri  eccede  i  termmi  dei  vif^ 
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tio,cos}  come  l'eccede  anchora  la  befltalita;mi  che  vno, 
che  habbia  fimili  voglic,le  vinca,ò  (la  vinto  da  loro,^ue 
(la (dico)  no  fi  dcbbe  veramente  chiamare  Cotinenza, 
òIncotinenza,màIncotmen2apcrfimilitudine:ficomc 
interuicnedi  chi  e  inclinato  all'ira,  doue  fi  debbc  aggiu- 
gnere  Incotinete  dcll'ira,&no  debbc  Incotihente  ftietto 
clfer*  chiamato.Chè  inuero  tutto  il  vitiOjChe  trapafifa^ò 
fia  PazziajòTimidità,©  Intemperanza,ò  Acerbitàjpartc 
nafce  da  bcftialita  di  natura,  &  parte  da  malattia ;perclic 
chi  è  per  natura  in  tal  modo  difpoflo  che  egli  habbia  d* 
ogni  colà  paura5&  infin'  d' un'  topo,  che  faccia  flrepito, 
coftui  è  paurofb  di  paura  beftiale .  Vno  fu  anchora,  che 
cflendo  ammalatOjhaueua  in  ifpauento  la  gatta  .  Et  in- 
fra gli  ftolti  quei  5  che  per  natura  fon'  taH ,  &  che  viuo- 
no  (blamente  col  fenfb ,  beftiali  debbon  efler'  chiama- 
ti ;  come  fi  troua  eflere  vna  certa  forte  d' huomini  barba 
ri  lunge  agli  altri  huomini  habitanti .  Et  certi  ahri  ca  - 
(canoin  quefto  difetto  per  malattia,  com'è  quella  del 
malcaduco,ò  d'altra  pazzia, che  nafca  da  infermità;  della 
quale  fi  ritroua  chi  l'ha  qualcheuolta ,  ma  non  femprc  e 
vinto  da  lei  :  com'è  quando  (  verbigratia  )  Fallari  defi- 
derando  di  mangiarfi  vn'  fanciullo,©  d' vfàre  vna  indici- 
billibidine  fèn'afteneffe.  Trouanfi anchora  diquegU, 
che  non  pure  hanno  di  quefte  voglie,  ma  che  dipiii  fi  la- 
fciano  vincer'  da  loro .  Cosi  adunche  come  il  vitio,  che 
ha  deirhumano,fi  chiama  afiblutaméte  vitio,  &  quello, 
che  lo  trapafla,fi  chiama  vitio  con  l'aggiunta  di  beftiale, 
ò  d'infermo ,  &  non  affolutamente  ;  nel  medefimo  mo- 
do è  manifefto,chè  dell'Incontinenza  n'  è  vna  fòrte,  che 
fi  chiamervì  beftiale;  &vnaltra  da  infermi  :  ma  vera  Ine© 
tinenza  fi  dee  chiamar  quella,  che  è  fecondo  che  patifcc 
i'humana  Intemperanza .  Sia  adunche  chiaro  per  i  detti 
noftri,chè  la  Continenza,  &  l'Incontinenza  è  fblamente 
intorno  à  quella  materiajou'  è  la  Tempcraza,&  Tlntcm- 
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peranza;  5r  che  quella,  che  è  intorno  ad  altra  materia,  e 
Incontinenza  d'unakra  forte  detta  cosi  per  via  di  mcta- 
fora3&  non  propiamente . 

Ma  perchè  e' fi  danno. 

H  attendo  tocco  nel  Cdp.  Mfòpu  il  yitio  hefliale  qaìfm  chi 4r Àmen 
te  mofira  tal  uitlo  non  elfer'proùìa  materia  delt  incontinente.Rac^ 
conta  dipoi  le  cagÌ9m,onde  ej?i  mtfj  hefìialijlfaccina  in  noi^uanando  al- 
quanto da  quelle, che  e  gli  dette  nel  primo  Cap.di  quejìo  libro.  Dice  adun 
(he  il  uitio  befìialegenerarfiin  noi  oper  malignità  di  natura  j  ò  per  ma* 
lattiamo  per  cattine  ufanze .  Et  nella  dichiaratione  del  tefìo  s'andrà  eja* 
minando  quant»  accadrà,  oue  \^Aià perche  e'Jt  dan  certe  cofel  Meplf  \^ 
e  a  nel  principio  di  qaefìt  Cap.  la  diuifione  delle  cojè  generanti  U  piacere  , 
per  uenire  al  membro  de' piaceri  befliali  >  i  quali  afferma  eglifarfiin  noi 
oper  malignità  di  naturalo  per  infermità/)  per  confuetudtne .  Et  la  mtt 
Itgnità  di  natura  fi  puh  pigliare  oper  quella  ^che  ci  danno  li  generanti,  o 
per  quella j  che  ci  dannagli  tnflufii  delle  Stelle:i  quali  et  pojfono  inclinare, 
Jebenenonisfor^re .Oue  [nico ejpr  nature befiiali]  EJ^edifce qmui  »• 
il  Filofofo  il  membro  de'  piaceri  deriuanti  da  nature  heUtali,  i  quali  fono 
ejèmplijìcati  nel  teflo  di  quegli,  che  fi  mangian  le  carni  humane;^di 
quella  nonna  chiamata  Lamia ^che fi  mangiaua  ifeti  delle  Dmnegra- 
uide  ,•  dalla  crudeltà  della  quale  dappoi  fono  fiate  chiamate  Lamie  tutte 
quelle  femminesche  fi  dicono  jìregare  i  bambini,  o  ammaliargli ,  o  ufare 
Jtmilt  beflialità .  Oue  [.^Icuni  altri  ne  fono  ,  che  s  ingenerano  in  noi]  j. 
Tratta  del  fecondo  membro  di  t  ai  piaceri  deriuanti  da  malattia))  dafiul 
titia  j  perche  la  fluititi  a  inuerofipuo  riferire  à  malattia  faccendos  ella 
in  noi  per  corruttione  della  fantafia  :  la  quale  fiultitu  elegantemente  è- 
(hiamata  da  Sofocle  Alale  fenz^  doUre,dicend9 

rli  ejìmpi  de'  quali  fono  addotti  di  chi  ammd^^  la  Madre,  et  mangU 
fila  i  ^  altre fimilt  cofe  piutojìo folte  che  nefande .  Oue  [y/tltrifono,  j^, 
che  uengono  da  malattia/)  da  confuetudine']  E^edifce  qui  ti  ten^  mem 
kro  de  piaceri  befiiali  da  confuetudine , la  quale  accompagna infieme  con 
la  malattia;  conciofiach'e  molteuolte /tmili piaceri  ^  doli' una j  (^dalP 
altra  cagione  deriutno .  Raccontamfia  quefìi  piaceri  ti  concubito  con  li 
mafchitO' figgi  tigne  fubito  la  cagione  ejfere  o  la  mala  natura,che  à  (ih 
u  inclinigli  hutminij)  la  maU  cmfuefuame,  Aia  come  la  mala  natura^ 
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i^gli  infumi  cekfltjt  dich'tno  sfor'^are^U  hmryiìni  k  operare  co  fé  uitif^ 
/èji7"  tn  ifual  modo  taj  cofujt  fd/n  n'ho  furiato  nel  III.  Z>i  tjuejìa  ttitio- 
Jà  materia  ne  rende  ti  Filofifo  U  cagione  ne'  problemi  alla.  ParticuU 
qu4rt(i;,doue  e'  tratta  dille  cofe  }*eneree  j  quihi  k  fieno  può  fudisfarfì  cia- 

1.  fcur^o  di  tal  confi'deratione .  Ma  e  fi  potrebbe  dubitare  come  tal  mttofi 
dtbba  mettere  mjra  piaceri  bejìiah  per  ejpr  gli  efèmpi  addotti  da  lui  di 
Jìmih piaceri  rarifimi  j ^  che  interuenghiriQ  tradenti  barbare  ;  dotte 
quejìo  admcontre  appari fce  molto  comune ^  et  infralente  molto  dalla  bar 
lane  lontana .  Et  rif^ondeji  il  Filoffo  metterlo  infra  piaceri  befitaliper 
riguardare  all'eccejj'o  del  mtio  estimato  da  lui  di  forte  che  piutofto  meri 

^.  ti  Tmgo  m  chi  hk  la  ragione  efìinta  che  in  chi  l'hàguaffa.  Oue  [  (^egli 
adunche']  l?ipighando  il  primo  membro  de'  mtteftper  ma  di  natura  be 
filale  afj-'ermajche  talt,che  h'ano la  besìiahta per fmil cagione proptame 
te  non  debbm  efjer  chiamati  incontinenti, ma  co  l'aggiunta  d'ejjo  uitto. 
£t  l'efempiQ  mejjo  nel  te  fio  à  quejìo  propofto  delie  Donne ferue  aprouare, 
:  ch'e,doue  per  natura  fi  commette  uno  errore^quiui  non  ha  luogo  tincontt 
nens:jt  ;  0^  per  la  diffimtione  della  femmina ,  (y  del  mafìhio  apparifce 
nelt  unojche  il  far  le  coje  ueneree,  <^  nell'altra  il  patirle  fa  cofa  natura,- 

6,  liJsima.Oue  [_Et que^ofimdc fdebbeUimari]  ^^jfermaanchora 
ne'  uitij  bejìiali  denuanti  da  confuetudine  non  de u erfi propi amente  dir 

gli  humwìi  incontinenti  per  due  ragioni  ,■  z'una^perche  l'inccntmen- 
^ahntorno  a'uitij^che  non  trapapno  i  uitij  humani,^  Sila  Bejìsalità: 
iJ altra,  perche  l'incontìnenTa  ejolamcnte  intorno  agli  oggetti  dell'  in- 
..  temperan:^;  ^  la  £eflialitàpuo  ejfere  intorno  agli  efiremi  di  ciafcuna 
altra  rirtù  :ficome  ciò  può  apparire  per  l'efèmpio  de'  troppo  timidi  mefi 

7.  da  lui  nel  uitio  befit  ale  di  timidità .  Oue  ^Parte  nafce  da  bejìialita  di 
natura]  Riduce  k  due  cagioni  tutti  i uitif  befii ali, cioè  k  natura^  0'  4 
corrttttione  di  qualche  principio,  Ufciato  il  membro  della  Confuetudine  y 
perche  la  confuetudine  effentio  unnltra  natura ,  entra  in  cjuella  cagione . 

g,  oue  [^Luvge  dagli  altri /juomim  habitantt]  Stimo,  che  egli  intenda 
di  queipepoli  Settentrunali  habitantijltto  il  polo  uenuti  hoggtdi  m  co- 
gmtione per  la  diligete  naui^atione  di  qHeglt,che  al  tempo  di  C^^RLO 
Quinto  Imperadere  hanno  una  gran  parte  di  c^uejìo  mondo  trauata^ben- 
che  queffa  notitiaparticulare  de  popoli  Settentrionali  fujfe  trauata  dd 
yerras^m  sfotto  gli  auf^icij  del  chriffianif.  Re  fr,^NCESCO 
primo  ;  ma  la  netitia  di  cjuejìo  nueuo  mondo  trouato  [òtto  gli  au^ictj  di 
CIARLO  Qmnto  \  fiata  incognita  nonpure  d  Romani  dominatori  del 
mondo, ma  anchora  allipmmi  Filofofi,  et  Geometrici  nobilifimi  i perche 
tytnflotilejìeifo  non  credette,chefotto  l'F^mtteftialeJì  uiuejfe:  0"  ff^Z 
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lft»'ie6  hehhe  tifid  certa  nctìtid  di  quejìd  terra  hahitdtd  y  In  cem^dratione 
àelld  nontidjchefen  ha  ho^gi  fette  di  duj^icif  di  t^mjlo  imferddore  in- 
uittifimo,oue  [FnlUry\  fu FaumTiranm dt sicilid^cr cruddtkt  9 
^  muentiom  di  nuoui  tormenti,^  fcr  eccepHd  libidine  nobilitatoci^ 
infame  iinfr  a  le  cui  attieni  crudeli  fa  bella  l'ufata  da  lui  inuerfò  l'inuen- 
tore  ^ep  del  Toro  di  bronzo  efcoptato  dd  qi^el  Maefxro  per  uemr^li  in 
grafia .  za  qual  cofa  efjnme  elegentemente  CEccellentif,  Poeta  Dante 
mlj^J^FiI-  dell'  Inferno  dicendo 

Cernei  Bue  Ciulian\che  mu-Zghto  prima 

Coi  pianto  di  colui  (&  ab  fu  dritto) 

che  tìjauea  temperato  con fttalimdf 
Mu^hiaua  con  la  noce  delt afflitto  ; 

Si'  che  con  tutto  chtfofje  di  rame. 

Pur  e" p arcua  dal  dolor  trafitto  < 
^a  e' f  potrebbe  dubitare  in  ifuejìo  rdgiondmtnto  deluitio  beffi  die  j  per  jj^ 
hduer  detto  tdl'mtio  poter  fdrfì negli  eccefi  di  cidfcuna  ytrtìijn  quel-' 
lo,tn  che  e'  uenijfe perciò  differente  daluitio  ordinario  j  «0»  effendo  inue~ 
ro  l'ecceffo  deìld  y^irtk  altro  cheuitio.Riffondefì  il  uitto  befliale  ejjère  una 
eccejfo  di  qualunche  j^irtii^md  uno  eccejfo  di  t  di  forte,  che  trapaffa  l'eccef 
fo  dduitio  ordinariojcost  come  Id  Virtù  heroicd  in  ofpofto, benché  ella  fa 
in  ogni  genere  d'dffetto  come  Id  virtìi  ordindrid ,  modera  (juegli  affetti 
in  un  modo  pm  eccellente ,  ché^nonfk  la  Virtii .  Et  per  (juefia  ragione  U 
virtù  heroica^O^  il  Vitio  bejìi  die  fino  differenti  ddHd  virtù,  (^  dal  V  i 
tiojcheordnidridmentefontdlt .  Ne  in  tdle  determmdtione  ci,  perturbi 
la virtt*  delld Magnanimità,  che anchor  ella  (ficome  e  detto  difcpra)  e 
in fommo grado  ;  perche febene  ella  e  mfommo grado  di  ciafcu?ìa  virtù, 
cantuttocio  ella  non  e  in  (digrado  di  forte  ché^ella  trapafi  ilfegno,6uepof 
firn  arrmaregh  Ituomim. 

FIGVRA. 

piacer  beffiate. 

t — : ^ \. 

Dacorruttione  Damdlignitk 

del  principio.  Snatura.  .  ^ 

DÀ  confuetudine, 
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Velia  differenzia  Infra  f  IriConttnenT^e propte  ,  ^  hm^ 
propie*  Cap,      VI, 

DTfcorriamo  doppo  queflo ,  che  egli  è  men*  brutta 
l'Incontinenza  dell'  ira  che  de*  piaceri  corporali  ; 
che  inuero  e'  pare,  che  Tira  oda  la  ragione,  ma  non  fìni- 
fca  d' afcoltarla  atìratt05non  altrimeti  che  fi  faccino  i  Ter- 
ni troppo  prefìi,  i  quali  innanzi  che  efsi  habbino  vdito 
tutta  l'imbafciatajcorrono  via,  &  dipoi  errano  ncll'efe- 
guirla  :  &  come  anchora  interuiene  a'caniji  quali  innan 
2Ì  che  auucrtifchino  se  vno  è  amico,come  e*  fentono  lo 
fìrepito,gli  abbaiano  incotro .  Così  fa  Tiraja  quale  per 
la  caldezza,&  preftezza  fua  naturale,udendo  ben'  la  ra- 
ci  §^onc  5  ma  non  hauendo  pattienza d'udire  aftatto  il  co- 
mandamento 5  fi  fpigne  con  impeto  alla  vendetta  ;  per. 
che  la  ragione,©  la  fantafia  le  mette  innanzi  il  difpregio, 
ò  la  villania  ;  Et  l' adiratOjCome  quegli^che  ha  fatto  con 
clufione,chè  contra  al  nimico  fi  debbc  combattere,  fubi 
tamente  viene  in  collera,doue  il  defiderio,  che  s' ha  del- 
la vendettajSt  pure  la  ragionejò  il  fènfb  accenna^chè  el- 
la fia  cofa  dolce ,  fa  impeto  per  confeguirla .  Onde  in- 
teruiene, che  l'ira  in  vn  certo  modo  feguita  la  ragione} 
ma  no  già  la'  concupifcenza:&  però  viene  la  cocupifcen 
ia  ad  efler  più  brutta.  L' Incotinenza  adunche  dell'ira  in 
certo  modo  è  vinta  dalla  ragioncjmà  Tlncotinenza  vera 
i.   è  vinta  dal  defiderio^Sc  no  dalla  ragione.  Gltradiqueflo 
nel  tirar*  dietro  agli  appetiti  naturali  Ci  merita  più  per- 
dono, conciofia  che  e'  fi  dia  anchor'  perdono  alli  defide- 
rii  naturali,  che  fon'  comuni  ad  ogn'huomo  ,  inquanto 
cfsi  fono  comuni .  Ma  l'ira,  &  l'acerbità  fono  più  natu- 
rali che  non  fono  le  concupifcenze  ,  che  foprauonzano, 
&  che  non  fono  neceflarie  ;  ficome  diceua  colui ,  che  d* 
Kauere  il  padre  battuto  s'andaua  fcufàndo  con  dne,  che 
Aio  padre  haueua  mcdtfimaméte  battuto  ilfu0;&  quc- 
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gli  il  progenitore  :  &  moflrato  appreffo  vn*  fuo  figliuo- 
lino  difTe,  &  coftui  fatto  che  e*  fia  huomo/arà  il  medefi 
mo  centra  di  mc;chè  cosi  s'ufa  nella  noftrafamiglia.  Et 
<:omc  diflc  colui,che  ftrafcinato  dal  figliuolo  gli  coman 
dò  5  che  c'fi  pofjfle ,  quando  e' fu  insù  la  porta  ;  perchè 
(  didc  egli  )  ne  anchora  io  ftrafcinai  mio  padre  fenon  in 
fin'  c\uì .  Più  oltre  maggiore  ingiufìitia  fi  fcorgcin  co- 
lorOjche  vfàno  maggiori  infidie.  L'adirato  adunche5et 
l'ira  non  fono  infidiatori;  ma  fono  aperti  nimici .  Ma  il 
dcfidcrio  è  al  contrario,  ficomc  fi  dice  di  Vencre5chè  el- 
la appicca  infiemegh  inganni;  Et  Homero  gli  attribuì- 
fce  il  cintolo,  douc  è  conncfla  lafraude5dicendQ» 

Lafraude  u  è ^chél faggio  anchora  inganna . 
Laonde  sé  vna  tale  Incontinenza  è  più  ingiufìaj&hi 
più  bruttezza  che  quella  deirira,tale  però  verrà  ad  cflc- 
re  aflblutamente  Incontineza3&  Vitio  in  vn  certo  mo- 
do .  Anchora  nefìuno  è,che dishoneflamente  faccia  uil 
lania  ad  altrui  con  dolore;  ma  chi  fa  per  via  d' ira ,  tutto 
fa  con  dolore  :  ma  chi  fuillaneggia  altrui  dishoneftamc- 
tejfa  ciò  con  piacere.  Hora  adunche  se  piùingiufteco- 
iè  fon*  quelle,  centra  le  quali  e  più  giufto  adirarfi  ;  però 
rincontineza,  che  è  per  via  di  sfrenato  defiderio,  fia  più 
ingiuftarperchè  nell'ira  nonèlacoiumelia.  E^  pertanto 
manifefto,  che  più  brutta  fia  l'Incotincza,  che  è  intorno 
a'piaccri,chc  no  e  quella,che  è  intorno  all'ra  ;et  che  la  ma 
teria  della  Cotinenza,  &  dell'Incótinenza  fieno  i  piaceri 
corporali .  Et  di  quefte  cofe  piglinfi  le  differéze,chè  (  co 
me  difbpra  s'è  detto)alcune  ne  fono  humane,et  naturali 
&  per  fpetie,&  per  grandezza;&  alcune  ne  fono  befìia- 
li  ;  &  alcune  ne  nafcono  per  corruttione  del  principio, 
ò  per  malattia.  Ma  la  Temperanza,&  la  Cotinenza  è  fo- 
lamente  intorno  alle  prime.  Onde  gli  animali  bruti  non 
{bn' detti  ne  teperatÌ5ne  incontinenti  ;  &:,sè  e*  fbn'detti, 
fon  detti  per  translatione  ;  oc  se  altra  (petie  d'animali 
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auanza  per  crudeltà^ò  per  lafciuiajò  per  mangiarfi  ogni 
cofà:  perchè  tali  non  hanno  ne  l'elettione^nè  il  difcorfo, 
5"  ma  fono  lontani  dalla  natura,  fìcome  fono  infra  2\i  huo 
mini  queijche  fono  flolti.  Minor'  male  è  la  beflialità  che 
none  iluitiOjfebene  egli  è  più  terribile;  perchè  in  lei  no 
è  corrotto  quellojchc  è  rottimo,com'auuiene  ncll'huo 
mo:ma  fafsi  Terrore  fènz'hauer  la  ragione^chc  è  cofa  oc 
tima .  Et  è  quef^a  una  cofà  fìmile,  che  a  voler  fare  com- 
paratione  fra  vna  cofà, che  habbia  Tanima^et  fra  vna.che 
non  l'habbia  ;  qual  (dico)  delle  due  cofe  fufìe  più  rea  : 
che  certo  fempre  è  più  debole  la  malitia  di  chi  non  ha  il 
principio  :  ma  la  mente  è  il  principio  .  Sarebbe  anchora 
<5.  vnafìmil  cofa  a  voler' comparar' l'Ingiuftitia  con  l'huc- 
?•  mo  ingiufto,  perchè  Tunaióc  l'altro  congiunto  infìeme 
in  vn'  certo  modo  è  più  reo  ;  conciofìa  che  P huomo  mal 
uagio  molteuolte  più  mali  fufTe  atto  4  commettere  che 
non  commetterebbe  vna  beflia. 
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Difcorriamo  doppo  queflo. 

TV  queUoCa^.  jtfkpard^ondn^Kstìntra  l' /ncontìnenzjt  djjolutaj^ 
intra  l'incontmenTa  imj^ro^ia^com'e  quella  dell'  Ira  ,  O'  de'  Piacm 
heftialt  j  (^  con  quattro  ragioni  fi  dimoerà  cjfcr  fegg^iore  l'inconttnen- 
z^A  ajfoluta.  Doppo  qtiejlafapard^onanza  intra  Ir ttto  humanoj  et  ti  he 
Hiale .  Ndlqud  difcorfo  dichiarai  piaceri  deli  intemperanza,  quei  delt 
incontinenza ,  C^  quei  della  Bejiiàlitk .  Et  inquanto  alla  refolutione  di 
ehsjtape^^tor  uitio  determina  ejjer'men  ree  il  uitio  bejìiale  del  uitio  hté 
mano  ;  febene  e^li  e  più  terribile .  La  ragion  di  qmfio  e ,  perche  il  Uìtio 
he^iale  manca  del  principio  ,•  Et  quefia  principio  e  la  Mente  j  la  quale  e 
intatto  efìtnta  m  chi  ha  iluitio  bejìiale  ;  i^  in  chi  hk  ilmtio  humano  e- 
heneiniebjlitajmknonromnata  intatto .  Mette  per  maggior'  chidrejz; 
Z^  di  queflo  l'efèmpio  dAl'  animato^(^  dell'  inanimato ^^  dell'ingiuri 
I.  tidjdy  dell'  husmo  mgiusio .  Ma  m  quella  determmatiom  ,  che  il uitio. 
beffi  ale Jìa  meri  reo  dell'  humano,  può  dubitarli  ;  douendojijìimdre  peg-' 

fior  male  quello, che  peggio  opera, che  non  e  quello, che  opera  manco  ma- 
}  MA  ìluitft  kft«tle  ofera  paggio  dd  nitio  hummo  ;  Onde  dehbe  egli 
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ejferejiìmato peggiore .  Queflo  duhhiojtfciaglìe  col  d'iflingtier  le  cagioni ^ 
onde  ti  mtio  bejìtale  e  commejfo  ,•  Et  quejìefon  tre  fecondo  il  Ftlofofo ,ciee 
^ejìiditk  di  naturdjinfermitk,^  Conjuetudine .  JDcue  e  adunche  ca- 
gionato il  mtio  hejìiale  0  da  natura, h  da  infermità,  quiui  tal  uitto  dehbe 
ejfere  (limato  meri  reo  che  non  è  il  mtio  humane  ;  perchè  il  mtto  uero  è  do 
m  concorre  con  II  appetito  la  Mente  pr attica  a  commettere  tifali»  :  il 
che  non  può  auuemre  in  chi  ha  eflinta  la  ragione  .  Aia  diue  il  uitio  he- 
filale  ha  lafuageneratione  dalla  confìietudtne^che  di  forte  habbiaguaflu 
la  mente  m  chi  l'opera ,  che  e  commetta  uttij grandtf?imi  j  quiui  nonjl 
debbe  affermare  tal  mtio  bejìiale  effer  meri  reo  delthumano;  perchè,  febe 
ne  e' fi  commette  per  hauere  ejìmta  la  ragione jl  principio  d'hauerla  efìin 
ta  è  nato  per  nofìra  cagione,  onde  die  ajt  determinando,  quando  il  Filofo 
fo  afferma  la  Beflialitk  effer  uitte  meri  reo ,  che  e'  rijguardd  alla  corrut 
tiene  del  principio , che  è  neli  huome  besìiale  ,•  (^  non  alla  cagione ,  onde 
egli  è  diuenuto  tale  :  perchè  egli  è  certo ,  se  di  tal  corruttione  noi  cifaryio 
itati  da  noi  fìefii  cagione, che  maggtorifaranno  t  uittj,  che  dappoi  com- 
metterà l!huomo,che  no  faranno  li  uitij  ordmarij.Et  dichiarado  il  teffo, 
tue    [oltradtcjuejìo  nel  tirar  dietre^    Per  una  ragione  haueuamofìro   i, 
difópra  l'incontmenzjt  dell'  ira  efjer  men  brutta  deR'  incentinenzjt  de' 
Piaceri,  ^  qui  moHra  ti  medefìmoper  unaltra  tolta  dalla  natura  dell' 
Jnconttnenz^  dell'  ira  diuerfa  da  quella  de'  Piaceri; perchè  l'inconttnen- 
Zjt  dell'  Ira  ci  è  naturale  :  0^  quella  de'  Piaceri  ci  èpiìiper  elettione  5  Et 
intendo  io  de' piaceri ,  che  foprauan^ano  ;  perchè  li  piaceri  neceffartj  per 
mantener  l'indiuiduo,0^  laj^etie  nel  modo  ,  in  cheficenuiene,cifon'na. 
turali  fimi .  che  il  piacer  dell'  ira  cifia  naturale  è  da  lui  confermato  per 
gli  eftmpi  mefi  nel  tefo  di  chi  flrafcwaua  il  padre  ,•  <^  per  altri ,  che 
quiui  apparifcono  .  Oue    [/»/«  oltre  maggiore  ingiujìitia]    Vna  ter:^  1, 
ragione  àprouare  tlmedefmoèin  tal  modo ,  il  nimico  occulto  è  mag- 
gior nimico  chéilpalefe-y  il  piacere  del  corpo  èptìt  occulto  nimico  di  quel 
dell'ira.-i^dunche  egli  è  maggior  nimico. chè  l'irafia  meno  cccultache 
la  Libidine  conferma  col  uerfo  a' H  omero  tratto  del  Ji^  1 1 1 1  .dell'  ih  ade . 
Cue  [_iAnchoraneffunoè,chedishDneflametefacciauiUanià]  Laquar  3, 
ta  ragione  per  prouare  il  detto  difòprafi  toglie  dalla  diuerptà  dell'  attie- 
ne,che  è  neli'  ira,(ix  ^^^l^  Libidine, faccenda  l'ira  lafua  atttone  con  dolo 
re  :  ^  la  Libidine  conpiacere  -,  donde  quella  della  ira  mene  à  ejfer  meri 
rea,  perchè  ella  opera  il  male  quafì forzatamente  :  (^  la  Libidine  l'opera, 
beri  uolentiert .  Oue    [onde  gli  animali  bruti]   Dalla  dmiftori fatta  4» 
difopra  de'  ptactri  in  humani,  ^  in  bejìiali  caua  una  confeguens^,  che 
U  bruti  non  pefmo  effer  temperati ,  O"  intemperati  ,ftnon  metaforica^ 
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mente  :  lo  chiamo  loro  ejfere  intemperati  cfttAndo  e'  foprdUdnzjno  (jtiedi 

5.  deUa  lorojhetu  0  m  crudeltà  jO  m  Ufcmia .  Et  doue  e'  di  ce  difotto  []  mci 
fon  lontani  dalla  natura"]  intende, che  talijien  lontani  dalla  natura  rx 
donale  j  della  tfuale  chi  manca  non  Può  ejfer  detto  neramente  ne  tempe- 
rato ,  ne  intemperato  j  0  uero  perche  talifien  lontani  dalla  natura  de^li 
Atri  bruti  in  auan^argh  per  quelle  co  fé  ,  che  egli  ha  dette  :  ma  il  primo 

6.  fenfo  e  meglio.  Oue  [«^^  uoler'  comparare  l'ingiusìitia  con  l'huomo  in- 
ciu^o^  Aidiira per  queflajimilitudme  il uitio  humano  ejfer  maggior 
male  della  Befiiahtà  .  Nella  qualjìmihtudme  l'ingiufìitta  eproportio~ 
nata  alla  Befiialitk,perche  l'ingtusìitia  manca  del  principio  vper attuo , 
che  è  l'huomo  ingiujio  ,•  così  come  la  Bestialità  manca  della  Mente ^che  e 
principio  dell'  operare  .  Et  l'huomo  ingiurio  (fèguttando  lafmilitudme) 
è preportionate  al  uitiOj,perch'e  l'huoms  wgmjìo  ha  il  principio  wflrumen 
tale, che  e  l' lngtuHitia;mediante  il  quale  ei  commette  il  male  :  cosi  come 
thùtto  ha  per  principio  la  Mente .  per  quefìa  ragione  l' Eccellentifimo 
Poeta  Dante  nelxj^xi.  dell  inferno  dice  confermando  que^a  mate. 
na,hench'e  nsn  intutto  à  queffo  propofto 

che  doue  l'argomento  della  Mente 

o 

S'a'f-giiì^ne  al  mal  uoler  e  ^  ^  alla  pojjfcj 

Ne/jm  rimedio  ui pub  far  la  gente, 
«,  oue   [^Perche  t  una,  (gl'altro]    intende  quel  l' una,  gl'altro  l'huomo 
ingiusto ,  nel  qu4  s'accoz^  il  uitio  fatto  con  la  mente  j  com'  io  ho  dett9 
difùpra. 

Velìhahito  del  Continente  ^  ^  del  Confante ,  ^  de  loro 
oppodL  Cap.     VII. 

ET  inquanto  a*  piaceri ,  &  a*  dolori  del  tatto ,  &  del 
gufto,  &  alli  defiderii ,  &  alle  fughe  di  quelle  cofè, 
oue  confifte  b  Temperanza  ,  &  l'Intemperanza  fen'è 
innanzi  determmato;oue  talmente  fi  può  efler'  difpofto 
in  fimili  piaceri  che  l'huomo  vi  fia  vinto  da  quegli ,  che 
"■  molti  vincono  :  &  allmcontro  che  l'huomo  vi  vinca  di 
!•  quegli  3  da' quali  molti  vi  reftano  vinti.  Di  quelli  tali 
aduche  chi  è  circa  a'  piaceri  bene^ò  male  di{pofl;05fi  chia 
ma  Continente^ò  InconUnentei(Sc  chi  è  male^ò  ben' di- 
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fpoflo  circa  a'^Iolori  fi  chiama  EffcminatOjò  Confìante;. 
Reftano  nel  mezo  di  queftì  gli  habiti  de'  più,  i  quali  ber-^ 
ne  piutofto  inclinano  al  peggio,  ma  per  effere  certi  pia^ 
ceri  nece{]ariÌ5&  certi  nc),&  mfìno  a  vn'  certo  chejet  na 
oli  eccelsi^nèi  mancamenti;&il  Timile  dado  circa  i  deG- 
derii  5  &  i  dolori  :  però  chi  tira  dietro  a"*  piaceri  eccelsi-  ^'■ 
uamente ,  ò  per  cagione  di  fopprabbondanza  di  loro ,  ò 
per  elettioncj  &  per  fined'efsi  piaceri.,  &  non  peraltro, 
che  gliene  debba  cofeguitare,  cofìui  verrà  ad  efìere  In- 
temperato, &■  èdi  necefsità,  che  queflo  tale  non  habbia 
pentimento, onde  egli  è  incurabilercociofìa  che  chi  non 
Spente, non  fi  polla  ridurre  a  bontà;  Et  chi  maca  in  efsi 
piaceri  è  il  cotrario  dell'Intemperato  :  Et  il  mezo  hàl'ha 
bito  d'efTa  Temperanza  .  Similmente  fi  può  dire  Intem- 
perato chi  fugge  i  dolori  del  corpo ,  non  c/Tendo  vinto 
da  loro  j  ma  per  elettione .  Infra  quegli,  che  fenza  elet- 
tione  ciò  fannOjl'uno  è  fpinto  dal  piacere  all'Incontinen^ 
2a;&  l'altro  è  fpintoui  per  fuggir' il  dolorCjche  procede 
dal  mancamento  d'efsi  defiderii  :  onde  e'  fon' differenti 
l'uno  dall'altro  ;  perchè  àciafcuno  apparirà  più  cattiuo  i^ 
colui, che  fenza  defiderare,ò  che  con  defiderii  non  vehe 
menti  opererà  cofebrutte,chévno,  che  l'opererà  hauen 
doui  gli  defiderii  ardetifsimi.  Et  più  biafimeuole  fia  chi 
batterà  altrui  fenza  hauer'  feco  collera,  di  chi  farà  il  me-     - 
defimo,  eflendo  adirato^imperoché  che  farebbe  coftui, 
sèe'fufTein  efìa  perturbatione?  Etpcrò  fi  conchiude, 
che  l'Intemperato  è  peggiore  dell'Incontinente .  Ma  de'  4^ 
racconti  l'uno  entra  più  lòtto  alla  {peti  e  della  Molliti  e, 
de  l'altro  più  (otto  à  quella  dell'Incontinenza  .  Opponfi 
il  Continente  alllncontincntei  &airEfìfeminato,òvo- 
gliam'dire  al  Molle  il  Confante:  perchè  l'efTer'Confta-  5^ 
teftànel  farercfiftenza  ,  &  la  Continenza  nel  vincere» 
Ma  altra  cofa  e  il  far'  refiftenza,  &  altra  è  il  vincerejfico- 
me  anchora  e  altra  cofa  il  vincere  che  non  e  il  non  effei:, 
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vinto .  Onde  auulcncj  che  più  eligibil  cofà  fla  la  Conti 
nenzachc  non  èlaConftanza.  Ma  chi  manca  in  quelle 
corc,doue  li  più  refiftono ,  8c  preuagliono  ,  coftui  e  eC. 
femminato,&  dclitiofo;  Se  già  non  è  altro  la  delicia  che 
vna  certa  etfemminataggine ,  &  vn'  tale  hiiomo  cffem- 
rninato  fi  tira  dietro  la  vede  per  non  hauer'  quella  fatica 
del  portarla  à  doflb:&  imitando  coftui jVno  infermo  no 
fi  ftima  d'efìfer'mifero  allhora  che  egli  è  ben'fimile  à  vno,- 
che  fiamifero.  Queftofimileauuiene  circa  la  Continen 
2a5&  l'Incontinenza  ;  che  e' non  èinuero  cofa  maraui- 
gliofa,  se  vno  è  vinto  da'  grandi ,  &  eccefsiui  piaceri ,  ò 
jnedefimamente  da'  dolori, che  fien'taliianzi  merita, che 
e'  gli  fia  perdonatOjsè  refirtendo  loro  alfine  e'  refta  al  di- 
6.  {otto  :  ficome  mteruenne  a  Filotette  di  Teodette  mor- 
fb  dal  ferpente ,  ò  à  Cercione  di  Carcinno  nella  Trage- 
dia detta  la  Golpe  ;  ò  come  interuiene  a  quegli  huomi- 
nijche  sforzandofi  di  tenere  le  rifa  le  madano  fuori  dap 
poi  raddoppiate,  ficome  a  Xenofanto  interuenne.  Ma 
marauigìiofa è,  sé  vno  fi  lafcia  vincer'  da  quegli  piaceri, 
.  one  i  più  fanno  refifì:enza3&  non  può  contraffar'  lorojet 
tanto  piÙ5quandociò  non  gli  interuiene  per  natura  del 
la  ftirpe,  né  per  malattia  :  ficome  auuiene  la  moUitie  nei 
Re  di  Scitia,  che  procede  in  loro  per  fuccefsione  di  fàn- 
gue:&  come  in  ciò  auuiene  alla  femmina,  che  per  natu- 
«    ra  è  più  delicata  del  mafchio.  Et  qui  pare,  che  chi  è  in- 
cHnato  alle  burle  fia  intemperato,  ma  egli  è  mollejimpc 
roche  il  giuoco,&  lo  fpafTo  è  vna  remifsione  d'animo:sc 
egli  è  vero, che  ella  fia  vn'  ripofb .  Ma  e'  fi  dice  vno  efTe- 
le  inclinato  alle  burle,  che  fia  nello  ecccfTo  di  tal  cofa . 
Màl'Incontinenza  ha  due  fpetie;  Vna ,  che  fi  chiama  te- 
meraria ;  Et  l'altra  inferma ,  perchè  gli  infermi  fi  confi- 
gliano ,  &  nelle  cofè  configliate  non  fanno  pcrfeucran- 
za  per  la  perturbatione,che  regna  in  loro;et  quei  primi, 
chefon'temerarij^per  non  fi  configliare/on'guidati  dal- 


SETTIMO.  J65 

Pafìfetto.  Età  certi  di  quefti  interuicnCjComeaquei,  8» 
cheinclinati  dalla  libidine  non  la  sfogano  ;  perchè  tali 
antiuedcndo3&  conofcendo5&  eccitando  loro  flelsi,  & 
la  ragione,  che  è  in  loro,  non  fi  lafcian  vincere  dagli  af- 
fetti :  ò  fien'  quei  apportatori  di  diletto  5  ò  fien'  di  dolo- 
re .  Ma  infra  tutti  gli  huomini  li  malenconici,  &  li  pre-  9. 
fti  di  natura  fono  incontinenti  temerariamente;  perchè 
quelli  per  la  celerità  ,&  quegli  per  la  vehemenza  non 
afcoltano  la  ragionejper  tirar'  dietro  alle  lor  fantafie. 

Et  inquanto  a  piaceri  del  tatto . 

E  sfendojt  parlato  ne  Capitoli  difopra  della  Continenzjl ,  ^  jnconti^ 
nerf^a^deìla  Confranzjiti^  MoUitieyCr'  della  Temperanzsti<lT  ^1^" 
temperanza ,  in  cjuefto  Cap,  uà  paragonando  il  pdofofo  l'uno  hahito  con 
l'jtltrojacciochè  e'  s'hahhia  di  Uro  più  difìinta  cognitione .  Dice  pertant» 
la  materia  della.  ContinenTa^o^  della  Conflanzjtj  O^  de' loro  opponi  ef- 
fere  intorno  à  piaceri ,  £5^  a'  dolori  del\  corpo  ;  ma  la  Continenza  ,  0* 
l' Incontinenza  ejjère  intorno  aluincere  ,0^all'ejjer  umto  da'  piaceri: 
0"  la  ConHanza,(^  M'oUitie  ejfere  intorno  al  rejisierej(^  al  non  re/ìjle^ 
re  a'  dolori  procedenti  dal  mancamento  d'ejìi piaceri.  Sono  adunche  quaf 
tro  quejìi  hahitijO  di^ofitiom  intorno  a' piaceri:,!^  a  dolori  nel  modo  dei 
to/fènza  che  il  Fdopfo  ajferma  molti  altri  hahiti  ritrouarji  in  quelme~ 
;^  intorno  alla  materia  mede/ima  mancanti  di  nome,  (^  decimanti  ptu- 
toflo  al  peggiore  habito^cie'e  all'  inconttnenza,  che  all'  inconiianz.aj  0* 
Alla  Mollttieio  uero  (ejjunendo  in  altro  modo)  declinanti piuto fio, alia  in" 
confian'^  che' alla  Conjìanzjt:<0'  decimanti  piutosio  alla  incontmen^ 
che  alia  Continenza .  Aiofira  dappoi  t mtemperanza^paragonando  mjie 
me  quegli  ejlremi ,  ejfer  peggiore  dell'  incontinenza  ,•  la  quale  diuide  et 
nell'ultimo  m  incontinenzjt  temeraria^^"  in  incontinenza  infermaim» 
firando  la  natura  di  ciajcuna  d'ejje ,  come  apparirà  dichiarando  il  te  fio , 
Oue   [ni  quejìi  tali  adunche']    Determina  quiui  la  materia  del  Conti-  i. 
mnte,0'  dell'  incontinente, i^'M  Conflante,(0  del  AioUe  ;  ^  //  mo- 
do deR'una,(^  delt  altra  coppia  intorno  a  ejfa  materia  :  perche  nella  pri- 
ma la  materia  ui  fono  i  piaceri  del  corpo  nel  modo,  in  che  quiut  appare:et 
nell'altra  uifono  i  dolori .  Cut    [pero  chi  tira  dietro  a  piaceri]    Deter-  2,, 
minata/ila  materia;,^'  H  modo  delle  dijfojttioni  dette,determina  (fegui 
tando)l4  matiria,^'  dmedo  intorno  à  eJfa  del  Temperato  jet  dell' jntem 
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terafo.  Ld  méteria  e  la  medefima^  che  ne  detti  difoprai  ^  il  modo  fola- 
9.  mente  intorno  k  ejja  e  diuerjò .  Oue  [perche  k  ciafcimo  apparirk"]  ni' 
moftra  quiui  ld  dijferen:zjt  di  quefli.  hdhiti  tnqudntoaìld  rirtù  ,{^  d 
TitioMoumdù  l'jntemperdnzjt  e[fer'  maggior  uitio  degli  altri  due  ejìre 
mi  uitioji  i  ^  per  oppojito  la  Temperanza  maggior  mrtìi  che  none  ld 
4.  Confianx^iiC^  la  Continenza.  One  [Aik  de' racconti  t una  entra']  Pe 
racconti  intende  quei  due  hahitifopradetti  j  (^  è  ilfenfo^chc  chi  ejfinto 
dal  piacere  all'  incontinenx^ajì  chiama  7ncentinentei<^  chi  ejlinto  alla 
medefima  dal  dolore  non Ji  chiama  incontmentemk  Molle. Et  quejìadi' 
fiintionefa  egli, perchè  dtfopra patena  apparir  pe'fuoi  detti ,  che  egli  ha 
ueffe  mejjo  amendue gli  incontinenti  detti  fìtto  un  membro  medejìmo 

5.  deli' Incontinenza 'Oue    [perche  l'ejfer' con  f Unte"]    f^edejìejui  ladif' 
feren^za  intra  Ihahito  della  Continenza., (^  della  Conjlanzo-)  &  infìa'lo 

Yo  oppoìlv-,  ter  la  i^ualejìconofce la  Continenza  ejfer'  migliore  hahito  dell' 
altro  uirtmfì^C^  l' incontinenza  ejfer  peggiore  della  Mollitie .  E^  la  r>a- 
gione  delprimojperche  la  Continenz^ajìa  nel  uincere  (<^  quejìo  s'ej^rime 
bene  nella  uo ce  greca  {-^^pcci^d)  ir  la  Conflanzjifik  nel  refìflere:  Atk 
perch'e  il  umcere  e  co  fa  più  nobile  che  non  è  ilnon  ejfer' umt  opperò  alimene 
che  la  Continenza*  Jia  piti  uirtmfìa  dij^ofìtione  che  non  eia  Conflanza . 
za  ragione  del  fecondo  (fìguitando)ftoe  da'  contrarij ,  perche  douefon 
due  cofejdelle  quah  luna  fa  dell  altra  miglicre^quiui  cenfeguita  neceffa 
riamente:,  che  il  contrario  della  migliore Jìapm  reo  che  non  e  il  contrario 
della  meri  buona .  Stanti  in  efìmpio  i  modi  de'  reggimenti ,  infra'  quali 
il  Kegno,et  la  Republicafono  due  modi  buoni,  ma  nengik  Jìmili  in  bon- 
tk  5  perche  il  i^egno^auanTando  la  Republicdjfk  che  loppofìojùojtapeg 
givr  modo  chel'oppojìo  delia  Republica .  Et  la  ragione  è , perchè  il  con-- 
trario  dell'ottimo  hk  più  tranjgrcj^ione  che  non  ha  il  contrario  del  meri 

6.  buono .  Oue  [Sicome  mteruenne  k  FiUttete  di  Teodette'j  (^efro  efem 
PÌo,i^  quei  ^cloefeguit  ano  nel  teflojfìruono  k  dimojìrare  il  contrario  del-^ 
ld  Cenfìans^d ,  il  quale  è  la  MoRitie ,  ejpndo  tutti  gli  racconti  in  qusgli 
efèmpi  rimajìi  uinti  dal  dolore  fenza  hauergli  potuto  far  refì^enx^a.Oue 

7.  [Et  qui  pare^hè  chi  e  inclinato  alle  burle  J  JOichiarateJì  da  lui  difìpra 
per  intemperato  chi  intorno  a' piaceri  non  necejfarif  fi portauaeccejii uà- 
mente ,  per  rimuouere  una  fallacia  di  ehihaueffe  tenuto  intemperato 
atialunche  eccejliuamentejì  portaffe  interno  k  ogni  forte  di  pi  aceri, com'è 
Herbigratia  intorno  alle  burle  j  a^erma perciò  tali  eccedenti  nel  burlare 

g.  non  dirfi  intemperati/mk  Molli.  Oue  [Et  k  certi  di  quefli  mteruiene"] 
uauendo  diiufa  l incontinenza  in  temeraria,^  in  mferma^C^  mojìra 
$4  la  diffcrenzdfche  è  intra  amendue ,  qui  moHraloppofto  delllncmi'ir 
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nens:ji  inferma  ì  il  (\uale  non  e  altro  chèla  Continenzji  :  perche  tale  hahi- 
tOjbenche  egli  hahUa  molte  perturbattonijContuttocio  mantiene  il  confi" 
glio fatto  di  vincerle .  il  che  ncnfà  l' incontmemKO.  tnfermaj,d  quale jfè- 
bene  hk fatto  buon  propofito,  nendimanco  non  ui  fià  dentro .  Otte  [Ma  g, 
infra  tutti  gU  huomint]  nappo  la  determinatione  dell'  incontinenza 
inferma,!^  della  temerariajnosha  ilfuggetto  dell'  mcontmenz^  teme- 
rarie^ ì  Et  que^o  è  l'huom»  malencomco  j^  ti  collerico  j  doue  nell'uno  ae 
cade  tal'  habito,perche  e' non  afolta  la  ragione ,  ne  il  confìglio  per  la  cai- 
Àezs:^  della  natura  >  &  nell'  altro jper che  egli  ha  le  uoglte  uehementi,  ei 
mtenjè  cagionate  m  lui  (fìcome  e  di  ciò  la  cagione  ejfrejfa  ne'  fitoi  proble  - 
mi)  per  hauer  lejjetie ,  ^  ijìmulachri  sì  adentro  infifi  nell'  animo  che- 
con  dtjficultàfpofin  cancellare  ;  non  altrimenti  che  s'interuenga  nelle 
Sculture  jO  nelt  impref toni  fatte  in  pietra,  o  in  altra  materia  folida:per- 
ch'e  rhumor'malenconico  uerfo  degli  altri  human  corrij^onde  alle  cofe  dei 
te . Se l'incontinenzcitemeraria  adunche  e  infuggetto  nel  malenconico^ 
^  nel  collerico  j  fi  può  dire  per  la  ragione  de'  contrarij  l' incontinenzji  /»"• 
ferma  ejfere  mfuggetto  nei  flemmatico,!^  nelfanguigm, 

FIGVRA. 

Xncontinen7a. 


r; '^^ ^ 

Temeraria.  inferma» 

r ^ ^  ( — ' — ^ — — ^ 


i:ollerico.  Malenconlcg^       flemmatico.        Sanguigna, 
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che  dìffeyen^^a  intra  l'incontinente  ^  ^  flntem^ 
^evato.  Cap-     Vili, 

L'Intemperato  (  ficome  io  ho  detto  )  nonmai  G  pen- 
te,perchè  egli  fìà  fermo  nel  propo(ìtOi&  l'Inconti- 
1.  nente  fi  pente  in  vn'  certo  modo.  Onde  non  è  vero,  che 
la  cofa  ftiajcome  noi  dubitammo,  anzi  Timo  è  curabile, 

»•  &  l'altro  nò;  perchè  infra  li  vitiilaCattiuità,  ò  vogliam' 
dire  Plntemperanza  èfìmile  infrale  malattie  al  mal  del 
ritropicojò  vogliamo  dire  del  ti{ico;&  l'Incontinenza  è 
fìmile  al  malcaducojperchèl'un'male  è  continuOjCtTal 
tro  nò  :  &  in  fomma  l'Incontinenza ,  &  la  Malitia  fono 
di  diuerfe  Ipetie,  perchè  la  Malitia,  ò  il  Vitio  non  fi  co- 

3.  nofce  da  chi  l'ha,  ma  si  l'Incontinenza  .  Et  degli  Incon- 

-  tinenti  in  miglior*  grado  fon*  quegli ,  che  non  vfàno  la 
ragione,ché  quegli ,  che  l'ufano,  3c  dipoi  non  vi  ftanno 
dentrojperchè  quefìi  vltimi  fon'  vinti  da  minore  pertur 
batione,&  non  fenza  configlio,come  interuiene  alli  pri 
mi;  che  (per  dire  il  vero)  l'Incontinente  è  fimile  a  colo 
ro  ,  che  tofto  fi  inebriano  &  per  poco,  &  per  manco  vi- 
no che  non  fa  la  più  parte .  Et  diqui  fia  manifefto  Tln- 
continenza  non  effer'  vitio,feben'forfe  in  vn*  certo  mo- 
do ;  perchè  l'Incontinenza  è  fenza  elettione,  8c  Tlnteni- 

4.  peranza  è  con  elettione  :  &  contuttociò  amendue  con- 
uengono  nell'attioni, com'è  il  detto  di  Demodoco  cen- 
tra a'  Meletini,chè  i  Meletini,cioè5non  erano  inconfide- 
Tati,mà  che  e'  faceuon'  bene  cofc  da  inconfiderati.  Cosi 
/ì  può  dire,  che  gH  Incontinenti  non  fieno  ingiufìi,  ma 
che  eglino  operino  cofè  ingiufle.Efl'endo  adunche  l'In- 
contmente  di  tal  forte  chée'feguiti  li  foprabbondanti 
piaceri  del  corpo,  non  perefferui  flato perfuafo  altri- 
méti,&  così  operi  fuor  di  quello,che  uuole  la  ragione; 
&  efìendo  l'Intemperato  al  contrario,  cioè  che  e'  tiri  lor 
dictro^per  effere  ftato  perfuafo  à  ciò  fare  :  però  all'In co- 

tinente 
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tlnente  può  cfler'queflo  piacere  ageuolmente  dilTuafo, 
ma  non  già  all'Intemperato.  Et  la  ragione  è^chè  laVir-   ?. 
tuc6reruailprincipio;&il  VitioIodiiVugge.  Mànel- 
l'attioni  il  fine  è  pnncipio5{ìcome  fono  nelle  Matemati- 
che le  fuppofitioni.Cosi  adunche  come  quiui  non  fi  pof 
fono  con  ragione  infegnare  quei  principii^ncciuìme- 
defimamente;  ma  la  virtù ò  naturale,  ò  morale  è  quella, 
che  ci  debbe  indirizzar' àconofcere  rettamente  il  prin- 
cipio. Cosi  fatto  adunche  è  il  Temperat05&rintempe  6. 
rato  è  l'oppofito;  8c  vn  certo  altro  è  queglijche  fi  parte  7. 
dalla  ragione  indotto  a  ciò  fare  dall'  afieito ,  dal  quale 
egh  è  vinto  di  forte  che  e'non  può  farejchè  e'  non  operi 
quello,  che  è  contro  alla  ragione  :  ma  e"*  non  le  coman- 
da già  di  tal  forte  che  e'fì  perfuada  a  feguir'fenza  freno 
i  piaceri  dishonefti;&  quefti  è  Tlncontinentejche  in  mi 
glioi' grado  fi  ritroua  dell'In temperatOj&  non  èaffolu- 
tamente  cattiuo  ;  perchè  in  lui  fi  mantien'  viuo  quello, 
che  èrottimo:&  quciio  è  il  principio  :  Et  l'altro  è  il  fuo 
contrario,  che  flà  fermo ,  oc  non  fi  diparte  dalla  ragione 
per  cagione  degli  aftetti.  Onde  fi  fa  manifefì;o,chè  quc- 
fìo  è  vno  habito  buono3&  l'altro  è  cattiuo . 

L'Intemperato  fìcome  io  ho  detto . 

Fo^'  dtnuom  in  cjueHo  cap.  cowparafione  infra  l' intemferanz^i^ 
l Incontinenza  ;  (^  dipoi  fa  campar atione  intra  l' Incontinenza  tn- 
fermaj^  intra  la  temeraria  :  0^  qualfia  la  peggiore  apparira,dichta- 
randoiltefto.oue    [onde none uero,che la cofaHia"]    u auetia egli  nel  r, 
fecondo  Cap,  di  quefto  libro  detto  per  uia  di  dubitatione  t incontinenza  ef 
fèr  peggior  uitio  dell'  intemperanza ,  pero  determinando  qui  più  nera- 
mente quejla  materia  mojìra  ejpr  l'oppofto  per  le  ragioni, che  appanfcorì 
nel  te  fio:  ^  per  quelle  ili  effe  ^che  in  quel  luogo  egli  haueua  mediante  lo^ 
ro  conchiufo  il  contrario ,  ma  non  uer amente .  Oue    [perche  infra  li  ut-  2. 
tij"]    Intende  per  uittj  l'intcn^peranzji}  0"  X incontinenza ,  fcbene  l'/n- 
contmenzji  non  e  uitio  affolut  amente  ,•  Et  queHo  appari/ce  beni  fimo  per 
lajimilitffdine  dell'  infermità  allegate  nel  tefìe  :  deUe  quali  una  parte  ne 
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^onnnud,itp^  ìncurahile  Ccir'  quella  conuiene  all'  intemperans:^)  :  et  lUU 
tra  non  continua,^  atta  k guarire  m  qualche  modo  ,•  Et  qucfta  emme- 

3.  ne  all'  incontinenza .  oue  [^Et  degli  incontmenu']  Per  la  compara- 
(ione fatta  ^uiui  intra  l'incontinenz:a  temeraria ,  ^  l inferma  appari" 
Jce  t incontmenzjt  inferma  effer  peggiore  ,•  perche  ella  hattends  afcoltat» 
la  ragione, e  rimojfa  dall' ubbidirle  ^(^^  anchora^perche  ella  è  indotta  afa 
re  il  male  da  molto  pih  dehol  cagione  che  l'incontinenz^a  temeraria  :  la 
quale  commette  il  malefenzj'  hauer  prima  afcoltato  la  ragione,^  euui 

4-  indotta  da  uoglie  ardentif^ime, (ìcome  e'  mojìro  difopra .  oue  [Et  con- 
tuttocih  amendue  conuengono']  Alofira  qui  la  conuemenz^,  che  hanno 
nel  loro  oggetto  l'intemperanza ,  ^  l'/ncontin^nn;^  con  l'ejèmpts  detto 
da  Demodico  inuerfo  quei  da  Meleto  j  peH  quale  appanfce  tali  difjoftio- 
ni  cattiue  non  ejfer  differenti  per  l^  oggetto:  ma  pel  modo  dell'  operare  in- 

^  torno  à  ejfo .  oue  \^Etlaragioneè^cheUrirt/*ji^ilf^itii\  Volend$ 
frouare  all'  intemperato  non  poter  fi  per  fu  adert  incontrano,(^  siali'  in- 
continente,ufa  quejìo  mez9 ,  la  Virtù  conferua  il  principio  (<^  quejìo  e 
la  mente)  ^  //  KÌtio  lo  dijlruggei  L'intemperato  è  nel  mtio  :  Et  pero  ha 
egli  difìrtitto  que^o principio,  il  qual principio  nelle  cofe  morali  non  è  ai- 
altro  cheilfine  ,•  ftcome  nelle  Matematichefono  le fuppoftioni ,  mediante 
le  quali  jì fa  la  dimoffrationccem'  e  uerhigratia  ilputo  e  quella  cofa,che 
non  ha  parte  Ja  linea  e  lunghez3:jtfenzj.  larghezs^,&  fimili .  Hora  si 
X Intemperato  non  ha  queflo  principio,^  non  lo  puofcorgert ,  egli  è  im- 
pofìibile,  che  e'glifiaperfuajfò  incontrano  ;  doue  ali'  incontinente  aume- 
ne  in  oppofito,che  e'  figli  pejfa perfuadere  incontrario  :  perche  non  efjend» 
egli  ajfolutamsnte  nel  uitio,non  uienpero  ad  hauer  corrotto  il  principio, 

6.  mediante  il  quale  non  figli  poJfaf<C''  conefiere  il  uero .  OUe  [  Cosi  fatto 
adunche^  Hauendo  ragionato  de'principtf  mofira  l'una,  (^ l' altra for 
te  dte^hio  dico  gli  jf£culatimj^ gli  agibili  non  fi  potere  mfegnarcon  ra 
rione  j  anzjgli  j^eculatiui  conofcerfihpe'l  lume  dell'  intelletto  agente ,  9 
fer  l'induttione  :  ^gli  agibili  oper  uirtù  naturale, che  qui  fi  piglia  per 
una  buona  mclinatione  delfine  ottimo ^che  da  natura  ci  uenga  ;  0  per  uir 
tìi  morale ,  chefignificaper  la  buona  confuetudme  :  onde  noi  cifiamo  afi- 

7.  fuefatti  per  le  molte  buone  attioni  a  comfcerlo .  oue  [j£t  un  certo  altr$ 
e  quegli]  Hauendo  difipra  mojlrato  qualfujfi  il  Temperato ,  (^  l'in- 
temperatoyqut  moffra  come fia fatto  il  Continente,i^  l' Incontinente  ;  U 
fualcoja  daperfi/tmanifejìa  nel  tejìo. 
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Jn che cenuer>ga ,  ^ m  che é/corditl  Conttnentedal  Per- 
tinace,  Cap ,     JJC» 

A^  clfl)bes*egli  clitamar^Continente  coIuijcHe  in 
qual  fi  voglia  ragionerò  elettione  ftà fermo  ?  ò 
<^ueg!i,chc  fìà  fermo  nella  retta?&  così  debbes'  egli  dire 
Incominente  chi  no  (là  fermo  in  qual  fi  voglia  ragione, 
ò  elettione?mvìfoIamereinquclla3cheèfal{a?etnella  elet  i* 
tione^che  no  è  buonajficome  difòpra  fu  dubitato?  O'ue 
xo  è  talmete  da  fcior  quefto  dubbio^chè  Fun05CÌoè3acci 
dentalmete  ftia  fermo  in  qual  fi  voglia  elettione,  &  vera 
ragionejmà  aflblutaméte  nella  buonaret  chèl'altro  no  vi 
ftia  fermo  nei  modo  detto .  Perchè  se  vno  vuole,  et  tira 
dietro  à  vna  cofa  per  fine  d^unalcrajCoflui  vorrijiSc  tire- 
rà dietro  a  quell'altra  per  fé  ftefìa,  &  alla  prima  accidetal 
mente.  Et  intendo  io  la  cofà  aflblutamente  per  quello, 
cheèper  fefìeffo.  Onde  in  certo  modo  può  darfi,  che 
l'uno  ftia  fermo  in  qual  fi  voglia  oppenione  ,  Gl'altro 
nò;màchè  (parlando  afTolutametc)runo  fìia  fermo  nel- 
la vera,  &  non  l'altro.  Trouanfi  alcuni,  che flan fermi  z* 
neiroppenione,&  chiamanfi  tenaci  del  toro  parere;  co- 
me fono  li  difficili  ad  efìere  perfuafi  altrimenti  ;  Et  tali 
hanno  vn^  eerto  che  di  fimilitudine  col  Continente,  co- 
me ha  fimiUtuchneil  Prodigocol  Liberale,  Gl'Ardito 
col  Forte;màe'fon'c}iuerfiinmoke  cofè,perchè  il  Coti 
nére  ne  per  la  perturbatione,  ne  per  il  defidcrio  fi  muta; 
conciofia  chel  Continente,  dòue  egfi  occorre,fia  facile 
ad  efìer'  perfuafb  nel  bene.  MA  quelli  altri  non  Ci  lafcian* 
perfuadere  dalla r3gione,anzi  abbracciano  i  defiderii^et 
fon' tirati  da'  piaceri.  Lapiu  parte  de' tenaci  dell'oppe- 
nion'loro  fono  quei,cbeil:imanola  propiafentenza;  3c 
anchora  gli  ignoranti, &  i  villani .  QLici,chefìimanola 
propia  fentenza,  han  per  fine  il  pia<:cre,&  il  dolorejper* 
che  e'  fi  rallegrano  della  vittoria,  cjiìando  e'  non  fono  fìa 
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ti  perfuafiin  contrarlo;  &  dolgonfi  quando  il  lor'pare- 
re  non  refta  approuato,conie  se  e'fufle  vn'  dccreto:laon 
de  e'  vengono  ad  hauere  più  fimilitudme  eon  Tln conti- 
nente che  col  Continente  .  Ceiti  altri  fi  ritrouano5che 
non  flan  fermi  nella  cofà ,  che  efsi  hanno  in  oppenione; 
&  non  fon' tali  per  l'Incontinenza,  ficome  internenneà 
Neottolemo  nel  Filottete  di  Sofocle;  perchè  non  già  va 
nò  dalloppenione  per  piacere,  che  e'  n'  hauefl'e,  ma  per 
l'honeftàjperchè  a  lui  era  cofa  honefta  l'effer'  verace  :  & 
da  Viiife  era  flato  perfuafbà  mentire.  Ne  già  è  vero, che 
chiunche  opera.per  fine  di  piacere  fia  intemperato ,  cat^r 
tiuOjò  incontmente;machi  opexa  per  fine  di  piacere  di- 
shonefìo,  fi  debbe  dir'  di  tal  force.  Et  perchè  e'  ii  dà  an* 
chora  vn' certo  altro.^  il  quale  men'  che  non  Ci  conuiene 
fi  rallegra  de*  piaceri  del  corpo,  &il  c[liale  men'  che  non 
fi  conuiene  fìà  fermo  nella  ragione;  però  infra  cofiui,& 
l'Incontinente  è  mezo  il  Continente  :  perchè  l'Inconti- 
nente no  ftà  fermo  nella  ragione  per  voler'  vn'  certo  che 
più  de' piaceri  ;  &  quefto  altro  non  vi  Ita  fermo  per  vo- 
-ìerne  vn' certo  che  meno:  ma  il  Contmente  vi  ftàfer- 
mo,nè  per  runa,nè  per  l'altra  cagione  fi  muta.  E'  adun- 
chedi  neccfsità  (  pollo  chèla  Continenza  fia  virtù)  che 
runo,&  l'altro  habito  fia  vitio;ficome  anchor'eghno  ap 
parifcono  .  Ma  perche  l'uno  di  queftì  habiti  fi  fcorge  in 
pochi,&  radifsimeuolte;però  come  la  Temperaza  all'In 
temperanza  s'oppone ,  parimente  la  Cotinenza  fi  mette 
.   percotrario  dell'Incotinéza.  Et  perché  molte  cofe  G  di- 
cono per  fimilitudme,però  la  Cotinenza  per  fimilitudi- 
ne  cofeguita  alla  Téperanza;  perchè  il  Cótinente  è  atto 
a  non  far'  cofa  alcuna  cotro  alla  ragione  per  fine  de'pia- 
ceri  corporali;^  il  Temperato  fa  il  fimile  :  ma  ecci  in  lo 
ro  quella  differenza,  che  l'uno  ha, &  l'altro  non  hàvo- 
gliedishoncfte  ;&runoèdi  tal  fatta  che  nonmai  dime 
le  fi  pigli  piacere ,  che  fia  contro  alla  ragione  :  de  l'altro. 
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elle  ben"  fène  pigli  piacere ,  ma  non  per  qucflo  fia  tirato 
daini .  Conuengono l'Incontinente,  &  l'Intenraperato, 
benché  e  fien'  diuerfi;  pèrchèruho5&  Taltrotira  dietro 
a'  piaceri delcorpo -.  màl'uno  ftimandofijchèe'fìdebba 
lor'  tirar'  dietrOjà  l'altro  nò  . 

.'    Màdebbes' es;li. 

Scioglie  in  quefìo  Cai?,  una  qttifiione  mojfa  difofrd ,  se  il  Continente 
dtco,(^  il  Confi  ante fupm  una  cofa  medefima,  determinando  qui  lo 
ro  ejfer  diuerjt.  il  chefroua  fer  l'inconueniente,chefe^utrehbej  se  il  Con 
Unente  femore  Hejfe fermo  m  un  parere  :  Et  Uncenueniente  Cjche  e  j^O" 
irebbe  ftar  fermo  in  un  par  ere, chef ujfe  reo.  Et  l'cp^/ofto  auuerrebbe  deli 
Incontinente ,  cioè  che  e" potrebbe  non  i(ìar  fermo  tn  un  parere,  chefujje 
cattiUo  j  Et  questo  non  far  ia  uitio  .  Ma  per  chiarir  meglio  quefia  cofa  > 
et  il  dubbio  propello  il  Filofofo  afferma  il  Continente  per  fé  ,cioe  come  Con 
(mente,  fi  ar'  fèmore  fermo  nel  parer,  che  fa  buono;  ^  accidentalmen-' 
te  in  qualftio^Ua  ,•  ^  l'incontinente  in  oppefitoperfe,  0"  come  Incon- 
tinente,non  fUr  fermo  nel  parer  buono .  Neil'  ultimo  determina  la  me- 
diocrità di  quefia  dijfojìtione  mojlrando  la  Continen:^  ejjere  la  mediocri 
tk  intra  due  efiremi  non  altrimenti  chef  fa  la  Temperanzjt;  ma  bene  op 
porfele  l' incontinens^a^perch'e  l'altro  effremo  nel  meno  dirado  fi  troua .  EC 
fndmente  cenchiude  il  Cap.  con  determinare  il  Continente,  ^  il  rempe 
ratopoterfì  dire  una  cofa  medefmaper  ma  di  fimiUtudine  ,•  ma  mngitC 
perche  e  fcm  mfatto .  Et  quejìa  era  una  delle  qui  fi  ioni  proposi  e  nel  pri- 
mo Cap.  se  ti  Continente  dico ,  ^  ;/  Temperato fufmo  il  medefmo .  Et 
nella  dichiaratione  del  testo, oue  [Majolamente  m  quella ,  che  efalfa'j  r. 
e'  ilfenfo ,  che  chi  fix  fermo  neil'  oppenion  falfa  uerameute  debba  chia- 
mar/i Incontinente .  Oue  [rrouanf  alcuni'}  Alette  quiui  la  dijferen-  ^» 
ZJ  mtra'l  Continente ,  (^  il  Tenace  ,•  il  quale  habito  del  Tenace  afferma, 
trouarfm  trefu2^getti,  io  dico  in  que^li,che  apprez^no  lapropiafènten 
z^,negU  igntranti ,  ^  ne'  uiRani  :  de  quali  tutti  racconta  il  modo  neW 
effer  tenaci. Oue  \^Et perche  e  Jì  dà  anchora  un  certo  altro']  Dichiara  5« 
quiui  l'efiremo  nel  meno  del  Continente, il  quale  manca  di  nome ,  così  co-- 
me  anchora  ne  manca  l'efiremo  nel  meno  del  Temperato .  Oue  [Et per-  4» 
che  molte  cofe  fi  dicono']  Mofira  in  che  modo  fa  uera  quella  oppentone 
degli  .antichi  affermante  la  Temperanzjt ,  et  la  Continenza  ejfere  una 
cofa  medefma  i  perche  tal  detto  femplicemente  non  e  uero  :  ma  e  nero  per 
fimilitudme, inquanto  cioè  l'mo,0^  l'altro  ha  molte  cofefimili. 
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F  I  G  V  R  A. 

ilpiu. 

Conùnenzjt,                il  meno. 

inconPÌnmn^^ 

■' ^. 

MMca.  di  nome. 

CJiè  U  PYuden7:a  y^tlncentinen:i:A  nonpejjòno  flaremun 
medejìmo  à  un  t  ratto  •  Cap  »     X». 

NOnèpofsibilejchèvno  in  vn  medefimo  tempo 
f?a  prudente,  &  mcontinente;pcrclic  io  ho  dimo 
fìrato,ché  l'hiiomo  prudente,&  l'huomo  di  buon'^coftu 
mi  è  vna  cofà  medefima .  Oltradicjuefto  il  prudente  no 
e  tale  folamente  per  conofcer'il  bene,mà  per  eflTerne  ope 
ratore  i  &rincontinentc  non  è  già  operatore  .  Nèc|uì 
prohihifce  nullaj  ehè  Thabile  non  poifa  elfere  inconti- 
nete.  Onde  nafccjdiè  e*  pare  akunauoltajchè  certi  huo 
mini  fien'prudentÌ3&  incontinenti  per  via  di  quefta  ha- 
bilita  5  che  dalla  prudenza  è  differente  nel  naodo  detto 
difopra  j  le  quali  fecondo  la  ragione  fanoTuna  all'ahra 

I,  propinque;,  nia  fecondo  l'elettione  fon' diuerfe.  NèAà 
ben'  dire,  che  l'Incotinente  fia  come  vno,  che  fappia,  & 
che  cotempli,mà  come  vno^ch^  dorma,ò  che  fìa  ebbro, 
&  che  fpontaneamente  operijperchè  ìd  vn'  certo  modo 
e'  conofce  quello,che  e'fà3&  conofce  il  fine  :  nondiman 
co  egli  non  è  maligno,  perchè  l'elettione  è  in  lui  buona: 

a,  onde  e'  viene  à  efler'mezo  cattiuo,&  non  ingiufìo,p^r- 

3.  che  e'  non  è  inddiatore .  Et  l'uno  di  quelli  incontinen- 
ti no  ftà  fermo  nelle  cofe,  che  egli  ha  propofte  co  buon* 
confìglio  ;  Et  l'altro ,  che  èil  malenconico,  non  è  punto 

4.  attoàconfigliarfène.  E"  fimilerioconrinenteà  vna  Cit 
"tà,chc  fa  molti  ordini  conuenienti,  et  che  ha  buone  leg 
gi,mà  che  non  n  ufa  nefluna^ficome  diffe  Anafi'andride 
in  quel  tratto 


SETTI  M  O.  375 

Prende  quella  Citta  confidilo  al  bene  , 

che  nulla  jìima poi  le  fante  leggi  » 
Etl'huorao  maluagio è  (inaile  a  quella  Città,  che  pur* 
vfa  le  leggijtnì  che  vfa  l'inique.  LaContinenza5&  l'In-   y 
continenza  confifte  circa  la  foprabbondanza  di  quello 
habito ,  che  ne'  più  fi  ritroua  ;  l'uno  de'  quali  ftà  più ,  & 
l'altro  fta  men  fermo  in  quello  habito  che  non  fa  la  più 
parte.  Infra  l'Incontinenze  è  maggiormente  curabi- 
le quella,  ondei  malenconici  fono  incontinenti,  che 
non  è  l'Incontinenza  di  quei, che  (ì  configliano  ,  ma  che 
nonftanno  poi  fermi  nel  propofito.  Et  l'Incontinenza 
anchora  diquei  tali  è  maggiormente  curabile,  che  per 
uia  di  confuetudme  n5  fanno  aftenerfi  dalle  voglie,  che  ^« 
di  coloro,che  fono  incontinenti  naturalmcntei  concio- 
ila  che  più  agcuolc  imprefà  fiaà  tramutare  il  coftume 
che  non  è  à  tramutar  la  natura  :  che  non  già  per  altra  ca 
gione  diuenta  il  colìume  difficile ,  che  per  alsimigharfi 
alla  natura, ficome  anchor*  dice  Euuio Poeta 

^Itro  (dico)  non  t  nodvo  cojìume 

eh'  unofpejfo  penjìero  yfj^un  lungufo  , 

eh'  alt  huom  fi  cangia  alt  ultimo  in  natura . 
Che  fia  adunche  la  Continenza,&rinc6tinenza,&:  che 
fìd  la  Confl:anza,&  che  la  Mollitie,  &  qualmente  tali  ha 
biti  rtieno  l'uno  inuerfo  dell'altro  ficiène  infino  à  qui 
detto . 


Non  è  poisibile . 


M 


o[iraJtin  tjuefìo  caff.fciogliende  una  deUe  cjmliionì  inndnzjproffù- 
fìejil  prudente  no»  potere  ejfere  incmtinente  ;  ^  dtnuouo  ancho- 
rafimdnifefia  l' incontinente  ejfer  men  reo  dell'  Jntempemto  :  gir  nelT 
ultim$  dinuouo  fi  dichiara  infra  le  di*e  incontinenze  ,  io  dico  infida  la  te^ 
merarÌ4y(^  l'mferma.effer  Più  curabile  la  temeraria  :  (y*  éfuella  ,  che} 
per  confuetudme  Ji  quella, che  e  per  natura .  Et  nella  dichiaratton  del  te 
Jio,ofée   [Nejlaben  dire^chHincmtinenteJìa']  JPermoJir4rel'jttcon-  i. 


276  1  I  B  R  O 

tifiefjte  nofi  ejfere  ignordnre,  fch^ne  e^UhmeiiA  detto  dìpprd  j  che  e'  non 
era  Prudente  j  però  detei  mina  m  che  modo  e^li  stia  nelfuo  atto  ,  cioè  che 
flit  ejciente ,  ma  non  m  atto  ,•  an^  nel  modo ,  in  che  e  l'ebbro.  Nel  cjual 
modo  j  febcne  commettendo  d fallo  pare  ^  che  e'  nonf.a  da  ammetterlogli 
per  fallo  ^non  e  nel  uero^che  e'  non  lo  commetta^,^  che  e  nonf a falloi  per- 
che e' lo  commette  in  un  certo  modo  con  elettione  :fìbene  non  a  punto  ctn 

1.  la  medeftma,  con  che  la  commette  l'intemperato .  Oue  [^Perche  e'  non  e 
infidi ator e"]  DÌquif  uedc  la  dijferen'^a  nella  eletti one  dell'  intempera- 
to ,  c^  deDì  incontinente  ;  perche  t incontinente  non  elegge  intutto  col 
conflUofìcoyne  l' intemperati ,  il  quale  e  inpdiatore  :  conciofa  che  l'infi- 

3.  diature  nel  fuo  atto  maturamente  prima  configli  jCt  poi  elegga.  Oue  [ff 
l'uno  di  quefti  incontinenti]    Determina  cjuiui  per  le  ragioni, che  appa- 
ri fon  nel  tesloj-' incontinente  temerario  ejjèr  'meri  reo  deli' infermo,  Oue 
'4.    \_E  fimile  l' incontinente']    Per  l' efempio  del  detto  d'^^najfandride  ap- 
pari fi  e  più  chiaramente  la  dijferenzjtjche  e  tra  l'incontinente ,  (^  l'in- 

5.  temperato.  Oue  [_La  Continenzjt^et  l'incontinen:zjt]  Confifìono  queftì  due 
habiti  diuerfamente  l'uno  intorno  al  umcere  quei  piaceri  \  che  pochi  uin- 
cono  h  ^  X  altro  intorno  all'  ejfer  uinto  da  (Quegli  ^  oue  li  più  non  fori  fupe- 

**•  rati,  oue  [che  di  coloro ,  che  fono  incontinenti  naturalmente]  Mo- 
flrando  quiui  l' incontinente  per  confuetudme  efere  pm  ageuelmente  cu- 

I .  rabile  deli'  incontinente  per  natura,pare,chefipotejfe  dubitare  in  che  mo 
do  Huitiocifa  per  natura,  za  qual  materia  benché  nel  III.  l'habbia 
tocca.qut  b'  euemente  riplicandola  dico  Hritio^o  la  Virtù  ejferciper  na- 
tura in  tal  modo ,  cioè  quando  0  dalia  complefione  de' generanti ,  0  dagU 
infiufi  cele  ffinoif  amo  inclinati  0  all'uno  j  0  ali'  altra  j  la  quale  inclina- 
tienefebene  non  ci  puh  sforzar  e  :,non  e  per  quefo^che  ella  non  h  abbia  dtfjì- 
cultà  nelt  ejfer  rimofja  :  ^  molto  maggiore  che^non  ha  la  confuetudme. 
potrebbe  forfè  parere  ad  alcuno  in  quello  libro ,  chel  Filofofo  fujfe  fìdto 
troppo  diligente ,0^  lungo  in  efaminar  la  Continenza,  0"  l! incontinen- 
za .  t^Ua  qual  cofafì  rij^onde  lui  hauerlofatto.perchè  nel  uero  tal  dij^ojt 
tione  h  nel  bene^o  nel  male  e  quella, che  più  regna  negli  hutmini ,  effendo 
im.prefa  difficiUtfima  l'effer  uer amente  uirtuofi:^  non  ageuole  ancho- 
ra  (ficome  molti  fi  f  mano)  l'hauei'  d  uitio. 

Oppenioni  degli  antichi  intorno  al  Piacere .       Cap .      -X"  /. 

j.  TV  /l  A'al  Filofofo  ciuile  fìà  bene  di  confideraredel 
j_\/j|  piacere,  8c  del  dolore  ;  perchè  quefto  piacere  è  il 
primiero  fabricatore  del  fine  i  nel  cjuale  rifguardando 

diciamo 
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diciamo  noi  ciafcunacofa  efler'buonajòcattiua  afiblu- 
tamente.  01tradi<quefì;o  la  conilderationc  di  c|ucftc  due  z, 
cofe  fi  mette  infra  le  confiderationineceflarie,  concio* 
fia  che  innanzi  da  noi  fìa  flato  propoflojchc  la  Vii  tu  mp 
rale3&  il  Vitio  fìa  intorno  al  piacere, &  intorno  al  dolo- 
re ;  &  la  più  parte  di  c|uci,che  hanno  la  felicita  diffìnita,  5, 
hanno  detto  col  piacere  lei  ed'cx  congiunta .  Onde  efsi 
hanno  chiamato  il  felice  col  nome  greco  y-ùcy^d^iùv  dal  ral 
legrarfi  affai ichè  in  greco  il  rallegrarfi  fi  dice  y^ai^m^Sc  ^x 
vuol  dir' molto.  Certi  fono  adunche  d'oppenione,  che  4. 
fieffun'  piacere  fi  debba  mettere  in  atto,  ne  confiderato 
per  fé  fteffo^nè  confiderato  accidentalmente^co  dire  che 
e*  non  è  vna  cofa  medefima  il  benCjà  il  piacere.  Altri  fo 
nOjche  accettano  per  beni  alcuni  piaceri;  Se  la  più  parte 
difcacciano  come  catiiui ,  Ecci  anchora  vna  terza  oppe 
nionejla  quale  aftermajchèjpoflo  che  tutti  i  piaceri  ficn* 
co(à  buona  jnon  perciò  pofla  edere,  che  il  piacere  fia 
jlfommobene.  In  fbmma  adunche  ftiman' certi,  che  il  «f. 
piacere  non  fia  bene,  perchè  ogni  piacere  è  vna  genera- 
lione  fenfibile,che  tende  nella  natura ;mà  ne fifuna  gene- 
ratione  è  congiunta  per  parentado  col  fine,  com'  è  dire, 
nefluna  edificatione  è  con  la  cala  il  medefimo.  Per  unal 
tra  ragione  anchora, cioè  perchè  Thuomo  teperato  fug- 
ge i  piaceri.  Et  per  queflaltra, perchè  Thuomo  pruden- 
te va  dietro  ai  mancamento  del  dolore,&  non  a.  quello, 
che  diletta .  Anchora,  perchè  i  piaceri  fono  impedimen 
to  aircffer*  prudentc;<5«r  tanto  più  fono  d'impedimento, 
quanto  più  vno  fi  piglia  piacere ,  com*  è  verbigratia  ne' 
piaceri  di  Venere  :  nell'ufo  de'  quali  non  è  porsibile.,fhè 
vno  efcrciti  in  cofa  alcuna  la  mente  .  Più  oltre  nellun' 
arte  tratta  del  piacere,  ma  ogni  cofa  buona  cafca  fbtto 
l'arte. Anchora  li  fjnciugli,&  le  befìie  feguitano  i  piace 
ri.  L'altra  oppenione,  cioè  che  tutti  i  piaceri  non  fien'  ^ 
buo?.i;è  ftimatflj  perchè  e'  fenc  ritroua  de*  brutti,  ^  d« * 
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vInjpcro(ì:<S:  di  queijchc  fon'  nociui,  per  vcderfi  molte 
coCc  piaceuoii  Jndur  malattie .  Et  che  il  piacere  non  fia 
cola  ottima  fi  proua,  perchè  e'  non  è  fìnejmà  è  vna  gene 
racione  :  Et  quafi  tutte  fon*  quefte  le  cofe,  che  intorno 
al  piacere  fono  fiate  difcorfc  . 

Ma  al  Filofofo  ci  u  ile . 

H  attendo  Mfopra  in  ^uep  Cdp.(^  douunche  il  Ftlofofo  hk  ra^itn** 
te  della  Virth^ fatto  mentionc  del  giacere ,  (^  Ael^dolore,  qm,  (^  in 
tutto  il  refio  di  queflo  libro  tratta  dell'una  copt^et  deH'  altra,come  di  due, 
chejìem  alia  rirtù  congiuntipme;  an:zj  di  tal  natura,  chéfens:A  effe  U 
ytrt/4  non  benejìpojfa  cono/cere .  Propone  adunche  innan^Kttratto  tre  op- 
f  emoni  degli  ^^ntichi  intorno  al  piacere  j(^  intorno  al  dolore,  za  primd 
filma  il  piacere  ne  di  fua  natura ,  ne  accidentdments  ejfer  cofa  buona, . 
Za  feconda Jìima  de' piaceri  alcuni  ejferne  buom,^  alcuni  ejjerne  catti-- 
ui .  La  ter:zji  flima^febene  il  piacere  è  cofa  buona ,  non  perciò  lui  ejfer  e  il 
fommo  bene .  za  prima  oppenione  (ritornando)  e  dafei  rag  ioni  Jòftenta- 
ta  recitate  nel  tesìo  dal  Filofofo .  za  feconda  da  due .  z' ultima  da  una  , 
come  leggendoti  ìejìo  fi  pHo  uedere .  Et  nella  dichiaratione  ne  direni 
(j^ualcofa.  oue  ^Ma  al  Filoffo  ciuile']  Vna  ragione, per  che  al  Filofof» 
nude  s'appartenga  la  confìderatione  del  piacerete  m  (jueffo  modo,  il  Fi- 
lofefùCiuile  conjidera  del  fnehumano  i  ilfne  humano  e  fabbricato  dd 
piacere,!^  dal  dolore:  ,^dunche  a  lui  saj^etta  confederare  dell'uno,  (y* 
dell'altro .  oue  [oltradiquefio  la  confderatione']  E'efUiHt  fa  feconda 
3.  ragione  kprouar  e  il  medejìmo  .Oue  [zt  lapiu  parte  di  (puei]  M'quiai 
f..    la  ^er"^ .  ze  quai  ragioni Jì  manifejlan  da  loro.  Oue   [certi  fono  adun- 

5.  che"]  Narra  quiui  l'oppenion  degli  .yrntichi .  Et  oue  [jnfomma,  a- 
dunché^  Qmuifon  mejfe  le  fi  ragioni,onde  e'prouattano  l'oppenion  pri 
ma  ;  Et U prima  ragione  (la/ciande  l'altre)  e  in  queHomodo ,  Ogni  bene 
e  fine  j  //  piacer  non  e  fine  :  t^dunche  e'  non  è  bene .  prottafi,  che  e'  non 

fiafine  ;  perche  egli  h  generatione  di  cofa  fenftbile  :  (^  la  genet ottone  e 
moto,che  tende  alfine .  Et  qui  duuertifcafilagenerdtione  ejfer' prefa  da 
lui  in  Urgo  modo .  ^efìafimil'  dtffinstioneda  egli  anchora  al  piacere 
tjel primo  libro  della  Jiettorica,la  qual  diffimtione  ferue  à  piaceri  neceffa 
vf  che  fono  li  piaceri  del  corpo ,  ^  non  alli  neri  piaceri  j  che  nonfomper 

6.  riempimento  di  n<ttur  a  tnanc  ante  .Oue    [_l  altra  oppentone']   EJ^edi- 

7.  fcs  i^uiiti  con  dfie  ragioni  lafcmdit  oppmien  degli  ^ndchi .  Ohì  [Et 


2. 
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che  ilpidcere]  T9CC4  ifuiui  t ultima  cppenìcne  con  la  Jua  rapoKepro' 
uante  il  f  tacer  e  non  poter  ejfere  fommo  heneprefa  dalfntjche  e  negaua" 
no  àarjì  al  piacere, per  ejfer  e^ligtnerationcjicome  e  diceuono  .  Le  ifuai 
tutte  r apeni  allegate  da^li  ,_^ntichi  tnfamre  delor  placiti  andrà  egli 
ne  fluenti  Cap.  riprouandojCemeJiuedrà  più  di/òtto. 


Cantra  le  ragioni  de^li  u^ntichi  date  interno  al  pia- 
cere, Cap.     XIJ' 

MA^  e  fìa  diquimanifeftojchè  le  ragioni  fopraJet- 
te  non  prouano,  che  il  piacere  non  fia  bene,  ne  il 
fommo  bene  .  Primieramente ,  perchè  il  bene  fi  dice  in 
due  modijdicendofi.egh  alTolutamente,  &:  a  qualcuno; 
così  pero.feguiteranno  le  nature,  &gli  habitijondean- 
chora  feguiteranno  talmente  li.moti,  &  le  generation!  : 
&quelle,Gheapparifcon'cattiuei  affolutaniétefon'  cat- 
tiue,mà  à.certi  nò,  anzi  dà  certi  fono  defidcrate ..  Certe 
anchor'he  fbnOjche non  fono  defiderabili  da  qualcuno, 
fenonqualcheuoltaj&perpiccoltempo  ;,ma.non  però 
debbon'efler  volute..  Certe  anchora  fi  trouano  ,,che 
nofbn' piacerijmàche  paiono;  &taH  fon' tutte  quelle, 
che  hanno,  congiunto  il  dolore ,  &  che  fono  per  fine  di 
medicina  :.come  fon' quei  piaceri,  che  fi  pigliano  gli  am 
malati.01tradiquefìo,perchè  del  bene  vna  parte  n'èope 
ratione;  &  vnalira.  uè  habito.  Quelle,  operationi  però,  '• 
che  coftituifconorhabito  naturale,  fono  accidcralmete 
piaceuoli  ;  Etloperatione  ène'defiderii  delThabito],  & 
della  natura, che  è  co  dolore.Chc  inuero  c'fi  dà  anchora 
de'  piacerijche  fono  fenza  dcfideriojà  fenza  dolore;  fi- 
come  fono  Topcraiioni  della  natura, che  no  ha  bifògno:: 
i  qviali  cofi-ftono  nel  cotemplare.  Di  ciò  è  fegno ,  che  la 
natura  no  Tempre  C\  rallegra  dc'piaceti  mede  fimi, cioè  ec 
quado  ella  fi  riempie, &  quadò  ella  è  ripienajma  quando 
ella  è  ripiena,  ella  fi  piglia  allegrezza  de'  veri  piaceri ,  & 
quado  ella  fi  riempK':&  de  còtrani  anchora  fi  piglia  co 
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i.  tentOjCon^iolia  clic  allhora  Scdeiramaro,  &  dell'agro 
ella  lì  dile:d;Dclle  quali  due  cofeneflunan'  e  ne  per  na 
tura  piaccuole,  ncalTolutamente.  Ondci  piaceri  fono 
anchora  nel  modo  fimile,  perchè  quella  diucrfirà,che  ha 
no  le  cofe  piaceuoli  Tuna  con  l'altra,  hanno  medefima- 
mcnte  l'un'  con  l'altro  ì  piaceri^che  da  cflfe  cofe  piaceuo 
li  fon  deriuanti.  Più  oltre  e'  non  èdmecefsitàjchè  e'  d 
dia  cofa  migliore  del  piacere,  ficome  pongon'  certi,  che 
fia  il  fine  della  generationejperchè  i  piaceri  non  fono  gc 
nerationi ,  né  tutti  i  piaceri  fon'  congiunti  con  la  gene- 
ratione  :  anzi  certi  fono  operationi,&  fini;  Né  tai  piace 
ri  interuengono,  quando  e'  fon*  generati,  ma  quando  e* 

j.  fono  vfati;  ne  in  tutte  le  cofe  fi  dà  vnaltro  fine  fuor'  d'cf 
fé  :  ma  folamente  in  quelle ,  che  ci  conducono  alla  per- 
fettione  della  natura.  Onde  no  fta  bene  affermare,chè'l 
piacere  fia  vna  generatione  fenfibilejmà  piutofto  fi  deb- 
Dc  dire,  che  egli  è  vna  operatione  dcU'habito  naturale  : 
&in  cambio  di  fenfibile  ftàbene  aggiugnerui,  che  e' fia 
Tenza  impedimento.  Par'  benejchò  il  piacere  fia  vna  cer 
ta  generatione ,  perchè  egli  è  bene  propiamente;  perchè 
inucro  egli  è  ftimato ,  che  l'operatione  fia  generatione  : 
ma  ella  è  vna  cofa  diuerfa  .  Il  dire,chè  i  piaceri  fien*  cat- 
tiui  per  la  ragione,  che  alcune  cofe  piaccuoli  ci  apporti- 
no infermità  ;  vna  fimil  cofa  fi  potrebbe  volgere  contra 
le  cofe  falubri  co  dirc5chè  certe  di  loro  Con  cattiue,per- 
chè  elleno  nuochino  alla  roba.  Onde  per  qucfìo  verlb 
fi  potrebbe  dire,chè  l'una  cofà,  &  l'altra  fuffe  rea;  ma  el- 
la non  ègiàper  tal  conto  ;  conciofia  che  alcunauolta  il 
contemplare  nuoca  alla  fànità .  Ma  né  alla  prudenza,  ne 
à  neflun'  altro  habito  virtuofb  dà  impedimento  il  piace 
re, che  da  ciafcuno  di  detti  habiti  è  deriuante;  ma  i  piace 
ri, che  vengon'  d'alcronde,gli  danno  noia  :  perchè  il  pia- 
cerc,chederiua  dal  contemplare,&  dairimparare5èca- 

^.   gione  di  far'  più  co  templare^  &  di  più  imparare.  Inq-ua- 
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to  clic  nefìlin*  piacere  cafchi  fotto  arte  alcuna»{i  rifpon- 
de  talcofa  accadere  ragioneiiolmente;  perchè  e*  non  ca 
fcaanchora  fotto  arte  alcuna  neflun'  altra  operatione, 
ma  SI  fotto  la  potenza  :  febcn'  fi  potciTe  anchor'dire^chè 
l'arte  de*  profummieri ,  &  de  cuochi  arrecafle  piacere . 
Quanto  che  il  Temperato  fugga  i  piaceri,^  che  il  Pru 
dente  cerchi  d*  una  vitajchefiafcnza  dolore  ;  &  che  da* 
fanciuglÌ5&  dalle  beftiefii  defideratoil  piacere,pcr' vna 
medcfima  ragione  fifciolgono  tutti  cjuefli  detti,  cioè 
che,  cfìendo  flato  detto  diibpra,  che  de' piaceri  certi  ne 
fon'  buoni  a{rolutamente5&  certi  nò,  quefli  virimi  per- 
ciò fon*  feguiti  da'  fanciugli ,  &  dalle  beflie  :  del  dolore 
de'  quali  l'huomo  prudente  cercherà  di  mancare,  no  vo 
lendo  i  piaceri  corporali,che  fon'  con  dolore,&  con  deli 
derio;  Et  tali  fono  i  non  veri  nelle  foprabbondanze  d'ef  j, 
fi,  mediante  le  quali  l'Intemperato  fi  dice  Intemperato  : 
&  però  il  Temperato'  tai  piaceri  da  fé  difcaccia  j  perchè 
inuero  il  Temperato  anchora  ha  i  fuoi  piaceri . 

Màc'fiadiqui. 

AR^uifce  alle  tre  op^entoni  dette  nel  Cap.  dtfeprd  ,  addueendo  incoti' 
tro  alla  prima  affermate  il  piacere  non  ejjer  benefii  ragtmi;  CT  in- 
tontro  alla  feconda  affsrmante  certi  piaceri  ejfer  bene,  et  certi  no^ar^ueìt 
do  non  cotitra  l'oppemenejMà  contrai  modo  deli'  ar^umentare  :  (^  mcon 
tro  all'ultima  affermante  il  piacere  non  effere  ilfommo  bene  porgendo  dut 
ra^tem .  Mk  contra  l'oppcnion  prima  affermante  il  piacer  non  ejfer  bc 
ne  arguifce  egli  conia  dffimtione  de  piaceri  m  piaceri  buoni  ajfcluta- 
mente,^  in  piaceri  à  certi.  Et  quejlofprcua  efftr^ueroper  la  diitintiun 
medefima  del  bene ,  alla  eguale  cori feguit ala  medefima  difiintione  delle 
nature  jdeglf  habiti,dell'  operationi,  (x  con/èguentemente  del  piacere  dd 
ejfe operatiom  deriuanre .  MaUpm potente  ragione  data  dagli  ^yfnti- 
thi  per  moììrare,ch'e  il  piacere  nonfuffe  bene,era  Udire  di  Iucche  e'fujfe 
generationefenftbiUjCioe  uno  accfuiflt  di  ^ualcefa  fèfiftbile  perfarperfet 
ta  quella  natura  ;  corn  e  uerbigratia  del  cibo,  0"  ^^^  ^^^^  ^  quella  natU" 
TAjchcnhà  dibifogno,  U^ejìaloro  ragione  fi  fcioglie  negando  i  pi  aceri 

Bb     ili 
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tlJ€rg€nerdtìone,(^febene  di  tutti  nmftfuo  ne^dre.hleghifidi  quegli, 
che  no  fono  f  laceri  della  natura  mane  ante, Onde  alli  piaceri  delia  natura 
mancante  diaft  il  nome  digeneratium^tt  a  queHi  lieuiftil  nome  di  bene, 
tt  di  fummo  bene;  perche  tali  piaceri  no  fon' fini  :mk  fono  per  cagione  di  co 
figline  maltro fine.  n>  a  qi^eUi  sì  fatti  anchorafidia  nome  di  cattino, 
quadoe  fon  fatti  ^o  modo, et  caretta  ragisne.Ma  aHi  piaceri  della  natte 
ra  ripiena^  ai  -^^  il  ^Qi^g  no  par'  di  bene,  ma  forfè  anchora  di  fommo  bene* 
tom  e  f*'',,-(jigy^ti4  agli  derinanti  dalla  cotemplatione,  <^eHi  sì  fatti  pia 
^^'"t afferma  il  Filofifa  no  donerfì  chiamare generationtj  an;^}  operatiom  ; 
it,piH  neramente parlddo ^debbon  chiamarfi un  confegmnte  d'ejfa  opera 
tione ,  Onde  (orreggafila  dffìmtione  data  al  piacere  dagli  antichi,  et 
dicajt  il  piacere  ejjere  nongeneratione ,  ma  operatione  dell'  habito,  chejìd 
fen^tijt  impedimento  .  franto  à  quella  oppenione  affermante  certi  piaceri 
ejfer  buoni ,  <^  certi  no  ,  arguijce  egli  (  com'  io  ho  detto)  (ontral  modo 
delt  argumentare  ;  perche  prouando  efi  alcuni  piaceri  ejfer  rei,  per  che  e 
noceuono  al  corpo  jfmofira  talproua  ridurci  à  uno  mconueniente  ;,  cheft' 
rebbe  il  dire  per  la  ragion  medefìmalt  cofe  falubri  ef}r'  cattine  :  perchè 
elleno  nnecmo  alì(t  roba,^  anchora  al  corpo,  il  che  fa  uerbigrati4  U  con 
ter»platione,che  (  cofajalubre  all'animo .  Et  nella  dichiaratione  del  te- 

1.  HofOHf  [oltradiqueflQ  perche  del  bene  una  parte  ne  operattqne^  Piglia 
qniut,  l'cperatione  per  generatione .  jvelqual  modo  prefò  il  piacere  mene 
4^  ejfer'  imperfetto, per  che  egli  è  con  defderis,et  per  cagione  dt.  riempiere 

1.  il  bi fogno  della  natura  mancante .  oue  [conci  ojìa  che  alihora  (^  dell'a- 
maro, et  dell'  agro"] ■  proua  l'impcrfcttione  de'  piaceri  della  natura  man 
cante  (nel  qu  al  grado  fono  tutti  i  piaceri  corporali)  montando  tal  natura 
dUhorachè  ella  fi  riempie  pigliar  fi  piacere  dt  cofe  contrarie ,  (T  <^he  non 
fin  buone  ajfolat amente  ,•  ma  che  fon  buone  inquanto  elleno  firuono  a 
riempiere  ejfa  natura  ,  Ma  perche  ha  bifgno  la  natura  nel  riempierfi  di 
tofe  cmtrane?  Ó^  uero  perche  le  cofefmili  preHo  le  indurr ebbonofatiet a, 
comefiuedèper  ef^erien^z^  ne'  cibi  ,•  onde  ncnjt  uerrebbe  a  riempiere  il  bi- 
fignanaturale .  o^  uero  perche  ejfendo  ella  compofìa  di  cofe  contrarieypa" 
rimente  le  faccia  mefieri  dette  medefìme  cofe  contrarie  per  confiruarf. 

j.  Oue  \jvè  in  tutte  le  cofe  f  dà  unaltro  fine"]  É'ilfenfo,chenontiittel'o 
peratimi  fona  per  fine  d'unaltra  co  fa ,  ma  quelle  fole,  che  fòngenejrationi 
di  co  fa  fenfìbile;com'è  il  cibarfì,che  è  perfine  di  uiuere,ne  è  col  muere  una 
co  fa  medefima  }-(^  pero  non  efine  •  Ala  bene  poJfm'eJfér'finiXoperattoni 
dell'  hahitD,che  non  ha  bi fogno  ,•  neRe  quali  operationi  fono  t  neri  piaceri: 
perche  tali  piaceri  non  s'acquifìano  neÙageneratione  dt  co  fa  fenfibile,  ma 
iacqmfìm  nell'ufi  dell'  h abito, et  della  ndtHra  {com'io  ho  detto)  che  non 
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hahh'tÀ hifogne,if^  cheftdfin^a  im^ediment».  Oue  [ln<{UAnte  che nef-  4. 
furi  piacere]  SctogUe  qum  U  quiiìta  ragione  mejla  nel  cap.  difopra 
frouante  il  piacer  non  efjer' }enejferche  e' nm  ueniuajotto  arte  alcuna  , 
cm  mefirare  l'operatione  anchra,che  e  lene, non  nenir  fitto  l'^^rte,^ 
il  piacere  hauendo  eiprouato  difipra  ejfere  operatione;  perche  l'operatione 
men  fottolapotenzji  :  Cùnciojìa  che  operar  non  JìpoJJaj  se  prima  non  fi 
prefupporì  la  potenza.  Onde  se  l'operatisne  ìe  della  poten'^^  <ir  lagemra- 
rtone  e  dell'erteti  piacere  prouate  da  lui  ejpre  operatione  non  può  uenir 
fiotto  l'^ytrte  ;  0^  mndimancopuo  ejfer  bene  .  Aia  quefìa  loro  ragione  il 
Filofiofio  fidatile  anchoraper  unaltra  uia  ,  negando  il  piacere  non  uentr 
fitto  l't^rteiconciofia  che  molte  cofie piaceuclt^cowefiono gli  condimenti, 
CT"  X^*  unguenti  odoriferi ^uenghine  fatto  i^uell'  t^rti ,  Oue  [Nellefio^  ^, 
prabbtndanze  d'efii]  e'  ti  [enfio, che  il  Temperato  nonfiia  intorno  a'  pia- 
ceri del  corpo  eccefiiuijt  che  trapafiino  ilfiegno,ma  intorno  à  ({uegUj  che 
fi  cenuengenojficondo  che" detta  la  ragione , 

FIGVRA. 


Piaceri. 


Velia  natura, the  JDeUa  natura. 


non  ha  bifiogm,  che  ha  hi  fogno, 

..  f ' — '  ^ ^"^. 

piaceri  inteUettim,  piaceri  c^rpondi. 


Velie fietie  del  Piacere ,  Ca^,     XJII. 

COntuttociò  è  egli  da  ognun'  cocedutOjchè  il  dolo 
re  fia  cofa  cattiua  ,  &  che  e'  meriti  dVifer'  fuggito; 
del  quale  vna  parte  n'c  male  airolutamente:&  l'altra  in 
certo  modo  ,  cioè  inquanto  ei  ci  dà  impedimento.  Ma 
il  contrario  di  quello,  che  fuggir'  fi  dette,  inquato  egli 
è  degno  d'effer*  fuggitto ,  &  inquanto  egli  è  vn'  certo 
male,  èbene  :  Et  però  è  di  necefsità  per  quefìa  ragione, 
chèli  piacere  fia  vn' certo  bene.  Ne  fi  dcbbe  qui  fire  la 
folutioncjficome  fa  SpcufippOjcioè  che  così  come  il  più 
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è  contrario  al  meno ,  8c  all'uguale  Ha  medefimamente  il 
piaccrejperclìènonmai  fi  potrà  dire^chc  il  piacere  fia  pò 
fto /otto  al  male .  MA  e*  non  fia  già  vero  ,  che  qualche 
piacere  non  pofìacfìer'  lommo  bene  jauenga  che  certi 

J.  piaceri  non  fien'buoni;ficome  aiiuicne  anchora  di  qual 
che  rcienz.a5rebene  alcune  iene  ritrouan'  cattiue  :  anzi  è 
forfè  di  neccfsitàj  che  e'  ne  Aa  alcuna  defiderabilifsima, 
sé  ciafcun'  habito  ha  le  fue  operationi  fenza  impedimé- 
tojò  pofto  che  la  felicita  fia  vnaoperatione  di  tutti  gli 
habitijò  di  c|ualcuno5&  fia  fenza impedimento  :  8c c|ue- 
fìa  tale  operatione  è  il  piacere .  Onde  e'  fi  darà  qualche 
piacerejchcfiafbmmobene^anchor*  che  e'fi  dia  de' pia- 
ceri (come  accade)  che  affolutamente  fien'cattiuij  & 
perciò  nefluno  è,  che  nieghijchè  la  vita  dell'huomo  feli 
ce  fia  piaceuole  :  anzi  ognuno  mette  ragioneuolmente 
il  piacere  in  effa  felicità .  Che  inuero.  neflfuna  operatio- 
ne impedita  può  efler*  perfetta ,  mala  felicità  è  perfetta; 
onde  il  felice  verrà  ad  hauer'  bifogno  de'beni  del  corpo, 
de gh  efternÌ3&  della  fortuna  :  acciochè  l'attioni  non  gli 
fieno  impedite  .  Ma  chi  diccjchè  colui,che  fotte  la  ruo- 
ta è  tormentato,  ò  che  è  conftituito  in  grandifsime  mifè 

n.  riejpofla  effer'  felice  in  cafo  che  e'fia  buonOjCortui  ò  fpo 
taneamentCjò  forzato  che  e'  fé  Io  dica^non  afferma  nul- 
kjche  rilieui.Màjper  hauer'bifogno  l'iiuomo  felice  del- 
la fortunajpare  à  certi,  che  e'  fia  vna  cofa  medefima  la  fé 
licità5&  la  buona  fortuna  ;  &  ciò  non  è  infatto  ,  perchè 
inuero  la  fortuna  eccefsiual'  è  ad  impedimento  :  &  for- 
fè non  è  ragioneuolc5chè  tale  fia  chiamata  buona  fortu- 
na ;  perchè  il  termino  d'efì'a  debbe  eflere  infino  a  tanto 
che  ella  ferua  alla  felicità  .  Ma  che  gli  huomini,  &  li  bru 
ti ,  &  che  ogni  cofa  appetifca  il  piacere,  e  inditio ,  che 
egli  e  in  certo  modo  il  fommo  bene  ^  ficome  dice  He  - 
^odo 

Non  mitorl(tfama,che^  latente  tutta 

Vi 
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Va  celehrando . 
Ma  perchè  la  natura,^  l'habito  ottimo  no  è  in  ogni  Iiuo  3» 
mo  3  ne  apparifce  fèmpre  ad  ognuno  il  medefimo  j  però 
aiiiiiene,chè  il  piacere  medefimo  no  è  da  ognun'fèguita- 
t05rebene  ognun'feguita  il  piacereret  forfè  è  egli  fempre 
feguitato  vn'medefimOjet  no  quello,  che  gli  huomini  fi 
fìimanOjnè  quelio,che  efsi  cófefìano,  cociofìa  che  da  na 
tura  ogni  cola  habbia  vn'no  so  che  di  diuino.Mà  èinter 
uenuto,  che  i  piaceri  del  corpo  s'habbino  vfurpato  il  no 
me  de'piacerijperprouargiinai  rpe(reuoltei&  per  parte 
ciparne  ciafcuno.Pcr  eflere  aduche  quelli  foli  cono/ciu 
lijdiqui  nafcejchèquefti  foli  (odo  ftimatr  piaceri .  E^di  4» 
più  manifefìo.chè  se  il  piacere  non  è  cofa  buona  ,  &  se  T 
operatione  no  e  cofa  diletteuole^l'huomo  felice  non  pò 
tra  viuere  co  piacere. Et  duemila  che  altro  fine  n'harà  ei 
di  bìfbgno ,  se  il  pi'acere  non  è  cofà  buona  ?  anzi  inter- 
uerrà,chè  l'huomo  felice  potrà  viuere  con  dolore  ;  con- 
Ciofia  che  il  dolore  non  fìa  ne  bene,  ne  malcjsè  e*  non  fia 
anchora  il  piacere.  Per  quale  adunche  cagione  douer- 
rà  egli  fuggirlo^  Confeguirà  anchora  da  quefla  pofitio- 
ne,  chèla  vita  del  virtuofò  non  farà  pii!ipiaceuole  del- 
l'altre, sèTattioni  fue  no  barano  da  effere  pjiipiaceuoli . 

Contuttociò  è  egli. 

SE^ukd  di  moftrare  in  (juejìo  cap.  non  parecchi  iì piacere Jìa  hene,mk 
anchora  che  efia  tlfommo  bene.  Preua  d primo  detto  in  tal  modo  con 
la  ragion  de  contrartj,  il  dolore  e  male,  ^  debbe  ^Jf^r  fuggire  ;  adun- 
ihetl  piacere  e  bene^CT"  debbe  cffer  arrtato.  Ma  ijuejla  ragione  Speujìppo 
non  accettala,  dicendo  nonfegmr  di  necejittà  ^  se  il  dtlore  e  male ,  che  il 
piacer  fia  bene.  Conferma/fa  U [ito  detto  dall'  ejferienza  ^ejfa.che  mojìrJ 
i**gli  ejiremf  amendue  ejfer'  cattici.  Et  ffuì  e  dafapere ,  che  Speujìppo  , 
(he  era  Stoico, tntedeua  per  efirenn  d  piacer  e, d^  il  dolore  i  (^  per  tìmez^ 
ttirtuofò  ponena  l  indolenza  .  Et  in  tal  modo  ffaua  bene  ti  fuo  detto ,  0* 
anchora  flaua  bene  in  quei  contrartj , che  hanno  ti  mezo;  com'è  negli  eflre 
mi  di  t fitte  le  rirtti  morali .  Et  il  detto  d'^yirijìotitejià  bene  tn  quei  co» 

Ce 


:,S6  LIBRO 

tranj.che  nm  hanno  mezo,coyne  uerbigratia  nel/kno,  t(j*  heW  infermo; 
benché  li  Medici  anchora  tn  quejìi  contranj  cliem  il  mes:o  :  perche  innert 
li  ciato  d'i^risiotile  m  quefia  materia  non  procede  fenon  limitato, io  di' 
calseli  dolore  è  m  de, non  procede, eh  e  il  piacere  fìa  bene ,  fenon  pofio  che  ti 
piacer  fia  mezo-,  ^  non  ejhemo .  nappo  quefìo  concede  il  Filoffo  alcuni 
piaceri  non  efjer  buoni, come  anchora  Ji concede  ma  Jimil  cofa  in  alcune 
Scienze  ,  neper  quejìo  aumene ,  che  alcun  piacere  nonpojfa  ejfete  ilfòm" 
m}  benc:come  anchora  niente  uieta ,  che  alcune  Scienze  non  pojlin  ejjere 
ottime.  Etnotijìquì  il  Filofifo  in  largo  modo  attribuire  il  fummo  bene  al 
piacer  e, per  che  (per  dir  ueramente)  ilfommo  bene  confifìe  neU'  operatione 
dell'  ottima  parte  dell' t^nima  ;  la  quale  per  hauer  congiunto  il  piacere  t 
pero  di  lui  fi  può  dire ,  che  e'  fa  ilfommo  bene .  Ma  dichiarand)  il  teiìo  , 
.  oue    [^sicome  auuiene  anchora  di  qualche  Scienza^    intendajt  qualche 
Scienza  non  effer  buona  non  dalla  parte  dejfe  Scienze ,  mah  dal  difet" 
to ,  che  fia  m  loro  de' pnncipij ,  che  uerbigratta  Jten'fal/ì  j  ò  dal  diffet- 
to  della  materia  :fìcome  auuiene  nelle  Scienzf  agibili .  Aia  che  qual- 
che Scienzjtfìa  tifammo  bene  m  quefto  modo  Jì proua ,  5*è  ciafcuno  ha- 
bito  ha  la  fua  operatione  non  impedita ,  che  e  bene  ,•  Et  se  mfragli  ha- 
biti ,  CT"  l'ifra  le  nature  fene  da  una  miglior  dell'  altra ,  talmente  che  e' 
Jìdia  laperfettijlima  :  Loperatione  pero  ,  che  da  tal'  habito ,  <^  natu- 
ra proceder  a  ,jia  perf etti f ima ,  0*  il  fommo  bene .  ^pparifcon'nel 
tesiole  confeguenzs  ,cioe  che  l' huomo  tormentate  non  pojfaejfer  felice  , 
^  che  ak'huoma  da  d<>uer  effer  felice  fien  necejfarij  i  beni  del  corpo , 
(ÌT*  /  beni  di  fortuna  ;  Et  quesìo  s'intenda  pe'l  felice  attiuo  i  perche  al 
felice J^eculatiuo  pochi  beni  di  fortuna  fan  di  mejìien  .  Et  inquanto  a 
fermentati  e  chiaro, che  tali  limati  come  hmmmi  ne'  tormenti  non  pof 
[,,  fon  ejfer  felici  j  Et  ,_^rifiotile  parla  della  felicità  humana.  Oue   [Co" 
Siui  ojfontaneamente ,  o  sforzato"^    Jé  ilfenfo ,  che  è  non  dice  cofa ,  che 
ùaglia,l'affermante  efer' felice  chifì  troua  ne'  tormenti  j  o  dica  e'  quejìa 
concluJìone,perchè  egli  cosi  l'intenda-.o  uero perche  e'  nonfappia  rij^onde- 
j.  re  alle  ragioni  fattegli  contro .  oue   [^Ma  perche  la  natura,  et  l'habito"] 
Ogni  cofa  (afferma  ilFilojofo)  appetifce  l'ottimo, per  la  ragione  che  ogni 
csfa partecipa  un  certo  che  di  dimno;mk  la  natura  cattiuaja  quale  il  uè 
rojine  ha  nafcosto, s'inganna,^  piglia  il  piacer' faljo  pe'l  uero:  anzj  af~ 
ferma  il  Filofofo  tutti  gli  h  uomini  benché  catti  ui  uolere  un  piacer  mede 
fimo, ma  non  s' accorgere, che  quei  piaceri  cattiui,ch'e'Jèguitano,fìeno  l'ot 
timo, che  e  de/iderato  da'  buoni ,  inquanto  e' fon  piaceri .  perche  inuero 
tutta  la  natura  dejtdera,^^  ama  il  fummo  bene,  nel  quale  epoHo  il  uero 
f  lacere;  ma  ben  s'inganna  per  U  cattmtafua  injèguitarlo  neifal/ìfu^^ 
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^ettt  5  Et  <^uefÌ9  e^rime  henifimo  t Eccellentìfimo  Poèta  Dante  nely, 
MI  parddifo  dicendo 

Et  s' altra  cofamjìro  amor  fé  duce., 

Non  èfenon  dì  quella  alcun  uejìigto 

Mal  cono/cinto  jche  quìui  traluce. 
One  [^E^  dipiu  mantfesìo^    per  li  ragionuche  conducono  admconm-  4. 
niente  prou  A  ti  piacere  ejfer'bene  cantra  la  pò  (ìt  ione  di  chi  la  mtendeua  al" 
trimentt.  Vno  mconueniente  è,  che  l'hi4omo  felice  nella  utta  non  harehhc 
piacere.  Laltroj  che  l'htiomo  felice  potrebbe  hauer  dolore  ,  il  terz^ ,  che    . 
l'huome  uirtuojo  non  uerrebhe  adhauere  maggior  piaceri  dell'  huemo  ni 
tiofo.  Le  quai  tutte  cofe  dtfipr afono  fiate prouate  incontrario. 

Ve'  piaceri  corporali  in  che  modo  è  fieri  buoni  j  ^  in  che 
modo  no.  Cap ,      XI  IH* 

A'  confìderino  intorno  a'  piaceri  del  corpo  colo 
ro ,  che  dicono  ,  che  certi  piaceri  debbon'  eller    . 
grandemente  defiderati  ;  come  fono  verbigratia  gli  ho- 
neftijmà  non  quei  del  corpo:  intorno  a' quali  confifte 
l'Intemperanza .  Ma  se  così  c,perchè  adunche  fieno  cat- 
tiui  i  dolori,  che  fbn'loro  contrarli,  efl'endo  vero, chèli 
benefia  contrario  al  male  ^  ò  veramente  fidebbedire, 
chèli  piaceri  necelTarii  del  corpo  fien' buoni  per  efler* 
cofà  buona  quella, che  non  è  rea  :  ò  vero  faranno  buoni 
infino  à  vn'certo  che  ^  perchè  in  tutti  gli  habiti  ,  &  in  i. 
tutti  imoti,doue  non  fifàrecccflo  del  meglio, quiui  no 
fi  fa  anchor'  Teccenb  del  piacere  ;  &  allincontro  in  tutti 
quegli,in  che  e'  fi  fA,fi  fa  anchora  del  piacere.  Ma  ne'  he 
ni  del  corpo  Ci  dà  l'ecceffo  ;  Et  cattiuo  e  chiamato  l'iuio 
mo,  che  vi  feguita  in  efsi  l'eccefìb,  &  non  quellojche  vi 
è  di  necefsjtàjconciofiachèogn'huomo  fi  rallegri  in  vn* 
certo  modo  di  mangiarCjCt  di  bere,&:  di  Venere  ;  ma  no 
già  ognun'  vi  fi  rallegra  nel  modo  ,  in  che  fi  conuiene. 
Et  l'oppofito  auuiene  nel  dolore, perche  rhuomo  catti-     - 
110  non  vi  fugge  l'cccefìo^  ma  vi  fugge  altutto  il  doloiej 
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conciofiacKè  all'ecccflo  non  fia  contrario  il  dolore  :  mi 
è  contrario  à  colui ,  che  vuole  i'ecceflTo  ne'  piaceri .  Ma 
perchè  e'  non  bifbgna  folamente  dir*  la  veritàjmà  ancho 
rafidebbe  dir*  la  cagione  dellabugia(&quefto  gioua 
afìfai  al  prouare  vna  cofa)perchè  quando  quella  cofa  ap- 
parifce  prouabile,  mediante  la  quale  fi  moiìra  vero  quel 
lojche  non  èjinteruien*  per  quefto,chè  maggior*  fede  Q. 
prerti  alla  verità;però  è  da  dire^onde  nafcajchè  li  piaceri 
'•  del  corpo  fieno  pili,  che  gli  altri  defiderabili .  Primiera- 
mente adunche  dico, perche  cai  piaceri  fcacciano  il  dolo 
re,  &  perchè  e  {bn'  medicina  degli  eccefsiui  dolori ,  che 
e  fi  va  confegiiendo  gli  eccefsiui  piaceri,  &  in  fommai 
piaceri  del  corpo .  Ma  le  medicine  fi^n'  cofe  vehementi; 
Et diquìnafcejchèi  piaceri  del  corpo  (bn'bramati  affai; 
perchè  eglino  apparifcoii*  più  apprenb  al  loro  cotrano. 
^  Non  ègiudicato  il  piacer'del  corpo  cofa  buona  perque 
fte  due  cagionijCome  s' è  detto',  perchè  certi  d'efsi  fono 
operationi  d'una  natura  cattiua  :  cattiua  dicoò  da  eflfa 
generatione ,  ficome  interuiene  alle  beftie',  ò  dalla  con- 
liietudine,  ficome  interuiene  agli  huomini  maluagi  ;  & 
perchè  certi  fi^n'  medicine  da  riempier'  l'indigenza  ,& 
perchè  egli  è  meglio  hauere  il  perfetto  che  efler  fatto. 
Certi  altri  d'efsi  anchoranafcono  mentre  che  la  cofà  fi 
conduce  àperfettione;  queftì  tali  adunche  fon*  buoni 
accidentalmente.  Oltradiquefto  tali  piaceri  fon' ricer 
cati  (  perché  efsi  fon'  veheméti  )  da  chi  non  può  per  via 
d'altri  piaceri  rallegrarfi .  Cotali  huomini  adunche  a  lo- 
ro ftefsi  fi  vanno  procacciando  la  fète,  la  qual  cofa  non 
merita  biafimOjSè  ella  non  fa  nocumento;mà  quando  el 
ia  fa  nocumento, ella  è  biafimeuole  :  perchè  tali  non  ha- 
no  altro  modo  da  rallegrarfi  ;  Et  il  non  hauer'  modo  al- 
cuno da  rallegrarfi  è  alla  più  parte  molefto  per  natura  ; 
^   perchè  inuero  l'animale  dura  fempre  fatica,  ficome  fan- 
no teflimonianza  tutti  i  detti  de' naturali  affermanti , 
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elle  il  ve(5ere  3  oc  l'udire  ci  danno  dolore  :  ma  che  noi  ci 
fiamo  dentro  a{lucfatti,ficome efsi  dicono.  Nella  gioua 
«ezza  (ìmilmenre  per  raugment05che  vi  fi  fò,  fìanno  di- 
fpofti  gli  huomini  non  altrimenti  che  gli  ebbri;&  la  gio 
uanezza  è  inclinatifsima  alla  libidine  :  ma  li  melanconi- 
ci per  natura  hanno  Tempre  bifogno  di  medicine5C0Cio- 
fia  che  cfsi  mediante  la  complefsione  fcmpremai  babbi- 
no  il  corpo  morfecchiato,  &  che  Tempre  tah  ftieno  in  de 
fiderii  vehementi .  Onde  auuienCjChèil  piacere  difcac- 
cia  loro  il  dolorejil  piacer'dico  contrario  à  quel  dolore; 
de  anchora  qualunche  e'  fi  fia,pur'  che  e*  fia  vehemente; 
Et  per  tal'  cagione  diuentano  eglino  intemperati,  &:cac 
tini.  Mali  piaceri  3  che  mancano  di  dolore  5  non  hanno  6» 
la  fijprabbondanza  ;  Et  quelli  fono  i  piaceri  naturalÌ5&: 
che  non  fono  per  accidente.  lochiamo  piaceri  per  ac- 
cidente quegli,  che  fon'*  medicine;imperochè  egli  acca- 
de con  ersi,chè  vno  fia  medicato,  reftando  ci  {ano  men- 
tre che  egh  opera  qualche  piacere  :  &  perciò  tali  attioni 
apparifcono  loro  di  diletto.  Ndà  per  natura  fon' piace- 
uoli  quelle  cofo,  che  fanno  Poperatione  di  quella  natu- 
ra. Màncffona  cofaéjchèla  medefìma  fia  Tempre  piace-  j, 
uole  per  non  effer'  la  noftra  natura  Tcempia  ;  ma  Tempre 
per  ed'erui  detro  vn' certo  chedi  diuerhtà  :  onde  ella  è 
corruttibile.Però  se  ella  opera  qualche  altra  co{à5queTta 
operationeèali^altra  natura  fuor'  di  natura ;ma  quando 
ella  fi  pareggia,nè  molefìo,nè  piaccuole  appariTce  quel- 
losche  s'opera.  Onde  se  e'  Ci  troualTe  vna  natura,chc  fuf 
fé  {cempia,Tempremai  la  medefima  operatione  vi  Tareb- 
bc  piaccuolifsima.  Et  per  quefìa  ragione  D  I  O  fempre 
fi  gode  d'un*  medefimo  piacere,  &  d'una  femplice  ope- 
ratione fi  dilettajconciofia  che  non  pur'fi  dia  l'operatio- 
ne  nelle coTe  del  mot05mà  anchora  in  quelle, che  fon'im 
mobili  ;  &  che  il  piacere  maggiormente  confifta  nella 
quiete  che  e*  non  confifte  nel  moto  :  &  la  mutationc 
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è  infra  tutte  l'altre  cofe  dolcifsima  (  fecondo  che  dice  H 
Poeta)' per  la  catti uità  della  noftra  natura;  che  come 
l'huomo  maluagio  ageuolmente  Ci  cangia,  quella  natu- 
ra è  medefimamente  maluagia5che  ha  bilbgno  di  cangia 
mento:  perchè  ella  non  èfcempiajnèbuona.  Della  Co 
tinenza  adunche,  &  dell'Incontinenza, &  del  Piacere^et 
del  Dolore  s'è  detto,che  fia  ciafchun'  d*ersi;et  in  che  mo 
do  quefti  fien' buoni  ,&  queftì  cattiui  :&reftici  bora  a 
parlare  dell' Amicitia. 


Ma  confiderino  intorno  a'  piaceri . 


d; 


Omanda  ilFiloffo  in  tjuejìo  principio  ^li  affermati  li  piaceri  del  cor 
'pò  ejjer  cattiui ,  come  è  la  wtendmo  de  dolori  oppofli  k  ej^i  piaceri . 
jvelia  mal  rijfcfla  se  e' dicono  tai  dolori  ejjcr  e attiui, afferma  e^li  cantra 
loro  adunche  i  pi  aceri  cffèr  buoni. Et  allmcontro  se  e'  dicono  t  piaceri  effer 
buoni,  afferma  egli  adunche  i piaceri  del  corpo  ejjer  cnttiM.  Ma  l'ajfer- 
mare  i  dulort  effer' buoni  e  cofa  difconueneuole.  Determina  adunche  il  Ft 
loffo  aucjla  materia  intorno  a' piaceri  del  corpo  in  qucjìo  rnodojcue  che  e 
fieri  buoni ^et  cjuando  e' fon  necejfarif,  et  quando  è  non  trapaffano  un  cer 
ropnio^et  che  efiencattiui  quado  e'ue  l'eccejfo.proua  quejìa  concluftone 
comoHrare  ejjer  cattiuo  ogni  ecceffoin  quelle  materie  jdoue  fi  può  tra^af 
fare  il  miglior  e, f come  auuiene  né  piaceri  corporali-perche  l'ecceffo  non  e 
cattiuo  in  quelle  materie ,  doue  nonfi  puh  fare  trapaffamento  del  miglio- 
reJìcome  auuiene  né  piaceri  ffeculatiui  :  i  quali  perciò  non  uengono  ad 
hauere  i  dolori j  chefeno  oppeHi  a  ef^i piaceri .  nende  dappoi  la  ragione, 
ende  auuenga  cic'e ,  che  i  piaceri  del  corpofien  tanto  defiderati  j  la  quale 
Jìmanifefaper  il  difcacciamento^che  é  ci  fanno  ;,del  dolore  :  imperché  e 
ci  fino  in  cambio  di  medicine,  che  nel  uerogli  huominiper  tutta  la  Ulta 
loro  afferma  egli  effere  mfeflati  da' dolori  in  ciafcuna  loro  attiene, (^  in- 
Jino  m  quella  de  [enfi  ma  ef^i  di  ciò  non  s  accorgono  per  la  confuetudme 
fattaui  dentro .  I>iquì  nafce^ch'e  eglino  han  bifogno  de  piaceri  oppcfli  a' 
ccntrarij  dolori  ;  ^  pero  li  piaceri  del  corpo  fino  hauuti  in  pregio ,  (^ 
ffimatiper  buem^C^per  aeri  :febene  li  piaceri  fmdi  non  hanno  le  quali 
ta  dette  uer amente .  Hende  anchor  la  ragione  neli'  ultimo  del  Cap,  onde 
■  auuengd,ch'egli  huomini  non  fèmpref  ptglin  piacere  delle  medefìme  co 
Ce  i  (^  onde  auuenga,  che  la  mutatione  ci  fa  d&lcijiima  :  perche  un  tale 
affetto  nafc e  primieramente  dalia  diuerfa  natura^onde  l'huomo  e  ampa- 
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^Ojio  dico  deìF^/iìmajC^del  Corpo  jche  fòndiuerjt,^  contrérij  nelHc' 
letnone  de  piaceri  j  ^  dipoi  dalla  dtuerjìtà  del  miflo  corporale  j  il  quale 
così  come  egli  e  diuerjo  de  fiderà  diuerjì  piaceri:  pere  mferifce  il  Filofìfo  , 
xhejouefujfe  una  natura  fempUce  itale  fi  diletterebbe  d'unafemplice  ope     . 
ratione ,  ,fìcome  mteruiene  a  DIO  ottimo, il  eguale  jfebene  ì  immobile , 
non  manca  della  pia  oper at ione ,dandojt  ella  non  pure  al  mobile, mk  più  ec 
celìentemente  ali  immobile .  La  (jual  co  fa  come  fiia  e  materia  da  Metor 
jìfic»,'^  da  Teologo  chnjìiano .  Soggiugne  anchora  la  ragione,  onde  e  , 
che  il  maknconicifieno  intemperati  ,*  la  quale  appanfce  nel  teff o:il  quale 
dichiarando, oue  [^perche  in  tutti  gli  habiti]  proua  i  pi  aceri  del  corpo   u 
potere  ejjer  cattiui  per  la  ragione  del  contrario  m  quejlo  modo.  Se  ne'  mo- 
ti,&  negli  habitifdoue  non  fi  fa  leccejfo  del  miglior  e, i  piaceri  uifonbu» 
ni  ;  ne  moti,<^  negli  habiti,doue  e' fi  f  a, ui  far  anno  i  piaceri  cattiui.  Et 
il  moti,  <^gli  hahitt,ouefifk  tale  eccejfs,nonfon'  altro  che  i piaceri  cor- 
por  ali.  Oue   [Mapcrch'ee' nonbifogna~]    Mojìraquimparticularmen   ^* 
te  i  piaceri  del  corpo  eccefiui  non  ejfer  buoni, hauendo  imprima  manife~ 
Jlata  la  ragione,  per  che  eglino  appari  fono .  Et  queHofa  egli ,  accioche 
meglio  jicunofca  il  uero  ,•  perche  se  egli  appanfce  per  le  ragioni  preuabile 
la  bugia, quanto  pittper  ejjefi  mojìrerà  certa  la  uerita  ì  Oue   [  Primiera  5» 
mente']    nuefòn  le  cagioni ,  per  che  li  piaceri  del  corpo  apparifchin  bua 
ni  j  Luna  è  ;/  difcacciamente,  che  e" fanno  de'  dolori  :  Et  l'altra  e  la  me-* 
dicma ,  che  e' porgono  alli  dolori  ecce f  un  .  Et  da  quejlo  nafce ,  ch'eglino 
Appari  fono  ajfktper  la  ragione  de  contrarij ,  che  e'  di/cacciano ,  ^  uan 
medicando  ■  conciefia.  che  li  contrarij poHi  tuno  apprejfo  dell  altro  mag- 
giormente fi  manifejìino  .  Loppo/ito di  quefio effetto interuiene  ne' piace- 
ri della  Mente,i  quali  per  non  huuer  contrarij  i  dolori  non  fon  tanto  cono 
Jciuti,ne  per  confeguente  defìderati  dal  uulgo.  Oue    [^Non  e  giudicato"]  4. 
Z>ue  cagioni  fono  addotte  dal  Filofofoper  mfirare  li  piaceri  del  corpo  non 
eJJér  buoni  j  Luna  fi  toghe  dalfuggetto,oue  e'  fon  molteuolte  :  (^  que- 
fta  e  la  natura  beilialt,ficomi  auuiene  alle  beflie,che  qui  fin  prefe  per  gli 
huomini  befìiali  i  de'  quali  ha  ei  detto  difopra ,  h  uero  la  natura  uitiofa 
ordinariamente  :  L'altra  e  tolta  dall  effetto ,  che  e' fanno  :  (^  quejìo  è  il 
medicare,  et  riempiere  il  bi fogno, il  qual  bi fogno  dimofira  imperfetjione; 
tffendo  meglio  (fìcome  egli  afferma)  lejfere  perfetto  ché'l'hauere  adac- 
quijìare  la  perfettione .  Oue    [^perche  muero  l animale]    £^  unìuerfal  ^. 
detto  di  tutti  i  Filofofi,ch'e  non  pure  negli  altri  moti,mà  anchora  m  que- 
gli ftefi  de  fenfi l'animale  ui  duri  fatica;  io  dico  uerbigratia  nel  uedere, 
nell'  udire, (^  tn  tutti  quei  moti  de'fenfi,che  ci  appari  fon  piaceuolr.mà, 
fer  U  confuetudine  interuenire^che  una  tal  cofa  non  cijìa  manifefia.  Oue 
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4.  [mÒ,  li  ftdceri  ,ehe  mdncan  di  dolore]  zi  ueri  piaceri  ejjer  c^uei  deUà 
MenteJimamfeUaper  U  ragione  ,  che  tali  mancanti  di  dolere  nm  han" 
no  laJoprdbbondan7a,cioè  no»  hanno  d  troppe jchefia  in  loro  riprenfihle, 

9.  Otie  [Ma  nejfuna  co  fa]  Onde  fiacche  gli  huomtniji  dilettino  di  ma* 
tar  piaceri  ne  cagione  (Jtcome  e  fiato  dette  difopra)  il  non  ejjere/cempid 
la  no^ra  natura^onde  auuiene,chè  l'un piacere  è  all'altra  natura  contro:* 
riojCem'e  aerhigratia  ti  piacer  del  corpo ^che  f  proportionato  all'  t^nimA 
/ènJttÌHa_,e  cantra  natura  alla  Mente j^  così  per  l'oppofto.  £.t  tante  ba* 
fii  in  quefie  Cap.  per  la  fine  di  ftejìo  libro  [^II.  dotte  ejìato  trattato  del* 
la  Continenza, i^  incontinenzjt,  (st  d' altre  dij^ofitioni  j  (^fattajtin- 
Jraloro  lacomparatione  :  0^  nsU' ultimo  fa  difcorfi  interno  d  ^lacsre  ^^ 
0*  intorno  d  dolore* 


T  ^  V  0  L  ^. 

VeUa  virtù  hey&ica,€t  della  Contmen^,  ^  de  loro  oppojlk 
Doppo  le  eofe  dette.  Cap.     i. 

Jn  che  modo  t Incontinente  halbìa,  ^  non  habbiafcìenT:^, 
Potrebbe  dubitare  vno.  Cap.     ii. 

Seguita  della  medefimA  materia  del  Continente ^f^  dell'  in- 
contmente. 
E' adunche  da  confìderare.  Cap.     iii. 

Se  la  Contmen:ì;a  è  intorno  a  uri  prò  fio  oggetto  jO  no. 
Ma  diciamo  confeguentementc.  Cap.     iiir. 

ChèJ'jnconttnen^  e  irnpropi amente  intorno  a' piaceri  fuor 
di  natura jf^  che  ella  è  dt  due  forti. 
Ma  perchè  e' (ì  danno.  Cap,     v. 

Ì>ella  differen';^  infra  ClncontinenT^propie^et  ttmpropi'e  « 
Difcorriamodoppo  auefto.  Cap.     vi. 

DeUr 


SETTIMO.  393 

Vellhahtto  del  Continente  j  O*  del  Conciante ,  ^  de*  loro 
oppofti. 
Inquanto  a' piaceri  del  tatto.  Cap.      vii. 

che  dijferen'i^fia  intra  t Incontinente  ^^  t  Intemperato, 
L'Intemperato  (ìcome  IO  ho  detto.        Cap      viii. 

In  che  couengaj  et  in  che  difcordi  il  Cotinente  dal  Pertinace^ 
Ma  debbes' egli .  Cap.     ix. 

chèla  PrHden:^a,  ^ tlncontinen::^  nonjìanno  in  m  fug' 
getto  mede  fimo  à  un  tratto^ 
Non  èpofsibile.  Cap.     x. 

Oppenioni  de^li  antichi  intorno  al  Piacere. 
MAalFilofofocinile  Cap.      xr. 

Cantra  le  rap-ioni  dep-li  antichi  date  intorno  al  Piacer  et 
Me  e'fiadiqui  manifcOo^.  Cap.      xii. 

Delle  fpetie  del  Piacere. 
Contiittoci  ò  è  egli.  Cap.     x  1 1 1. 

De' piaceri  corporali  in  che  modo  e  fieri  buoni^i^  in  che  ma 
dono. 
Ma  confìderino.  Cap.      xmi 
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Velt  ^micìtia ,  Cap.      /. 

O  P  P  O  le  cofe  dette  fegui 
tada  pailarfi  dell' Amicitia, 
perchè  efìa  anchora  è  vna 
certa  Virtù, ò  veramente  el- 
la è  con  Vinùioltradicjuefto 
perchè  ella  è  vnacofa  necefl 
(ària  alla  vita  :  conciofia  che 
sczaamici  nefìfunomai  eles: 
gefle  di  viiiere  ,  auuega  che 
egli  hauefì^e  tutti  gli  altri  beni;perchè  e  fi  vede  li  ricchi, 
&  li  conftituiti  in  grandezze  di  Stati  hauer'grandemen- 
te  degli  amici  bifbgno.  Imperochè  à  che  farebbe  mai  vti 
le  tal  profperità  di  fortuna  ?  tolta  via  la  beneficenza  ,  la 
quale  per  lo  più  fi  fl^à  è  mafsimamète  lodata,  faccedofi 
inuerfo  gli  amici  ?  ò  qualmente  fi  potrebbe  mai  tal  pro- 
fperitA  confcruare ,  ò  mantener*  falua  fenza  gli  amici  ? 
conciofia  che  quanto  ella  è  maggiore,  tanto  più  ella  fia 
efpofta  a  pericoli.  Minella  pouertà3&  nell'altre  male 
fortuna  neflun*  altro  refugio  è  flato  reputato  mighore 
che  gli  amici,nè  nella  giouanezza  per  mantenerla  lenza 
difetti  ;nè  nella  vecchiezza  per  farla  offeruarej^c  per  por 
gere  aiuto  a  quel  mancamento  dell'operationi ,  cheli 
vecchi  per  la  debolezza  efeguir'non  poll'ono  :  né  nell'e- 
tà virile  per  l'attioni  virtuolè^ficome  è  in  Homero 

Et  li  dueinfìeme  andanti' 
conciofia  che  e' fieno  in  tal  modo  più  pojfTenti  &  à  far 
5'   l'attionij^c  a  contemplare .  Pare,  che  l'Amicitia  naturai 
mente  fia  infralì  generante^et  il  genitojnè  ciò  folamente 
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negli  Imomini ,  ma  ancliora  negli  vccegli ,  &  nella  più 
parte  degli  animali,  &  in  (quegli ,  che  fono  della  medefi- 
ma  ipetierunoinuerfb  delPaltro,  &mafsimamentein- 
fra  gli  huomini  :  onde  fon' lodati  gli  amatori  degli  altri 
Kuomini .  Puofsianchora  veder^queflo  in  efsi  errori,  4. 
^quatociafcheduno  huorao  all'altro  huomofìafamilia- 
re^&  amico  .  Confcrua  Tamicitia  an-chora  le  Città,  &  i  5' 
Datori  di  legge  hano  mcffo  più  fludio  intorno  à  lei  che 
intorno  alla  Giuftitiajconciofia  chèla  concordia  fia  vna 
colà  fimile  ali'amicitia  :  Et  qucfìa  è  cjticlla  cofa^che  defi 
derano  efsi  Datori  di  legge;&  la  difcordiajche  è  vna  ini 
micitia  ,daloro  mafsimamente  difcacciano  .  Oltradi-   6. 
quello  doiie  èamicitianon  èdi  giuflitiabifognOj&pe'l 
contrario  doue  è  giuflitia^quiui  fa  delPamicitia  meftie- 
ri .  Et  infrale  cole  gì ufle  Federe  amicabile  è  vna  princi 
pahfsima  parte  d'efìò  giufìo  ,  ne  folamete  èTamicitia  co  ?• 
fa  ncccfi'aria,mà  ella  è  anchora  honcftaiperchè  e'  s'iifà  di 
lodare  gli  amatori  degli  amici  :  &  l'hauere  afsai  amici  è 
meffo  infra  le  cofehoncfte.  Anchora  molti  fono,  che 
{limano  vnamcdefima  cofal'huomo  buono,  &  ?huo- 
mo,chefia  amico.  Ma  di  quella  Amicitia  no  pochi  dub  8. 
bii  CI  occorrono,  voledo  alcuni,  che  ella  fia  vna  certa fi- 
militudine,&  che  gli  amici  debbino  cfler  flmilii  onde  e 
dicono  ,  che  il  fimile  va  al  fuo  fimile  ,  Se  che  la  merla  va 
con  la  merla  :  &  altre  fìraili  cofe  .  Altri  incontrario  di- 
cono,che  tutti  gli  Artefici  fi  inimicanoi&  di  quefta  ma- 
teria fanno  pili  alta,&  più  naturai  confidcratione:come 
e  Euripidcjchc  dice 

Quando  arde  ^il  belterren  la  pioggia,  bramai 

Et  quando  è  pieno  d  Ctel  de"  fmt  uapori , 

Vefiajpie^ar^ìt  in  ferì  c^ueì^cìì  ti  ne  trajfe  .. 
Et  Hcracluo  afferma  il  contrario  cfler'  queIlo,chc  gics- 
i]a;&  che  de'  contrarli  d  compon'  l'ottima  harmonia:^ 
che  tutte  le  cofe  fi  generano  per  via  dell'inimicitia.Co- 
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tro  3L  coflioro  fon*  degli  altri ,  ficome  è  Empedocle ,  che 
dice  il  fimile  appetire  il  Tuo  fimile.  Ma  lafcinfi  intorno  a 
quefta  materia  le  quiflioni  naturali  per  no  efTer'  da  que- 
fìo  luogo,  &  confiderinfi  tutte  quelle,  che  fono  huma- 
ne3&  che  attégono  a'  coftumi3&  agli  affetti  ;  com'  è  di-i 
rsjsè  in  tutti  gli  huomini  fi  fàramicitia;ò  vero  è  impof^ 
fibile,  che  ella  fia  infra'  catti ui  :  &  se  e'  fi  dà  vna  fola  fpe- 
tie5Ò  più  d'amicitie .  Che  inuero  chi  fl:ima5chè  T  Amici- 
tia  fia  d'una  fola  fpetie,perchè  ella  riceua  il  più,&  il  me- 
nOjnon  crede  ciò  per  fegno  fufficiente;  perchè  il  più,  & 
il  meno  è  riceuuto  anchora  da  cofe  diuerfe  di  fpetie.Mà 
di  quefte  cofe  innanzi  è  rtato  detto . 

Doppo'l  trattato. 

DO^po'l  trattato  delle  vtrth  morali ^i^  intellettìuej  ^  d'altre  d'ijfo' 
Jìtiom  attenenti  alla  yirtu^difcorre  ti  Filofofo  m  queflo  hhro,  et  nel 
fegtéente  dell'  ^micittajCome  di  coptj  che  fia  o  Vtrtk  ^  o  congiuntijlima 
alia  nrtù  ,•  (^  come  di  cofa,cheJìa  naturale ,  (^  necejfana  alla  uita  : 

I.  intendendo  la  necefìttk  qui  per  utilità .  Duhitafi  mnanzjtratto  di  lei  se 
ella  e  f^irtù,^  pare, che  ella  fia  j  perche  ella  e  habito^che  ha  il'piUjil  me- 
no,et  il  mezp,  l'elettione ,  et  tutte  ì altre  conditttoni  alla  yirtu  attenenti. 
Onde  alcuni  l'hanno  mejfa  nella  uolonta,come parte  di  Giusiitia.  Da  al- 
tra banda  pare ,  che  ella  non  fia  Virtk  ,  mk  bene  uno  effetto  partorito  da. 
qualunche pojfegga  qual  fi uoglia  habito  uirtuofo .  Queflo  prouano  per  ue 
aerfil'i^micitia  efienderfi  ad  altri ,  (^  pero  l'hanno  mejfaperun  bene 

i.  efiernograndifiimo.  Dubitafi  anchora  della  cagione  d'ejfa,se  eHa  e  (dico) 
lafimìlttudme  jola  dijìimilitudine  5  Et  l'una  oppemone ,  ^  l altra  ha 
mfauoreefempiy  ((^  prouerbij .  Afàladetermmationeèquefìa,  che  di 
lei  (ajfolut amente  parlando)  (ia  cagione  lafimilitudme,  c^per  acciden- 
te ne  fia  cagione  la  difiimilitudme .  perciò  il  Filofifo  ne' primi  fei  Cap. 
di  questo  libro  parla  dell' i^micitia,  che  e  per  ma  di  fimilitudme  ((^ 
quefìa  eia  più  uera)  :  (j*  negli  altri  fèi  di  quelU,che  e  per  uia  di  difiimi 

5.  Ut  u  dine .  nubitafi  pih  oltre  se  l',_yimicitia  e  d'una  fola jf  ette,  odi  più. 
chi  uuokjch'e  ella  fia  duna  fola jfetie  adduce  per  fegno  ,  che  ella  riceue  il 
piiiji^  il  meno  j  ma  le  cefi, che  riceuono  ilpiu^f^  il  meno, non  fon  diffe- 
renti dilette .  che  l'u^micifia  ricsm  il  piti ,  O*  il  mmo  fi  mamfeH<i 
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l>er  ejfere  da  ognun  confeffato  l',^micit'ta  honejìa  ejfere  più  i^micitm 
della  gioconda, (^  dell'  utile .  Ma  talfegno  non  e  efficace  [èconde  ti  Filo' 
fofo  affermante  molte  altre  co  fé  conuenienti  nelgenere  nceuere  ilptu,(^ 
il  meno,  ^  ejfere  differenti  di  jf  ette  ;  di  che  dice  hauer  f  ariate  difopra  : 
ne  IO  mi  ricordo  m  quefto  libro  d'hauerlo  letto .  Ma  bene  Jì potrebbe  dire 
unafìmil  cofa  auuenire  nellafujlan^a ,  (^  nell'accidente  ,  i  quali  conue- 
nenio  nelgenere  dell  ente  non  ui  conuengono  a  un  modo ,  0^  fon  diffe^ 
venti  dij^etie  j  c^  mede/imamente  ciò  accadere  nella  materia,  (^  nella 
forma^che  ejjèndo  amendue  natura,  non  pero  la  partecipano  aunmedefi 
mo  modo:onde  ttengon  elleno  ad  ejjer  differenti, cenci ojìa  chèlaformajiit 
maggiormente  natura  che  non  e  la  materia .  Et  dichiarando  il  tejìo,  oue 
[^Perche  effa  e  anchora  una  certa  Kirtu]  La  prima  ragione, per  la  qua-  i. 
leji  moffra  appartenerji  almóral  Ftlofofo  la  confìderatione  dell'  temici" 
tia,h  tale,  o^/  moral  Filefifo  s'appartiene  conjìàerar  della  rirtùìL^^- 
micitia  e  i^irtu,o  congiunta  con  ejfa  :  adunche  e'  glifi  conuien  conjìde 
rare  dell'  ,^micitia .  Oue  [oltradiquejìo  perche  ella  è]  za  feconda  e  2.. 
in  tal  modo ,  La.cofa  necejfaria  alla  uita  s'appartiene  al  moral  Filo  fofo  y 
L^yìmicitia  e  neceffana  alia  uita  :  t^dunche  eliagli  fi  appartiene .  il 
mezo  uerfo  allegato  nel  te  fio  d'uomeroftrae  delj^.  dell'  iliade  profferì 
to  da  Diomede, il  quale  uolendo  andare  ajfeculare  l'efercito  Troiano  me- 
nò con  (èco  riffe ,  accioche  amendue  meglio  potefmoj^ecularlo  .  Onde  è 
egli uenutoinprouerbio,(^ accommodaji all' ^micitia  .  Oue  [  Pare,  5. 
che  l'f^micitia]  La  terx^a  ragione  e  così,  Quello, che  naturalmente  af- 
fai gioua  all'huomo  per  la  uitafua,s  'appartiene  al  moral  Filofofo  j  Lt_/t'- 
micitiaper  naturagioua  a  queflo  effetto  :  ,_y4'dunche  eUagli  s'appartie- 
ne .  Oue  \_PHofi  anchor  ueder  qucjìo  m  eft  errori^  Fn  argumento  a  4« 
frouar  quella  minore,cioe  chel'i^micitiaper  naturagioui  alla  uita  e  il 
uederft  negli  errori  delle  ftrade,  che  ciafcum  l'uno  dall'altro  domandatone 
k  cafo  le  uà  mfegnando .  il  che  non  nafce  da  altro  che  da  u  n  naturale  in- 
fiinto  di  giouarfi  l'un  l'altro ,  oue  [  Conferua  l',^micitia  anchor'  le  5» 
Citta]  La  quarta  ragione  e.  Quello, che  conferua  le  Citta,  et  mantien- 
le,e  conjìderato  dalmoral  Filofùfo  ,•  L',^micitia  mantiene  le  città,  O' 
conferuale  :  ,^dunche  ella  efta  confderatiene .  che  l'^^micitia  con- 
fèrui  le  Cittàfiprouape'lfuo  contrario  della  difcordia,che  le  difìrugge,et: 
rouina  ifcome  Sallulìio  elegantemente  l'ejfrime  :  ^  come  di  ciò  sen  ha 
per  tefiimonio  il  diumo  Oracolo  affermante  ogni  Regno  in  fé  flejjo  diuifo 
difiruggerfi .  Oue  [oltradiquefìo  doue  e  ,^mici  tia\  La  quinta  ra-  C . 
gione  e.  Quello, che  conferua  le  Città  anchor  maggiormente  della  Ciujli 
ttafc conjìderationc morale  ;  Li^micitiafà  un  tale  effetto:  t^dunche 
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saììpartiene  al  FiUfofo  monde  il  conjiderarne .  Òue  [N^efoUmente  all' 
^micitia]  Lafèffa ,  ^  ultima  ragione  e  tn  tal  modo ,  ^yiVì hnomo 
morale  fik  bsxte  di  confiderare  nonfòlo  U  necejfano,ma  anchora  l'homjìoi' 
z'i^micitia  ha  amendue  le  qualità  dette  :  i^dunche  ella  dehbe  effer 
confiderata  da  lui.Oue  [Ma  di  quejìa amicitia]  protone  i  duhb^  de 
Hi  r^ntichi  intorno  allageneratione  deli'  ,^micttia,di  che  hh  detto  fi' 
fra;  CT^'i  altri  dabbij  ,che  fon  ncltefio-fifciorranno  nel  luogo  Uro  ifef 
ih'e  tn  queflo  Cap.  e  fon  tocchi  folament e. 

che  toggetto  amabile  è  dì  tre  finì,  Cap*     JI, 

1^  A  A'  forfè  dì  loro  fia  fatto  più  manifelìOjConofciu 
I  Y^l^c)^^"'^  cofa  /ìa  l'amabile;  perchè  e*  non  pare,  che 
ogni  cofa  fia  amata  ;  nni  folamcnte  la  cofa  amabile  :  Et 
qucfta  è  ò  la  buona, ò  la  djletteiiole,  ò  l'utile .  Vtile  par' 
che  (ìa  quclla,onde  Ci  confcgiiifce  cjualchc  bene,  ò  qual- 
che piacere;  &  però  il  buono, &  il  diletteuole  verranno 
ad  effer' amabili  com.efìni.  Mv\  è  ei  vero  ,  che  e's*amiil 
buonore)  il  buono  à  noi  fìefsi  Ichèinuero  queft&due 
cofc  alcunauolca  difcordano  :  et  cosi  fi  può  dubitare  del 
dilctteuole  .  Certo  c,chè  e'pare ,  che  ciafclieduno  ami 
quello,che  èbuonoàfefte{Ib;&  che e^fia  amabile  quel- 
lo,che  è  buono  aflolutamente  :  &chè  da  ciafcuno  Gì 
amato  in  particulare  quello  ,  che  gli  è  buono  in  parti  - 
culare .  Ciafcheduno  ama  non  quello ,  che  è  buono  à 
fefteifo,  ma  quello  5  che  gli  pare,  che  fia  buono;  Et 
quefto  niente  importa,  perchèà  ogni  modo  e' farà  ama- 
to il  buono  apparente.  Efìendo  adunche  di  tre  forti 
gli  oggetti  amabili ,  nella  beniuolenza  ,  che  $  ha  alle 
cofcjchenon  hanno  anima ,  non  fi  dice  eflere  amicitia  ; 
perchè  e'  non  v'  è  lo  fcambicuole  amore ,  ne  la  volontà 
dell'uno  inuerfo  dell'altro  di  quel  bene  ;  che  forfè  è  egli 
cofa  ridicula  a  dirfi  ,  che  e'  fi  voglia  bene  al  vino  ,  anzi 
rhuomo  vuole ,  che  e'  fi  mantenga  per  poterfelo  bere . 
,  Ma  all'amico  fi  vuol  bene  per  cagion'  d'efso  amico.  Oi> 
de  chi  ama  altrui  nel  moda  detto  difbpra  è  chiamato  he- 
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neuolOj  cioè  doue  allincontro  non  gli  (ìa  refb  il  cambio 
neiramoreiperchè  inueio  TAmiCitia  fi  dice  efìere  douc 
è  la  fcambieuole  beniuclenza;  ò  nero  ci  fi  debbe  aggiu  - 
gnerc  anchora,  doue  la  bcniuolenza  fcambieuole  none 
né  all'uno,  ne  all'altro  nafcofta  :  conciofia  che  molti  fie- 
no bencuoli  a  chi  e*  nonhanao  mai  veduti,  ma  fblameii 
te  perchè  eglino  {limano  quei  tali  per  huomini  buonÌ5et 
per  vtih^  Ht  così  allincontro  può  ftare,  che  gli  amati  in 
tal  modo  ftieno  medefimamente  dilpofli  inuerfb  chigU 
ama.  QjLiefti  si  fatti  adunche  potranno  apparire  beneuo 
li .  MA  m  che  modo  potrano  efler  chiamati  amici  quei  , 
che  non  fanno  l'amore  l'uno  dell'altro  ?  E^  pertanto  di 
necefsità  neli'amicitia  amarfi  l'un*  l'altro,  &  dipiù  che  e* 
fi fappa l'amore j& chèl^amore fia^encrato per vno  de*j 
tre  fini  detti . 

Ma  forfè  di  loro. 

CCmiinciaqulàdijfmtrel^^micina  mdn'tfejìdndo  imprima  il  fus 
oggetto  jil  quale  è  l'amabile .  Et  perche  l'amabile  e  di  tre  fatte ,  ciò: 
honefto, giocondo, (^  utile ,  pero  ft^micitia  uerra  cvmprefa  dal  medejt 
mo  numero .  Di  quejìi  amabili  due  ne  fono  comefni,iù  dico  l'honejìo,  (^ 
il  giocondo  ;  1^  uno  come  me^o  :  0^  que>ìo  e  l'utile  .  Dubitaf  in  quejìa  |^ 
dishntione  come  fa  uere  d  detto, che  gli  amabili  fieno  di  tre  forti  jConcio- 
jta  che  l'honcUo  fole  contenga  in  fé  il  giocondo,^  l'utile  ;  onde  l'amabile 
uerra  adejfer'  uno,((y  non  tre .  Rtjfondifil'honejìo  dirjì  dell'amabile  non. 
£ome  di  genere,  di  che  shabbino  k  predicare  lefuej^ctie  ;  ma  m  largo  mo 
do  :  come  di  cofa  oppofla  a  quefii  altri  due  mmi,cioe  all'utile  ,0^  al  gio- 
condo .  Onde  ejjendo  efi  oppoUi  sia  ben  detto, che  gli  oggetti  amabili  fie- 
no tre  di  numero .  Cerca  dappoi  qualfia  l amabile, o  il  buono  afiolutamen 
te,o  il  buono  a  quel particularejcy  dipiu,se  egli  e  ti  buono  à  quel  particté 
lare ,  cerca  se  e(rli  e  il  buono  k  quel  particolare  neramente ,  o  quel  buono  , 
che  gli  apparifca .  Et  quefia  matenape'l  Filofofo  in  tal  modo  f  determi 
na,ch'e  l'affolut amente  amabile fìa  d  uero  bene  ?  mk  che  k  ciafcunofia  «<- 
mabile  quel  bene, che  afe  fìejfo  è  propìo:/^  non  puf  quello,  che  gli  e  bene 
inf<ttto.,mk  quello, che  gli  apparifce  ejfer  bene .  Onde  fi  conchiude  l'ama- 
bile ejfere  b  il  aero  beneuo  il  bene  apparente.  Ma  quefìa  cofa,per  me  chitt 
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rirU,mettaJi'm  termini,!^  dicajìd aero  amabile  ejjer  JDIO,  ^y  la  yir 
tu  j  ^  l'amabile  farticulare  ejfere  la  rohajOgli  honon,o  la  bell€s:^:^j,oJt- 
miU  j  i  quali  atiuenga  che  a  chi  gli  ama  nonfien  buoni  j  non  pereto  acca 
iiejche  e'  non  poj^wo  parergli ^0^  pero  ejjergli  amabili .  CauaJìneT ulti- 
mo di  aueiìo  Cap.la  diffitione  delt,^micitia^dandufelepergenere  la  Et 
muolen2^,<tJ'  f^f  dijferenzjt  lojcambieuole ,  ^  non  afcofo .  Prouafital 
dtjferenxji  iìar'  bene  con  hjempio  delle  ccfe  fenza  anima ,  <^  con  parte 
anchora  di  quelle ,  che  l'hanno  ,•  alle  quai  Ji porta  amore  j  0"  nondimeno 
nonjì  dicejche  infra  loro ,  (^  l' amante  jìa  amicitta ,  per  la  ragione  che  € 

*•  non  u'e  lo  (cambieuelej^  il  non  afcofo  »  jvik  e'Jìpuo  dubitare  intorno  al 
genere  della  diffinitione^  comejìia  uero  j  che  la  Beniuolenzjijìa  ilgenere 
dell' ^micitia  ■■>  perche, se  la  Bemuolenz^a  e  principio  dell' ^micitiajl- 
come  egli  affermerà  più  difetto  jn  che  modo  potrà  ella  ejfer  prefa  per  gè- 
nere  nella  dijfimtion  fua  :  perche  il  genere  uiene  ad  effe/  parte  della  co- 
fa  dtffimta ,  (^  il  principio  non  può  ejfer  parte  del  principiato .  Et  che 
'il  principio  non  poffa  ejfer  parte  del  principato  jfmanifeHa  ne'  nume- 
ri ^doue  l'uno  non  è  parte  di  numero,  febene  egli  e  fio  principio  j  ^ 
nella  linea ,  doue  il  punto  non  e  parte  di  linea,  febene  egli  f  medejìma- 
tnente  fuo  principio  .  Sciogliefì  ti  dubbio  con  la  dtshntione  della  Be  - 
muolenzaprefain  due  modi,  ^  come  principio  (duo)  dell'  t^micitia  , 
^  comeginere  amune  all'tyfmicitia ,  (^  alla  BeniuolenTa  •■,  nelqual 
modo  prefa  fìàbene  il  detto  d',^rifletile ,  perche  nel  primo  modo  ella  fi 
piglia, come  ffetie  dipinta  dall'  ,_/€micitia,0'  come  fuo  principio, non  al 

3.  trimenti  chela  dijfojìtione  fifa  principio  dell' habito,  puofi  anchor  du- 
bitare nella  differenza  della  dijfinitione,come  ui  ftia  uero  lofcambieuole, 
^  non  afcofo  in  alcunifiggetti  ;ueggendof  tutto'lgiorno  le  madri  ama 
re  i figliuoli ,f(^  non  effere  riamate  da  loro  j^ potendo  darf,ch'e  due  s'a- 
mino l'un  l'altro,(x  <^hè  nejfun  dell'  altro fappia  l'amore  :  onde  lo  fcam- 
hieuole,<lx  d  ^^^  afcofo  non  rileuare  all'  ,^micitta .  Sciogliefi  il  dubbio 
difìinguendo  la  confderatione  dell'  t^micitia ,  la  quale  può  confderarfi 
^  come  qualità  nelfHggetto,(^  come  cperatione,che  trapafi  ad  altri. 
IV  el  primo  modo  puh  ejjer  l'amore  delle  madri  inuerf  ì figliuoli  non  ria- 
manttle  amicitia  y  0^  così  può  ejfere  anchora  amicitial' amore , che  fa 
tnfi-a  chi  nonfappia  l'un  dell'  altro  l'affetto .  Nel  fecondo  modo, nel  quale 
fropiamente/ìcofideral't^micitiafiricerca,an:^  uè  neceffario  Ufcam 
bieuole,(^  il  non  afcofo  dall'una,^  dall'altra  banda.  Et  nella  dichiara 

i,  tione  nel  tefìo ,  oue  [Onde  chi  ama  altrui  nel  modo  difopra  e  chiamato 
beneuoW]  Non  uuol  torre  il  Filofifo  l'amore  inuerf  di  quegli ,  che  non 
fi  riamano  j  ^  che  mnfanns  l'amore  l'm' dell'  altro  ^febene  e  uuol  torre 
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ìnjrd'^ueUi  tali'  l'y^mtàtu  ;  anl^  determina  inf-atdUdirjì_Seniuo- 
lenza >&  mn  ^^mi(;ittA  :  la  ^uale  è  uno  affetto ^che  ha  memfondamen 
to  dimore.  Et  i^ueffa  cofa  nota  l'Eccellenti^imo  poeta  Dante  mi 
^JCIl'  del  purgatorio  dicendo 

Mia  benuoglienT;^  inuerfò  tefu^amle 

Piujìrìn/è  mai  di  non  w{\a perfino,  ; 

Si  cUhor  mi parran  corte  quefle  fi:ale^ 

F  IG  VRE. 

Kyfmahile. 

( ^ -^ 

Honeflo,  I  Giocondo, 

lAmahile, 

A ^ 

Sitom  ajjolutamente,  £ueno  particularmente. 

Chèt^^miatiaeditrefirtì'  Cap,      III, 

MA'  qiierti  fini  infra  loro  fon'  differenti  di  fpetie, 
&  le  beniuolenze ,  &  ramicitie  però  verrano  in- 
fra loro  ad  efTcr'  differenti  di  fpctie  ;  perchè  tre  forte  (ì 
danno  d'Amicitie  pareggiate  con  gli  oggetti  amabili, 
perchèin  ciafcnnaèlo  fcambicuole  amore  nonincogni 
to  a  efsi  amici  :  &  quegli ,  che  amano  Fnn' l'altro  ,  vo- 
glion'  bene  l'uno  all'altro  inquanto  efsi  s'amano  .  Colo- 
ro adunche,che  amano  Tun'i^altro  per  fanedeirutile,no 
s' amano  per  loro  ftefsi,  ma  inquanto  e'  viene  all'uno,  & 
all'altro  per  tal'  amore  qualche  comodo  ;  quello  fìmile 
auuicne  in  quei,  che  s'amano  per  fine  di  piacerejperchè 
li  si  fatti  no  amano  li  ficcti,&  li  piaceuoli, perchè  c'ficn" 
tali  :  mi  perchè  e'  danno  loro  piacere .  GH  amici  pertari 
tOj  che  hanno  l'utile  per  fine^  fono  amici  per  commodo 
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propio;&  gli  amìcijche  hanno  per  fine  il  dilette u ol e j{b 
no  amici  per  cagione  del  propio  piaccuo]ej&  no  per  ca- 
gione che  e'fia  degno  d'efTer  amato  quel  talcjChe  eglino 
amanormà  inquato  egli  è  loro  ò  piaceuolejò  vtile.  Vego 
no  pertanto  fimili  amicitie  ad  efTer'  amicitie  accidentali, 
perché  in  elFe  non  e  amato  l'amico  inquato  eeli  è  amico, 
ma  inquanto  e  porge  o  piacere,  ovtile.  ht  corali  ami- 
citie ageuolmcnte  fi  rompono ,  non  ftando  gli  huomi  - 
ni  in  vn'  medcfimo  modo  ;  perchè  se  e'  non  fon*  pili  ò 
piaceuoli ,  o  vtili,  Y  amicitia  vi  cefla  .  Ma  l'utile  non  fìa 
fermo, anzi  fifàhora  in  quefìo  luogo,ethorain  quell'ai 
tro  .  Onde  rotta  la  cagionCjper  che  eglino  erano  amici, 
confeguentemente  vi  riman' rotta  anchor'TAmicitia, 
come  qu  ella,  che  era  per  quei  fini .  Et  vna  cotale  Ami- 
citia  apparifce  mafsimamente  ne'vecchi  ;  perchè  tal  for- 
te d'huomini  non  tira  dietro  al  piaceuole,mà  sì  all'utile. 
Et  ritrouafi  anchora  tal  forte  d'amicitie  in  quei,  che  fo- 
no nell'età  virile,&  ne*  giouani,  in  quei  dico  di  tale  età, 
che  filmano  l'utile;imperochè  fimili  non  viuono  molto 
infieme ,  &  certeuolt  e  non  fon'  piaceuoli  :  &  però  non 
hanno  bifbgno  di  tal  conuerfàtione ,  fenon  inquanto  e* 
fon'  utili  l'uno  all'altro.  Nella  quale  Amicitia  tanto 
ulunno  de  ntro  piacere ,  quanto  e'  u'hanno  dentro  fpe- 
ranza  di  commodo  .  Et  infra  quelle  amicitie  iì  fatte  fi 
può  mettere  quella  de'foreflieri .  Ma  l'Amicitia  infra' 
giouani  parcjchc  fia  per  fine  di  piacere  ;  &la  ragione  è, 
che  tali  viuono  co  perturbatione,  &  tiran  dietro  à  quel 
lo,che  lor'  diletca,&:  à  quello, che  è  prefcnte.  Ma  proce- 
dendo l'età,  i  piaceri  fi  vengono  anchora  efsià  mutare; 
&:  però  auuiene,  che  li  giouani  predo  diuentano  amici, 
&prefto  ceffanodall'amicitie:  conciofiachè  l'amicitia, 
che  è  infra  di  tali,drain  terra  infieme  col  piacere,del  qua 
le  inuero  fi  fi  mutatione  in  tempo  corto .  Sono  ancho- 
ra i  giouani  pronti  all'innamprarfi^  perla  ragione  chèla 
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più  parte  dell'amore  è  con  affctt03&  con  piacere  ;  onde 
auuiene5chè  hoggi  e'  cominciano  ad  innamora r/ìjóc  nel 
medefimo  giorno  alcunauoka  iìnifcono  i  loro  amori . 
Amano  tali  di  flare  tutto']  giorno  infieme ,  &  di  viuer' 
infieme  ;  perchè  col  mezo  di  tal  couerfatione  interuien 
loro  quello  5  che  efsi  defiderano  .  Màl'Amicitia,  che  è 
infra'buonÌ5&  infra' fìmili  per  virtÙ5é  perfettajvolendo 
tali  fìmilmente  bene  l'uno  all'altro  inquanto  e'fòn'  buo- 
ni :  8c  buoni  fono  eglino  veramente.  Se  per  loro  ftefsi . 
Mei  chi  vuol  bene  all'amico  per  cagione  d' efso  amico, 
queflo  tale  veramente  amico  fi  cebbe  chiamare;  perchè 
vn'  tal'  huomo  è  per  fé  flefTo  all'amicitia  difpofto,  &  no 
per  accidental  cagione.  E'' però  vna  tale  amicitia  dura- 
bile infino  a  tanto  che  e'  duri  la  bontà;  ma  la  bontà,  6c  la, 
virtù  fono  mafsimamente  durabili  :  Onde  l'uno,  &  l'al- 
tro di  quelli  SI  fatti  amici  è  buono  afTolutamente  ,  &  è 
buono  all'amico;perchè  li  buoni  amici  «S:  afìblutamen- 
te  fon  buoni,  &  fono  vtili  all'altro  amico,  &  fongli mc- 
defimamente  piaceuoli,  conciofia  che  li  buoni  afToluta- 
mente fieno  piaceuoli ,  &anchora  fien'  piaceuoli  agli 
amici  :  &  la  ragione  è,chèà  ciafcuno  dan  piacere  le  pro- 
pie  attioni,&  quellejche  fon'  piaceuoli.  Ma  l'attioni  de* 
buoni  fbn'tali,ò  fimili  ;laonde  co  ragione  vicn'  tale  ami- 
citia  ad  cffer' durabile,  congiugnendofi  in  effa tutte  le 
cofe,che  negli  amici  ritrouar'  Ci  debbono;  conciofia  che 
ogni  amicitia  fia  generata  ò  dal  bene,©  dal  piaceuole ,  ò 
afTolutamente,  ò  à  chi  l'ama  :  &  anchora  dalla  fimili - 
tudme  ;  Etm  quefta  fi  ritrouano  tutte  le  condittio- 
ni ,  che  hanno  gli  amici ,  che  per  loro  flefsi  fono  ami  - 
ci,  perchè  l'altre  condittioni  vifìanno  fimilmente,io 
dico,  che  e'  viftàil  buono  afTolutamente,  &il  piace- 
uole aflblutamentc  :  le  quai  condittioni  fono  mafsi- 
mamente degne  d'amore .  Ritrouafi  anchora  in  quefli 
sì  fatti  amici  più  che  in  tutti  gli  altn  ramare,&  la  buona. 
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amicitiai  &  èbencragioneuol  cofà ,  che  dirado  fi  troui 
vna  tale  amicitia  rimperochc  degli  huomini  di  fimilfac 
tan'  e  pochi  al  mondo  .  Ha  o)tr?diquefì:o  tale  Amicitia 
bifogno  di  tcpo3&  di  confuetudinejchè  ('com'  è  in  pro- 
uerbio  )  egli  è  imporsihile,chè  e'  fi  conofchin'  l'un*  l'al- 
tro prima  che  eglino  habbm'  logorato  infieme  vna  cer- 
ta mifura  di  Tale  :  né  prima  interuiene  ,  che  e  G  riccuin* 
Tun  l'altro, ne  che  e  diuentmo  amici,  che  l'uno  all'altro 
apparifca  amabilej&  fia  venuto  in  fede.  Ma  quegli, che 
torto  operano  l^inoverfb  Taltro  le  cofe  apparrencti  al- 
l'amicitia,  voglion'  bene  eiTer'  amici ,  ma  elsi  non  fono; 
se  anchora  e'  non  fon'  degni  d'clìer'  amati, ^S»:  se  e'  non  lo 
fanno  :  perchè  e'  fi  fa  in  quefli  tali  vna  prefta  volontà  d* 
amicitia,  ma  non  già  amicitia.  Fafsi  adunche  l'amicitia 
perfetta  per  via  del  tempo,  &  dell'altre  condittioni  det- 
te; le  quali  condittioni  tutte  s'accozzano  nell'amicitia 
infra'  buoni, &accozzanuifi  tutt^^le  fimilitudmijilclie 
debbe  efl'cre  infra  gli  amici. 

Ma  quefti  fini. 

Sciogliendo  in  quejìo  Cap.  lÌFilofoftla  quiilim  propoTldnelpincifi^ 
dei  libre  jCice  se  l',^micitia  era  aunafda(fetie,  0  dipiu^determind. 
lei  ejferc  di  tre jf  ette  ,  per  la  ragione  che  gli  oggetti  amabili  anchora  efi 
Jon  comprefi  -da  cctal  numero  ■■,  adattando  m  ciafchcdunA  ffetie  ladiffi~ 
nitiened^tafopra .  Laqual  dijfinition'  mede/ima  non  pero  s'adattai» 
ciàfcun.i  a  un  medefimo  modo^mk  imprima  s  adatta  all'honefia,^  dt~ 
pei  allagiocendaj  c^  all'utile  ificome  auuiene  anchora  nella predicatio- 
ne  dell'ente J.a  quale  norie  uniuoca  a  tutti  ifucifuggetti ,  ma  è  analogi- 
ca io  mgliam  dire  per  jìmditudine  :  perche  l'ente  principalmente  fi  dice 
della  fiijìanzjy  0^  poi  degli  altri  predicamenti .  MosìrA  doppo  quello  in 
che  paggetti  fia  ci  afiuna  fòrte  d'.^^miatia^et  come  l',^micitie  perfine 
di  diUrteuoìej^  per  fine  d'utile  non  fieno  uere  t^micitie^mk  accidente 
Ir.  Et  nell'ultimo  mofrra  la  d.fficHltk  ,che  e  nel  ritrcuarfi  l',_yf  mi  citta  uè 
ra .  La  quale  dtjficultk  nafice, perche  egli  e  anchor  difficile  l'ejfer  uirtuo 
fò. .  Aia  qaefte  materie  da  per  loro  fi  chiarificonnel  tefto,C^perh  non  l'eft 
mimth  dtrimemi. 
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che  f^mtatia  mira  buoni  €  usamente  ^mìchia^  ^  fai 
treno.  Cnp .      IJII. 

K  rAmicitla  5  clie  hi  per  oggetto  il  piacere  ,  hi 
!con  quefìa  {ìmilitudiin? , conciona  chèli  buoni 
fieno  i'uno  all'altro  piaceuoli  ;  &  il  limile  interiiiene  in 
<3ueÌ5  che  fono  amici  per  l*ntile:perchè  tali  fono  ancho 
ra  vtili  Tuno  alfaltro.  Et  infra  gli  amicijche  hanno  Tu- 
tile  5  ò  il  piacere  per  fine,  fi  mantiene  allhora  l'Amicitia, 
Quando  e'  fi  rendono  d  cambio  l'imo  all'altro  ,  ficomeè 
il  piacere;io  non  dico  rcndendofi  il  piacere,  ma  quel  pia 
cere5chederiui  dalle  inedenmecofèjficome  auuiencin- 
fì  a  gli  faceti ,  <&  non  come  auuiene  infra  Tamante  ,  &  la 
cofà  amata  :  perchè  infra  di  tali  non  è  il  piacere  medefi- 
mOjConciofia  che  l'innamorato  habbia  piacere  di  colui, 
che  egli  ama,  «Si:  alhncontro  che  chi  e  amato  habbia  pia- 
cere di  quella  ofìcruanza  ,  che  gli  porta  cliifama  .  Ma 
qjjando  nell'uno  è  finita  la  bellezza,  molteuolte  ancho- 
ra  vi  finifoe  l'amore  ;  perchè  all'amante  non  è  pili  piacc- 
uolc  Tafpetto  :  &  all'amato  non  è  più  predata  quella  oC~ 
feruanza  .  E^  ben'  vero,  che  di  quefìi  si  fatti  amici  in  al- 
cuni fi  conftrua  l'amore ,  quando  per  la  confi,jetudine  , 
cke  elìi  hanno  hauutainficmeje  vengono  ad  amare  l'i- 
no dell'altro  i  coflumi  per  la  fi^militudme  loro.  Ma  que- 
gli, che  in  tali  amori  venerei  non  cambiano  l'uno  con 
l'altro  il  piacere,màfcambiano  l'utile,  fono  manco  ami- 
ci,&  men'  tempo  durano  di  chi  ^à  l'oppofitOiSc"  quegli, 
che  folamente  con  l'iitile  terminano  Tamicitie,  con  efì'o 
Ytilelediffoluono:  perchè inuero  tali  no  fonol'un'deU* 
altro  amici,  ma  si  dell'  utile  .  Nell'amicitia  adunche,  che 
eper  fine^d'utile,&  di  piacere, può flare,<Sj  chèli  cattiui 
huomini  vi  s'amino  l'un' l'altro, &anchora  chèli  buoni 
vi  fieno  degli  cattiui  amici  ;  &  può  cfier'mcdcfimamen 
teyrhènè  Tuna^  ncl'ahra  forte  d'huomini  vi  fieno  amici 
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di  qualVn*fì  voglia .  Ma  ncll'  amiciciajche  è  per  fé  ftefTa, 
pouon  efler'  gli  amici  verij^  la  ragione  è ,  che  li  catriui 
di  loro  ftefsi  non  piglian' piacere,  se  già  e' non  v'è  con- 
giunto cjualche  vtile  ;  &  ramicitia5clie  è  infra'  buonijfb 
la  reftafenza  alcuna  calunnia:  perche,  ncflunoè ,  chea- 
geuolmente  creda  cofa  alcuna  brutta  di  quello  amico, 
che  egli  ha  lungo  tempo  approuato .  Et  infra  quefti  tali 
fi  ritroua  la  fedej^  il  nonmai  farfi  ingiuria;^  cosi  tutte 
l'altre  circunftanze5che  fi  flimano  douer'  efler'  nella  ve- 

5.  ra  amicitia .  Et  niente  qui  prohibifcejchè  nell'altre  ami- 
citie  le  contrarie  cofe  ritrouar  non  fi  polsino;  conciofia 
che  e'  fien'  chiamati  amici  anchora  quegli,che  fono  ami 
ci  per  vtile:il  qual  termino  d' amicitia  vfano  le  Città  l'u- 
na  co  l'altra/accedo  leghe,&  patti  per  cotal  fine. Et  chia 
mafianclìora  amici  quei  tali, che  amano  l'unTaltro  per  ca 
gione  di  piacerejficome auuiene  a  fanciugli.Et  pero  for 
fé  (la  bene  a  noi  anchora  di  chiamar'  quefti  tali  amici.Le 
fpetie  adunche deir Amicitia  fon' più.  Ma  la  primiera , 
éc  la  propia  è  quella,  che  Ci  fa  infra  li  buoni ,  inquanto  e* 
fon'  buoni;&  l'altre  fono  amicitie  per  fimighanza,che  el 
leno  hanno  con  quella  :imperochc  l'Amicitia  è  detta 
Amicitia  inquanto  che  in  effa  fi  ritroua  qualche  bene,  ò 
qualche  fimilitudine .   Ma  il  piacere  è  vn'  certo  bene  a 

6 .  chi  l'ama .  Bene  è  vero,  che  l'amicitie  compofte  per  fine 
d'utile, &  di  piaccre,non  molto  fi  fanno,  né  molto  infie- 
me  s'accozzano;  per  la  ragione  cioè  che  quello, che  è  per 
accidente, non  molto  fi  congiugne  infieme .  Effendo  a- 
dunche  in  tal  maniera  ftata  diuifa  l'Amicitia^però  amici 
non  veri  faranno  queglijche  nellaloro  amicitia  haranno 
per  fine  ò  l'utile, ò  il  piaceuole  ;  &  faranno  tali  amici  per 
la  fimilitudine ,  che  eglino  haranno  con  gli  amici  veri . 
Ma  li  buoni  foli  per  loro  ftefsi  faranno  amici  ,  conciofia 
che  in  quanto  e  fon  buonÌ5Ìn  tanto  e'  venghino  propia- 
mente ad  efTere  amici ,  &  che  gli  altri  fieno  amici  per  ac* 
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cldente:  cioè  inquanto  eglino  hanno  (Imlglianza  con 
quefti. 


Ma  r Amicitia. 


M 


ofird  la  fìmilitudine^  che  hk  l'irmi  citta  utile  j  et  Ugiocondd  con 
l'i^micitia  honejìa  ?  conchiudendo finalmente  l'^^mtcìtta  infi-a 
buoni  ejfere  lapropia  ^mtcitia  :  (^  l'altre  dirfi  ^mtcttie  inquanto  el 
lene  hannofimilttudme  con  quella  fuma .  Et  nella  dichiarattone  del  te- 
jìojoue    [conciofid  che  li  buoni]  La  ragione ^per che  l',_Aryiicittaiche  hk  i. 
perfine  il  piacere  ,fiafimile  k  quella  jche  hk  perfine  thonefto  ^  è  ^  perche 
nell'  ^yfmicitia  honefìagli  amici  ui  fono  anchar a  l'uno  all'  altro ptaceua 
li .  Et  il  medejìmofi  dice  della  cagione  j  perche  l't^micttia  dell'  utile fia 
fimiie  alla  buona  ,•  cioè  perche  gli  amici  buoni  anchor  efiijino  utili  l'uno 
all'altro  .  Oue   [^Perche  tali]    intende  de'  buoni, (x  non  degli  utili  ;c^  2, 
e  iljenjo  j  che  li  buoni  anchorafi  porgono  utile  l'uno  all'altro  .  Oue    [jEt  3. 
in/ragli  amici]    e'  qui  maltra/imilitudme^che  hanno  le  due  ^^mici 
tie  con  quella  de'  buoni, tolta  dalla permanen^  d'ejfe  ^_Amicitie  j  la  qua 
lefifk  quando  Hi  amici  uifirendon  l' un  all'  altro  0  piacere ,  0  utile-,  che 
dermi  dalle  medefime  cofe  j  com'è  uerbigratia  intra  lifaceti^chefirendo 
no  ti  cambio  del  piacer  e  ^che  dalle facetie  deriui  :  (^  com'è  intra  It  mere  a 
tanti, che  fi  rendono  il  cambio  dell'utile  jche  deriut  da'  traffichi,  0^  dalle 
mercantie ,  (^  non  corn  è  intra  l'amante,  (^  la  cofa  amata  :  perche  in- 
fra tali  non  fi  rende  ti  piacer'  medefimo .  Et  quando  ciò  interuiene  affer- 
ma egli  più  difitto  taliamicitie  ejfer'pti*  durabili ,  perche  douem  cam- 
bio di  piacereft  rende  utile  tali  ameri prefìofi  diJfoluono;se gik  e'  non  In- 
ter ueniffe, che  infra  loro  nonfuffefimilitudine  di  coturni -.perche  con  que 
fia  condittione potrebbe  ejfere, che, benché  dall'  una  parte  mancata  la  bel 
le:zj^,^  dall'  altra  l'utilitk,e  fi mantenef  ino  amici .  Etuedefì^^rl- 
iiotilein  tal  ragionamento  accommodarji all' ufanzji  della  Grecia ,  che 
affai  haueua  in  co  fiume  quello  amore ,  che  egli  m  molti  luoghi  uà  dete- 
fiando.Oue    [Neil' ^ytmicitia  adunche]    infin  quiui hauendo mo-  4. 
firato  lafmilitudine,che  l',_Xmicitie  non  uerehano  con  la  uera,moJìra 
horatn  oppofitoladifimilitudine,chenrfraloro.Etunadifiimilitudi- 
ne  e,  che  nella  uera  non  fi  congiugne fenon  buoni  con  buoni  j  ^  nelle  non 
Herefi  congiugne  d' ogni  forte  huomo:  io  dice , che  e' ui fi  congiugne  il 
buonOìO'  ti  cattiuo  in/ìeme;i^  ti  cattiuo  el  cattiuo,  ^  quegli,che  peno 
in  quel me^»,cioè  ne  buoni, ne  cattm.Oue   [Et  niente  qui prehibifie]     ^. 
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irnaltra  difsimilittidme  nafce  dallafede^etjtcurtdjchejtritroua  in  e^uil 
la  de  buoni i  et  che  nell'altre  due  manca.  Le  quai  due  ^ualitàfìbene pare, 
che  doue  elleno  manchino  nonjìpojfa  dire  amicitia^non  e  per  quefio,  che 
ella  non  uipojfa  ([fere;  prouando  questo  con  l'efempio  delle  Citta ,  ^  de' 
^»  fanciugh .Otie  [^Bcrì'e  nero, che  l't^mtchie']  TnaltradifsimiUtudme 
Jìmojìra  dalla  duierfa  con^wntionejche  ui/ìfa  dentro  de  firn  ^perche  nelle 
^_A  mie.  ile  non  nere  radenulteji  con^iu^ne  mjieme  il  piacere  j  et  l'utdetet 
nella  nera  interment  oppofito  ^perche  in  ejfajìcogtungono  tutti  tfini,pco 
me  egli  ha  dttto  difìpra.Et  la  ragione,  che  nelle  f alfe  e  fi  cogiun^en'dira 
do, e  l' impedimento ^che dd  moltemlte l'una  Cbfa  all'altra^  uerhtgratid  ti 
diletteuole  aH' utile  :  o  l'utile  al  dtlettcucle  .  Onde  e  nero  nniuerfalmente  , 
Jìcome  e  teflifca  nel  libro  dell' interpr et ationt  allaparticula  terz^,ch'e  U 
fredicatione  accidentale  non  molto  fi  congiugne  in/ìeme  j  com'  è  dire  Alt* 
Jìco,  Bianco ,  FiUffo ,  (^  fimi  li .  Et  la  ragione  allmcontro ,  perchè 
nell'^^micitia  uerafi cengiunghino  tutti  ifini,  e,  perche  m  talegli  ag- 
getti d'amendue  l'altre  uifono  affolutamente  tali, et  non  accidentalmen-^ 
te,  io  dico, per  che  e'  u'e  ilpiaceuole  ajfolutc,0'  l'utile  ajJoluto:i  quali  non 
Jìimpedifcon  l'un  l'altro,ne  anchora  s  oppongono  ali'  honejìo, 

Q^ilìfidebhin  chiamare  amici ,  ^  quali  fien  atti  ali  *A~ 
miritia,  Ca^,     V, 

A' come  nelle  Virtù  interulcne,  che  certi  peri* 

J  hal-)ito,&  certi  per  l'atto  fon'  detti  virtuo{Ì5pari- 
ìinentc  HA  nell'Amicitia  ,  cioè  che  certi  vitiendo  infieme 
fi  pigliano  piacere  l'uno  dell'altro  :  &  fannofi  de'  benefi 
tii .  Et  certi  fonOjche  ò  impediti  dal  fonnOjò  pe'l  luogo 
fèparati  non  pofìon' ciò  operare^mà danno  bene  talme- 
tedifpoll!  ere  e' fon' pronti  à  operare  amicheuolmeute; 
perchè  (  à  due  il  vero  )  il  luogo  non  difìolue  aflbluiame 
te l'atnicitia  :  misi  bene  Tattionni  d'efla  .  Ma  quando 
la  lontananza  è  per  lungo  tempore'  pare,  che  ella  generi 
obbhuione  dell'amjcitia;  onde  e  in  prouerbio,Il  (ilentio 
ha  rotte  molte  amicitie.  Gli  huomini  vecchij&  li  feueri 
non  pare,  che  fieno  molto  atti  all'amicitia,  per  la  ragio- 
ne cioè  che  in  tali  huomini  fi  ritroua  poco  di  piacere;  & 
r.cfìuno  è^che  polla  conueiTare  lungamente  co  chi  por- 
ge 
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gè  dolore  fenza  mai  dargli  piaceuolezza  :  chèinuero  la 
natura  iftefla  pare5chè  fugga  il  dolore5&  che  ella  cerchi 
il  piacere .  Ma  chi  è  amico  fenza  viuere  infìeme  con  l'ai 
tro  amico  pare,  che  habbia  più  fimiglianza  col  beneuo- 
lo  che  con  l'amico  ;  conciona  che  in  neflun'  altro  modo 
fidiuenti  maggiormente  amico  che  col  viuere  infìeme 
con  effo  amico  :  eflendo  vero,  che  li  poueri  hanno  d'aiu 
to  bifogno5&  li  beati  di  viuere  in  compagnia  d'altrijpcr 
ifconuenirfì  àfìmiU  huomini  viuere  in  iblitudine.  Et 
chetali  viuino  in  compagnia  d'altri  non  èpofsibile,  se 
efsi  non  fon'  piaceuolij^  se  e'  non  fi  dilettano  delle  me- 
defìme  cofejdi  che  gli  altrijCon  chi  efsi  conuerfanoiflco 
me  auuiene  infra  li  compagni .  E  pertato  amicitia  pro- 
piamente quella  de'  buoni,  fìcome  io  ho  detto  più  vol- 
te; conciofìa  che  amabilej&  eligibile  cofà  fìa  quella,che 
è  ò  diletteuole,  ò  buona  affolutamente  :  ma  a  ciafchedu 
no  apparifce  per  cofà  buona  quella  ,  chea  luifteffofìa 
buona.  Onde  all' huomo  buono  apparifce  tale  l'amico  r. 
buono  per  l'uno, &  per  l'altro  conto  .  Et  qui  è  da  nota- 
re l'Amatione  efìer'fimile  à  vno  affetto,&  l'Amicitia  ef^ 
fer'  fìmile  i  vn'  habito ,  perla  ragione  che  l'Amatione  lì 
puòhauerc  non  meno  inuerfo  le  cofè  fenza  anima  che 
inuerfb  quelle,che  l'hanno.  Ma  l'amarfì  fcambieuolme- 
te  no  fi  fa  fenza  eIettione,&  l'elettione  procede  dall'ha- 
bito  .  Anchora  agli  amici  fi  porta  amore  per  cagion'd* 
efsi  amici,  &  portafi  loro  no  mediante  raffetto,mà  me- 
diante l'habito;  &  chi  ama  ramico,ama  quella  cofà,che 
afe  fteffo  èbenc  :imperochè  l'huomo  buono  quando 
egli  è  diuenuto  amico,  diuenta  il  bene  dello  fleflb  ami- 
co. Et  diquìnafce,chè  l'uno  amico,&  l'altro  ama  quel- 
lo,che  è  bene  d  fé  ftefro;&  che  l'uno,  &  l'altro  fi  rende  il 
pari  co  la  buona  volontà,  &  col  porgerfì  diletto;  perchè 
1  Amicitia  confìfle  per  via  della  parità .  Et  quefle  lai  co 
fp  adunche  fi  ritrouano  nelle  amicitie  de'  buoni . 

Ff 
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Ma  come 

PI  Xra^ana  in  c^ucUo  CA^.  l'hd>ìto  dell'  ^micitucol  fuo  dtt$ ,  mo" 
Jìrandoinferuemretaqftefìti  di^ojtuone  come  neìl'dtreyirtk  ,  0* 
urne  anmene  nelle  Sxlenze  >  che  elleno  fi  ^opno  hauere  in  habito  ,  ^  in 
Atto:  perche  Ì',^micitt4  medefim  amente  puh  fiarefenT^A  Ìattiene,o  al- 
mmofenzjt  certe  anioni ^corn  e  uerbigratia  elvella  del  uiuere  infieme,  pò 
tendo effere amici anchor'e^ue^li,che fon  lontani, m't nonpero lu/i^o  te/n 
pò  i  ^  mentre  che  ella  fi  mantiene  anchora  in  tal  modo  ella  manca  del- 
ìafita  principale  parte .  MMratift poi  dd  Filofofogli  faf  getti  attiaW 
^^micitsa,Cr'  toltala  a  ^uei  de'  uecchijnon perche  efii  non  pofiino  haue- 
re  i^muitiafatta  innanz:t,mk  perche  e'  ften  poco  atti  ad  acqmflarne 
dmiéotto, determina  l'^micitia  ejfer  piafimile  alt  habito  ,che''a!l'affet' 
to,per  la  ragione  che  ella  opera  con  elettione,  ^y  ì affetto  m  ;  ma  bene  l'a 
mationeejfer  piìifimile  au  affetto, intendendo  per  amatisneq/*ell'att9  , 
che  uà  innan^  alt^micitta:cìot  quello  atto, che  e  mnanizj  che  l'irmi 

I.  àtia  /taf atta.  Et  nella  dichiaratione  del  teflo^cue  {]  Onde  all'  huomo  but 
»tf]  proual',^micitta infra' buoni  ejfere ueramente  ,_y€micitia,perU 
ragione  dell"  o^gett»,  che  ueramente  e  amihile  (et  tale  }  il  buono  ct^oluta 
mente, et  il  piaceuoU  affulut amente) idoue  a^li  altri,  che  no  fori  huom,t 

■  oggetto  amabile  no  e  ti  ueramente  tale:  ma  quello, che  par  loro.onde  in- 
feri/ce  egli  all' huomo  buono  effere  amabile ,  et  effer""  ddetteuole  l'huomt 
buono  et  per  l'uno, et  per  l'altro  conto;  cioè £t  parche  l'huemo  buono  e  ama-' 

t.  bile  ajfolutamente:  et  perche  egli  e  amabile  allo  fiejfoamico.oue  [^impe 
roche  l'huomo  buono  ]]  E'quella  la  ragione,  perche,  amandoli l^ amico  bui 
no,e' s*  ami  il  ben  pr opto; et  quefla  è, perche  l'amico  e  il  bene  dell'altro  ami 
co .  Onde  amandofi  l'amico  buonofiuieae  adamare  dfito^ropio  bene. 

In  qudl fòrte  et ^mìcitufl ^ojfa.  hauerpiu  amia.      Cup.   VI* 

M.V  negli  huomini  feucri,  &  ne*  vecchi  fi  fa  tanta 
manco  amicitia,  quanto  efti  fono  più  difficilij<Sc 
i^  quanto  e(si  meno  fi  rallegrano  della  con uerratione;per- 
cliè  quefte  cofc  fono  mafsimamente  conciliatricÌ5&  ge- 
neratrici dell'  Amicitia .  Onde  auuiene  ,  che  li  giotiani 
tofto  diuentano  amici,mà  no  li  vecchi;&  quello  «afcc, 
perche  e'  non  fi  diuenta  volentieri  amico  di  chi  non  t'ar 
reca  piacere.  Gli  huomini  feuen  parimente  non  fono 
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mo!toatti  airarpicitla,mà  tali  fon'bene  T unV e rfo  l'altro 
beniuoli  perchè  (ìmili  voglion'far'bene  ali'amieOjet  Con" 
pronrt  n e*^ lo r'b» fogni  àrichiedereilbenefitio  :  ma  e' no* 
ibn' già  veramente  amici, perchè  e'non  viuonoinfieme,,  z. 
&  non  fi  piglia-no  l'uno  dell'iikro  piacere.  Leqnai  d^e 
condittioni  fon' molto  propie  dell'Amicitia .   MA  che  5; 
vno  fia  amico  a  molti  di  perfetta  amicitiaè  impofsibil 
cofa ,  cosi  come  egli  è  impoftibil  cofà,  che  vno  fia  inna- 
morato di  molti  à  vn' tempo  medcfimo  ;  &  la  ragione  e, 
chèTamoreèfimileà  vna^  Top rabbon danza  :h  qual  (ò- 
prahbcvncfanza  ct'am-ore  è  per  natura' attaà  farfi  ihucfIo 
d'un'lblo.  Che  egli  è  difficile  intiero  ,  che  molti  pofsJn*  4» 
piacere  grandi  mente  a  vn'  medefimo  in  vn'  tempo  ùcC- 
ìòydi  forfè  anchora  è  difficile  l'cfìer'  buono  .  Degli  ami 
ci  anchoraèhuopo  dr  fare  esperienza  ,&  di  connerfàir 
con  efs^i  loro;  il  che  è  molto-  difficile ..  Ma  bene  e  pofsi- 
bile  di  fbdisfare  a  molti  per  via  dell'utilejjS:  del  pia<:ena 
Icjper  la  ragione  che  di  (imili  fé  ne  ritroua  affai  ;  &  per-  ^^ 
che  lifertuiii  G  finno  in  brcue  tempo.  Et  di  queftedue 
forti  d'amicitia  quella  è  più  fimile  allavera^che  ha  per  fi- 
ne il  piacere iio  dico  quando  e'fi  fi  il  medefimo  dall'una, 
&■  dall'altra  bandiU  rò  celiando  e' fi  piglian'  piacere  l'una 
deli'altra,v^  delle  medefime  cofc.  Nekjual  grado  è  l'a- 
micltia  de'giouan^perchè  in  effa  Ci  ritroua  pili  il  hbera- 
le.  Mài'Amicitia5ehehà  per  fine  l'utile,  edam  ercaratit 
ti  .  Più  oltre,  gli  hiiomini  fortunati  non  vogliono  dat- 
torno huomini ,  che  porghino  loro  vtilffjma  si  di  queiy 
che  loro  porghin'  piacerc;perchc  tali  huomini  co  qual- 
cuno voglioo*  conuerfàre  ,  imperché  e'  non  pofìona 
Ibpportare  il  fàflidio  molto  lungamente  :  efTendo  vero, 
che  il  bene  Itefìo  ci  darebbe  moleftia^  sé  lungo  tempo  e' 
ci  fleffe  intorno  con  dolore  .  Et  però  auuiene,  che  nel- 
l'AmiCiiie  Ci  ricerca  d'huomimpiaceuoh  ;  &  forfè  è  an-- 
chor'  bene  cercai'  di  quei^  che  fieiv  buoni,  quado  e'  fo»* 

Ff    il 


buoni  queglÌ5che  gli  ceicano:& di  qucglijche  ficn'  buo 
ni  a  loro  ftefsi  :  Et  in  tal  modo  fi  viene  ad  accozzare  tue 
6.  to  qucllo5chc  fi  ricerca  nell' Amicitia .  Chi  fi  ritroua  in 
.  grandezze  di  StatÌ5vfà  per  amici  huoniini  di  varie  forti, 
cioè  di  queglÌ5cl"ie  porghino  loro  vtile,  6c  di  quegli, che 
porghin  loro  piacercene  già  fi  ritroua  molto  rpenb,chè 
li  medefimi  habbino  Tuna  qualità,  &  l'altra  .  Et  quefto 
nafce,  perché  gli  huomini  grandi  non  cercano  per  ami- 
ci quei,  che  fien*  piaceuoli  con  virtù,  ne  quei, che  fieno 
vtili  con  honeftà;mà  cercano  di  chi  fia  faceto  per  trarne 
piacere  :  &  degli  habili  ,&  aftuti  :  perchè  eglino  efegui* 
.    fchin'  bene  i  loro  comandamenti.  Ma  le  condittioni  det 
te  non  molto  fi  ritrouano  in  vn' medefimOjfolamentc 
rhuomo  buono  in  vn'tempo  fteflb  è  piaceuole,et  vtile, 
Màvn'  tale  huomo  buono  non  molto  fpefTo  fi  fa  amico 
7.  di  chi  l'eccede  in  grandezza,  se  già  e'  non  è  ecceduto  an 
chorain  viriù;perchè  altrimenti  non  viene  à  pareggia- 
re la  proportione  chi  è  inferiore  :  ma  (  come  io  ho  det- 
to )  infra  tali  dirado  fi  fa  l'amicitia .  Le  dette  Amicitic 
adunche  confiftono  in  parità,  faccedofi  il  medefimo  dal 
Tuna,  &  dall'altra  parte,  Se  volendofi  il  medefimo  dall'u 
i30,che  dall'altro;  ò  vero  cambiandofi  l'una  cofà  con  Tal 
tra,  cioè  il  piacere  in  cambio  dell'utile .  Ma  io  ho  detto 
difopra ,  che  tali  amicitie  dette  vltimamente  fon'  meno 
amicitie  dell' altre,&  che  elleno  durano  poco;  anzi  affer 
mo  io,chè  di  loro  fi  può  dire,  che  elleno  fieno,&  che  el- 
leno non  fieno  amicitie,fecondo  la  fimiglianza,ò  la  dif^ 
{ìmiglianza,che  elleno  hanno  con  il  medefimo.  Elleno 
apparifcon'  Amicitie  per  la  fimiglianza ,  che  efle  hanno 
con  l'amicitia  de'  buoni,  hauendo  l'una  detta  amicitia  il 
piacere,  Se  l'altra  l'utile  per  fine;le  quai  due  condittioni 
fi  ritrouano  nell'amicitia  de*  buoni .  Et  non  apparifco- 
no  amicitie  perladifsimiglianza,  che  elleno  hanno  con 
la  vera  amicitia  ;  inquanto  e' fi  vede  cioèp^chè  ramicitia 
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de  buoni  fi  mantiene  fénza  colpa  ,&  dura  Tempre  :& 
che  quefte  allincotro  danno  in  lerrajà  che  in  molti  al- 
tri cafi  elleno  Ibn'dilferenti  ^ 

Ma  negli  huomini  fèueri. 

H^uendo  difopra  fara^onats  l'^mìcitia  col  fuo  atto  hora  U  uh 
eglt paragonando  con  tjti^etthne  cfuah  ella  e  ,•  cerne  Jì  uedra  di- 
chiarando il  te'sio.  Oue    \_Perchè  queffe  cofej    e'  djènfìjchh  le  co  fé  con  u 
trarie  alle  dette  difofra^cioe  il  conuerfare^^  l'ejferfac de, fieno  concdia- 
trici  dell' ,^micttia .  oue    [^Perche  e'  non  muono  injieme'j    Due  cofefo  u 
fra  tutte  l'altre  fon  quiut  ejjfrejfe  per  principali  ejfetti  deli',^micitia,  ti 
uiuer(dico)  infame,  et  l'arrecarjì  l'uno  amico  all' altro  piacere. Oue  [  Alk  3. 
che  unofìa  amico  a  moltij    Con  l'efempio  dell' amor'uenereo  proua per  im 
pofsibde  l'ejpre  amico  a  molti  Jìando  l'^^y^micitia  in  uno  eccejjo  cerne  l'a- 
mor uenereojil^uale  eccejfo  nonjì  puh  far  bene fenen  tnuerfo  dunfolo:0* 
fero  le  celebrate  i^micittefonofatetnfra  due.  Et  qui  auuertifcafjifu^ 
do/f  dice  l'^mtcìtia  confi  fiere  m  eccejfojntenderfi  tale  eccejfo  tnquart 
.toall'amorej.CT'  nonmquanto  al  modo i perche  d  msdo  in  ejfa  n«n  trapaf- 
fa  ilretto:chesi  ella  lo  trapajfajfe  j  ella  non  farebbe  t^  ir  tu ,  0  non  farebbe 
congiunta  con  la  Ktrtii ,  ;/  ijual  modo  retto  non  e  nelì amor  uenereo.  OUj? 
[che  egli  e  difficile  inuero']    É  ^uiuiunaltra  ragione  per prouare_,  che  4, 
l'.^micitia  nonpojfa  ejfere  a  molti ,  tolta  dalla  parte  di  chi  e  amatoi  ef- 
fendo  impofibile ,che  molti  eccef  inamente  da  un'folopofim  ejfere  amar 
tifin^a  che  anchoraper  t^uefV  altra  ragione  ella  non  può  ejfere  a  molti  ^ 
Cloe  perche  egli  è  dijficile  ad  ejfer  buono .  Onde  se  il  buono  e  l'oggetto  a- 
mabile,!^  se  quefia  bontà  dijficilmentefi  troua  m  un  flosci  uanto  meno 
fi  trouera  ella  m  aJfat^Oue    [^Et  perche  lijèrutttjfifanno  m  breue  tem~  ^ 
po']    Le  non  uere  lyfmicitiejchefim  l' utile, i^  la  gioconda,  all'incentro 
della  buona  potere  ejfere  a  molti  proudper  la  ragione  della  ej^eriens:^ ,  di 
che  ha  la  buona  ,^micttia  bifogno;  (x  non  l'altre  due  :  perche  l'ej^erten 
;?v<  dell'amico  non  fi  puh  farefenon  m  lungo  tempo ,  ^  lijèruitif  ,  O^  li 
piaceri, di  che  hanno-l' altre  due  bifogno  fi pojfon  fare  in  un  tratto .  Oue 
[chi  fi ritroua]    Mofiragli  husmini grandi, et  li  principi  ufare  amici  é» 
di  uane  forti, per  la  ragione  che  non  ufando  eft  amici  busni,e'nonpojfon' 
perciò  hauere amici, cheli  mede/ìmifieno utili ,  (^  piaceuoli  ,•  non  s'ac- 
cozjf^ndo  quefìe  due  cofe  m  un  medefimo ,  se  già  e'  nonfujfe  un  huomo 
huono .  Ma  l' huomo  buono  afferma  egli  dirado  farfi  amico  d'un  gran- 
de, per  la  ragione  che  infra  tali  no  farebbe  ugualtta^fenKa  la  quale  l'^ 
jmicifia  nonficonferua.  oue  [se già  e  non  e  ecceduto  anchora\    infe-  7, 
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£na  il  modo  dd  poter' fan  amidi  huctm  mtaefi,  (^  il  principe ,  (^ 
che  l'ugualità  iti  fi  conferiti  ;  Et  è  ejue/ìojSe  il  principe  d/co_ya  qurTli,  che 
tttidnzj  ne'  beni  di  fortuna  jjta  anchora  tanto  auan^zante  in  air  tu  che' e 
foffa  conojcerc  l'amie»  uirtutf^C^  concjcendolo  fè^li  ucglia  decimar  di 
tal  fòrte  che  hunorand'j  la  uirtìi  Juae'  uenga  m  tal  modo  à  pare^^i  art 
quella  inferioritàjche  ha  ([uell' altro  à  petto  a  lui  ne'  hem  di  fortuna  j  ^ 
nelle gr  andez^ .  Et  quefìofenfo  mi  parcj  (h'ejì  caui  attamente  delle  pa- 
role del  tefio  ,fthene  altri  ej^ojìtvri  in  altro  modo  Ihanno  intefo  ;  perche 
alcuni  riferì fcvno  quello  [jèe'ncn'e  ecceduto  anchora]  al Prmcipe.in-' 
fendendo  alihera  faif  amicitia  intra'l  Principe  ,  (f^r  Ihuomo  uirtuofò, 
quando  cioè  il  principe  tato  fa  eccedute  m  tiirtk  daU^amico  buono  ^  quan 
io  egli  l eccede  mgrandezs^, 

VtU^miutiityche  corìffte  n  eli' eccelle»:^ .      Cap.     VII. 

TRouafivnaltra  fJ3etie  d'Amicitia,.la  qual  confìfte 
nell'eccellenza,  come  è  quella,  che  è  inira'l  padre, 
e'I  fii^liuolo,  intra'l  vecchio,  e'I  giouanejintra'l  marito, 
&  la  moglie, &  mtra'l  Principe,  e'I  fudditojle  quali  tut- 
te hanno  anchora  incra  loro  differenza  :  non  efTèndo  la 
medelima  quella, che  e  intrai  padre,c'l  figliuolo,co  quel 
la5che  è  intra'l  Principe,  e'I  fuddito.  Più  oltre  c'no  e  an- 
chora la  medefima  quella ,  che  ha  il  padre  inuerfb  il  fi- 
gliuolo,c6  quella^che  ha  il  figliuolo  muerfbdel  padre; 
nèquella,cheha  il  manto  inueiTo  la  moghcjConquella, 
che  ha  la  moglie  inucrfb  il  marito.  Et  la  ragione  è,  che 
in  cialcuno  di  colloro  fi  ritroua  virtù  diuerià^  &  uffitio 
diuerfo  ;  &  dipiù  vi  fi  ntrouano  anchor'  diuerfi  li  fini , 
onde  efsi  conrtituifironotah  amici.tic:&  perciò  confè- 
guita,chcgli  amori,&  Tamicitie  vi  fieno  anchor'diuer- 
fè.  Non  VI  fi  fanno  periato h  medefimi  vffitir  dalTuno, 
che  dall'altro;  ne  lì  medefimi  ricercar'  vi  fi  debbono;  ma 
allhora  fon'  durabili  tali  amicitie ,  &  hanno  dell'hone- 
flo,cuandoda'figliuoli  fi  fàinuerloli  padri,  &  allincon 
tro  da'  padri  inuerfoìi  figliuoli  quello,  che  fi  conuiene . 
Che  (à  dire  il  vero)  in  tutte  q^ueile  amicitie^che  c6M<a- 
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no  in  eccellenza  5  dehbe  efler  l'amore  (ccondo  vna  tale 
proportione, cioè  che  il  più  degno  fia  maggiormente 
amato  clié  effo  allincontro  non  ami;& cosi  auuenga  del 
più  vtile5&  difcorrendo  per  ciafcun altro:  pcrchcjefl^a 
4Ìoci  l'amore  fècodo  la  degnità ,  allhora  ci  fi  ritroua  la  pa 
rità  in  vn'  certo  modojla  qualeè  cofà  propia  dell'  Amici 
m.  Nèquefla  parità  ftà già  nella  Giuftitia  ,  comeneU* 
Araicitia,an2Ì  nella  Giuftitia  è  primiera  quella,  che  fi  fa 
pervia  della  degnità,&  fecodaria  qudkjche  fi  fa  per  via 
del  numero;doueneir'Amicitia  interuiene  Poppofito, 
cioè  che  primiera  v'  è  quella ,  che  è  fecondo  il  numero, 
&  nel  fecondo  luogo  quella ,  che  è  fecondo  la  degnità  : 
perchè  egli  è  manifefto  ,  che  doue  è  gran  differenza  per  U 
virtù  5  ò  per  vitio ,  ò  per  roba,  ò  per  altra  qualità  fimile, 
quiui  nonfifaamicitiaj&noniUbeneilfaruela.  Que- 
fto,  che  io  dico,  fi  può  prouare  per  gli  (lefsi  Dii,  i  quali 
pert-uttiquantiibeni  dilunga  auanzanogli  huomini.; 
i&  il  medefimo  fi  può  prouare  per  li  Re  del  mondo;  do- 
ue G  vede, che  li  fudditi  no  Ci  ftiman'de^ni  di  fare  amici- 
tiaco  loro^nè  quegli, che  no  fbn'da  nulla  co  chi  èdamol 
to,  et  co  chi  è  faggio.  Ne  qui  è  già  dcterminatofi  à  puto 
infino  1  quati  gradi  di  difsimihtudine  fi  poffa  mantener* 
l'Amicitiijperchè  ella  fi  può  ben'  matenere  anchor'chè  k 
vna  parte  manchi  afsai  cofe  à  petto  dell'altra.  Ma  quado 
le  parti  di  lunga  (bn*  differenti ,  ficomeèl' huomo  di 
DIO,  ella  non  vi  può  eiler'  piu^Et  da  quello  difcorfo 
naice  vn'  dubbio,  cioè  sé  gli  amici  per  gli  altri  amici  deb 
bin*  volere  il  fòmmo  de^'beni, com'è  verbigratìa  che  e'fic 
no  Diiiche  certamete  in  tal  caio  e'  no  firano  più  amici  : 
né  per  confeguente  faranno  più  il  bene  loro,  effendo  ve 
ro,chègh  amici  fieno  il  b^ne  l'uno  dell'altro.  Sèadun-  t» 
xhe  egli  è  flato  ben'determinato  da  me^  che  l'amico  deb- 
ba defiderare  il  bene  all'amico  per  cagion*  di  lui, pure  e* 
fiadi  neccfsitàpertal  conto ,  che  cTi  debba  inantencre 


4^l6  1 1  B  R  O 

l'amico  quale  egli  è  l'altro  ;&  perciò  l'amico  vorrà  per 
l'altro  amico, che  è  huomo,!  beni  rupremi,mà  forfè  non 
tutti  i  fupremi  :  perchè  tali  ciafcuno  defidera  malsima- 
mente  à  fé  ftefìb . 


T; 


Trouafi  unaltrafpetie. 

•^Rattatofl'mfno  k  qui  dal  FÌlafofo  delt^mìcttid ,  chejlmdntient 
nella  ugualitari  tjuejìifèt  Cap.  chefegmtano  tratta  deli' ^^micv^ 
tia  j,  che Jt  mantiene  nella  difugualitaM  quale (ì uada  pareggiando  per 
ma  della proportione geometrica  .  Della  quale  amicitia  mette  imprima 
gli  efempt ,  (^  dipoi  mfegna  il  modo  di  farla  uguale  conia  proporttene  ^ 
(come  detto)  che  hit  rij^etto  alle  perfine  j^  alle  cofe  infume  h  della  quale 
s'è  parlato  a  bafìanzji  nel  trattato  della  Gìuflitia .  Ala  in  queflo  ragia- 

'  tiamento  con  l'occajìone  di  tal proportione  mette  egli  la  differenTa  j  che  e 
intra  la  Giufìitia^^T''  intra  l'^^micttia ,  affermando  nella  Giufiitia  ti 
f  rimo  grado  tener  ut  quella  ^cheufalaproportione geometrica ,  mediante 
la  quale  fi  mantenganogli  Statt^chefòfio  migliori  ^  ^  il  fecondo  tenerui 
auella  GtuHitia,  che  afa  la  proportion  arifmetrica ,  mediante  la  quale jl 
vnantengon'gli  Stati  jchefòn'men'huoni  :  doue  nell't^micitia  interuien^ 
l'oppoJttO;perchc  il  primo  grado  tiene  in  Ut  la  proportione  arifmetrica  j  U 
quale  confiderà  la  parità  nelle  cofe  ;  (^  ti  fecondo  grado  ut  tiene  iapropar 
tionegeometricaja  quale  confiderà  la  degnitk  delle  perfine .  Nafce  un'" 
tale  effetto  per  la  ragione,  che  l',^micttia  non  fi  puh  mantenere  doue  fio, 
molta  dijìtmiglianzji  i  ^  se  pure  ella  uifi  mantiene ,  ella  ut  fi  mantiene 
fik  dtjficilmente  che" doue  gli  huomtni  intutto  uhanno  le  qualità  pan» 
;Et  in  quella  difiimiglian:^a  da  poter  uifi  mantener  l't^micitia  tnfino  a 
quanto  ella  poffa  efìenderuifi  lafcia  il  filo  fifa  indeterminato ,  rifirhando 
€10  algiuditio  dell'huomo  frudente.Muoue  diquì  un  dubbie  attamente, 
cioè  iè  l'uno  amica  debba  all'altro  defiderare  tuttiquantt  i  beni  ?  di  che 

I.  parlerò  dichiarando  il  tefia  .  oue\_  perchè  egli  è  manifefio ,  che  doue  è 
gran  differenxj]  Mofirando  qui  il  Ftlofifo  infia  le  gran  difitmilitudi^ 
m  degli  amici  non  pcterfi  mantener  l'amicitia ,  mette  per  efempio  l'hutr 
mo,(i^  D  IO,  il  Principe:,  e'IfudditOj,  l'ignorante,  0"  il  fàggio  ^perchè 
la  difiimilitudine  infra  co  fioro  con  neffuna  preportionefi  puh  pareggiare. 
jEt  doue  e  dice  Tra  l'hu6mo,et  D  l  O,pejojchè  per  DIO  egli  intèda  quél  ; 

lo  huome ,  che  permrtìi ,  o  per  l'eccedenza  di  qualche  bene  trapafii  la  n'4 
tura  humana  •■,  della  qual forte  hmmimfino  flati  gli  chiamati  Herèi 
dagli  xyfntifhi.  Onde  mi  dubbio ,  eh' 6  mmm,  ss  l'tfmico  cioè  debba  M 

l'altro 
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rdliré  itmìco  deJìJerare  ilfommo  debenijCom'e  uerligratU  hffere  DI  0> 
nfoliie  che  no,fer  la  ragione  che  infra  tdt  nonfrpuoper  uia  d'alcuna  prò- 
Vortiene far'  parità  alcuna:  ej^onendo  l'ejfere  DIO  (Jìcome  io  ho  detto  di 
fopra)per  hauerquel  tale  hem  infinitamente  più  che  non  hanno  gli  altri 
huomini .  Oue    [seadtmche  egli  e  fiat»  ben  determinato']    FaJ?i  il  n    *• 
lofofo  una  obbiettione  alla  filution  del  dubbio  dato  difopra  j  mesh  andò 
lei  hauere  dell' inuidiofò  j  (^^  delìimpio,  0^  del  contrario  alla  dìffmition 
data  da  lui  dell'amico  ,•  che  e  (Quegli  ^  che  defederà  il  bene  aU' altro  amica 
ter  cagiond'ejp  amico .  Onde  se  all'amico  non  fi  debbono  dejìderare  quei 
grarjdijsimi  benijegli  efegno  0  uero  che  fughette  hai  muidia,  h  nero  che 
tu  non  l'ami  per  cagton'di  lui  j  ma  per  tuo  ben'propio .  Ma  da  altra  ban 
da  se  e'fr  conjidera  l'amico  ejjere  il  bene  dell'altre  amico j,  e'nonjìdthbe  de- 
Jìderargli  quel  bene, che  gli  habbia  a  far  distrugger  l'amicttia  ;  perchè 
nella  difhuttione  d'effa  e'uerrebbeà  perder  l'ami  cocche  e  dfuopropio  be- 
ne .  ^he  beni  adunche(dice il Filiffo)Jìdebbun  dtjìderare  all'amiccf'non 
quegli  jche  trapafmo  la  natura  human  a  ;  perchhn  tal  modojì  uerrebbe 
k  distrugger  l'amicitia  :  ma  quegli ,  che  fieri fupremi  nell'hucmo.    Oue 
\_Mkforfe  non  tutti  ifupremi]    Corregge  quefta  determmatione,  cioè  J. 
che  ne  anchora  tutti  i  beni ,  che  fari fu^remi  neli'huomo ,  fi  debbi  n'  forfè 
dejìderare  all'amico  ,•  anTi  che  tali  fi  debbino  defi  derare  a  fé  fi  elfo  .  jvel 
qual  detto  fi  puh  dubitare  quali  fieno  i  beni  fiupremi  nell'huomo,chefi  deb 
vino  defiderare  àfefiefio  ^  non  all'amico.   £t  certo  che^se  e'puk  dtfcor~ 
rendo, tali  non  fimi  beni  di  fortuna-,  per  che  sd' uno  amico  all'altro  non 
defiderajfe  la  roba.^gli  hcnori gran dif^imi , e' parrebbe ,  che  egli  hauef- 
Jè  muidia  all'amicoine  in  ciò f  potrebbe  forfè  fcufare  di  farle  per  non  dt^ 
Strugger  l'amicitia ,  per  che  egli  ha  difopra  moftrato  l'amicitia  poter* 
mantener  fi  wfi' a  li  difimili,(^  anchora  infra  il  principe,^  ilpriuato. 
Onde  stimo, che  quei  beni  fupremi, che  àfèftefio  fi  debbino  defrderarepik 
€hé  all' amico,  fieno  i  beni  dell' anime, e  lee  ilpoffieder'le  uirtì'i  morali ,  <^  ■ 
Vtntellettiue,  0  uogliam'dire  la  felicita  ftcjfa^  la  quale  debbe  l'uno  amico 
all'altro  dcfrderare:  ma  bene  maggiormente  debbe  defiderarla  a  fefreffo, 
J^k  forfè  e  bene  alquanto  più  riconfrderar  quefta  materia ,  che  inuero  in 
quefìo  detto  del  Filoffo  appari fie  dello  ofcuro ,  <^  del  dubbio  ,•  10  u»  dir* 
Cloe  ye  anchora  li  fupremi  beni  di  fortuna  fi  debbino  f>iit  defiderare  k  fé 
Jlfffo  che  all' amico-(^ pongafr uerbigratia  in  efimpio,  se pm  fr debba  de 
fr derare  a  fé  fteffo  l' ejjere  Papa  ,  che  è  la  maggiore  degnit  a,chefia  infra 
christiani  ,ch'ella  non  fi  debba  defiderare  alt  amico.  Et  certo  e,se  e' fi  rip 
guarda  alle  oppenioni  deluulgo,che  una  tale  refolutione  non  ha  contrcuir 
Jiaiperche  ciafcmo  confjjera  arditamente  ,  che  e'fr  debba  piti  defidcrarU 
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-àfèfiejfo.Mk  s'è  md  td  conjìderdtimejì  difcorre  piiù  rÀgióneuolmenti^e 
nan  parrà  forfè  ccfa  difcontteneuole  k  dirft ,  che  una  tal  copt  non  fi  debba 
piutofio  dejtderare  all'amico  chéàjìjìejfo^per  la  ragione  che  l'ajfetto  del- 
l'amicitia  napajfa  nell'altro  amico:  onde  e'uuole  all'altro  amico  ogni  be- 
fie^pure  che  enonfta  dell'  amie  iti  a  dijìruttiuo.  Et  che  untai  bene  nonjìa 
di'siruttiuo  deli'amicitiaj  (ebene  egli  e  ilfommo  di  quei ,  che  s'apparten- 
gono all' h  uomo  m  tal  genere, come  huomo  co/ìderato ,  confejfa  ti  Filofof$ 
ejf  refi  amente  neltejìs  j  ^febene  difopra  egli  ha  detto. intra' l  Principe^ 
£7*  iljuddito  non poterji pareggiare  l' amicitia,(iri(fonde  ejjer'uero  il  dei 
e  OjConJt  derati  l' un  come  principe  ^O^  l'altro  come  fUddito:  perche f\t  tali 
non  puh  e^er'mai  (tmiglians^ji.    AI  x  perche  non  fi  può  egli  per  la  ragion 
msdefimaanchjra  defiderare più  all'amico  ch'a  fe^e^o  i  bxni  ptpremi 
dell'animo  ^perche  tali  fono  queglhche  fanno  ueramente  perfetto  l'hua- 
mo  j  la  quale  perfettione  ciafcuno  debbe piutofio  uoler'perfe  che  per  altri: 
ne  m  tale  elettione  di  uolerg  li  può  ejfer'  alcun  nprefo  nt  dinuidta ,  ne  di 
malignità^  come  potrebbe  ejfere  m  uolere  piutofio  per  fé  ^leffo ,  che  per  al- 
tri t  beni  di  fortuna'^  perche  come  e' dira  nel  nono  libro,l'humo  uirtuofodeb 
he  amar  fé  fìejfo  maf  imamente,  intendendo  per  fé  fieffo  quella  parte  del- 
l'^nima,cht  ha  laragione .    Et  in  quesìo  modo  intendi?  l'ej^ofttione  df* 
^ueflo  luogo , benché  già  f ufi  d'altro  parere  ,•  perche  mi  ricordo  l'anno 
M.  D.  x:  LV  l,  e  fendo  m  Roma  col  cardinale  t^rdmghello  mfeme 
con  Filippo  del  Migli  or  e, dell'une,!^  dell'altro  amicifimo,hauer'  più  Uol 
te  dij^utato  di  queflo  luogo  col  Cardinale  j  il  quale  benché  fuffe  occupato 
contmouamente  mgrandifimi  negttij  appartenenti  alla  chiefct,non  era 
ferciOjche  t^tto  quel  tempo, che  e'poteua  rubare  a  detti,  e' non  confumafè 
6  m  leggerlo  in  ragàonar'dicofe  dppar  tenenti  alle  letJere,  (^  alla  Filoft 
jia  maf  imamente  morale.  Era  m  quel  tempo  in  Roma  apprcffo  il  cardi 
naie  Farnefe  M.  Antonio  dalla  Mirandola  Filofofo  eccellente ,  che  nel 
PalaTi^io  del  Papa  congranfauore,  ^  concorfo  di  quella  nobile,  0*  uir- 
tuofagiouem,che  era  in  Roma,leggeua  l'Ethuajonde  daua  materia  td 
lettionefemn  altroue, almanco  alla  tauola  ognigiorno  di  ragionarne.  Te- 
neua  io  oppenionefopra  quefio,che  all'amico  nonfìdoueffe  defiderare  tfu^ 
premi  beni, intendendo  per fupremi  beni  anchor'qusi  difortuna;et  se  pu- 
re e' fi  doueuom  defiderare  ali  amico,  nonmdi  uoleua  concedere,  che  e(id» 
uefmo  defiderare  all'amico  piti  chékfeftefo.  Quando  il  Cardinale  allia- 
contro  con  molte  fattili  ragioni  così  come  egli  era  d  ingegno  acut(fimo,eS 
digiuditio  ottimo.yfi  sfurTauA  di  dimofìrarmi  il  contrario^  ne  ciò  poten- 
do ottenere  con  le  ragioni,allafine  conchiufe  deffer  contento  diuenire  nel 
la  miafìntenzjt,  se  prima  iogli  dicefi  iluero  di  quello,  che  è  mi  dimAn' 
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dxti4:(^  jorridendo  uohatojtà  mey<^  k  Filif^i  Ìi^€,  Ecce  che  mi  qt*}^ 
Crìe  mi  fète  ommjiinHt  0^  tu  oltre  all'  amicttia fratello  ^ditemi  se  dejtdt- 
rafiijcì^  ufu^i  Papa  ih  nero  non  lo  dejjderaj?t  per  non  dijfoluere  la  ncjìr^ 
amicitia  .  ,^lla  j/tal  domanda  riguardatici  pure  in  mfò ,  ^  ridendo 
mnfii  alcuno  di  not,che  non  efcUmajfe  di  si..  Onde  eglt  dijfe.  Ecco  adun 
checche  ha  il  torto  qualuncheme^a  aW amico  non  dauerjì dèjiderare  o^ni 
bine.jG^^giugnendb  lagrandes^  de  beni  di  fortuna  non  poter  diffoluert 
lamicitie  fatte,  perche  l'amicojchefujfe  diuenuto  infcmmagraridezj^jit,. 
fotrehbefar'falire  l'altro  amico  a  talgrade  che  emanterrebbono  faciW 
mente  mjìeme  l'amicitia:come  e  mteruenuto  (dijfe  eHi)pocofk  a  Ruber- 
to Pucci, che  da  p-apa  Paulo  è  fiato  fatto  Cardinale  si  per  ogn  altro  rijìet 
ta,ma  si  anchor  a  perche  infra  di  loroftpojja  pm  agemlmente  mantenere 
una  antica  amicitia^chu  dagicuanetti  eglino  hebbon'mjteme .  Cedo  (ri- 
f^ojìio  allhcra)  con  l'eJpfr,pio  meffcmi  tnnan^,ne  più  uoglio  ejfere  in  c(uet 
la  oppenione  di  prima^benche  difficilmente  io  conceda  quell'altra  parte- 
dei  dubbioicioè  che  la  degnità  dà  Papato  piutofie  fi  debba  dejtderare  al^ 
lamico  che' afe  Heffo, 

che  t^micitia  confi/le  m^t^ìormente  nelt amare  chéneltef- 
fer  amato ^  Cap .     Vili.. 

A^Ia  più  parte  degli  huomini  incfotti  eia  ambitio- 
ne  vogliono  piutofto  efìere  amati  che  amare  al- 
trui.  Et  diquì  nafce 5  chègli  adulatori  fbnohauuti  iti 
pregio,  perchè  l'adulatore  è  vno  amico,  che  t' è  inferio- 
re,© vero  che  fìnge  d'efl'ere>&  è  vno,  clije  piutoflo  finge 
d'amarti  che  d' eifere  amato  .  Ma  i'cfìere  amato  è  cjuafi 
vno  edere  honorato;  la  qnal  cofa  da  ogn'huomo  fi  defi- 
dera:mà  l'honore  no  fi  defidera  già  per  fé  ftefìo,anziacci 
détalmete;  cociofia  che  molti  fi  rallegrino  d'efler'hono- 
rati  da'gradi  :  perchè  eglino  fperano  per  tal  mezo  di  po- 
ter'cofeguire  da  loro  c]uello,di  che  efsi  hano  di  bifbgno. 
Ondecjuefli  tali' fi  piglian'  piacere  deli'honore,. come  d"^' 
un'legno  del  bene,ch<.'  efsi  fperano.Mà  quegli, che  (lima. 
no  d'efìere  honorati  dagli  huomini  buoni, &  dagli  fcien- 
ti,defideranoper  quello  fegno  di  cofermar'quella  oppo.-. 
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niooe,clie  eglino  hano  di  loro  ftefsi.  Cofiftc  adunche  il 
piacere  di  quelli  tali  ncU'cfrer*  buoni;  Della  qual  cofa  e' 
preftan  fede  al  giiiditio  di  chi  conferma,  che  e'  fieno:mà 
infirto,  &  per  le  il  piacer  loro  è  d'effer'  amati .  Laonde 
per  tal  ragione  apparifce,  che  Teiler'  amato  fia  più  nobil 
cofa  che  non  è  Tefiere  honorato;  &  anchora  apparifce, 
chèi'amicitia  fia  per  fé  ftella  colà  eligibile  Uà  quale  ami 
citia  pare  inaerò,  che  confifta  più  nell'amare  che  nell'ef- 
fèr'  amato .  Di  ciò  mi  fieno  inditio  le  madri  ftefle ,  che 
fi  godono  dell'amore,  che  elleno  hanno  a' figliuoli;  per- 
chè certe  fene  ritroua,  che  ad  altri  danno  à  nutrirgli,  & 
contuttociò  gli  amano  aliai ,  fappiendo  che  e'  fon'  loro 
figliuoli  :<&  non  tengon'  cura  d'edere  da'  figliuoli  ria- 
mate.^quando  e' non  fi  polla hauerel' una  cola,  Gl'altra, 
mi  balta  loro  in  tal  cafb,  che  e'  la  faccin'  bene  ;  io  dico, 
che  cife  madri  gli  amanOjanchor' che  h  figli uoli,per  no 
fapere  chi  fien'le  lor'  madri ,  non  pofsin'lor' rendere  il 
cambio  nell'amore,  che  fi  conuerrcbbe  .  EHendo  vero 
adunche,  che  l'Amicitia  confifta  più  nell'amare  che  nel- 
l'eflere  amato,&  efiendo  lodati  gli  amatori  degli  amici, 
confeguitàperò,  chèla  virtù  dell'amico  nonfiain  altro 
maii;giormente  che  neiramare;&  però  doue  tal  cofa  fi  fa 
nel  modo,  in  che  fi  conuiene,  quiui  fi  mantiene  l'amici- 
tia;&  quiui  fi  può  dire,chè  ella  fia  veramente  .  Et  co  tal 
modo  ofìeruato  li  grandemente  inuguali  anchora  pof^ 
fono  efìer'  amici, conciofia  che  per  tal  verfb  e'  Ci  polsino 
ir  pareggiando .  Ma  la  parità, &  la  fimihtudine  è  amici- 
tia,&  malsimamente  quella ,  che  fi  fi  per  virtùjimpcro- 
chè  tali  huomini  virtuofi  elicendo  per  loro  fìefsi  perfeue' 
ranti, e' fono  anchora  perfeuerantil'un'con  l'altro  nel- 
l'amicitia  :  né  tali  hanno  bifogno  di  cofe  cattiue,nè  le  fi- 
mili  vanno  anchora  ad  altri  fumminiftrando  :  anzi  (  per 
via  di  dire)proibifcon05chè  elleno  non  feguinojeflendo' 
inuero  vffitio  d'huomini  vmuofi  oc  il  no  errare^eiilno 
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lafciare,  che  altri  commetta  errore .  Ma  li  maluagi  noti 
hanno  fermezza,  perchè  efsi  non  ftanno  Tempre  fimiha 
loro  ftefsi,  &  mantengono  l'amicitia  per  breue  tempo; 
pigliandon  piacere  à  vicenda  delle  cattiuità  l'un'  deli'  al- 
tro .  Màgli  amici  vtilij&li  piaceuoli  fi  manticngono  in  i« 
amicitia  più  tempore'  fi  mantengon' ( dico  )  infino  à  tan 
to  che  e'  il  porgono  l'un'  l'altro  ò  piacere  ,  ò  vtile  .  Par* 
bene  qui, che  ramicitia,che  hi  l'utile  per  fine,  fia  compo 
fta  di  c5trarii;verbigratia  di  ricco5&  di  pouerojd'igno- 
rante3&  di  dotto:cociofia  che  in  tale  amicitia  l'uno  defi 
derando  quella  co{à,di  che  egli  ha  di  bifògno,  per  ccnfè 
guirlanedoni  all'altro  amico  vnaltra  in  quel  cambio. 
Et  in  tal  forte  d'amicitie  fi  potrebbon'  tirar'  quelle  ,  che 
fono  infra  l'amante ,  &  la  cofa  amata  ;  de  infra'I  bello,  el 
brutto.  Et  diquinafce,  che  gli  innamorati  certeuo^tc 
meritano  d'efler'  derifi,  quando  e'  fi  fiiman'  cioè  d^'eCie^ 
re  amati  nella  maniera^in  che  eglino  amano  ;  che  vn'  ta- 
le effetto  ftaria  forfè  bene,quando  e'fu/sino  vgualmen- 
te  degni  d'effer'  amati  :  ma  non  efìèndo  le  qualità  pari, 
egli  è  pure  vn'  tal  defiderio  degno  d'eflere  sbeftatto.  Ma 
e' non  è  (ritornando)  forfè  anchor' veramente  dettò, 
che  il  contrario  per  fé  ftefifo  il  contrario  brami,  ma  si  bc 
ne  accidentalméte .  Ma  il  defiderio  è  del  mezo,i&  il  me- 
zo  è  il  bene  ;  ficome  è  in  efempio  il  fiacco ,  il  quale  for(e 
nonappetifccrhumido  •  ma  bene  appetifcccìi  ridurfial 
mezo.  Et  quello  fimile  Ci  può  dire  del  caldo,&  degli  ai- 
tri  .  Ma  tal  confiderationi  alprefente  lafcinfi  andare,  co  . 
ine  lontane  da  quella  materia . 

Mala  più  parte. 

Hytuendo  difprainfè^ndto  il  modo  di  pareggiare  Tamicitie  dijìì- 
mili  (jui  uà  egli  injìeme paragonando  l' amarci^  l'ejfere  amato ^m» 
Brando  ejfer  meglio ^  <^pm  lùrtujfa  cofa  l'amare  ché^non  e  l'ejfere  ama-" 
toifeb^ne  dagli  hmmim  ambinole  tenuto  in  oppo/ìto.  za  ragione, per'^ 
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(he  l'amare  è  più  uìrtuofa  e  sfa  chél'ejjere  amato  ,'e,  perche  dall'halite 
dcll',_Amicitia  maggiormente  procede  l'operattone  che  e'  non  procede 
il  rtceuimento  dello  amirea^  anchora  perche  nell'operatione  fmeri 
tapiulode che'e' nonjìmeritanel  rtceuimento .  Fa  anchora  in  queUo 
•  Cap.  comparatione  intra  l'ejfere  amato  ^(^  intra  l'ejfere  honorato,  deter-' 
'  minando  che  l'ejfere  amato  è  più  pregiato  che  l' altro  iconciojta  che  e's'appe 
tifcaperfe  l'ejfere  amato:  (^  che  l'ejfere  honorato  s'appetijfcaper  tmaltr» 
1  Jìne.  Ala  il  reiìojì  dirà  dichiarando  il  tejìo  .  Oue  [Magli  amici  titili^ 
^  auendo  fopra  prouato  l'amicitia  ile  buoni  fola  ejjer  durahile^et foggiun. 
to  per  la  ragion  de'  contrarij  quella  de' maluagi  non  ejfer  permanente j. 
auì  mette  la  dijferenz^jche  f  intra  la  amicitia  j  che  hanno  li  mahagi 
huemisi  ^(^  infra  quella^che  ha  l' utile  J)  il  piacere  per f ne  ?  doue  la  pri- 
ma non  hafermezj!jt  alcuna:;^  la.  feconda  l'ha  mjino  a  tanto  che  gli  a- 
mici  Uì  durino  a  fc  ambiar  fi  l'un  con  l'altro  quegli  medefimifim  .  EP 
i^anto  al  dubbio  mojfo  nell'ultimo  del  cap.  intorno  all'u/fmicitia^se  ella, 
iioe,appetifce  il  centrano))  ilfmile  jfe  ne  e  determinato  nel  principio  dt 
quefìo  libroicioe  (  replicando  breuemente  la  refolutione  )  che  l't^mtcìtiA 
per  fé  appetifce  djtmtle  febene  accidentalmente  elì-a  appetì fce  anchora  il 
difimile-.fcome  anchora  nelle  cofe  naturali  e  prouato  da  lui  nel  principio 
della  Fijtca  auuenire  il  medefimo,io  dico_,che  tali  per  fé  non  appetì  fcone  il 
contrario, ma  bene  appetì  fono  di  ridurf  al  me^^come  interuiene  alfed 
do  neW  appetire  il  caldo, i^  all'humido  il  ficco  ;  al  brutto  il  bello  ,•  aHa  fem- 
mina il  mafhioiCT'  alla  materia  laforma.perche  muero  neffuna  delle  co 
fé  dette  appctijce  per  fé  quel  contrario, perchè  m  tal  defderio  elleno  appeti- 
rebbono  la  loro  dislr.uttionc,ma  bene  appetifcono  di  ridurfia  perfettione^. 
la  quale  confile  nelìhauere  il  mezo .  Onde  determina  egli  l'uri  contrario 
non  appetir  l'altro^mk  bene  appetire  il  me^^ 

Daìt  ^mìcnia  àmie ,.  Cap  "     IX  » 

A\  come  (Ja  prima  fu  detto,  e'^pare,  che  rAmicf- 
tia,  &  il  Giufto  fieno  intorno  alli  mcdefimi  og- 
getti,&  che  amendue  fieno  nelle  medefimeco(è;cocio- 
fìa  che  in  ogni  compagnia  d'huomini  apparifca  vn'  cer- 
to che  di  Giuftitia ,  &  per  confeguente  vn'  certo  che  d' 
a.  Amicitia.  Et  per  tal  ragione  adunche  vengono  adeC 
iere  amici  quegli,  che  infieme  nauigano,  &  cjuegh,  che 
inficme  fanno  i'efercitio  dell'arme  ^&  cosi  per  ciafcua' 
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altra  cérapagnia  dircorrendoj  douc  tato  Ci  dice  efìfer'  in-^ 
fraloroanaicitiajCjuantoe*  v'èdi  compagnia  5&di  vi* 
uereinflerae  :  perchè  anckora  vi  fi  ritroua  altrettanto  di 
Giuftitia;  Etin  prouerbio  rettamente  fidi c<e  Infra  gli 
amici  douer  efTereogni  cofa  coraunejcilendo  vero,chè 
r  Amicitia  confifta  in  vna  certa  comunicatione  dell'uno» 
con  l'altro.  Infiu  lifrategli,  &  infra  gli  amici  adunche 
fon  tutte  le  cofe  comuni  ;  &  infra  gli  altri  fono  elleno 
dillinte,  partecipando  d'effe  chi  più,  &  chi  meno;  per  la 
ragione  che  delle  compagnie  alcune  ne  fono  PÌÙ3&  alca 
ne  manco  amicitie.  Et  bene  è  vero,che  il  giufto  ci  è  den, 
tro  differentiato,non  eilèndo  il  mcdefimo  quello  del  pa 
dre  inuerfo  li  figliuoli,nè  quello  de'  frategli  l'un'  co  i'al- 
trOjnè de* compagni,nè  de  Cittadini;  &cosidifcorren- 
do  per  ciafcun'  altra  forte  d'amicitia  .  Sono  adunche  il 
giufto,& l'ingiufìo  diuerfi  in  ciafcuno  di  qucfti  si  fatti, 
&  plglianci  auguraent05quando  e'  fon'  commefsi  inuer  4^ 
ù  g!i  più  amicii  com'  è  verbigratiail  rubare  l'amico  ,  & 
il  compagno  è  più  nefanda  imprefa  chi  non  e  à  rubare  il 
Cittadino;  Et  il  non  porger*  foccorfo  al  fratello  e  mag- 
gior' peccato  che  non  porgerlo  al  foreftiero  ;  Et  il  batte 
re  il  padre  è  più  graue  colpa  che  non  è  il  battere  qualuti 
che  altro  fi  voglia .  Sono  oltradiqueflo  rAmicitia,&  la 
Giuftitia  atte  per  natura  a  crcfcere  inficmejper  efler  Tu 
na,&  l'altra  virtù  intorno  alli'  mcdefimi  oggetti  ;  &  per 
eftenderfi  l'una,&  l'altra  a  vn'fegno  medefimo.  Tuttr 
le  compagnie  fon  firai'lialìe  parti  della  Republica  ,  per-  ')• 
che  elleno  conuengono  infiemetuttepervn' certo  fine 
d'utile3&  tutte  ve  ne  porgon'dentro  qualche  parte  per 
giouare  alla  vita .  Et  diquì  nafce,  che  la  Republica  pare 
anchora^chè  fia  vna  compagnia  conftituita  per  fine  d'a 
tilità;  &■  come  da  principio  ella  fu  ordinata  per  quefto, 
parimente  Ci  mantiene  ella  per  cotal  fine  :  Et  ciò  hanno 
incefo  tutti  i  Datori  di  legge  atìfermanti  l'utilicl  publi- 
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caper  cofà  giuda.  L'altre  tutte  compagnie  adunche 
hanno  per  fine  il  particulare  utiIe5Com'  è  c^uella  de'  ma- 
rinai, che  per  mezo  di  tale  efercitio  ha  per  fine  di  guada 
gnare  danari,  ò  altra  fimil  cora;&  com'  è  quella  de'  Tolda 
ti,  i  quali  mediante  la  guerra  cercano  d'acquifìare  ò  ro- 
ba,ò  vittoria,  ò  Città .  Et  quefìo  fimile  auuiene  difcor- 
rendo  per  quei  d'una  medefima  tribù, ò  d'un'  medefimo 
popolo .  Alcun"  altre  compagnie  fi  ritrouano,  che  han 
no  per  fine  il  piacere ,  come  fon'  quelle  di  chi  pafìeggia 
infieme,&dj  chi  fi  troua  infiemeà  balli  ,  &àfefl:e;  per- 
che tali  conuengono&per  cagione  de*  facrifitii ;&  del 
ritrouarfi  inficme:  Et  quefle  tutte  compagnie  entrano 
fbtto  la  ciuile  ,  perchè  effa  non  ha  per  fine  il  piace- 
rcjò  l'utile  pre{ente,m\  quello, che  ha  da  eflerc  per  tutta 
la  vita;nella  quale  s'ufimo  i  facrifitii ,  &  le  ragunanze  & 
per  fine  d'honorare  D  I  O,  &  per  fine  di  ricrearfi  piace- 
uolmente  ;  che  inucro  li  primi  racrifitii,&  le  prime  ragù 
nanze  furono  mftituite  doppo  la  ricolta  de'frutti,  fico- 
me  furono  le  primizie;  che  in  quel  tempo  s'ufaua  mafl 
fimamente  di  ricrearfi.  Tutte  adunche  le  compagnie 
(ficomeio  ho  detto  )  fono  parte  della  ciuile,  &quai  fb 
no  le  compagnie^cotah  lor'  confeguitano  l'amicitie  . 


Ma  come  da  prima. 


\0n  l^epmpìe  Mgiufio  preua  ilFÌloffo  in  cjueflo  Cap. tutte  l'ami ci- 
itieejfer  fondate  in  qualche  compagnia  tn  qneflo  modo  ,  il  giujìo  e 
fèmpre  m  compagnia  d'altri  ;  L^^mlcltla  ha  colgjufìo  fimilitudme  : 
t^dunche  ella  e  fèmpre  in  compagnia  ef  altri .  mole  egli  pertanto ,  che 
fecondo  le  diuer/ìtà  delie  compagnie  fien  dwerfe  le  (Irti  delì'^micitte. 
Et  le  forti  dtlle  compagnie  f  manifeUannel  tejìoje  quali  tutte  f  riduco 
no  alla  citale .  Et  nella  dichiaratione ,  oue  [MàjCome  di  prima  fu  det 
toyparCjch'e  l't^micitia^iisr  il  Gtufio fieno  intorno  alli  mede f  mi  ogget 
ti]  Non  e  altro  l'oggetto  della  uera  ^^micitia  che  il  bene  dell'amico, 
che  uer  amente  fa  hene--,  (^  Soggetto  della  ciufhtta  non  e  altro  ched  be- 
ne mmerfale, pigliando  la  Gwfhtia  per  l'intera  mrtì^ ,  come  fi  dice  nel 
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^'incìpiodelr.hhro  .Ode  [Et  fert  air  Aliene  adunchi]  Jnferijìe  qui  i, 
hi U naui^ant'ht^ U faldati tjjei e amict,freftifl>»^oper cofa nera k  o^ni 
esm^agnia  confe^Httare  amuittada  quale  amicitiajì piglia  qui  m  lar- 
gomedo.oue  iStm adunche il^tujìo,^ l'wgiufisdmerfi']  Se  l'a-  3* 
mtcitidj  ^  'ilgtujìefono  interno  a'  medejìrrìi  o^^etti  j  ^  confe^mtanji 
l'ièna  l'altro  jpcr'o  la  Giujìitia^^'  l'jn^iuflttia  mene  k  eJfer'diHerfa  ^Jè- 
condo  che  e  dmerfa  l't^micitiaiceneiejìa  che  altra Jta  la  Gittflitiajche  è 
intra  l  padre  jO"  tlffltuclo^da  quella^che  e  intralmantOj^  la  meglie: 
^ altra queSa^che e mtra'l padrone ji^ ilftruojdaqtiellajche  e  mtra'l 
principe  ciuiUj  ^  l'huonto  hherojjkurfie  di  tal  materia  tratta  egli  an- 
ehora  nel  prtrno  libro  della  Politica .  One  [_Et piHianci  angtimtntv']  4, 
Confìnutandojì  ti  Gitiflo ,  ^  l' ly^'ryiicitia.fcambieHolmente^  intcruien' 
ferbjche  ilgttijìo^(^  l'in^mfì  e  piglino  angumento  quanto  e  fi  fan  più  m 
tra  gli  amici:  (^  efempfifica  egli  ah  dalia  parte  dell' ingiujìo:per  che  dal-- 
la  cognitione  dtll' un' contrario  fi  farge  l'altre,  Oue  [Tutte  le  ccmpagnn  5*, 
fonfimili]  ì^udprouare  la  ciud  compagnia  effe)  e  il  fine  di  tutte  l'altre 
per  concludere jche  e' fi  dia  anchora  l'amicitia  ciuile .  ^t  che  ella  fia firn 
di  tutte  l'altre  lo  prona  in  tal  moda  ,  Ciafcuna  compagni  a  parti  culare  hk 
perfine  futilità  di  chi  e  in  tal  compagnia  ^come  aumene  in  qucHa  de'Na 
uiganthde  Aiercatantiji^  di  chi  efircita  ilfido  ;j:a  compagnia  ciudi 
ha  perfine  l'utile  uniuerfale  di  tutte  l'altre  compagnie  :  t^dunche  ella 
è  fine  di  tutte .  Et  tjugfìa  rmdefima  conclufione  e  da  lui  dimeflrata  nel 
principio  della  politica* 

Vellefpette  de^ti  Stati.  Cap,  X, 

TRe  fpttie  di  Stato  fi  dannOjiSr  altrettante  di  contra__ 
riÌ5clic  fono  tra paffa menti  d'e{re3&  come  lor'mor 
ti.  La  prima  fpetie  è  il  Regno.  La  feconda  gli  ©ttimati-. 
Et  nel  terzo  luogo  è  quello  Stato,  che  e  comporto  per 
uia  di  cenfb(il  quale  ragioneuolmcnte  fi  chiama  ti^o^ql*. 
TM\  Se  noi  il  chiamiamo  rettamete  Stato  popolare)  &  ta 
le  Stato  èda  moltidetto  Republica.  L'ottima  fpetie  de' 
racconti  è  il  Regno5&  la  men'buona  è  lo  Stato  fatto  per 
uia  del  cenfo  .  Il  trapaffamento  del  Regno  è  la  Tiranni- 
de;&  la  ragione  èjchè  neirui-ui,^  nell'altra  forte  di  Sta- 
to unTolo  u'èjche  comadajauuenga  che  tai  Principi  He- 

Hh 


^iG  LIBRO 

no  molto  differenti :imperochc  il  Tiranno  hi  per  fine  il 
commodo  propìo,&  il  Re  ha  per  fine  il  commodo  delH 
fuoi  fuddit!;non  fi  douendo  chiamar'Re  fenon  chi  è  per 
fé  fleffo  fufficiente,&  che  non  auanza  gU  altri  per  tutti 
1  beni.  Onde  a  un'taie  huomo,  che  di  nulla  ha  bjfògno, 
non  fa  mcftieri  di  confidcrarTutil  propio,mà  quello  de* 
fudditi;&  chi  è  fatto  altrimenti ,  piutofto  fi  dehbe  dir 
Principe  à  cafo  che  Re.  Ma  la  Tirannide  è  contraria  al 
Regno, imperochc  ella  tira  dietro  al  ben'proprio  ;onde 
per  tal  contrarietà  fola  apparifce  ella  cattiuimma  ,  cioè 
perchè  cattiuiflima  Ci  dee  fìimsr'quella  cofa  ,  che  è  con- 
traria all'ottima.  Mutafi  il  Regno  in  Tirannide,  perchè 
la  Tiranide  è  una  cattiuità,che  fi  fi  doue  un'fblo  è  Prin 
cipe;&  però  il  cattiuo  Re  diuenta  Tiranno .  Lo  Stato 
degli  Ottimati  trapaffa  in  quel  de'Pochi  poteti  per  mal 
uagità  di  queÌ5chegoucrnano5Ì  quali  diflribuendo  in- 
dcgnamcte  i  commodi  publici,anzi  tutti,  ò  la  maggior' 
parte  a  loro  {leffijCon  darfi  Tempre  1Ì  Magiflrrti ,  &  con 
iftimar'la ricchezza  più  dogn'altro  bene, fanno  in  tal 
modo  offeriiato,chc  li  pochÌ5&  li  più  rei  Cittadini  ui  di 
uentano  Principi  in  cambio  di  queijChe  fbn'di  loro  più 
viirtuofi.  MàdelloStato,cheècompoflopcruiadi  cen 
lo, fi  trapafla  nel  popolare;&  ciò  interuiene  perla  uicini 
tà, che  hanno  quelli  due  modi  di  reggimento:  conciofia 
che  anchora  lo  Stato  per  uia  del  cenfo  uoglia  la  moltitu 
dine  per  padrona,&  che  tutti  li  Cittadini  ui  fien' pari 
nel  cenfo .  Et  queflo  ttapafl'amento,  che  G  fa  nel  popo- 
lare StatOjè  di  tutti  gli  altri  men'reOjper  la  ragione  cioè 
che  tale  uaria  poco  dalla  Republica.  Cangianfi  nella  più 
j^  parte  adunche  gli  Stati  in  tal  modo  5  fetalmente  fi  fa  la 
minima  mutatione  d'effi,5(r  la  più  ageuole .  Ma  le  fimili 
tudini,&gliefempid'effi  Stati  quafi  dalle  propie  cafc 
trar'fi  poffono;im'perochèla  compagnia  del  padre  inuer 
{p  li  figliuoli  ha  fimiglianza  col  Regno,  eflcndo  tutti  i  fi 


OTTAVO.  427 

gliuoli  à  cura  del  padre .  Et  diquì  fu  indotto  Homcro  a 
chiamar'Gioue  coi  nome  di  padrejpeichè  il Regno(pcr 
dire  il  uero)non  è  fenon  un'Principato  paterno.  E'  ben' 
uerojchè  apprefìb  de'Perfi  la  compagnia^che  è  intra!  Pa 
dre,e'l  FigliuoIo5è  tirannica, per  la  ragione  che  eglino  u 
fan'li  figliuoli  come  ferui .    E^  anchora  imperio  tiranni- 
co quellojche  è  inti  a'I  Padrone,  &  il  SeruOjper  la  ragio- 
ne che  in  tale  imperio  no  fi  tratta  feno  dell'utilità  del  pa 
drone.  Màqueftomodoin  tal  fiibbietto  ufàtofìàbenc,  2. 
8c  il  medefimo  ufato  da'Perfi  nel  fuggetto  detto  ftà  ma- 
ki&  la  ragione  è^perchè  infra  gli  huomini  dirfereti  deb 
bono  anchoi'gli  imperii  efler'di ferenti .  Ma  la  compa- 
gnia,che  è  intra'l  MaritOj^  la  Mogliejè  fimile  allo  Stato 
degli  Ottimati;conciofia  che  in  tal  compagnia  il  Mari- 
to comandi  fecondo  che  richiede  la  fua  degnità,&  quel 
le  cofe5che  gli  ftan  bene  comandare:&  così  quel  tanto, 
che  {là  bene  di  comandare  alla  Mogliejle  diftnbuifce. 
Ma  doue  il  Marito  ogni  cofa  uuol  comandare ,  quiui  fi 
fa  lo  Stato  de'Pochi-jperchè  e'fàjn  tal  cafo  quellojche  no 
fi  conuienej&:  non  lo  fa  con  quel  rifpetto,  che  egli  e  più  3. 
degno .  Taluolta  anchora  interuiene  allincontro,  che 
in  tal  compagniale  Moglie  comandano ;&  quella inter 
uiene  doue  elleno  hanno  per  l'heredità  5  &  per  la.  roba 
troppa  grandezza .  Quefti  fimili  imperii  adunche  han- 
no per  fine  non  la  uirtùjmà  la  robajò  la  grandezza  jfico- 
me  auuiene  negli  Stati  de'Pochi  potenti .  Mà(ritornan 
do)lo  Stato,  che  è  comporto  per  uia  del  cenfò ,  s'aflbmi- 
glia  alla  compagnia  deTrategli;perchè  li  frategli  hanno 
infra  loro  parità,  se  già  e'non  uariano  troppo  infra  loro 
per  l'etàidouc  se  eglino  hanno  troppa  differenza  3  e*non 
ui  fi  fa  pili  l'Amieitia  fraterna .  Yedcfi  per  lo  più  tale  Sta 
to  di  popolo  in  quelle  cafcjche  non  han  capOjche le  rcg 
ga,perchè  in  quelle  ogn'huomo  è  parii&  anchora  appa- 
wfce  in  quclle^doue  il  capo  di  famiglia  è  debole:&dou§ 
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l'huomo  ha  licenza  di  fare  ciòcche  e'uuole. 


Tre  fono  le  fpctie 


D; 


luide  ilFilofoftin  quefis  CA^,  tutte  le  comj^itgnie  cimlit  ondeji 
*  tragittile  forte  degU  Stati  Je  canali  et  riduce  à  tre  buone  ,(^ktre 
cattme;diuidendo  medejimamente  le  compagnie  della  cafk  fecondo  che' 
appartfce  nel  tefio:  et  è  l intento fus  in  qitejìa  diuifìone  di  mojlrarejchefi 
condo  la  diuerjìta  d'ejfe  Compagnie  cimh,  (^  della  cafaji  conofca  in  ejfe 
ladiuerjftà  dell' ^micitia,  ^  del  GiHflo:benche  il  fine  primo Jìa  di  ue~ 
àer  queìlx  dell' ^micitta.  Et  qukto  alla  materia,di  che  fi  tratta  in  que 
jio  Cap.tale  è  trattata  abbondantemente  ne'  libri  della  Republtca.Et  nel 

i.teflo,eU€  [^Et  talmente  fi  fa  la  minima  mutatione  dejii2  E^cfuiHiil 
fenfò^chegh  St atifi  mutano  l'uno  neR' altro  per  L  meno  m  /^uei  msdmt 
ue'dire ,  che  li  modi ,  onde  fi  mutanti;  Stati ,  per  lo  meno  fon  quegli, 
che  fòn'quiui  conti  da  lui:perche  nel  uero  e  fi  mutano  amhora  m  molti  al 

i.  tri  modi  ficome  appartfce  nella  Politica .  oue  [^Maqueftomodo  in  tal 
fuggetto  ufato~\  il  modo  tirannico  (  afferma  ei  quiui)ufatt  apprejp  de' 
Perfìm  comandare  alla  Moglie,  (^  a'Ftgliu4ifflà  male  j  auuenga  che 
tgli  fila  bene  ufato  nel  comandare  alii  ferm .  La  ragione  e ,  ch'egli  im- 
per/f  debbsn'ejfer  differenti  fecondo  la  dtfferenTa  dt'fìiggetti .  Ma  ilfer 
Uo,la  moglie,!^  ilfip-lmolo  fono  differenti  fuggettiipcro  nodebbeneffere 

9.  tutti  comandati  con  modo  tirannico.  Oue  [  Et  nonio  fa  con  quelrif^ 
pettà^  Qu^ando  il  padre  di  famiglia  uuolemcafa  ammimflrar' quelle 
faccende^  che  s'appartengono  alla  moglie, egli  erraiperche  e'  non  ammt- 
niflra  taUfaccende.con  quella  ragione, che  egli  e  pm  degno  di  lei,toglien 
dogli  tal  degmtafimili  amminiftrationi  :  ma/l'amminifìra  con  quelld 
ragione  jche  egli  e  men  degno  d'cffer'padre  di  famiglia.  Et  dtquìfi^m 
uedere,che  quei  padn  difamigUaj  che  nelle  ler'cafe  mgliono  a  ogni  wr- 
nima  cofa  badar  e  ji^y^  far'  l'u^tio  delle  JD0nne, non  meritano  d'effer'lo^ 
da'ificome  molti  fifiimanoj  anzjpmtofio  d'ejfer  tenuti  uili,et  abbietti, 

L'^micitìa,  et  G'mjlo  tromrfi  nella  ca/afamUiare^  come 
nella  Città.  Ca^.  x  I* 


M 


A^inclafchedunafbrtedi  Statoli  ritroua  tanto 
d'amicltiajquanto  e'ui  fi  ritroua  del  Giudo»  &  la 
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tnicitia,clie  tiene  il  Re  con  li  fìadditi,confifl:c  in  una  cer- 
ta eccellenza  dibenefitii;perchcilRegli  benefica:  &  ef 
fendo  buonOjtien'curajChc  e(!i  ftien  bene,non  altrimen 
ti  che  Tela  tenga  li  guardiano  delle  fue  pecorelle.  Etpe  u 
rò  Homero  chiamò  Agamennone  Paftore  de'popoli;& 
in  (quello  tal  modo  è  fatta  l'amicitia  paterna,  febene  ella  ^» 
è  differente  per  la  grandezza  dc'bencfitii,  elfendo  il  pa- 
dre a' figliuoli  cagione  dcU'effere  ;  la  qual  cofà  èmfra  di 
tutte  l'altre  defideratiffima:  (STmedefimamente  eflendo 
loi^cagionc  del  nutrimento,^  deireruditione;&  quefti 
fimiii  bencfitii  tutti  fi  poffono  attribuire  a'nofìri  proge- 
nitori,imperoche  il  padre  ha  per  natura  l'imperio  inuer 
fo  i  figliuoli, &  gli  auoli  inuerfo  i  nipoti,  &  il  Re  inuer- 
fo  liluoifudditij&taliamicitie  tutte  fbnoamicirie  per 
eccellenza.  Et  diquì na{ce,chè  li  padri  fono  honorati;& 
così  auuiene  anchora^chèla  Giuflitia  infra  quefli  si  fat-  j. 
,ti  non  è  la  mcdefima  infra  l'uno ,  &  l'altro ,  ma  e  quella, 
che  fi  fi  fecondo  la  degnità:&  nel  medefimo  modo  flà  in 
fra  loro  l'amicitia .  Ma  l'Amicitia  anchora ,  che  è  infra*  l 
MaritOjetlaMoglie,èfimileàquell3,cheè  infra  gli  Otti  ~ 
mati;perchc  tale  è  fecondo  la  uirtÙ5&:  al  pili  degno  ui  fi 
difliribuifce  più  bcne,&  A  ciafcuno  quel  tanto,  che  Ce  gli 
conuienc;<&  tanto  ui  fi  fa  intorno  alla'Giuftitia .  MA  l'A 
micitiajche  è  infra  li  fratcgli,c  fimile  aquella, che  e  infra 
li  compagni,per  la  ragione  che  e'fbn'pari,  &  d'una  età  G. 
mile;&  perlopiù  fimiii  huomini  hanno fimiglianti li  co 
fiumi, &  le  uoglie .  Conuiene  con  tale  amicitia  quella, 
che  fi  ritroua  nello  Stato, che  è  comporto  per  uia  del  ccii 
fo,perchè  in  tale  Stato  li  Cittadini  uoglion'efrer'pari,(S(: 
uirtuofià  un*modo;&  ufauifidi  comadarehoradaquc 
fti,&  bora  da  quegli :&  così  u'intcruiene  adunche  dell'a  : 
niicitia.  Ma  ne'trapaffamenti  di  queflo  Stato  come  del  4, 
giuflo  fi  ritroua  poco  ,  parimente  ui  Ci  ritroua  poco  an- 
chora d'amicitia ,  de  manco  che  in  tutti  gli  altri  fene  ri- 
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troua  nello  Stato,  che  è  pcfTimocconciofia  che  nella  Ti- 
rannide ò  non  (ìa  punto  d' a  mi  ci  ti  a  ,0  ella  ui  fia  pochiHì- 
ma;&la  ragione  è^chèdoue  non  è  colà  alcuna  comune 
al  Principe,  &  al  fuddito ,  qtiiui  medefìmamente  non  è 
amicitia^perchè  e'non  u'è  anchora  giuftitia .  Ma  una  tal 
cofa  ui  fti  non  altrimenti  che  ella  fi  ilia  intra  l'Artefice, 
&  li  fuoi  inftrumenti,&  infra  T  Animaj&  il  corpo,  8c  in 
fra'lPadrone,e'l  feruoiconciofìa  che  una  parte  delle  cofe 
dette  habbino  il  fuo  giouamento  dall'altrajche  lufa.  Et, 
per  dire  il  uero,e'non  fi  può  hauer  amicitia,  négiuflitia 
a nchorainuerfo  le  cofe,che  mancano  d'anima  ;  ne  più 
oltre  fi  può  ella  hauere  muérfo  il  Bue,ò  il  Cauallo,nè  in 
uerfo  ilferuOjio  dico  confideratolo  come  feruo,  non  ef 
fendo  infra  IUÌ3&  il  Padrone  colà  alcuna  comune5per  ef 
fere  il  feruo  uno  inftrumento  con  l'anima,  Se  l'inflrume 
to  per  efl'er  un'feruo,che  d'efl'a  manchi .  Non  fi  può  a- 
dunchecol  feruo  tenere  amicitia,in quanto  eghèferuo, 
ma  si  bene  inquanto  egli  è  huomo;  potedofi  fempremai 
vfare  qualche  giuftitia  inuerfo  di  qual  fi  uoglia  huomo 
habilc  a  partecipare  di  leggi,ò  di  patti ,  &  confèguente- 
mente  con  lui  potendofi  tener  amicitia  inquanto  egli  l 
huomo:mà  nella  Tirannide  fi  ritroua  poca  amicitia  ,  8c 
poca  giuflitia,&molta  fene  ritroua  negli  Stati  popolari, 
per  la  ragione  che  infra  gli  huomini  pari  fon'molte  colè 
comuni. 


Ma  in  ciafcuna  fòrte  di  Stato* 


D; 


ijlmtejtml  Cdp.'dijopra  le  compa^me  cmU,0'  f  «^^^  ^^  ^^I^  f*^^ 
'mofira  confementemmteÌ^^micina,cheJìxitroui  m  ciafcuna  ief 
fèianKJprmaJtdkfnofira.U^m^ttÌ4,che  in  ejfejìas  Et  ^uefio  con  molta 
ranoneiperche  l'tyfmicitia  cmfeguita  alla  Gnijìttia,  e"  adunche  (Jìa- 
me  eglt  4Jferma)negU  Stati  buonigittjìitiaj^  amicitiai  0^  ne'cattiui 
éiUincontrofoco  deltttnaj,!^  dell'altra  uirtk^  tanto-menane  dell'una, 
^dek'alfu,  qtimtoU  Stato  ha  più  trapalate  ilfe^m.  Mefimi  dappi 
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il  Ftlofofo  lejimilitudini  defi  Stati,^  decdtt'mi,(i^dehuommUe  cafe 
frittate  per  ti  medejimo /ine  dette  dijòpraj  cioè  perchè  noi  pcfianto  feerie 
re  U^tuftitid,  et  l'amicitidjche  ttijta  dentro  .  Et  dichiarando  ti  te  fio, 
oùe  \\Etpet-o  nomerò']  y'fa  H omero  per  tutto  tljko  Poema  dandogli  i» 
epiteti  a  ciafcuna  cofa  di  darlo  per  lo  più  a  ^^gamenmne  di  pafìore  di 
popoli,!^  a  Gioue  di  padre  ttniuerfale (^  degli  Dei,^  degli  hucminii 
intendendo  per  tali-  epiteti  dimefìrare  come  debba  ejfr  fatto  mhuon 
principe.  Otte  [jeheneeRaè  differente  per  lagrandes^ade'benefttj']  ** 
Hanfimiglian:^  l' amfcitia  patema  ^^  la  regia  j  perchè  l'una  ,p^l' 
altra  beneficai  ma  fon  bene  differenti  pe'bemfitij:  tmperochè  maggiore  e 
ilbenefirio  del  padre  intier fi  i  figliuoli: a'  fAalt  e' da  leffere ,  che  non  è  ti 
beneficio  del  Re  iriuerfò  lijuddìti,a'quali  e' dà  ilbene  effereyConciofìa  che 
^tiesìo fecondo  fa  fondato  nelpri  moj(^  chèfenz^  il  primo  e  non  poffa  fìd  ?• 
re.  Oue  \^  Et  cosi  auuiene  anchoró]  None  (afferma  egli)  intrai  pa- 
dre e'I  figliuolo, tntràl  Re^et  ilfuddito  ni  laguijìitiajnèl'amicnia  mede 
Jimaìanzj  è  infra  loro  l'una  qualità j^  l altra jecondo  laproportion'geo" 
metrica:ie  uo' dire, che  più  ne  debbe  ejfere  hauuta  da'figlimlij^  daf ad- 
diti inuerfa  il  Padre  ^(^  il  Re  ^ché  allincontro .  Et  qui  fi  potrebbe  dubita-  !• 
re  .come  fujfe  uer/)  ,chè  li  figliuoli  douefmo  maggiormente  amarli  padn 
che ejfer'daloro  riamati  tmojìr/tndocene  l'oppofito  l'e^erienzd  j  ^-di 
fiìiilFihfofofieffonel  Cap. che fègne ,  ammonendo  cheti  padre  debbe 
maggiormente  amarci  figliuoli  che  e  ntn  debbe  effer  riamato  daìors, 
Sciogltefi  il  dubbio  con  la  fgnificatione  dell'  amorcche  più  debbe  ejfere 
hauuto  da'Jlglimli  inuerfo  li  padri  ycheaìlincotroja  quale  fi  piglia  per  ho 
nore.  Et  m  tal  mode  jìa  bene  il  detto  ,  douendo  lifuperion  riceuert  mag- 
gior honore  da  chi  è  da  manco  ^chè  allincontro.  Oue  [^Mane'trapafjà-  4* 
menti  di  quefio  Stato"]  jve'trapajfamentt  delio  Stato popolare^cioè  ne- 
^li  Stati  de' Pochi  potentiyofferma  ejfer poca  amicitia ,  ^  pscagiufìi- 
fta  j  per  la  ragione  che  m  tali  fon  poche  cofe ,  che  fien  comuni  >  onde  non 
uipojfono  efere  anchora  quelle  uirtìtt  che  cofiflono  nella  comunicanzji  de 
beni. Et  che  in  tali  nanfa  cefi  alcuna  comune  lo  manifefìapergh  efem- 
pi  poffi  nel teflo, comparando  l'una  c«fa  all'artefice,  (^  l'altra  all'inflru- 
meto  ,•  luna  all'anima,  i^  l'altra  al  corpo;  l'una  al  padrone,  Cfl' 
.  altra alfìrue.  "'/'" 

Veli* ^m'ietta,  che  è  infra  parenti .  Cap .     XII. 

COnfifte'aii'unclie  tutta  rAmicltia  in  comunicar  1* 
un'co  raltrO;,{icome  io  ho  detto^dalla  cjuale  fi  pò-  r. 
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trebbc  feparare  quella  de'  parenti ,  6c  quella  de'  compa- 
gni. Mal'amicitia,  che  è  infra  Cittadini,  &  infra  que- 
gli d'una  medcfima  tribù, infra  li  nauigantÌ5&  infra  tut- 
te l'altre  di  (ìmilfatta,hà  più  fimilitudine  co  quella5ché 
è  infra*  compagni;  imperochè  tali  amicitic  pare,chè  fie- 
no ftate  condituite  per  via  d'un*  certo  patto  :&  intra 
queflcfi  puòmetter  ramicitjajches' hàconli  foreftie- 
ri.  Mìramicitiajcheèmtra  li  parenti, è  di  più  fortijan»- 
21  tutte  par'  che  dipendino  dall'amicitia  paterna;concio 
fìa  elìci  padri  amino  li  figliuoli  come  vna  certa lor'cofà 
propia  :  8c  che  i  figliuoli  allincontro  amino  li  padri,  co- 
me vna  cofà,dondee'fien'deriuati.  Ben' è  vero, che  mol 
to  più  conofcono  li  padri, che  i  figliuoli  fon  di  loro  par- 
te,chénon  conofcono  li  figliuoli  d'efTer'deriuati  da'pa 
dri,  de  che  molto  più  fi  congiugne  in  amor  quella  cofà^ 
donde  cil  principio  con  la  cofà  generata,  che  la  genera- 
tanoufi  congiugne  conquella,  onde  ella  ha  hauutoil 
principio  :  perchè  la  cola  generata  è  propia  del  generati 
tcla,com'è  verbigratiaildéte,il  capello,©  altra  fimil  par- 
te a  chi  l'ha  y  mi  il  principiante ,  &  il  genitori?  non  è  già 
cofa  propia  di  nemina  cofadalui  generata,  &  se  pare 
egli  è,egli  è  maco.  Aggiugnefi  à  queflo  anchoralalun- 
ghezzajCociofiachè  li  padri  amino  li  figliuoli  fuhito  che 
c'fbn'nati;&li  figliuoli  incoirofaccin'queflo  in  procef 
fo  di  tempo  ;  cioè  poi  che  eglino  hano  acquiilato  il  fcrk 
fo,&  la  cognition'  della  méce.Et  diqui  fi  fa  anchora  ma 
nifefla,  onde  n-afca,  che  le  madri  aminopiùli  figliuoli 
che  non  fanno  li  padri .  Li  padri  adunche  amano  li  fi- 
gliuoh  come  loro  ftefsijper  efìcr  li  figliuoli  quafi  efsi  gè 
ncranci^mà  parte  fpiccata  da  loroi&  li  figliuoli  amano  li 
genitori  co.m^  coia ,  on(;Je  e'f^n' deriuati  ;<5<;.Ii  frategli 
amano  Tun^Paltro  per  efler' difcefi  dal  rjiedefimo  ramo; 
Che  inueroquefla  identità,  che  eglino  hanno  con  ilor* 
genitori,  crea  in  loro  il  medefimo  atìfcctoj  onde  fi  dice 

loro 
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loro  efìere  vn'mc(3e/ìmo  fànguc ,  &  vna  medefima  ftir- 
pe,^  altre  fìmilicofe.  Sono  eglino  adunche  quafi  vna 
medeflma  cor35auuega  che  e'/ìenTeparati  Fun^dall'altrOi. 
Gioua  affai  per  far'  l'amicitia  l'efler'  nutriti  infieme,&  1* 
elfer'd'una  medefima  etàjimperochè  il  fìmile  appetifce  il 
{ìmileiet  de'  familiari  efcon'  tjuegli,  che  fon'  compagni, 
&  amici,^  però  l'amicitia  fraterna  è  fìmile  à  quella,  che 
è  infra'  compagni.  Et  li  nipoti,^  gli  altri  propinqui  ha- 
no  infiemecongiuntioneper  viadelli  detti  disopra,  per 
efìer'  (  dico)  difcefi dalli  medefimi;  alcuni  de' quali  fon 
più,  Se  alcuni  manco  congiunti ,  fecondo  la  più,  ò  men 
lontananza  di  chi  hàlor'  dato  principio  .  Mi  l'amicitia, 
chehano  li  figliuoli  inuerfb  il  padre,  Se  gli  huominiin- 
uerfb  D I O,  è  vna  amicitia,  che  s' ha  come  à  cofa  buo- 
na,v?^  eccellente;  imperochè  runo,&  l'altro  de'  conti  ha 
fatto  grandifsimi  benefìtii,  efìendo  ftati  cagione  Se  del- 
rcllere,&:  dell'alleuargli  :  &5dappoi  che  e'  fono  fìati  al- 
lenati ,  dell'hauergli  inflrutti .  Et  vna  tak  amicitia  ha  il 
piaceuole,&  l'utile  molto  più  di  quella  ,  che  fi  tiene  con 
gli  flranieri  ;  tanto  più  dico,  quanto  che  infra  di  quefli 
la  vita  è  maggiormente  comune.  Ritrouanfì  nell' ami- 
citia paterna  le  medefìme  cofejchefi  ritrouano  nell'ami- 
citia,  che  è  infra'  compagni;  Se  più  amicitia  fi  ritroua  ne' 
buoni, &  ne' fìmili, quanto  e'fon'più  congiunti  di  paren 
tado,&  quato  più  da  cffa  genitura  e'  vengono  ad  amar- 
fi  Tun' l'altro,  &  quato  più  quegli,  che  da'  medefìmi  fon 
difccfi,  hanno  più  fimilitundine  ne'  coflumi ,  Se  quanto 
più  infìeme  e'  fi  fono  allcuati ,  Se  fono  flati  ammaefìrati 
invn'modo  medefìmo  :  perchè  quella  approuatione  è 
fermifsimajche  fi  fa  dell' uno,et  dell'altro  in  tepolungoj 
Et  tale  è  di  molta  importanza.  Quefìa  medefimapro- 
portione  hanno  le  cole,  che  s'appartengono  airamicitia 
nel  reflo  dell'  altre  parentele  .  Mi  l'amicitia, che  è  intra*l 
marit03&  la  moglie  pare^chè  fia  naturalcjeflendo  l'huO"- 


mo  per  natura  tato  pili  atto  ad  accompagnarfi  co  la  fetn 
mina  che  e'  non  è  à  viuerc  in  copagnia  della  Città, quaa 
%o  che  egli  è  prima,  Se  piti  neccfijria  la  cafà  che  la  Città, 
&  quanto  la  geneiatione  de'  figliuoli  è  in  tutti  gli  ani- 
mali pai  coaiune.  Li  bruti  adunche  conuengono  mfi- 
noà^juefto  termino  nella  compagnia  fcamhieuolmen- 
tejmà  gli  huomini  non  pur'conuengono  infino  àque- 
fto  termino  della  generatione  de'  figliuoli,  ma  eftendofi 
anchoraalfine  dell'altre  colè  appartenéti  alla  vita;con- 
ciofia  che  e*  fi  vegga  fubico  gli  vffici  efTer'  diuifi  intra  la 
femmina ,  c'I  malchio ,  &  effere  l'un'  dall'altro  diuerfi . 
Giouan  fi  pertanto  l'uno  all'altro  coftoro  col  porre  in  pii 
blicoleloi*  fatiche;  Etdiqui  pare, che  rutile,&il  piace- 
uole  fi  ritrouiin  taleamicitia,  &anchora  vi  fi  ritrouail 
fine  della  virtù  quando  amenducfbn' buoni;efì"endoin 
ciafcuno  di  loro  la  propia  virtù,della  quale  e*  fi  pofTono 
pigliar'  piacere  :  &  li  figliuoli  pare,chc  fieno  dtiruna,et 
dell'altra  vn' legame.  Onde  fi  vede,  che,  non  vi  efiendo 
i  figli  uoli,^taH  amicitie  intra*l  marito,  &  la  moglie  fi  dif- 
fbluono  più  toftojeffendo inueio li  figliuoli  vn*  comu- 
ne lor*  bene:  &il  comune  efiendo  quella  cofajche  con- 
tiene. Mail  volere  determinare  qualmcte  il  marito  deb 
ba  viuerecon  la  fua  moglie, &  in  fbmma  qualmentei*u 
no  amico  con  l'altro  debba  conuerfare  ,  non  è  altro  che 
vn  voler' ricercare  qualmente  ftia  la  Giuftitia-,  perche 
inuero  ella  non  è  il  medefimo  infra  l'amico  ,  &  l'amico, 
che  intralforeiliero.,  &  intra'l  compagn03&  intralcon- 
difcepolo . 

Confifteadunclie. 

Mojlratoft  difo^Tit  ogni  dmicìtUconJìjìerem  compagnia jtt  daUa  di- 
uerfitk  delle  compagnie  di^erjìf.carfil' amicitiejin  (fuefìo  cap.mo^ 
fira  U  dijferenz^d  d'ejje  amicitie^  fègregando  njitella  de'farenti ,  <^  de 
compa^m  dall' altre}  come  sequefìe  due  fttjiin  piti  naturah:  p^  l'altre 
ptiptrleg^e,<fxperp{itfo.  DichiAra  adamhe  im^rim^ldmicitià  de 
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furenti jMofir4»do  UJùa ortgine^nel qual  ra^ionament^^metu larari» 
mjonde  i  padri  amino  piti  lijigliuoli  che'ej>t  mn  fino  ri  amati  da  loro:0* 
per  con [e^i'tenTa, onde  dunenfaj  che  le  madri ^h  amino  piti  de' padri. 

Ut  con  haumào  difcorfo  di  tutta  queHaf^rPe  amicitia  mai  Ira  nell'ulti- 
mo quella :,  che  e  intra  l  manto, et  la  moghe/.Jftrepiti  naturale  che  non  e 
lacmdcjz^mlei  ritrotiarjt tutti  queijwi , mediante t quali lauerUj^ 
buona  amiatia e  compojìa.Et  nella  d.chiaratione  del tejìo  ,  oue    [ Dal-  i> 
la  quale Jt  potrebbe feparare'^    L 'amicitia  infra  li  parenti  j<^  li  ce  mpa,- 
g  nijìpiio  ft^arare  dall' altre  _,ptr  cjjere  quefìe  dall'altre  dirimili  iccncio- 
fin  che  l'amtcttiA  de  parenti  cijìa  naturale ,  <^  qutUa  de' compagni  per 
fiU  fi  mediante  la  confuetudine ,diuenti  quaf  che  naturale ^.ejfendo  la  con- 
fueiad'.ne  come  una  natura:dvue  l^  altre  forti  d'ami  cine  conte  ncUtffo 
fn' per  patti, (y^  per  legge.  Oue    [^Aìa  l'amuitia  :,  che  e  infra'  Citta-  1 
dini'\    Selene  l'amiatia  auile^^  tutte  quifle  altrefn'dmerfe  da  quel 
la  de  parenti  ,  ^  de'c  or.p agni, el^icno  fono  nondim anco  più  fmili  ali 4, 
mutria,  che  e  infra'  compagni jchealì'amicitiajche  è  wfra'parenti  j per 
Itì^ragtene  che  elleno  fono  per  uia  di  qualche  patto,f come  quella  j  benché 

■  elL-t  h  abbia  del  naturale  jf come  io  hh  detto  difopra.  Oue  [_Conciefa  3« 
che  li  padri  amino  lifghudi  'j  rna  r.igtonCjorìde  i  padri  amino  ifgliuo 
li  più  che  e'nonfono  ri amati/i  toghe  dalla  propietà^che  ha  maggiormen 
te  U  C'.fagenita  colfHogeneiantela,chcallincuntreieffendo  la  cofagenita 
tutta  parte  del  gè  n  cranici  a, <lp^  l'agcnsrante  non  ejjendo  tutta  parte  del- 
lageneratafcome  ne'capegli,  (^  ne' denti  apparifce,chefcno  rutti  parte 
dei  corpo/mà  non  ^ik  il  corpo  e  parte  di  loro.Fnaltra  ra^iene  fi  teglie  dal 
lacognitieneja  quale  e  generatrice  d'amore;(^  quefla  hanno  maggior 
mente  li  padri  defighuoli  che  lifgliuoli  non  hanu  de' padri.  Et  una  ters^ 
fene  può  torre  dal  tempo j  che  prima  ne'padri  genera  tal  cognitione  de'fr 
gliuoli  che' ella  non  l agenera  ne' figliuoli  d^.K padri .  Dalle  quali  ragioni^ 
medefime  appari/ce, perche  le  madri  piìi  chei  padri  amino  ifg  liuclhben.. 
che  anchora  ci  fi  potrebbe  aggmgnerelapiufatica,che  le  madri  ui  dura 
nom  procreargli. Ala  e  fi  pub  dire  moppcfìtodi  quejìa  conclujìone,ch'eli 
padri  amino  piti  lifghuMi  che  ncn  fanno  le  madri  per  un  a  ragione  prefA 
dalla  frma;  la  qua!e(come  ei  dice  nel  libro  della  Ceneratione  degli  ^^nt 
mali)  e  introdotta  dal  padre  nella  gcneraticne  :  et  dalla  madre  e  introdct 
ta  la  materia. Onde  per  cfjcr  la  fi  ma  infinitamente  piti  nobile  della  ma-^ 
ter la, però  li  padri  maggie;  mentg  amar  la  loro  cpera  j  che  e  piìi  nobile^ 
ché'nsn  fanne  le  madri  la  loro, che  e.  manco  dcfrnaj^x  '^^^  manco  dà  l'cp 

fere.  Oue    \^/  t  qunntc  la  generai  ione  de' fg  liuoit  e  in  tutti  gli  anima- 
li pi  fi  comune']    £''  (^uiui  eJjreJJaU  cagione  ^perche  l'^y-fm^icitie  d{lla-£*v 
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fafamìlidrejteno  fik  naturali  che  non  e  tam'tcìtU  ernie.  Nella  e^ual  ds 
termmatione  contradice  ti  FiUfofo  afe  jìejjo, affermando  nel  primo  libra 
della  Politica  la  Citta  effcrprima^O"  fM  naturai  della  Cafa.  il  qual  duh 
bio  fi fcioglie  con  la  confderatione  della  natiira,0'  di  noi,eJJèndo  uero  in 
(guanto  alla  natura, che  e'Jtaprima  la  Città ,  (x  inquanto  à  noi  ejfendt 
nero, che  e'Jìa  prima  la  Cafaéenche  anchorajt  pojfa  dire  per  unaltra  ra" 
gione  l' amiciTia  familiare  ejferpm  naturale  della  ciuile ,  per  ejfere  ilfne 
della  comhmatione  del  mafchi0j(^  dellafemmina ,  di  che  e  comp/jjìa  U 
prima  CafaJageneratione,che  è  co  fa  molto  più  naturale  che  non  è  tifine 
della  CittAiche  e  d  benuiuere.  oue  []  Et  diquì  pare ,  che  l'utile ,  ^  il 
piaceuole']  Nell'amicitia  intra' l  manto  ji^la  moglie  ol  trai  fine  dell  ' 
utile,  cr  del piaceuole, afferma  egli  ejfere  anchora  tifine  della  Kirtpi,per 
ritreuarfi  anchor  a  nella  femmina  uirtk  j  [è  ben  e  non  in  quel  madonne  tn 
quella  perf et t tene, in  che  ella  (i ritreua  nelmafchioficome  di  talmateria 
e  anchora  da  lui  parlato  nel  primo  della  Politica. 

Come JI mantenga  t^y^mìatìa  dell^Hti/e  fin:^a  querele  tnfragh 
u^ualt.  Cap,      XIII, 

ESfendo  adunche  di  tre  fatte  amicitie,fìcome  da  prin 
cipio  s'è  detto, &  in  ciafcuna  d'efl'e  ritrouandofi  de 
gli  amici, che  (bn'peruia  della  parità  ,&  di  quegli,  che 
lon'per  uia  della  imparità, potendo  ftare,chè  e'fieno  smì 
ci  li  buoni  alli  buoni  ugualmente, &  cosi  il  più  buono  al 
inen'buono;&  il  medeiimo  ftando  nell'amicitia  ,  che  ha 
per  fine  il  uiaceuole,&  l'utilerdico  però, che  li  pari  fi  deb 
bono  amare  parimente ,  &  pareggiarfi  in  tutte  le  quali- 
tà, &  che  aìli  non  pari  fi  dee  rende r'quefla  patita  con  la 
proportione  offeruata  dell'eccellenza  .  Ma  le  querele, et 
1  biafimi  nafcono  nell'amicitia,  che  ha  l'utile  per  fine ,  ò 
in  lei  folamente,©  in  lei  pii)i  che  in  tutte  l'altre  ;  &  non 
fenza  ragione:imperOchè  nell'amicitia  ,  che  ha  per  fine 
la  virtù,gli  huomini  fon"  pronti  à  beneficarfi  fcabieuol- 
menteiEt  quefto  è  il  propio  vfTicio  della  viriià,&  dell' a- 
micitia.  Laonde  gareggiando  efsiinfieme  per  benefi- 
carfi^no  vi  vengono à  furgere  ^  ne  qucrele,né  difcordieì 
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conclofia  che  nefluno  fi  ritroui ,  che  habbla  in  odio  chi 
rama,&  chi  lo  benifica5anzijsè  egli  è  grato ,  gli  viene  4 
render'il  can:)bio  ne'benefitii  :  &  coIui,che  in  beneficai* 
foprauanza  confeguendo  ciò  che  e'defidera  ,  non  vicn' 
mai  perciò  ad  incolparTaltro  amico ,  perchè  inuero  l'u- 
no, àTaltrodefidera  il  bene.  Nonfurgonoanchora  le 
fjnerele  molto  nell'Amicitia^che  ha  il  dilctteuole  per  fi- 
ne;hauendo  in  quefla  gli  amici  quello ,  che  e'bramano, 
porto  che  e  fi  piglin'piacere  del  uiuere  infseme.'chè  (à  di 
re  il  vero  )  e'faria  pur'da  riderfi  di  chi  biafimafie  vn'ami 
co, perché  e'non  gH  porgefTe  dilett05fì:ando  in  Tuo  arbi- 
trio il  conuerfar'con  feco  .  Màl'Amicitia,  che  ha  l'utile 
per  fine,è  piena  di  rammarichìi ;imperochè  efifendo  efla 
confìituita  perrutile,gli  amici  in  cfia  (èmpie  dipsii  haa 
bi{bgno,&  (empre  fliman'd'hauer  hauuto  meno  che  no 
fi  conuiene:&  però  fi  querelano  in  etf^  ,  per  non  hauer* 
(dico)hauuto  ianto,quantopareualor'meritare,haueri 
done  di  bjiogno,&  dall'altra  banda  quei ,  che  bencfica- 
no,non  poffon'mai  far'tanti  bencfiti!,di  quanti  pai  n'ha 
bifogno  chi  gli  riceue.  Et  qui  pare^chè  egli  interuenga,  %, 
che  come  i!  giufto  è  di  due  maniere, vno  cioèjche  è  fen- 
2.a fcrittOj^  i'ahro,che  e  per  legge;medefimamente  che 
dell'Amicitia,che  ha  l'vtil  per  fine,ne  fia  vna  parte  mora 
ìe^Sc  l'altra  legittima  .  Fannofi  adunche  le  querele  per 
lo  pili  in  quefta  fimile  Amicitia,  quando  e'non  vi  fi  fa  lo 
fcambio  nelbeneficarfi  ,  &non  vi  fi  paga  il  debito  per 
via  della  medefima  forte  d'amicitia.  Confifìela  legitti- 
ma in  cofe  diftmite,&  vna  parte  d'eCCa^chc  è  la  più  vile, 
ha  determinato  ,  che  e'fi  dia  allhora  alìhora  per  mano 
quefta  cofa  in  cambio  di  quella;&  raltra,che  ha  più  del 
Uberale,  vi  fila  permuta  con  far'credenza:ma  ben'prima 
hauendo  pattuito  quello, che  dar'fi  debba  in  cambiò  di 
quell'altro .  Né  in  si  fatta  amicitia  fi  difputa  del  debito, 
che  ha  l'uno  con  l'altro^anzi  v'èmanjfeftojmàla  dilati©- 
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nejche  vi  fi  fa  del  tempo^vi  dimoftra  vn'certo  che  d*aml 
cheuole.  Onde  nafce,  che  infra  certi  di  quefìijcheper 
tal  modo  inficme  conuengono,non  fi  tenga  ragione;& 
fìimafi  perbcn'fìittOjChètah"  fi  debbino  amare  fcambie- 
uolmentercbè  per  tal  modo  di  credenza  infieme  fbn'coii 

3.  uenuti.  MàrAmicitia  moralcjche  èraltraforte  5  none 
già  definita.  Bene  è  vero,  che  se  ella  dona  nulla  all'ami- 
cOjeilaftima  di  riceiicre  l'equiualentCjò  più,  non  come 
se  ella  haucfTedonatOjmà  come  s'ella  haueffe  dato  in 
preftan2ai&:  quando  in  tale  amicitia  non  s'òfTerua  dagli 
amici  di  dare,&  di  ricenere  vgualmente  ,  allhora  vi  na- 
Icono  dentro  qucrele:&  vn'fimile  effetto  deriua^perchè 
tutti  gli  huomini ,  ò  la  più  parte  d'cfìi  vorrebbe  Thone- 
llojmàpoi  in  sul  fatto  gli  mette  l'vtile  innanzi. Honefio 
e  certamente  il  benefitio ,  che  fi  fa  ad  altrui  non  per  fine 
di  riccuernc  il  cambio; Et  viile  alhncontro  èil  nceuere 
de'benefitiJ.Debbe  adunche  in  taleamicitiajchi  può,  re 
derc  il  cambio  ne'bcncfitii  fattigli  dall'altro  amico  feco- 
do  quellojche  fìà  bene;&  debbe  far  ciò  volentieri,  con- 
ciofia  chèe'non  Ci  debba  voler' farfi  vno  amicOjche  ti  fia 
amico  per  forza :anzi  è  da  fiimarfi  d'hauer'  prefo  errore 
fiel  principio,&d'effcre  (laro  beneficato  da  chi  non  fi  co 
ueniua,  perchè  tale^che  allhora  ti  beneficò ,  non  lo  fece 
come  amico^mà  per  altro  fine.  E^  aduche  da  pagargli  il 
fuo  benefitio,  come  se  e' te  lo  haueffe  fatto  per  riceuer- 
ne  vnaitro  determinatamente  ;  (&in  cafochè  tu  poffi, 
debbi  confeflare  di  volerghio  rendere  :  &  in  cafo  che  tu 
non  pofiTijnè  chi  t*hà  fatto  il  benefitio  douerrebbe  riccr 
carti  dei  cambio  .  Onde  se  tu  puoi,rendighlo,&  da  pria 
cipio  confiderà  da  chi  tu  fei  beneficato,&  per  che  cagio 
nejacciochè  tu  verghi, se  tu  pofii  foilenere,ò  non  fofie 

4.  nere  quel  benefitio.  Ma  qui  anchora  nafce  vn'dubbio, 
cioè  se  il  benefitio  fi  debba  mifurare  fecondo  l'vtilità  di 
clìi  i'hà  riceuutOj  de  con  tal  regola  fia  da  farne  la  rctnbiA 
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tione^ò  veramente  (ìa  da  far'di  lui  flima  (econdo  Toppe 
nione  di  chi  Thà  farro  :  imperochè  chi  lo  riceue  afferma 
d'hauer'riceuuto  piccola  co{à3&  che  e'poteua  da  altri  ri 
ceuerne  delle  (ìmiglianti;  &  così  lo  vàiempre  fminuen- 
do.  Allinconrro  chi  i'hà  fatto  5  afferma  d'hauerti  fatto 
vn^benefitiograndiffimoj&tale,  cKé  da  altri  mai  no  ha 
reftì  potuto  riceuerne  de'si  fatti  j&  mafìfimamente  irt. 
<Ejueipericoli,<SL  in  quelle  neceflltà.  Hora  adunche  ha- 
uendo  queftaAmicitia  l'utile  per  fine,  debbefi  però  dire 
(rifoluédo  quefta  materia)chè  la  ftima  del  benefitio  deb 
ba  farli  fecondo  l'utilità  di  chi  l'ha  riceuuto;c6cio{ìa  che 
il  riceuente  (ìa  quegli^che  ha  il  mancamentoj&  che  a  co 
ftui  Ci  dia  aiuto  per  riceuernc  il  cambio. Tanto  adunche 
{àrà  (lato  l'aiuto  in  tal  benefìtio,quanta  farà  ftata  Turili- 
tà  di  chi  l'ha  riceuuto  ;  &  tanto  vtile  però  fi  dee  rendere 
al  bcneficante,quanto  n'ha  tratto  il  beneficato  5&piut0 
fio  pendci'nel  piùieflfendo  inuero  il  far'cosi  più  honefla 
j:ofà.  MànelTAmicitiejchehannola  virtù  per  fìnejnon 
fi  fanno  querelejet  in  quefiela  mifuradelbenefitio  èl'e- 
Icttione  di  colui,che  Thà  fatto  :  perchè  (àdii'il  vero  )  il 
|)ropio  della  virtù^S:  del  coftume  cofifte  nelTElettione. 

EQendo  adunche. 

Finito  il  ragionamento  ìlelC^micitta,che  confjìe  in  ti^ualita,!^  di 
quella  jche  cenjìfle  in  difitgualukjripi^Ua  in  quejìo  Cap.il  ra^ionatne 
to  di  loro, mo^r andò  m  ciafcunaj^etie  d\^micitia ,  io  dico  o  nell'hone- 
flajO nella ddetteuole))  nell'utile,poter'faruifil'amicitia,  chefìa infra 
parij  ^  quellajchefia  infralì  non  pan:  et  poter  fi  matenere  nell'uno  jO^ 
nell'altro  modo ,  ojpruata  laproportione  ò  numerale}) geometrica.Vien^ 
fH  dichiarando  infra  tutte  cjueffe  ,_yfmicitie  nafcerefolamente  querele 
in  cjuella,che  ha  l'utile  perfine;  et  neffuna  no/cerne  in  quella,  che  ha  l'ho 
neilo  :  (epoche  in  quella ^che  ha  il  deletteuole.  Aia  in  che  modo  nafchi- 
no  le  querele  nell'  ,^micitia,che  ha  l'utile  perfine  J.o  dimojìra  egli  conia 
diuifione  delgiufio  i  dalia  quale  medejìmamentefi  diuide  tale  t^tnic." 
tia:m  legittima  dicojCt-in  morale.  Velia  qual  materia,et  a  chi s' appar' 
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tefj^dfdr'Upirnd  del  heneftio/)  al  riceucntelo  ,ok  chi  lo  fa  jjt  dirà  di 
I.  chiarandotltefio.  Gue  [^impereche  nell'^^miatiajche hkperfìneU 
uirtìi']  Nonfur^ono le  querele  mll't^miatta  fale^perch'e  ilpropio  uf- 
fitio  dcUaFirtìi^c^ dell' ,^mscitia(Jìcome  e'dice)e  ilbcnfftcare . Onde 
chi  è  in  tale  hahito  non  cerca,  di  riceuere  il  bencjìtio ,  0^  non  lo  riceuendo 
2-  nen  fèneJdeP^na.Oue  \_Etqt4Ì pare ;,chee^liinteruep^aiche  come  il git* 
fio']  Cominciando  k  trattare  dille  ^uerele^che  interuengom  nelì't_Ami 
citta  dell'utile,  diuide  egli  ilgiujìo  in  giù  fio  fcritto^et  tngwflo  nonfcrit 
toi feconda  la  qual  diuijione  diuide  egli  anchorl'i^micnta ,  che  tutta  è 
dipendente  dal giuflo^m  amicitia  legittirMa,^in  amicitid  mordle, 
JDtchidrd poi  qualfia l'amicitid  Itgittimajfctme appari fce nel ttfio.mo 
Hrando  di  lei  ef^ere  una  parte, ^  la  piti  uilej,qudU ,  che  baratta  le  ccfe  t 
una  con  l'altra fen^a  dlcund  diUttondi  tempeitcgliendo  uerhigratid  m 
cambio  duna  mercdntid.che  elld  da, un  altra  fimi  le, o  l'equiualente  in  dd 
nari:i^  unaltra  parte  di  lei  mofìrandu  effere  quella,  chcfk  credem^jCt 
tempo;  Et  quefla  afferma  hauer'piu  dei  liberale  per  quella  fede  ,  che  elld 
tiene  inuerfò  di  colui, k  chi  ella  crede. Pei  h  dice  egli  apprtjjo  d'alcuni  non 
Jì  tener'ragicne  di  dare,(^  hauere  infra  qutUi  fmili , che f fon  fatti  ere 
denTa.Et  la  ragione  di  ciò  flimp  t»  iffere ,  perche  e'ncnfi  uenga  con  tal 
modo  di  litigio  a  macchiare  quella  fede, ne  quella  ami  citi  a, che  nel  cre- 
3.  derfes'han  dimcflrato.  Que  [^Mal\_/fn)icitia  moraW]  Dcppold 
dichiaratione dclì'^micitia  legittima  d-.ffmifce egli l't_/imiciti amo 
r ale, la  quale  non  e  fatta  per  legge, an;^  e  per  ma  di  cofìume;  onde  uie^ 
ne  ella  hauer'  molto  più  del  uirtuofo  che  la  prima  :  £tfafi  tahj  quando 
Cloe  l'uno  amico  bencjica  l'altro  fenzji  chiedergli  d'effere  ribenefcato  dd 
lui  j  ccm'epreftando  danari  all' amico, che  n'ha  bifogno, entrandogli  mal 
leuadore.h  ufandofmili  ujfit/f,che  nella  uita  ciuile  interuengono.Diui^ 
fa  adunche  tale  amiciti a  dtL'utile  in  legittima,^  in  morale, mcfira  il 
jFilefcfo  qualmente  le  querele  ci  finghinoi  cioè  quando  gli  ami  ci  non  fi 
rendono  il  cambici' un  all' altro  ne'bentjìttj  per  uia  della  mede f ma  forte 
d'amicitia:uerbigratia  neliamicitia  morale  quando  uno  amico  hara  do 
n  at  0  ali  altro  nelle  fu  e  no  z^  un  nappo  d argento  ,0  une  anello.sepcmel 
■^  tnedcfmo  bifogno  e'non  r  ice  uè  l'cquiu  alente  per  uia  dell'utile ,  in  tal  cafò 
infra  iuno,0 1' altro  nafceranno  querele ;per  la  ragione  che  quegli  ^  che 
prima  riceue  il  beneftio,glt  uuol  rendere  il  cr.mbioper  uia  dclu.micitid 
hcne{la,ccn  haueigli,  dico ,  quello  obbligo  ,•  (^7-  chighfece  il  beneftio  lo 
rìHuoleper  ma  diU  c.micitia  deli  ut  de.  p  00  ofi-,  mail  Filcfcfo  inftgnan 
do  il  modo  di  mantener  tali  fimicitte  ,  che  il  beneficato  debba  rendere  il 
fan  fecondo  qiul  modujche  uuole  il  benefcantei<f^che  ti  non  debba  mler 

Ceto 
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feto  fare  amico  per for:^:ciee(che  cesi  intendo  quel  detto)non  dehha  uoler 

fi  far  e  amico  fer  uia  dell' amicitia  honefla  contrajua  m^lia  colui ,  che 
uuole  ejfer^lf  amico  per  uia  dell' ami  citi  a  dell'utile .  Et  i^uejìo  fmfo  mi 
par  migli  ere  d'alcuno  altro  in  (juefioteflo.  oue    [^Afkquìanchorana   4. 

Jce  un  dubbio']  per  hauer  determinato  il  Filoftfo  nell'amicitia^  che  ha 
l'utile  perfincjdouerjì  rendere  il  pan  ne'benefitij,  muoue  un  dubbio  jà  chi 
s'a^etticioefarlaHimadel  benefitiojcjfendo  nell'amicitia  morale(fico 
me  egli  ha  detto  dijòpra)  tale  Jìima  indeterminata .  Et  quefio  dubbi» 

fciorra  ei  meglio  nel  principio  del  1  Ji'.librej!^  qui  bafti  dirbreuemen" 
tCi  che  tale  flima  s'aj^etti  difarji  non  a  chi  fa  il  henefitio  ,ma  k 
chilo  riceue, 

F  IGVRA. 

'  t^micitia  utile. 

Legittima.  Morale, 

in  due. 

Come  fi  mantenga  Famìcìtia  infra  dfuguaìi/èn:^  que^ 
relè.  Cap .     XII  il. 

Jfcordafi  anchora  nell'amicitie ,  che  fon'  per  via 
M*eccellen2a5paredo  anchora  in  efle  a  ciafcuno  ra- 
gioneuole  d'hauer*  più  dell'altro  ;  &  quando  ciò  non 
v'ha  effettOjl'amicitia  vi  fi  diffoiueiimperochè  al  più  de- 
gno par  conueniente  d'hauer'  più  del  men'  degno,  alle- 
gando in  fua  ragione,chè  all'hucmo  buono  più  C\  deb- 
ba diftribuire  .  Et  quefto  medefimo  ftima  di  fé  chi  è  più 
vtile,  affermando  che  il  difutile  non  debbe  trar  commo 
dovgualeàlul,  anzi  che  faccende  talmente  e' verrebbe 
ad  eìfere  vna  fcruitù,&  non  vna  amicitia  in  loro,  quari 
do  cioè  la  retributione  non  fi  facelfe  fecondo  i  meriti  di  ^ 
chi  ha  durato  fatica  ;  &  intendonla  quefli  tali  m  tal  mo- 
do,cioè  che  in  tale  amicitia  non  debba  interuenire  altri- 
menti che  nelle  compagnie  de  traffichi  :doue  chi  più 

-  - %,k 
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danari  mette  dentrOjp'iu  dcbbe  trar  d'utile ,  Mi  il  bifb- 
gno{oj&  l'inferiore  in  altro  modo  l'intende ,&  diccjdiè 
al  buono  amico  s'appartien  porgere  aiuto  à  chi  n'ha  di 
bifognoi  &àche  fine(  dice  vn' cale)  giouerebbe il  farfi 
amico  a  vn^  huomo  buono,©  a  vn*  potente,  se  e'  no  fen 
hauefTe  a  trar  cjualche  commodo  ?  Et  l'uno  5  &  l'altro  di 
quefti  tali  inuero  ha  qualche  ragione  dal  fuo  lato ,  &  è 
ben'  fattOjChè  l'unOsS:  l'altro  di  loro  tragga  più  in  quc. 
fìasì  fatta  amicitia;  ma  non  gii  della  cofamedefìmaran- 
2Ì  è  bene,  che  il  più  ricco  vi  tragga  più  d'honorc,  &  che 
ilpiùpoucro  vi  tragga  più  d'utile,  «(Tendo  l'honoreil 
premio  della  virtù ,  &  della  b€nefìcenza3&  l'aiuto  della 
pouertànon  efllrndo altro  ch^  l'utile.  Etquefto  fimil 
modo  s'  offerua  nelle  Republiche ,  doue  non  è  honora- 
to  chi  non  ha  lor'  porto  alcun*  benefitio  ;  perchè  inuero 
il  publico  fi  dà  à  chi  ha  il  publico  beneficato,  &  Thono- 
re  è  cofa  puWica  :  ne  dal  publico  fi  conuien'  trarre  a  vn* 
med^fimo  tempo  &  vtile,  &honore per  non  fi  potere 
fopportare  da'Ci.ttadini  d'hauer'il  manco  in  ogni  cofa. 
Et  però  ì  chi  ha  men'commodo  nell'utile  fi  diftribuifcc 
più  neirhonore;&  allincontro  a  chi  non  riceue  honorc 
fi  dà  deirutile:&  la  diftributione,  che  fi  fa  conueniente- 
snente,é  quella,chc  Tamicitia  pereggia,  &  che  la  confer 
ua,ficomc  io  ho  detto .  Dcbbefi  pertanto  cosi  ofleruarc 
infra  quegh,che  non  fiDn'pari,cioèdebbefi  render'hono 
re  à  chi  t'ha  beneficato  in  danari,  ò  in  virtù  con  render- 
gline  per  quanto  da  te  fi  puote  il  più  i  perchè  l'Amici- 
tia  non  ricerca  l^non  quello,che  fi  può ,  Se  non  quello, 
che  farebbe  conuenientc  :  conciofia  che  il  conuenientc 
non  fi  pofTa  rendere  in  tutte  le  cofè,  ficome  è  m  efempio 
quello,che  fi  conuiene  à  DIO,  Se  al  Padre,  &  alla  Ma- 
drcjchè  neflTun'fi  ritroua,che  pofifa  renderlo  loro  tanto, 
che  bafti;mà  chi  fa  in  tal  cafo  quello,che  e  può,debbe  cf 
fèr'reputato  huomo  da  bene. Et  diqui  nafce^che  forfè  al 
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PaJre  èiecita  mandar'ula  il  figliuolo ,  ma  non  già.  allin- 
contro  è  ciò  lecico  al  figliuolo, eflendo  co/à  giufla ,  che 
chi  ha  debito  Io  paghi  :  mail  figliuolo  non  può  mai  far' 
cofa^che  vaglia  a  pagare  il  hcnefitio  paterno;&  però  gli 
viene  ei  Tempre  a  reftar'debitore-  Ma  il  debitore  giufla- 
mente  è  Tempre  in  podefla  del  Tuo  creditore,onde  confè 
guita  5  che  il  Padre  venga  ad  hauere  tal  podeflà  (òpra  i\ 
figliuolo.  Et  forfè  non  Tene  troua  egli  alcunOjChe  (ila- 
fci  Tmuouere  à  fare  vna  tal  cofàjSe  già  e'non  fbprauanza 
gli  altri  in  malitia;perchèlaTciato  ire  il  naturale  amore, 
cheglis'hà,  egli  èdipiù  cofa  molto  humanail  non  nega 
relaiuto.  Ma  il  Padre  debbe  bene  aflencrfi  dal  porger- 
I05Ò  vero  non  debbe  in  ciò  mettere  molto  fìudio^quan- 
do  il  figliuolo  è  cattiuo  ;  perchè  nel  vero  la  più  parte  de 
gli  huomini  cerca  d'efler'beneficata  :  &  Tugge  aUincon- 
tro  il  far'de'benefitiijCome  cofà^che  non  le  Tia  vtile .  Et 
di  quella  materia  bafti  hauerne  detto  infin'^ui. 


DiTcordafi  anchora . 


K 


jeI  Cap.  difàpra  racconto  le  cagioni  delle  (Querele ^^c^e  nafcononeìTit^ 
[micittdj,  che  ha  l'uule  perfine^mfragli  amici ,  che  fono  uguali  t  0^ 
mfegno  medefimamente  il  modo  da  torle  uia  :  in  quefio  confè^uentemett 
te  tratta  delle  querele ^che  nafcono  in  tale  amicitia  infra  li  difu^ualijn-* 
fe^nando  anchora  a  qncfìe  por  fine  .  che  le  querele  ci  nafchim  lo  prodd 
con  le  ragioni  addotte  nel  tefto  .,  ^d'moda  da  comporle  afferma  ejjne  il 
dare  honore  al  pili  degno, {^  al  più  ricco;  ;^  più  utile  d  mtn  degne,  0* 
fiupùuero  :  cauando  nell'ultimo  del  Cap.  una  confeguen^a  per  le  cofedel 
feufj  cioè  cht  al  figliuolo  non  fa  mai  lecito  di  eaccimr  uia  il  padre ,  ma  s% 
d  padre  di  cacciare  ti  figli  utlo,  perlajìmilirudine  prefa  de'  debitori, % 
qu-alt  nonpojfon  mai  ragioneuolmente  cacciar  aia  i  h/ creditori ,  mkst 
oRincontro .  Et  nel  te/io ,  tue  [^  Aia  forfè  non  fi  troua  egli  alcuno,  che/t  j^ 
Ufi i fin uo fiere  kuna  tal  cofa  ]  ^f/?o  luogo jfibene  k  miogiuditio  e  ofcti 
'■^j  Cjir' forfè  fòjjetto  di  fcorrettione ,  intendo  mndimanco  cosìj^auendo  di 
fopra  detto  effér  lecito  alpadrt  di  cacciare  tljtgliuolo  :fioggitigne  amme^ 
nendo  i  padri, che  e'  non  debhin  ciò  fare,  se  già  il  figliuolo  nunfiprauan" 
^  mrmaliti<i:0'  quando  pure  eJèprattMnitj  m  malttia,  allhora  il  padre 


non  àehbe  curdrjt  Mfor^er^lì  4ÌhU  ;  confsrnudo  aiuefio  daH'eJfetftì ,  (hi 
najce  ne  fin, che  fono  i  caniHhi  quali  cioè  mnebbori  ejfer  henefcatij^* 
non  fi  emano  di  rendere  il  benefitio.  Et  c^utjìo  bafii^er  Ufine^  dello  Kiu, 
libro,  nel  canale  ha  ei  dimfo  da  prima  l'amìcitia  in  trejfene^moflrado  lo" 
ro  poter  ejfer  tutte  infralii  uguali,  ciT  infra  difvi^uali;  dotte  nell'uno, 
(^  nell'altro  membro  ha  ei  dato  il  m:)do  da  cenferuar  l'^^micitu  :  <^ 
nell'ultimo  ha  infegnato  il  modo  dm  tor  uid  le  querele  nella  ^^micitia  , 
che  ha  l'utile  perfine,  nella  quale  elleno  nafcono  più  cheln  quella ,  che  ha 
perfine  il  piacere}  conciojìa  che  nejfuna  ne  nafca  in  quella, che  ha  per  fine 
l'honefto.  Etquejìomodo  da  torlo  uiaha  e^li  infegnato  sì  nel  membri 
uguale/omenddifu^uale , 
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Delt^mìàtla . 
Doppo  le  co{è  dette.  Cap.     i, 

che  foretto  amabile  è  dt  tre  fòrti. 
Perche e'noparejchéognicofafia amata.  Cap.     ii, 

che  l'amìcitia  è  di  tre  forti . 
Màqiieftifini.  Cap.     ili. 

che  t^y^micitia  Intra  buon'i  è  neramente  ^micitia,  ^  l  al- 
tre no , 
MàrAmicitia.  Cap.     mi. 

Q^lifi  debbin  chiamare  arnìcif  ^  cimìifien  atti  allumi 
citia , 
Ma  come.  Cap.     v. 

In  quai fòrte  cC^mìcit}a/ìl>offa  hauerpitt  amici. 
Ma  negli huomini.  Cap.     vi. 

Deliamicìtta,che  confifle  nelle' ccellen:^^ , 
Trouafi  vnaltrafpetie.  Cap.      vii. 

che  C^micitia  mii^iormente  conjtjìe  nelf  amare  chénel- 
fefpre  amato, 
Mfla più  parte.  .   Cap.    vili.'. 
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V^tf^mcitÌ4  mìie ,  : 

Ma  come  da  prima  fu  detto,  Cap.  "^tx, 

DeHeJJpetie  de^li  Stati , 
Tre  fpetic  di:  Stato  fi  danno .  Cap.-     x. 

jC^mkkt{i^(^  i!GiUììotroH4r/ineIIeiC(t/afamiliare  c&me 
nella  città . 
Ma  in  ciafcheduna  forte  di  Stato  .  Cap.     xi. 

T>elC»Amidtta^che  è  infra  pareìiti , 
Confifte  adunche.  Cap.     xii.' 

•    '  Come  fi  mantenga  l  ^micitia  delt  utile fèn^  querele  infra 

gli  uguali  f 
En*endo  adunche.  Cap.     xiir. 

Come  fi  mantenga  la  medefima  ^mkitiafen7:;a  querele  in' 
fa  dijùguali . 
Difcordafi  anchora  .  Cap.  x  i  j  1 1, 
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Qi^eUe  cofi^che  conferumt amichìa  deU 
[utile,  Qif.  L 

A'    IN  TVTT Equante 
rAmicitie,che  fono  per  ifpc- 
tic  difTimili  5  la  proportion-c 
pareggia  ,&  confèrua  dette 
amicitie,com'io  ho  detto;  & 
queftofìvede  neirAmickta, 
che  è  detta  ciuilejdoiie  al  Cai 
zolaio  in  cambio  delle  fcarpe 
fi  retnbuifce  cjuel  tanto,  che 
fé  gli  conuiene:&  così  al  Tenitore,&  agli  altri  Artefici 
lutti.  Et  per  mifura  comune  à  tutte  le  retributioni  è  fta 
to  pofto  il  danaio, a  cui  Ci  riferifce  ogni  cora5&col  quale 
ogni  cofa  fi  mifijra.  Ma  nell'Amicitie  veneree  accade  fò 
uentejclìè  ramante  fi  duole,  perchè  amando  egli  fiuifu- 
ratamentc  e'non  è  riamato  nei  modo  medefimo  j  &  può 
accaderejchè  e^no  habbia  parte  alcuna, che  fia  degna  d^^ef 
lère  amata.  Et  allmcontro  interuiene  anchora,chè  la  co 
fa  amata  fi  rammarichi  ;  perchè  innanzi  efìendo  ella  aii- 
nezza  ad  efiere  d'ogni  cofa  compiaciuta  daSramante^nì- 
Ihora  e*non  le  ne  compiaccia  più  di  nefìuna.  Ma  queflo 
vi  nafce.perchè  in  tale  amicitia  i'jnnamorato  ama  la  co- 
fa  amata  per  fine  di  piacere,  &  allincontro  la  cofa  amata 
ama  l'innaiTToraro  per  fine  delimitile .  Onde  quando  in 
amendue  non  fi  ritroua  più  ne  l'uno, né  l'altro  fine.^  per  i 
quali  tale  amicitia  era  cóftituita^ella  viene  à  diffoluerfì, 
Don  vi  fi  faccende  più  quelle  cofe > onde  iquc't  tali  erano 
amici  ;perchèinucro  e'non  amauano  già  loro  ilcflt^mà 
k  cofejche  erano  in  loro:le  quali  non  effendo  fìabilijnc 
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rattiicitieanchoraveniuono  adcitérefìabili.  Ma  l'Ami  u 
citia  morale  per  (^c  ftefTa  fi  mantiene  nel  modo  detto  di- 
{òpra^màbencvi  difcordano  anclior'dentro  gli  amici, 
quando  e'ui  fi  fa  cioè  la  retnbutione  al  contranOj&non 
in  quel  modOjin  che  efli  dtfidcrano  j  che  (  à  dir'il  vero) 
egli  è  quafi  un'non  confeguir'nient^jjquando  e'fi  confe- 
gnifce  quello ,  che  non  fi  uorrebbe  ".  ficome  auucnnc  a 
quel  Citaredo ,  al  quale  fu  impromeflb  la  retnbutione, 
&  tanta  più, quanto  fu  (le  più  dolce  il  fi.iono.  A'coftui  a- 
dunchejche  1  altro  di  richiedeaa  Timpromefla  mercede, 
fij  rifpofto  efl'ergli  fìato  renduto  piacere  in  cambio  di 
piacere.  Hora  se  runo,&  l'altro  hauefìfe  cercato  il  piace- 
rCjquefto  pagamento  farebbe  flato  baflante^mà  se  l'uno 
uoleua  il  piacere,&  l'altro  uoleua  rutile,^  sé  l'uno  u'ha 
ueua  hauuto  il  fine,  &  no  l*altro5rami citia  infra  di  loro 
non  propcdette  bene:  chèinuero  ciafcuno  mette  ftudio 
perc6fèguir'quello5dicheglifadimeflieri,&  perconfc 
guii'tal  cofà  ncdàuolctieri  unaltra  in  quel  cabio.Mà  di- 
ciamo à  chiftiabene  difar'b  flima  di  quefìa  rctributio 
ne,òvìchihà(dico)fattoil  benefitiojòà  chiThàricccua 
to  :  Et  certamente ,  che  il  benefattore  par^ ,  che  com- 
metta la  flima  del  beneficio  a  chi  l'ha  riceuuto.Nel  qual 
modo  fi  dice, che  faceua  Protagora5Ìl  quale,poi  chéha- 
ueua  infegnatOspermetteua  al  difcepolo,  chèfaceffe  la 
fìima  di  tal  dottrina,^  fecondo  tale  flima  ne  riceueua  il 
pagamentoiché  inuero  e^fi  ritiouan'certijà  chi  bafla  ei^ 
(è.r'pagati  nel  modo, in  c\\€  dice  Hefiodo 

^l  charo  amico  fi  a  con{l\tuka 

La  mercè  detta^^  talghfia  bafìante. 
Ma  chi  ha  riceuuto  il  danaio,&  dipoi  non  conduce  nul- 
la ad  effetto  di  quello, che  egli  ha  impromcflo,non  potc 
do  mantenerla  grandezza  delrimpromefìe,vn'taIe  ,  di- 
co,meritQ(&  non  a  torto)d'efrer'inco]paTO,non  attenen 
do  la  fede  data  \  Et  M  Sofifli  fon'forfe  coflretii  à  vfàre 
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vna  vanità  fimile:chè(à  dir'il  vero)neflunó  fi  trouerretr' 
be  mai,  che  voleflefpenclere  danari  perimparar'quello, 
clieeTanno.  Quefii  (ìrnili  adunche  hauendoriceuuto  il 
prezzo  fenza  mandar  ad  effetto  cofa  alcuna  impromefla 

4.  meritamente  reftano  in  biafimo.  Ma  neli'Amicitia,  do-, 
uè  non  fi  fi  patto  alcuno  di  fumminiftrare  airamico,chi 
i'aiuta3&  lo  fumminiftra  per  (è  fìeflb, manca  di  carico;fì 
come  io  ho  detto:  Et  cosi  fatta  e  TAmicitia ,  che  la  virtù 
ha  per  fine .  Ma  la  retributione  fi  debbe  fare  per  via  d'e- 
lettione^elTendo  il  firla  così  vffitio  deirhuomo  verame 
te  amico3&  delia  virtùi&  vn'tal  modo  fi  debbe  oflerua- 
re,done  gli  huomini  conucngono  inficme  per  fine  d'im 
parar'la  Filofofiaidella  quale  non  efìendo  conueniente 
pregio  li  danari,non  però  mai  fé  le  può  render'honore, 
chea  lei  fia  ec|uiualente.  Onde  forfè  bafla^chècfe  le  re 
da  qucllo5che  far'fi  può ,  come  intcruiene  ncU'honore,; 

^'  che  fi  rende  a  DIO5&  alli  Genitori .  Màdouenonfi  fa: 
jlbenefitio  talmente,  anzi  con  patto  di  douerne  qualco 
fa  riceuere  allincontro5quì  forfè flà  bene  à  farfi  la  retri- 
butione fecondo  la  ftima5che  dall'una  partejet  dall'altra- 

6.  farà  fitta  ;  ma  doue  vn'tal  cafo  non  interuiene,  qui  non 
pure  è  di  necefsità,mà  anchora  è  ragioneuole,  che  la  fti- 
ina  della  retributione  fia  flatuita  da  chi  ha  riceuuto  il  be 
iiefitio:perchè  se  chi  ha  fatto  il  benefitio  ne  riceuerà  al- 
trettato,  quanto  è  flato  il  giouamcnto  di  chi  l'ha  riceuu 
10,0  vero  quanto  effo  beneficante  harebbe  fìimato  la  va 
luta  di  quei  piacerete' verrà  (dico)  in  tal  verfb  ad  hauer* 
quel  tanto^che  se  gli  conuiene .  Et  vn'  tal  modo  fi  vede 
effer'  vfato  nelle  cofe,che  fi  comprano,&  vendono .  Et 
in  certi  luoghi  fon'leggijche  vietano  farfi  giuditii  fopra 
couentionifeguitefpotaneametej-Gomesèe'fulfebene,- 
che  di  tali  fene  facefle  il  pagamento  à  chi  le  credette  m 
quel  modo  5  in  che  chi  hebbelerobe  conuenne  fé  co  di 
pagarle  i  &  (limano  elTer*  cofa  più  giufta  5  che  la  ualutai 

d'effe 
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d'effe  fia  {limata  da  chi  l*hà  hauutajché  da  chi  l'ha  data, 
per  auucnire  il  pulzelle  uoltejchè  e*  non  fìimi  iigualme 
te  la  Tua  mercantia  chi  l'hà^ché  chi  la  riceue  .  Et  vn'  ta- 
le effetto  nafcejpcrchè  ciafcuno  ftima  le  cofe  fuejCt  quel 
kjche  e  vende,pivi  afìfai  che  elleno  non  vagliono.  Et  pe 
rò  il  prezzo  d'cfre  fi  dee  ftimar'  tanto,  quanto  ordina  co 
lui,  cheThàriceunte.  Ne  forfè  anchora  tal  deteimina- 
tione  fìà  bene ,  che  elleno  cioè  fi  debbino  ftimar'  tanto, 
quanto  pare  à  chi  l'ha  riccuute,  ma  quanto  chi  1  ha  ncc- 
uute  le  Itimaua  innanzi  che  e  l'hauelfe . 


Ma  in  tuttequante  Pamicitic . 


k: 


E  file  A  nel  frinii  fio  di  queUo  libro,  ^  in  queffo  C4p.  il  Filofofo  il 
^modo  da,  mantener  l'^micitie  infra  difuguali;  et  ti  modo  miuer 
faleel'ojjeruatione  della  proportion  geometrica  m  ciafcuna  forte  d'effe 
amicitie .  za  (fual  cofaproua  egli  con  l'efemfis  dell' amicttia  ciutle, nella 
<lttale  s'nfa  tal properttone per  conferuare  la  cimi  compagnia.  Dappoi  di- 
jcorre  dmttom  delle  (querele  ^  che  najconfin  tali  amicitie ,  <^  mafsima- 
mente  in  quella  dell'uttlede  fiali  fi  toggon  uia  con  rendere  il  pan  per  uia 
delia  proportion  detta  fecondo  ilfinemedefimo  di  tale  amtcìtia .  Et  nel- 
l'ultimo determina  lafiima  della  retributione  in  tali  amicitie  afpettarfi 
più  à  chi  ha  ricevuto  ilbenefitio  chea  chi  l'ha  fatto .  Et  dichiarando  ti 
tefìo^oue  [^  Ma  nell'amicitieueneree  ']  Con  l'efempio  dell' amicitia uè-  i, 
nerea  moflra  le  querele :>che  nafcono  neWamicitia  3  che  ha  ìutde perfine^ 
Et  le  querele  nell'amicitia  uenerea  ui  nafcane  da  due  cagioni,  delle  quali 
una  n  e  interna',i^  l'altra  efierna:  La  cagione  interna  e  l'affetto  dell' A- 
tpore  non  ugualmente  retribuito  dalla  co  fa  amata  inuerfo  l'amante,  co- 
me egli  e  retribuite  dall'amante  inuerfò  la  cofa  amata  :  za  cagione  efiet 
naeil  danaio,o  Inoltre  co  fé, che  dal  danaio  fon  comprefè,  non  date  dall'a- 
mante alla  cofa  amat acquante  la  cofa  amata  uorrebbe,o  erafolita  prima 
d'hauere .  ze  quai  querele  fanno  tale  t^micitia  diffoluere ,  perche  e  ui 
fon  macati  quei  fini, che  s'amauuno  m  tale  amicitia-fun  de'  quali  dall' H 
na parte  era  la  bellex^^a  :  g^r  l'altro  dall'altra  era  l'utile.  Oue  [  Ma  l'ami  U 
citia  morale  ]  DÌfcorre  anchora  le  querele  per  uia  delt^y^fmicitia  mora- 
le ,  la  quale  'Cficomefu  detto  nel  penultimo  Cap.  dello  ri  II,  libro  )  è 
HiiA^etie  deH'^micitia  dell'utile, malami^liorejmoHradoperl''  tfem 
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pio  del  ciuredo  tali  natemi  quando  e  non  uijtfk  la  retrihutUnt  fér  ma 
dclmedefimofine  :  ftcome  anchera  dt  tal  materia  e  determino  in  quel 

3.  CAp.  Et  otte  [  ^yfl  charo  Amico  ]  e"  queflo  m  uerp  greco  dHejiod^ 
tratto  del  f  rime  libre  intitolato  Eajx  mi  ì^km^cheferue  k  mofìrare  U 
retrtbi*tiotje  douire  ejferejìatuita  da  chi  ha  ricevuto  il  benejìtio  j  perche 
Uejìedopoco  difopra  determina  l'amico  douere  retribuire  altalfre  amico, 
chethahbiabenejìcatojjenefitioj  che  fìamaggiore  delnceuuto  .  Onde  e' 
uien  per  tal  uerfo  il  riceuente  ad ejfer  quegli  ,che  faccia  lajrima  del  be^ 
fiefitio  ricevuto.  É  qttejìo  luogo  notato  da  Cicerone  nel  libro  primo  del- 
l'Oratore a  Bruto  .  Et ,  fegmtando  ,  ha  egli  quejìo  medejime  dimo- 

4.  jlrato  dtfopra  conl'efempis  di  Protagora .  oue  [  Ma  nella  ,^micitia, 
doue  nonffk  patto  alcuno  ]  e  tale  l'i^micitia  de  buoni ,  nella  quale 
nonjifk  patto  di  nmunerarJiiEt  in  tale  i^micitia  la  retnbutione  de  be 

5.  nefìtij/tfkperuiad'elettione.  One  [  Ma  doue  nonjì fa  il  benejìtio']  J^ 
quefta  la  fòrte  d',^micitia  legittima ,  (^  morale  nell'una  delle  quali  f 
fa  il  patto  di  rimunerarft,^  nell'  altre  fenzjt  fare  il  patto  s  intende.  Et 
nella  prima  la  retnbutione  afferma  egli  Muermfi far  e  fecondo  la  mglia, 
nella  quale  fon'  conuenuti  l'uria,  (^  l'akraparte .  Et  nell'altra  j  fecends 
la  filma  diclnhariceuuto  libenefitio  jfcome  e^  dice  fèguitando .  Oue 

5.  [  Ala  doue  un  talcafo  non  interuiene  •  ^  £^ queHa  la  morale  (^tmici" 
tia^nella  quale  non  fi  fa  d  patto  di  rimunerar  fi, febene  e'  s  intende  jchi  tal 
rimuneraticne  far  fi  debba  :  (^  in  quejìa,perch'e  è  noci  e  il  patto  jfipuo 
dubitare  k  chi  s'appartenga  di  far  lajìima  del  benejìtio .  Et  la  concltt- 
Jtom  e^ch^e  e'  s'appartiene  al  beneficato .  il  cheproua  egli  per  lnJanT^  of- 
feruatà  m  alcuni  luoghi  di  nonfì poter  richiamare  di  conuentionì  fattt 
da  chi  habbia  creduto  il  fuo  adaitn,  (^  permeffo  in  lui  la f  ima  delle  co- 
Jè  credutegli .  Ma  perche  negli  huomini  cattim  tal  determinatione  fa* 
r^bbe  pencolò  fi ,  pero  afferma  nell'ultimo  il  Filoffo  il  modo  di  talejìim4 
dafarfì  da  chi  ha  riceuuto  il  beneftis  douer  effer  fatta  non  con  quelgiit 
ditio  t  che  e'  fan  de'  benejìtiipoi  ché^egli  hanno  hauuti,  ma  con  quello  , 
<he  e'  nefaceunno  mnanzj  che  e' gli  hauefsino .  che  k  dire  il  itero  molta 
4ijferen,xajìa  in  talgiuditio  pref  0  nell'uno^o  nell'altro  medoìjtceme  ci  A" 
fcttno  puh  perfèjlejjo  bemfsimo  conjìderart . 

Ldretrihutwne  dt'  henefith  doaerfifare  ficonJofa  degnitàdi 
dajcuno,  Cap .     II-^ 

A^  quefle  tai  cofe  hanno  del  dubbiofòjVerbigra- 
tia  se  al  padre  Ci  debba  diRnbuire  ogni  coià  3  dc 
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in  Ogni  cofa  ubbidirgli  ;  ò  vero  debba  l'infermo  ubbidi- 
re al  medico5&  l'eltetione  del  Capitano  debba  eOer' fat- 
ta in  chi  è  pratico  nel  mefticr'  dell'arme  :  de  lìmilmente 
e  dubbio  5  se  all'amico  piutofto  cbéairiiuomo  vinuolo 
fi  debba  porger  aiuto  ,«&  sé  piutofto  fi  debba  rendere  il 
benefitio  à  chi  te  n'  ha  fatto  che  porgerlo  à  vnaltro  ami- 
co^m  cafb  cioè  che  e'no  G  pofla  porger'  ali'uno3&  all'aL 
tro .  Et  certamente  che  egli  è  malageuole  imprelà.à  vo- 
lere determinare  à  punto  quefta  materia^imperochè  ella 
ha  più,  &  varie  differenze  &  per  grandezza,  &  per  pi c-- 
colezza,  &  perThoneflo  ,  &  pe'l  necefìario .  Ma  cjuefìo 
non  ègiàimmanifbflo,  chèa  vn'medefimo  (dico)  non 
fi  debbe  diAribuire  ogni  cola;  &  che  e'  fia  meglio  per  lo 
pili  rendere  li  benefitii  a  chi  t' ha  beneficato  che  e'non  fi 
debbe  fargli  agli  amici  :  cosi  come  a  chi.  tu  fei  debitore 
fi  debbe  renderpiutofìo  il  fuo  che  e'  non  fi  debbe  dona^- 
re-al  compagno  .  Ne  forfè  è  ben' fempre  offeruar'  tjue- 
{lo  modojCora'  è  in  efempio  quando  vno  è  Rato  ricom- 
perato dagli  aifafsi ni ,  debbe  coftui  à  chiunche  fi  Cacche 
ì'habbja  ricomperato, fcambieuolmente  render' il  cam-- 
bio,  quando  vna  tal  cofa,  interuenifle  ?  ò  quando  e'non 
fuflc  ritenuto  in  prigione  il  primo  beneficante,  ma  ri- 
chiedefìeti  il  benefitio,  debbes'  ei  rcnderghlo  ^  ò  vero  è 
me'  fatto  di  ricomperare  il  padre?  anzi  è  certG5chè  cgH  e 
più  giufìa  cofa  rifcattar'  il  padre  che  e'  non  e  anchora  fc 
medefimo  .  In  fommajficome  io  ho  detto  innanzi, il  de- 
bito (  vniuerfalmente  parlando)  fi  debbe  réderc,&  deb- 
befi  inclinare  il  bcnefitio  a  due  cofe,  a  doue  egli  auanza 
( dico  )c)  per  honeftajG  perncccfsita;perchèalcunauol- 
taintcruienCjchè  la  retnbutioned'efio  non  fi  debbe  fa- 
re vgualmente ,  cioè  quando  l'uno  l'ha  collocato  in  vn 
vinuofo,  fappiendo  che  colui  è  tale,  &  quado  l'altro  ha 
da  renderlo  à  vno,  che  egli  (limi  cattiuo  :  perchè  no  fem, 
prc  è  bene  ripreilai'  danari  à  chiten'habbia  predati, pQ-. 
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tedo  cflerCjdiè  il  primo  gli  preftaflc  a  te  ^  clic  fufle  huo- 
mo  dabenCjCo  fperanza  di  douer'riceuerne  il  cambio3& 
che  tu  allincontro  gli  riceuersÌ5non  penfando  di  riceucr 
gli  da  vn  ribaldo .  Hora  se  la  cola  ficfle  così  veramen- 
te,la  degnità  dell'  uno,  &  dell*  altro  non  vieii'  perciò  ad 
elTer'vguale  ;  ma  quando  anchora  ella  non  (lefìTe  cosi, 
ma  che  e  Ci  crcdeflejchè  ella  {lefle:io  dico  in  tal  caio  me- 
defimamente,  che  se  tu  non  vorrai  preftarglienejtu  non 
farai  tenuto  huomo  ingrato.  Ma  (  come  io  ho  detto  più 
voice  )  tutri  i  ragionamenti,  che  fi  fanno  intorno  agli  af 
fetti,  &  all'attioni,  hanno  le  medefime  determinationij 
che  le  materie  fte{le,intorno  alle  quaH  e  fi  fanno. E^  per- 
tanto manifeflo,  che  il  medefimononfidebbe  ritribui- 
re  a  ogni  huomo,  &  anchora,  che  no  ogni  cofa  Ci  debbe 
render' al  padre  ;  ficome  ne  a  Gioue  anchora  fi  debbc 
d'ogni  cofa  far'  facrifitio .  Ma  eflendo  diuerfi  gli  uffitii , 
che  s  afpcttano  di  fare  inuerfo  i  genitori ,  &  inuerfb  li 
frategli,&  gli  amici, &i  benefattori;  a  ciafchedun  però 
fi  debbon'  rendere  li  propii,  &  li  conucnienti .  Et  que- 
lla fimile  vlanza  pare ,  che  s' oflerui  anchora  infra  la  gcn 
te»  ufiindofi  alle  nozze d' inuitare  i  parenti ,  per  effer'  la 
fìirpe  comune  con  efsi  loro  ;  &  però  douendo  eflere  co- 
muni mfra  loro  l'attioni  anchora  appartenenti  a  paren- 
tadi,&  fìimandofi  parimente,  che  a'  parentadi  li  parenti 
debbin'  efTer  inuitati,per  la  ragion'  dico  medefima.  Par 
bene,chè  e'fia  cofà  douuta  a'figliuoli  di  nutrire  il  padre, 
&  la  madre ,  come  a.  quei ,  che  fien*  debitori  di  ciò  fare; 
anzi  efler'  più  douuto  a  figliuoH  queflo  vffitio  inuerfo 
li  genitori ,  che  gli  fono  flati  cagione  deirefTere,  che  in- 
uerfo di  fé  medefimi.  Et  inquaco  all'honore  da  renderfi 
a'  padri, e  fi  debbe  renderlo  loro  non  altrimenti  che  agli 
D  E I  ;  ne  ogni  honorc  però  fi  debbe  lor*  rendere ,  ne  il 
medefimo  al  padre,  che  alla  madre  :  ne  anchora  Ci  debbc 
renderlo  loro  in  quel  modo^in  che  e*  fi  rende  ali'huomo 
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virtuo(b,ò  al  Capitano  degli  efercitìjmà  detbefi  all'uno 
rendere  honor*  paterno, &  all'altra  fidebbe  render*  il 
materno;  &  à  tutti  li  più  antichi  fi  debbe  renderlo  con-- 
uenientementc  fecondo  l'età  con  rizzarfi.  Se  con  1*  inchi 
narfi  in  prefenza  loro ,  &  con  altre  fimili  vfànze  :  &  in- 
uerib  li  frateglÌ5&  gli  amici  fi  debbe  vfar'  libertàjS^  con 
loro  ogni  cofa  haucrc  a  comune  ;&inucrfb  li  parenti, 
inucrfb  quei  della  medcfìma  tribii,  inuerfb  li  Cittadini, 
&  inuerfb  di  tutti  gli  altri  ofFeruare  di  rendere  tutto 
quello,  che  è  conucncuole,  con  buon'giuditio  di  dare  a 
ciafcuno  quello,che  è  Tuo  propio,hauuto  rifpetto  alla  fa 
mibarità,  alla  virtù,  &  all'utile  .  Ma  il  giuditio  di  quelli 
cafi  è  più  ageuole  a  farfì  intra  quei,che  fono  d'una  mede 
fìma  fliatta,ché  infra  quegli,  che  per  effa  fon'  differenti; 
ne  cotuttociò  fi  debbe  ritrarre  vno  dal  farlo  anchora  in- 
fra quelli  :  anzi  fi  debbe  farlo  nel  miglior*  modo  che 
ù  può. 

Ma  quelle  cole. 

PEer  hàuere  nel  dtpJiJòprd  dettogli  amici  douerjirìtrihuire  l'uno  al 
l'altro  l'amore j^  i  benefit ij  se  e'mleuonmanteuerl'^^micitia ,  pe~ 
rh  in  quefiofimuouono  alquanti  duhhij  apfartenett  alla  retrihutton'def 
fi  j  come  fi  uedrà  dichiarando  il  tejìo.  Oue  [j^erbi^ratiasealpadre'] 
£'  ti  primo  dubbiOtSe  alpadre fi  debba  m  o^nt  cofa  ubbidire  jCJfendo  l'ub- 
bidire una  retributione  d'honore  douutagli  dal  figliuolo  per  li  benefitij 
fattigli;  Et  fa  la  refolutione  di  tal  dubbio  fecondo  ilfuo  coffume ,  accen- 
nando ^cìne  non  in  ogni  cofa  fi  debba  ubbidire  alpadre;anzs  nell'infermi- 
tà piutofiofi  debba  dalfigliuolo  ubbidire  al  medico  :  (^  nell' eletti one  del 
Capitano  degli  efirciti piutofio  aRafalute public a,eleggendo  più  uelentie 
ri  unhuomt  ualorofò,^  ej^erto  nell' armi, eh  e  il  padre, che  non  hauejfe  le 
qualità  conte/)  altri  ficendo  la  uoglia  del  ^adr e, che  ne  mancajfe.  oue 
\JEtfimilmente  e  dubbio  se  all'amico"]  propenquiui  alcuni  altri  duhbij,  -, 
i  quali  fibene fin  dijf tedi  a  ejfere  fciolti  per  l'incertitudine  defii ,  nendi- 
manco  afferma  ilpilofifo  in  tal  materia  quefto  uniuerfale  tjfer' nero, che 
à  un  filo  ogni  cofa  non  fi  debba  rendere, 0*  nonfempre^ma  horqueffa^et 
horquelift,^  horsì^i^^  hor'nQ,ficeiìdo  il  giuditio  dell' huomo  prudente: 

Lì    iii 
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0^fo^r4tt4tto  cyefmtvfiojldehha rendere  ìlbenef.tio  k chi  tetthkfatt» 
che  beneficare  aUri_,per  ejpre  quel  primo  ufficio  piti  detmts  cheTaltro . 
2^è  q(*ejìa  determinatione  anchorjèmpre  e  uerttjperche  in  certi  auuienej 
éìqudi  non  fi  debbe  rendere  il  benefitio  ,come  benposlo  l'efènipio  de^li  af 
Jafim;  ne  anchorafidebbe  rendere  il  beneficio  t^gualmente  wfia  chifia, 
Ìb  infra  chi  appanfca  differente  per  bontà,oper  mtio,  J\'e'quai  ckftle  de- 
termmatiom  per  non  fi  poter  fare  efattamentejì fcufa,  pero  il  Filofifo  del 
la  dijficidtk  delfarkijicome  nell'hliimo  dd  Cap,  per  le  fine  parole  tflejfefi 
manifeffé. 

Jn  che  cajojìd  da  romper  t^m'tcìttd  •  Cap,     111- 

MA  qui  na{cevnaltro  dubbio,  cioèsèlamicitie fi 
debbino,©  non  fi  debbino  difìoluere  con  quegli, 
che  no  fta  fermi  ;ò  vero  è  da  determinare  quefta  materia 
in  tal  modo,eioè  ehè'l  diiroluer  ramicitie,che  fbn'per  fi 
ne  d'utile,ò  di  piacere,non  fia  co(a  difconueneuole,qua 
do  gli  amici  non  hanno  più  quelle  condittioni  :  perchè 
cfìendo  eghno  di  tai  condittioni  amatori ,  quando  elle- 
no fbn'macate,  è  però  ragioneuole,chè  efsi  più  n5  s'ami 
no.Potrebbe  ben'  qui  efiere  incolpato  vno,il  quale  ama 
do  per  fine  d'utile, ò  di  piacere,fingefì^e  d'amare  per  fine 
de*  coftumi;  perchè  (  come  io  difii  innanzi  )  molte  con  - 
tefe  interuengono  intra  gli  amici ,  quando  efsi  non  l'in- 
tendono a  un'  medefimo  modo:Et  quando  e'non  fono 
amici  per  li  medefimi  fini. Quando  egliiateruiene  adun 
che,  che  uno  refti  ingannato  della  fi.ia  oppenione,&  cKè 
e'penfi  d'efìere  amato  perii  coflumi^non  faccendochi 
l'ama  di  ciò  alcnn'(ègno,coftui  debbc  incolpar'fe  mede- 
fimo  i  ma  quando  e'relta  ingannato  dalla  fimulationc 
dell'amico, qui  affermo  io  eirer'ragioneuole,chèe'n'in- 
colpi  chi  l'ha  ingannato:anzi  dico  io  dipiu,chè  un'tal'ca^ 
fo  merita  tato  moggior'biafimo,ché  d'uno,che  falsi  mo 
nete,quanto  che  un'fimile  inganno  è  intorno  à  cofa  più 
nobile.  Ma  douce'fi  nceue  unaltro  neli'Amicitia  per 
buono^vSc  che  c'fia  cattiuo^ò  che  egli  apparifca  2  dcbbefl 
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ei  perfetterare  in  amarlo?ò  ucro  tal  cofa  è  impofsibilezsè 
egli  è  vero,  che  og  ni  cofa  non  da  amabilcgmà  rolamentc 
la  cofa  buona  ;  &  ne  anchora  cfìendo  degno,  né  douen- 
dofi  amare  vn'  cattiuo  amico,per  la  ragione  che  e*  non  è 
bene  refier  amatore  de'  cattiui  ,nèdiuenir'  iorolìmi- 
gliante  :  perchè  (cornee  flato  detto)  ilfimile  amai!  fi- 
mile  .  Debbcfi  adunche  tahamicitiedifìibito  rompere, 
ma  non  già  con  ogn'  hucmo^smì  co  quegli  foli,  che  fo- 
no per  la  malitia  incurabili  ;  ma  a  chi  patifce  d'efì'er'cor- 
retto  fi  debbe  tanto  maggiormente  porgere  aiuto  ne  co 
(lumi  che  nelle  facultà,  quanto  che  1  primo  aiuto  è  più 
nobile,&  più  propio  dell'amicitia  :  la  quale  chi  pure  ùof 
ri  rompere  con  quefti  tali,  non  farà  p  ero  cofa  alcuna  di- 
fconueneuole ,  ficome  io  ho  detto ,  conciofia  che  e^  non 
fu  (Te  amico  d  un' cosi  fatto  .  Onde  e'  verràà  romperla 
con  chi  no  è  pili  queglÌ5che  egli  era;&  romperalla  quan 
do  e  vedrà  eflerc  impofsibileà  dargli  falute.  Ma  doue 
nafce  quefto  altro  caio ,  cioè  che  vno  dia  fermo  ne'  co- 
ftumi ,  &  l'altro  diuenti  più  eccellente ,  &  migliore  per 
virtù jdcbbes'ei  qui  volere  piiicoftui  per  amico  ?ò  vero 
talcofi  èimpofsibilejEtciòfi  proua  effer'vero  nel  con- 
fiderare  quell'amicitie  ,  doue  è  differenza  grandifsima  , 
com'  è  nell'  amicitic,  che  fi  cotraggono  dafanciulietti  ; 
doue  sé  l'uno  fi  mantiene  con  animo  puerile,et  l'altro  lo 
muti  in  virile,&  in  quale  fi  conuiene  a  vn'  huomo  otti- 
mo, in  che  modo  potranno  mai  cofloro  cffer'  amici,  no 
fi  dilettando  delle  medefime  cofe  ?  né  rallegrandofi,  né 
dolcndofi  per  li  medefimi  oggetti  :  perchè  il  medefimo 
oggetto  non  fìarà intorno  all'uno  come  all'altroifenza 
la  qual  condittione  è  impofsibiie  à  mantener'  l'Amici- 
tia  :  perchè  in  tal  modo  coftoronon  potrano  viuer'in- 
fiemc  .  Ma  di  tai  cofe  ho  io  detto  innanzi.  Horadeb- 
bes'  egliinuerfo  d'un*  così  fatto  portarfi  di  talmanicra^ 
come  sé  e'non  ti  fuffe  mai  ftato  amico  ^  ò  uero  é  me  fat^- 


1. 
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to  di  ritener'  la  memoria  della  paflata  confuetudinc^Mi 
come  da  ogn'  hiiomo  fi  ftima.  che  maggiormente  fi  deb 
bino  gli  amici  beneficare  che  li  foreftieri,  pariméte  è  da 
fìimare ,  che  alH  già  flati  amici  fi  debbe  diftribuire  vn 
certo  chedibeniuolenza  per  quella  già  paflata  g,mici- 
tiajquando  e  non  auuien'  (dico  )  che  ella  fi  debba  rom- 
pere interamente  per  vna  eccefsiua  raahtia  deiramico . 


D; 


Ma  qui  nafce  vnaltro  dubbio. 

Ittofi della  retrihutiine  ddfarjìne  henejittjiet  de  duhhij occorrenti 
m  taldiftnbutionej,qut  Jì  difeerre  se  t^yi  micitieji  dehbin  dijfelue- 
rtjO  nOì(^  qualt  :  ^T  in  che  cafi,comefìuedrk  dichiarando  il  tefie. 
Otte  [^s'e L't^micitiejl debbino,})  nonjt  debbin  dijfoluere con  (jueHijche 
non  fianfermij  Dubita  se  e'Ji  debba  dijfoluere ,0  non  dijfoluere  l' amici 
tia  con  chi  non jìa  fermo nntendendo  cioè  cm  chi  non  fìafermojn  quell'a 
micitia  incominciata  dafrima,uerbigratia  0  buona))  ftaceuole^ò  utile. 
Et  determma(rifòluendo  il  dubbio)nell' amicitie  dell'utile,  ^  delj^iaceuo 
le  douerfifare  la  dijfolutione  mn  ijì andò  fermigli  amici  m  queifini.  Alk 
ferche  non  determina  egli  anchora  cosi  della  buona  ?  perche  li  buoni  ami 
CI  fi  an fermi  nel  fine  della  F^irthmnde  non  accade  in  tjueffa  farconfide-- 
ratiane  se  eìlafi debba  diffoluere.  Oue  [_Ma  douefiriceue'j  Come  io  ho 
detto  J'amicitia  de'bmni  non  fi  debbe  dijjoluere, ferche  li  buoni  fian  fer- 
mi nelfine  uirtuojò.  Ma  doue  un  buono  riceue  nell'amtcitia  umiche  non 
Jta  buono, febene  e'  credeua,che  e'fuffe  ,allhcra  tale  amicitiajì  debbe  diffol 
uere;  et  mafimamente  (quando  egli  e  quel  cattiuo  incurabile. Oue  [Aia 
deuenafce^  MHoue  unaltre  éìbbio  se  nelt  amicitie  difìmili  coHumi Ji 
debba  ferfeuerare  qu Ando  l'uno  amico  uada  crefcendom  uirtu  fomma, 
0"  lafci  ì^ altro  con  j^oca  ;  et  rifelue,che  infra  la  molta  difianz^  di  uirtuo- 
Jicojìumi  ella  nonjipuo  mantenere ,frouandolo  con  l'efempio  dell'amici' 
tiefanciuìlefche.  Et  m  quejìa  determmatione pare, che Ji  contradica,  h4 
uendo difòpra determwatotamicitiepoterfi mantenere  infra' di fugualit 
(^  per  uirtìi,(^  per  tutti  t  conti  per  uia  ddlaproportione geometrica . 
Puefi  rtjfodere  al  dubbio, che Jèbeue  egli  ha  detto  l'amicttiepoteijì  man 


tenere  infra  di  [uguali  ?  contutti  ciò  egli  ha  negato  lei  poterji  mantenevi 
in  dijùguaglian:?iagradtjiima  di  uirtu>ceme  pare,  che  egli  accenni  quh 
h^uero  e  me' dir  e, che  egli  intende  qui  dell' am  ietti  a  efatta,^  nera  ,  che  « 
fieUdjihefifà  intra  li  pan  :  nella  quale  non  fi  manUngon  li  amici^Jùv 

gendà 
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genitHjt  ep  alcuna  difu^uagltanzjt.  nk  nelì ultime  un  bel  precetto  dgli 
4imtcii0^  (jueflu  èjch'e  nel dijfoluere l' amici tie con  li  maludgi^che  tijìena 
fiati  amiche  le  dijfoluino  non  interamente ^mk  con  mantenere  muerfo  di 
loro  un  certo  che  d'affetto  per  la  memoria  di  quella  p  affata  amicitia  ;  se 
£Ìk  e' non  auuemjfe ,  che  l'un'di  lorofuffe  in  eflrema  malitta  cenHituito: 
perche  m  tal  cafo  uuol'egli^che  eUa fi  rompa  mtutto, 

L'attiont  amicdhili  inuerjo  gli  amici  dipendere  dall' att ioni ,  che 
s  hanno  muerfo  fé  fi  ejjo  .  Cap  .      IIII^ 

MK  qu  elle  circufìanze  tuttCjche  fìa  bene  ad  vfarfi 
inuerfo  gli  amicÌ3&  tutte  quelle  condittioni,  on 
de ramicitie  fon'  diffinitejpare,  che  habbin'  tratto  origi 
ne  dairamicitia,che  s'hà  inuerfo  di  fé  mede(ìmo;perchc 
e'  fi  diffinifce  per  amico  colui,  che  operajéc  che  vuole  il  '• 
bene5C)quello,chebencapparifce:et  ciò  per  cagione  d'ef 
fo  amico. O^  in  vnaltro  modojdicendo^quegli  e  per  ami 
co  diffinitOjche  vuole,  che  il  fuo  amico  fia^^  che  e'  vi-  zi 
uà;  &  ciò  per  cagion'  dell'amico  .  Et  quefto  cafo  inter- 
uiene  alle  madri  inuerfo  de'  lor'  fìgliuoli5&  anchora  in- 
teruieneà  quegli  amici,  che  dagli  altri  amici  hanohauu  5» 
to  qualche  offenfione.  In  vn'  terzo  modo  fi  diffinifce 
per  amico  colui ,  che  conuerfi  infieme  con  l'altro  ami-  4. 
CO5&  che  vuole  le  mcdefime  cofe,&  che  infieme  fi  duo- 
IC5&  che  infieme  con  lui  fi  rallegra  .  Et  quefto  cafo  au- 
uiene  mafsimamente  alle  madri.  Onde  l'Àmicitie  fi  dif- 
fìnifcono  con  qualcuna  delle  condittioni  dette,  ma  elle- 
no fi  ritrouan'tutte  nell'amicitia ,  che  li  buoni  hanoin- 
uerfo  loroftefsi;  &  nell'amicitie,  che  hanno  gli  altri  in- 
uerfi)  loro  ftefsi,fi  ritrouan'  elleno, inquanto  e'  fi  ftmian* 
tali  d'eftcr'  buoni  :  impcrochè(ficome  io  ho  detto  innan 
2,1)  la  Virili,  &  l'huomo  buono  èia  mifura  di  ciafchedu 
na  cofajconciofia  che  buon'  huomo  e  quegli ,  che  con- 
iiien'  con  feco  fteflo,  &  è  quegli, che  vuole  il  medefimo 
con  tutta  l'anima.  Vuole  adunche  vn  tal'  huomo  quel- 

Mm 
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lojche  èbene5et  vuoilo  per  lui  ftefìo^etquellojche  appi 
rifce  tak^&mettelo  in  opera  ;  perchèinucrd'al  buon' 
huomo  s'appartiene  di  durar'  fatica  per  confcguire  il  he 
ne  :  &  appartienfegli  di  far'  ciò  per  cagione  di  lui  fleflb, 

■5-  cioè  per  cagione  dell'intellettiua  parte, la  quale  parejchc 
fia  rhuomo  fì-eflb  .  Dcfidera  l'huom'  buono  anchora  di 
viuere,&  di  mantenerci  raluo,&  quefto  medefimamen- 
te  defidera  egli  per  quella  parte,  che  intende, eflendo  l'cf 
fere  cofa  buona  aU'huomo  virtuofb;ct  ciafcheduno  vuo 

^'  le  il  bene  per  fé  ftcffo  :  che  quando  vno  potelTe  trasfor- 
marfi  in  vnaltro5e'non  desidererebbe  mai, che  quel  tras- 
formato hauefìfe  tuttiquanti  i  beni;  Et  I D  D  I O  fteflb 
ha  il  fommo  de  beni,  ma  quel  bene  è  vna  cofà  ftefìa  con 
lui:chè  inuero  e'  non  pare, che  cialcuno  Zìa  altro  che  ella 
mente,ò  che  per  lo  più  e'  Zìa  efla  mente;&  vn  tal'huomo 
marsimamente  confecofìeiTo  vuol  conuerfarc,  perchè 

-,  e'  lo  fi  con  piacere,  eiTendo  le  ricordanze  delle  cofc  ber^* 
fatte  diletteuoli  alla  memoria  :  &  medefimamete  le  buo 
ne  fperanze  delle  cofè,  che  hanno  a.  venire  ;  Et  tali  cofè 
fon'  piaceuolifsime.  Anchora  la  mente  dell'huomo  buo 
no  abbonda  di  contemplatione,  &  co  fico  ftelfo  Ci  duo- 
le, &  Ci  rallegra  vn'  tale  huomo  ;  perchè  egli  è  fempre  il 
medcfimo  dolororo,&  piaceuole,&  non  bora  vna  cofa, 
&hor'  vnaltra  :  perchè  l'huomo  buono  (per  via  di  di- 
re )  nonmai  fi  pente .  Per  efìer'  adunche  ciafcheduna  di 
quefte  cofe  dentro  aU'huomo  virtuofo,  &  per  iftar'  egli 
difpoftoinuerforamicojficomeinuerfo  di  fefì:eflb(im 
perochè  vnaltro  fé  fleflb  è  l'amico)  però  pare,chè  l'Ami 
citia  fia  qualcuna  di  quefte  cofe  ;  &  che  amici  fien'  que 

7.  gli?  ne'  quali  fi  ritrouino  tai  condittioni .  Ma  lafcifì  al- 
prefènte  la  con{ìderatione,sè  e*  fi  può ,  ò  non  fi  può  ha- 
uer'  amicitia  inuerfo  di  fé  fteffo;  che  e'  pare  inuero,  che 
l'amicitia  allhora  fi  poffa  chiamare  amicitiajquando  ella 
ha  due ,  ò  più  delle  condittioni  dette  :  &parc  anchora^ 
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che  ramicitia ,  che  ha  il  fòmmo ,  fia  Gmììe  a  quella ,  che 
s'hà  inueiTo  di  Te  medefimo.  Ma  le  condittioni  dette  pa^ 
re, che  fi  ritrouino  in  malti,  benché  cattiui.  Horsii  adun 
che5determinando  quefla  maieria^in  c]»ato  talijche  fon* 
cattiuijCompiacciono  aloro  {iefsì^Sc  par*loro  eifer'  buo 
ni,  in  tanto  vengono  cfsiditai  condittioni  a  partecipa 
te;  conciofia  chèle  dette  condittioni  non  fi  ritronino  in 
chi  è gradementecattiuo,^  operatore  di  cofe  nefande, 
ma  elleno  non  v'appanfcono  anchorajnè  quafi  fi  fcorgo 
no  negli  huomini  rei  .-perchè li  rei  huomini  difcorda- 
no  da  loro  llefsi,  &  altre  cofe  bramano ,  8c  altre  voglio- 
no, ficome  auuiene  agli  Incontinenti,  i  quali  eleggono 
le  cofè  piaceuoh,&  che  fon'  noeiue  in  cambio  di  quelle, 
che  e' giudicano  à  loro  flefsi  efìer*  buone.  Altri  fi  ritro- 
iian'  ancboraji  quali  per  timidità,  &  pigritia  Ci  rimuouo 
no  dair  operare  quelle  cofe ,  che  e*  penfàno  k  loro  fte/si 
cfler'  ottime;&  quei, che  per  maìitia  commettono  mol- 
te cofe  nefande,  fuggono,^'  hano  in  odio  la  vita5&  am- 
mazzano loro  ftefsi .  Cercano  oltradiqueftolimaluagi 
huomini  altri, con  chi  e-conuerfino,  &  di  lor'  medefimi 
fuggon'  la  compagnia  ;  &  la  ragione  c^chè  elsi  hanno  in 
memoria  molte  cofe,  &  brutte  da  loro  operate,  &  temo 
no^quando  e'  fon'  fohtarii,  di  non  commettere  dell'altre 
{ìmili  :  &  quando  e*  fono  in  compagnia  d^altri  fé  nefcoi» 
danOj&,non  hauerdo  cfsi  cofa  alcuna  amabile,  non  pof 
fono  inuerfo  di  loro  (Icfsi  haucr'amicitia.  Onde  né  an 
chora  co  loro  flefsi  Ci  rallegrano,  ne  Ci  condolgono,  per- 
chè l'anima  loro  fìàin  difcordiaiet  hor*  fi  dolgono  perla 
cattiuità  de'  coflumi,chc  regna  in  loro^quado  e*  s  after» 
gonoda  qualche  dishonefìà  :  &  bora  fi  rallegrano  del- 
l'efferfene  aflenuti ,  &  bora  gli  tira  in  qua  vna  parte,  & 
bora  l'altra  gli  tira  in  là,  come  quelle,  che  lo  diftraggo- 
no;&  febene  e'  no  è  pofsibile  àvn^iépo  medefimo  doler 
ij^ei  rallegrarfijconiuttociò  poco  doppo  fi  colgono  cf&i 
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d'elTcrfl  rallegrati,  Se  non  harebbon*  voluto,  che  quelle 
cofe  tufsin'  loro  fiate  piaceuoli  :  che  (  à  dire  lì  vero  )  gli 
huomini  rei  fon' colmi  di  penitenza  .  Non  pare  adun- 
che 5  che  tali  polsnVo  inuerio  di  loro  ftefsi  ftare  amiche- 
uolmente,  per  no  hauer'  in  loro  cofa  alcunajche  (ìa  ama 
bile.  Hora  se  reller'  così  fatto  è  cofa  pur'  moko  mifera, 
e  Ci  debbe  fuggir'  però  con  tutte  le  forze  la  cattiuit  i,  Se 
sforzare  d'eiler'  virtuofojperché  m  tal  modo  s'  amerà  (e 
medefimo,&  agli  altri  fi  potrà  eOer'  amico . 

Ma  quelle  circunfìanze. 

PEr  dirbreuemmte  imprima  dfenfò  di  quefio  Cap.  ilrilofofo  ci  uuol 
dimagrare  tutti gh  atti ,  (^uffitij  dell'  ,^micitia  hauer  origine 
dagli  atti  j  (^[T' ujfitij  ,  cioè  cia/cheduao  ufi  muerfo  fejìejjo  ,*  ^  tnten  - 
do  qui  per  ciafcheduno  thuomo  buono  :  conciojta  che  un  tale  fia  redola  , 
(^  mifura  di  tutte  le  cofe  agibili .  e''  adunche  (dice  il  Filofofo  )  ujfitio 
dell' i^micitia  benejicar  lamico, uolergli  bene,  i^ ejfer  con fècs  dac- 
cordo .  Le  cjuai  tre  cofe  fon  meffe  in  atto  dall'  huomo  buono  primiera  - 
mente  inuerfofèfiejjo  :  Et  quefìo  fiproua  ejjer'utro  per  tutto  il  Cap.  injìno 
à  doue  e'muùue  il  dubbio  se  l',_/tmicitia  puffo,  hauerp  kjì  ftejj'o  j  //  quale 
pare , che  (ì  rifoluA  m  affermar  e , che  ellapefjahauerjt ,  (^perche  wuerfo 
fefìeffo  s'ufanogli  ufftij  detti  mnanz},  et  perche  muerfo  fé  fleffo  s'ha  uno 
eccejfo  damore:d  quale  eccejp  d'amore  debbe  effere,^  e  nella  uera,^mi 
citta .  Ma  qugjìa  ^micitia^che  s'hà  inuerfofe  fieffo,nonfì debbe  mten 
dere^ch'e  ella  s'hahbiafenon  metaforicamente  m  quel  modo  k  punto ,  m 
che  da  lui  fd determinato  nell'ultimo  del  K. libro  poterf  hauer  la  GÌufU- 
tia  inuerjo  di  fé  mcde/ìmo .  Mofìra  nell'ultime  li  cattiui  muerfo  di  loro 
Jlefi  non  potere  hauer  e  amicitia  per  le  ragioni  ^che  apparifcon'nel  tefìo,nel 
^aale  apparifce ,  che  il  Filofofo  unaltrauolta  dtffintfca  l'uAmicitia^due 
do  lei  effere  benefcen^.beniuolen^^a,!^  concordia,,!^  nel  principio  della 
Vili'  hauendola  diffinita  altrimenti .  Aia  queffe  non  fa  contradittio^ 
ne,nefprabbodan:^a, perche  la  prima  diffmitione  data  all' t^miatta  e 
effentiaUji^per  caufa^i^per  le  prime, come  dicono  i  Dialettici  n^^  que 
fia  feconda  e  aggiunta,!^  p^^^^i  eff etti, p^  per  l'ultime:che  altro  non  fi 
gntficafenon  che  ellaeprefa  dall' oPerationi  d'effa  i/fmicitia.Ma  dichta 
I.  rando  qualcofa  del  te  fio,  oue  [che  opera,  ds"  che  uuole  il  bene,  o  quelle, 
che  bene  apparifce  i(x  ciò  per  cagion'd'ejfo  amico"]  Intende  per  fai  pa- 
role tre  qudttkfche  hk  dd  httuere  U  beneficen^ primo  effetto  deH'yyfm 
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"ciùaicWe  l'una  e  uolere  da  feconda  e  fare  ;  (^  la  terzjt  efarefer  cagion 
dtìì' amico.  Oue    [che  utiole,ch'e  ilfuo  amico  jìa^a^ che  e'mHo]    £jjrt    i, 
mefin  quel  detto  la  beniuolenTa  fecóndo  effetto  dell' i^micitta .    Oue 
\j_A^  quegli  ami  CI, che  dagli  altri  amici  hanno  hauuto  qt4  alche  effen/ìo-   5, 
ne^    E  qmm  uno  argumento  toh»  dal  minore  a  prouare,  che  l'uno  ami- 
co uuole,ch'e  l'altre  muajn  quejro  modo, Se  Hi  amici  j  che  fono  fati  cjfefi 
dagli  amici, uoghon  nondimanco,che  e'uiumo;  quanto  più  uorra  quefia 
chi  non  e  fiato  cjfefo  da  Uro  ^  Oue    [che  conuerfa  mfieme  cm  l'altro  ami  4 , 
f  oj    É  quiui  intefo  il  terzo  effetto  dell' ,^micitia ,  che  è  la  concerdia. 
Oue    [zaqualpare  jch'efal'huomoflejfo'j    Hadifopradetto  ilrilofo-  5, 
fo  tutti  quei  tre  ufftij  detti  ufarfi  dall'huomo  buono  muerfo  di  fé  medefi- 
moic^ch'e  l'huomo  buono  ama ,  ^  debbe  amare  grandemente  fé fejff, 
intendendo  per  fé  Hejfo  laparte  intellettiuada  qual  parte  apparifce  l'huQ- 
mo  jiefo  ,uolendo  fgmficare  l'huomo  non  efer'qua/ì  altro  che  ia  mente, 
per  non  dire  intutto  come  piatone,  che  nel  diffmir  l'huomo  ajfelutamente 
dtjfe  lui  efer'mente.  Ma  ^rijìotile jche  utiole,che  l'huomefa  il  ccmpo^ 
Ro,cioe  la  materia,^  la  forma  congiunte  mfìeme,  fbene  la  forma  ci  hìc 
li  primo  grado;  pero  dice  La  qual  parte  par  e, che  fa  l'huomo  ìiejfo.Et  que 
fio  medefìmo  afferma  ei  più  difetto  dicendo,  che muero  e'pare,ch'e  ctafcpt 
nofeaeJfamenre,ochee'feaperl9piuejfamente.  Oue    [che  quando  uno  6, 
potejfe  transf ormar fe^    iluefio  luogo  al  mio  parere  e  difficile  j^  ofuro, 
(^  fljfettefo  nelte/ìoi  il  quale  ef>ongo  così, pigli  andò  molti  fenf,^  e  uno 
hauendo  detto  difepra  l'huomo  uirtuofe  uolere  il  bene  per  fee  fleJfojCice  per 
la  mente ,fe>Tgiugne pero  in  confermatione  del  detto ^  che  nefune  uorreb- 
be  niai  transforma  fem  altri,  febene  e'douejje  hauere  tutti  1  benuproudn 
do  perciò  l'husmo  amare  il  fuoeffer e .  Et  in  unaltrv  modo  fi  puh  ejforre, 
che  nejfuno  transformato  in  altri,(x fatto  uerbigratia  cattiuo,  amereb- 
be tutto  l'ejfer'del  cattiuo,prouando  per  tal  dette  l'huomo  amare  la  men- 
te, in  un  terzo  modo fe puh  elforre,che  se  l'huomo  potejfe  transformarfe  in 
éltrijc'non  uorrebbe  mai,  che  la  co  fa ,  m  che  e'fujfe  transformato, hauefe- 
fe  tutti  i  beniìperche  e' non  uorrebbe ,  che  ella  hauejfe  la  mente  fua,  che  r 
tifammo  fuo  bene,  o''  uerofpuh  intendere  m  un  quarto  modo(^  megli» 
à  miogiuditio  di  tutti)che,  se  uno pot effe  transformarpm  unaltro,  e' non 
uorrebbe, eh}  quel  trasformato  haueffe  tutti  t  beni  del  mondo, perche  e'gh 
uerrebbe  a  hauere  fcompagnati  dalla  mente,che  f  l'eferfuo.  Ne  quejìo  al 
tro  moffra,fènon  che  l'huomo  ama  la  mente,  che  e  l'efferfuo;&per  leffer 
fuot(^  non  per  l'efferd' unaltro, m  chi  e'fujfe  transformato , defederà  tutti 
i  beni .  Et  quefìofenf  quadra  con  l'efèmpio  dato  di  DIO  nel  te[ìo,perche 
uoUndo  mojlr4re,chìt  e  non  s'ami  neffum  co  fa  più  che  il  feto  effere^che  non 
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e  altro  cheeffa mente, pggud^m  DIO  hmei' tutti i henl ,  0^  umargBf 
ùerche  tali  non  fon  differenti  dall' ejfn fu  o:an:i:j fino  tJfoD  i  O.  Onde  fi 
tuo  ccnchmdi:re,che  Dio  c.mAnio  tfuci  beni  cmifè Heffo .  Oue  [ ms 
■  lafcijì  ahrefeutc  la,  confìderaticni]  MoUrcfi  difipra  l'^micitta  haut" 
re  quelle  tre  operati ont  dette, mnoue  qui  il  dubbiose  l'uy^muitiapojfa  ep- 
fere  iKUerfifi  fteJJo,rifoluendo  di  iaper  la  ragione  che  ciaf  uno  inuafofk 
ìlejfo  ufa  due,  o  piu  delle  cofe  dette :qua[iuolendo  dire, che  ciafcuno  tndti- 
hitatamente  bcmjìcaj^  uuol  bene  afe  flejp  ;  ma  non  già  forfè  concordA 
ciafcuno  con  fico  fìcjjo ,  perche  filo  Intumo  buono  eencorda  confecojìeffo,^ 
^  con  tutta  l't^mwa .  Onde feguit ondo  afferma  egli  negli  huomtni 
maluagi  ncn  ufarfiinunfo  Uro  fiifii  quei  treuffitij  detti,  fènon  inquan-' 
totalihuowini appari fthino.^ fi fìiminbucm  .  Et,fi/ggtugnendo,di 
tilde  li  cattiui  in  cattiui  afivlut amente, et  m  cattìUi  nel modejn  che  'e  I'm 
(entinente;afferrnando  nclli  primi  ncn  ritrouarfiinmodo  alcuno  gli  uffi- 
tij  detti:^  neUificcndi  poco: perchè  inuero  l' incontinente ,  per  non  ejjet^e 
ajfolutamente  cattiuo ,  non  mane  a  pero  mtutto  inucrfo  di  fé  medefime  di 
qualche  operati one  attenente  all'^muitia  :  la  quale  ^mmtia  come 
Jlia  inaerfi  dtfie  mede  fimo  ho  io  detto  fé  pr  a. 

J)e^aBcmicìen::^(i.  Ca^ ,      V' 

A  Beniuolenza  par'  benCjcliè  fia  Amiciria,  ma  el£i 
nonè;perchèla  beniuolenzafi  puòhauere  inucrfì> 
lai  ehi  tu  non  conofci ,  &  può  ftare  nafcofìa,  ma  non  già 
rAraicitia;Et  cjuefie  Gorcfonofìate  dette  innanzi.  Ma 
ella  non  è  anchora  vna  amationc,  perchè  ella  non  s'cften 
(de,^  non  appetifce  ^le  quai  due  cofè  confeguitano  al- 
l'amatione.  Oltradiqucfto  l'amatione  fi  fa  per  mezo  del- 
la confuetudme  ,&  labeniuolenza  fi  fa  in  vn'fubito^d- 
come  appanfce  vna  tal  eofa  inuerfo  di  quei,  che  s'  q[qt- 
citano  ne'giuoch] ,  perchè  e'  fi  diuenta  lor'  beneuolo,  & 
"vuolfi,  chèe*  vinchino,&nondimanGO  e'^non  fi  vuo- 
lein  nulla  efferMoro  in  aiuto  :imperochè  (com'^io  ho 
detto)  e'  fi  diuenta  lorobencuolom  vnTubii05&  nman 
lì  così  pelle  pelle  .  Pare  adunche,  che  la  Beniuolenza  fiia 
il  principio  delìAniicitia,  non  altrimenti  chédtirinna- 
saorarfi  è  principio  cjucl  piacere;>chc  fi  pJ^Ha  per  rimira- 
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tela  cofà  amata;  percliè  ninno  è._,chc  s'innamon^sè  e'  no 
v'èae<^iuntola  dilcttatione  dell' arpetto:& chi  /ì  diletta 
di  rimirare  la  cofa  amata,  no  per  quedo  Ci  dice  efler'  più 
innamorato, ma  alihora  che  ei  la  defidera5benchè  lonta- 
na5&  vorrebbe  la  fua  prefenza  .  Cosi  adunche  è  impof^ 
fìbile,chce' fieno  amici  coloro,  che  imprima  non  fieno 
fìati  beneuolÌ5&  li  beneuoli  non  per  quello  più  amano; 
perchè  e'  voglion'  bene  {blamente  à  chi  e'  fon*  beneuoli: 
ma  e  no  farebbon  infìemc  nefTuna  di  quelle  cofè,  ne  per 
lor'  conto  piglierebbono  alcuna  moleftia  .  Onde  per 
translatione  fi  potrebbe  dire  ,  che  la  Beniuolenza  fuffe 
vna  Amici tia  ociofa^mà  bene,chè,aggiuntoui  il  tempo^ 
&peruenuta alla confìietudine, ella diuentaffe  Araici- 
tia;non  quella  dico^che  ha  per  fine  rutile,nè  quella,che  u 
ha  per  fine  il  diletteuok;  perche  la  B^niuolenza  non  fi 
genera  per  cagione  di  quefli  fini  :  conciofia  che  chi  è  fta 
tobeneficato,in  cambio  de' benefitii  riceuuti  renda  be- 
niuolenza,  faccendo  in  ciò  giuftamcnte  .  Et  chi  defide- 
ra>  che  vno  fia  in  profÌ3eritàj  con  animo  d'hauere  per  tal 
profperità  a  confeguirne  commodo, non  pare,chè  fia  be 
neuoloàcoJuijmà  piutofloàfefleflbjcosìcomee*  non 
e  amico  anchora  chi  ofTerua  l'altro  amico  per  vtil  fuo . 
In  fbmma  la  Beniuolenza  fi  conciha  per  via  d'una  certa 
virtin,&  d'una  certa  bontà;quando  cioè  egli  apparifce  a 
qualcuno, che  tu  sii  ò  bello ,  ò  gagliardo,  ò  che  tu  babbi 
qualche  altro  bene  fimile  :  ficome  io  ho  dato  lo  efempio 
ili  queijchc  ne'  giuochi  s'efèrcitano . 


La  Beniuoicnza  pare. 


n 


[^uedo  nel  Cap.  difopra  dijfmìta  l'^mìcitid  coqueRt  tre  operati^ 
ni  dette, Cloe  conia  henif4olenz^,con  la  l>enejìcen7a,(^  con  la  concor 
dia,(^ttì  raziona  dunaparte  d'ejfa  dijfmitione;Et  queiia  e  la  bemmlen- 
Z^M qualeji dimojìra non  ejfere  ne  amicttiajne aiiiationennà  un  princè 
fio  dell' ma,0^  dell'itltra  cofa.  Nel  qual  luo^o  e  da  auttertire  la  kmtto^ 
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ìefUKit  ejfer'tfut  da  Imprefa  non  come  genere  jnk  come  flette,  perche  comi 
nello  riil.finfeluette  ella  nonpuoprefa  comegenere  ejfer' principio  del 
Vt^micttia .  Et  che  ellajta  principio  dell' i^ìmicitia  lo  prona  con  uno  e 
fempio  accommodato  nelì amor' uener cornei  quale  l'aj^ettt  della  cefa  amd 
ta  afferma  ejjere  il  principio  di  quello  amore  ijìcome  la  beniuolen^  eprin 
iipi'j  nella  buona  ,^micitia.  Ma  (feguitando)  l'affetto  della  cofa  amd 
ta  h  principio  di  quello  amorejmà  non  è  già  ejfo  amore  j  conciofia  che  non 
per  guardar  e  la  cofa  amatafìa  uno  innamorato  y  ma  allhora  che  e  l'ama 
fenzjt  uederla.  Et  questo  conferma  egli  mede/imamente  nel  /.della  Ret 
t  or  ICA-,  Et  Lucretio  unafmil  cofa  conferma  nel  II II.  delfuo  poema,  da 
uè  egli  mfegnafnir' l'amore, dicendo 

Sedf ugnare  decetjìmulachra,^  pabula  moris 
^hiterrere  fibi^atcjHe  alto  conuertere  mentem- 
come  se  lifmuUchri  ritenuti  nell'  ^nimafuf  in  cagione  di  mantener 
quell'affetto.  Aia(ntornando)la  beniuolen^ia ,  com'è  detto,  efìmilmentt 
principio  delì'^^mtcìtia^  ne  già  e  effa  i^micttia:perche  ella  mnftesìen 
de  all'operationi  dell' ^micitia.Onde  il  FiUfofo  per  metafora  la  chiama 
t^micitia  ociofa,  accom.modandole  attamente  l'efempto  di  quei,  che  ne' 
gtuocm  s'efercttanoiet  a  cidfcuno  e  nottfjmoper  efferienz^,  uerbigrattd 
nella  caccia  del  toro, che  e'fiuuole,et  fi  defdera,che  uno  più  dell'altro  fac' 
eia  uri  bel  colpo.ne  pero  chi  uuol  questo  .mdrebbe  in  nulla  ad  aiutarlo. Ma 
l'iyimicitiay^  l'i_yf  mattone  fon  bene  poco  mfa  loro  difimilhCr  diffe- 
renti per con(ìderationefolamente;confiderandvpl'^micma come  habi 
t«:  C^l'^^matione  come  atto  deriuante  dall' ^y^micitiaiauuenga  che  fé 
condo  alcuni  Effofitori  ì^mationefìa  diffef tiene  mezji  intra  i'^^  mict 
tia,C^  la  Benimlenza,  <^  differente  dalia  Eenimlens^,  perche  ella  s'è- 
fende  più  di  lei  con  l'affetto  adamare .  Et  dicendo  bremmente  qualcofa 
,\  del  tefio,  eue  [isrvn  quella  dico,  che  ha  perfine  l'utile ,  ne  quella,  che  ha 
per f  ne  il  diletteuole  ]  ,_Afferma  la  Beniuole^  noejfer'prwcipio  di  quc 
fle  due  forti  ,_^micitie.  Et  la  ragione  fi  può  trarne  in  tal  modo, cioè  per- 
che la  Beniuolenzj.  non  trapafi  in  quelle  .^micitie  ,  nelle  quali  ella  non 
ha  luogo.  Et  che  ella  non  h  abbi  a  luogo  m  tali  ,_^micitiefi  puh  imprima 
frouarlo  in  quella,  che  ha  perfine  il  piacere  idoue  l'uno  amico ,  (^  l'altro 
ricercando  fcambieuolmente  il  piacere  ,molteuoltc  poffon  ciò  fare  con  male 
dell'uno  de  due  :  £7^  in  tal  modofiuiene  a  tor  ma  la  bcniuolemia .  Puoft 
uedere  il  mede  fimo  difcorrendo  nell'i^micitia  dell' utile, deue  ella  può  ef 
fer  principio  ditale  amicitiafolamente  dallaparte  di  chi  ha  riceuuto  il 
bensfitto;  Et  queUo  auuiene,se  il  beneficato  hkgratitudme .  Ma  quan- 
di Hììofia  hmeuolo  all'altro  per  tlperanza  d'hauerne  ccmmodo,  e'no  pare, 
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che  e'/td  heneuélo  a  lut,màpiutoJìo  àfèfiejjoj/tcome  anchora  Inter  men  del 
l'amico  jche  ami  perfine  proponi  quale  non  dehbe  ejfere  chiamato  amico. 
Onde  la  benmolenza  nm  et  pah  ejfer  principio  di  tale  ^_y[micitia.  Ma  nel 
l'^micitia^fche  ha  perfine  la  yirtUJa  beniuolenz^  è  il  principio  d'effaj 
ferche  la  rirtu  è  l'o^getto^i^  la  cagione  dell'amareni  quale  da  prima  co 
st  cominciaper  ma  di  beniuulenzaji^  dipoi  uà  crefcendo  in  perfetta  ami 
citia .  Et  così  mi  pare^chefi pojfia  efi>or  quefio  luogo^febenda  altri  è  ej^o- 
fio  altrimenti. 

Della  Concordia.  .  Cap.     Vi. 

PAre  medefìmamente,  che  la  Concordia  tenga  del-  i. 
l'Amicitia  ,  onde  ella  non  viene  ad  cfTere  la  medesi- 
ma oppenione  ;  imperochè  vna  tal  cofa  fi  può  ritrouar* 
anchora  in  chi  non  conofca  l'un' l'altro ,  Ne  anchora  fi  ^^ 
chiamano  concordi  quegli  huommij  che  di  qual  fi  vo- 
glia cola  fentono  ilmedefimo,  coni*  e  a  dire  di  chiin^ 
tende  à  vn' modo  1' ordine  del  Cielo  ;  perché  il  concor- 
dare di  fimili  cofe  nonèpropio  dell' Amicitia,  Ma  le 
Città  fi  dicono  efTer'concordijquando  elleno  Tintendo- 
no  à  vn'  medefimo  modo  circa  le  cofe,  che  fon'  loro  vti- 
hj6c  quado  elleno  eleggono  le  medefime  cofe,  &  quelle 
operano,che  paiono  in  comune  à  tutte.   Sono  adunche 
gli  huomini  concordi  intorno  alle  cofe  agibili,  &  infra 
l'agibili  intorno  a  quellejche  hano  grande2:za3&  che  pof 
fon'  effere  alTunOjò all'altrOjè  à tutti;  ficome  interuiene 
jielleRepubliche  5  quando  elleno  conuengon'  infìeme, 
che  li  Magiftrati  in  ciafcuna  fi  faccino  per  elettione,  ò 
che  e'  fi  faccia  lega  con  gli  SpartanÌ5Ò  che  Pittaco  fia  nel 
Magiftrato  fupremojquando  e'  voglia.  Ma  quando  cia- 
fcuno  vuol' cfler' in  quel  Magiftrato  ,  comeauuenneà 
quei^che  fono  introdotti  nella  Fcnifìe^allhora  e'fono  in 
difcordia;  perchè  Tefìcr'  concordi  non  è  l'intendere  l'u- 
no3&  Taltro  il  medefimo,  qualunche  e'  fi  fia  quello,  che 
s'intende,  mvàbifbgna  intenderlo  a  vn'  modo  nel  mcdefi 
iTìO  :  come  inteiuitne  quando  jl  Popolo^  &.  li  Cittadini 
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buoni  s'accordano  di  dare  il  gouerno  in  mino  degli  ot- 
timi :  perchè  in  tal  modo  ciafcuno  ha  quello, che  e*  dcfi- 

.  ra.  Pare adunche,chc l'Amicitia  ciuile non  fia  altroché 
vna  concordia  ;  ficome  anchora  fi  dice,  perchè  ella  è  in- 
torno alle  vtilità,&  intorno  alle  cofe,che  attengono  al- 

i.  Ja  vita:  Et  tal  concordia  fi  ritroua  ne*  Cittadini  giufti, 
perchè  cali  concordano  co  loro  ftefsi,  &  con  gli  altri  fca 
bieuolmenre  ;  conciofia  che  e(si  habbino  (  per  via  di  di- 
re) imedefimi  fini  :  &  li  pareri  di  queftitali  ftan  fermi, 
&  nontrafcorrono  bora  in  sù,&  bora  ingiù,  come  fa 
l'Euripo.Defiderano  quelli  tali  il  giun;o,&rutile,&  vo 
glionloper  ilpublico  bene.  Mi  egli  è  bene  impofsibil 

•  cola, chèli  rei  conuenghino  infieme  infuor*  che  per  pic- 
ciol  tempo;  iicome  egli  è  anchora  impofsibile^chè  fieno 
amici  coloro  ,  che  nell'utile  vogliono  il  più ,  &  ne'  cari- 
chi ,&  nelle  fumminiftrationi  vogliono  ilmcnorper- 
■chc  ciafcuno,volendo  l'utile  per  fe^dal  compagno  lo  ri- 
cerca, 8c  da  altri  lo  Ccaccia-y  onde  il  publico  rouina,  non 
effendodaloro  conferuato.  Accade  pertant05chè  egli- 
no fìieno  femprein  partCjmentrechèe'vanno  llrignen- 
do  altrijnc  efsi  vogliono  operar'  quello,  che  è  giudo . 

Pare  medefimamente. 

DO^po  la  Beniuolen^d  trattata  nel  Cdp.(iiJo(>ya,(jttl  tratta  della  Coti" 
cardia  parte  feconda  di  quefla  dijfmitione  data  all'^^micitiaj}  uo- 
rliamdire  operatione  dall' ,^micitia  dermante .  Quello,che  ellajta,<^ 
interno  a  che  materia,CT'  ^^  chi.fiuedrk  dichiarando  il  tefto.one  [pa 
re  me dsfiryj amente']  Moffra  imprima  la  Concordia  non  effere  una  con- 
iordanzj*  d'oppemone.  La  eguale  conclufìone  inferi/ce  egli  dall'hauer  det- 
to,che  la  concordia  par  che  Jìa  amicitid .  Onde  non  emendo  l'^micitid 
una  concordane  d'oppemone, non  uien'pero  anchora  a  effer'la  Concordia. 
Et  chda  Concordia  non  fimi  medefimo  con  hppenionfimile  apparifce* 
■  perche  in  una  oppenionfimde  conuengono  anchorgli  incogniti j((^gU  ini 
mici.mà  neTamicitia,^  uella  concordia  non  conuengonofenongli  ami 
àj^  li  cogniti .  Otte   [^ivè  anchora  Jt  chiamati  concordi  ]   Moflra^ 
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qùtui  intorno  alt  oggetto  d'effa  concordia  l' oggetto fm  non  ejfer  e  peculati 
Uo,m4  ilbme  agibile  j  che  hacpUdgrande^i^a  ,•  £t  cy^efto  proua  per  l'efem 
fio  delie  RepuUiche ,  doue  li  Cittadini Ji  chiamano  ejfer' concordi,  y  quan- 
do  neUelettione  deMagi^rati^o  delTimprefi  éconuengono  nel  parer  mede 
Jlmo .  Et  dùuee  allegato  pitta-co  ^  un'Jtmil  luogo  e  citato  da  lui  nel  ili» 
della  Politicaìnel  canale  fono  addetti  li  uerfi  d'Alceo  Poeta  in  fuo  biajt' 
mo.  Oue  [come  amienne  a  quei, che  fono  introdotti  nella  Fenijfe  "J  in  J» 
che  mod'jji chiaminogli  huomini  concordi  lo  dimoftraper  lefemfio  ^E' 
teocle.ti^  di  Polinice  indetti  nella  Tragedia  d' Euripidi  chiamata  Fenif 
fé-  i  quali  eranbenconcordt  del  regno, cioè  uolenono  ,che  nella  Ur  citta ^tf 
Jè  la  forma  r  egale  :mk  non  già  erari  concordi  di  chi  deuejje  cferHe^uolca 
do  ciaf  uno  quel  grado  per  fé.  Et  pero  dice  il  Fihfofe  non  bastare  a  ejfer 
concorde  l'intendere  luno ,  z^  laltrauna  msdefima  cofa^mà  dipi/4  ejjèr* 
neceffano  d intender' quella  cefi  k  un  modo  nelmedcfmo:corne  per  l'ejem 
pio  detto  fi  mani  fé  il  a.  Oue  \_pare  adunche,ch'el,^micitiaciuilenon  4 
fa  altro  che  una  concordia]  Conchiude  pel  difcorfo  fatto  difopra  m  que- 
Ha  materia, che  egli  apparifce  una  mede/ima  co  fa  la  Conccrdia,0^  la  ci 
Uile  t_^micitiaima  nongia  e  aero, che  elleno  f enti  medifmo  ,  perche  la 
Concordia  e genere:conc:of  a  che  dùuunche  e  ^micitia  ciuilefa  Concor 
dta,ma  nongia  a  rouefcta,  perendo  concordare  gli  h  uomini  fuor'  deUa  ci~ 
fili compagnia(f  cerne  auwicne  ligli  amicì)(^in  materie particulari, che 
non  attenghino  alia  p-uUica  utilità .  Oue  [Et  tal  Concordia fritroua']  ^ 
ii*  quiui  ilfuggetto,in  clneeffa  Co?ìCsrdta;ii7^  tale  non  f  altro  cheli  Cic 
tadini,  C^gli  huomimgiujìh  per  hauer'qurft  tali  Itfini  medefimi  :  ^ 
fer  l'iìarui  fermi, al  contrario  che  fa  l'Euripo  eretto  di  mare  intra  Ieh-- 
boia,(^  li^ttica:;^  e  fama  di  lui,chefetteuolte  nelgiorno  s' inghiottì 
fca  l'acquCji^fèttemlte  le  rimandifusraydeHa  cui  natura  Plinio  ne  trat 
ta  efàttif imamente  mi  libro  1 1.  Onde  chi  uuol  meglio  faperla  qmui  la 
ricerchi:  Et  quanto  al^ropcfto  noj}ro,egli  e  mijjo  in  efempioper  dimofra 
re  l  inconiianz.a  ,er  difcor  di  a  ,(he  hanrM/  mfa  loroglt  huomini  maluagu 
Ma  per  le  cof  dette f  può  brcuernente  r  accorr  e  la  defirittione  della  Con- 
(ordia  m  tal  modo, La  concordia  e  unconfèffo  di  cefe  agibili , che  pcfm'ef 
fere  (fy  all'uno, (y-  ali' altro ^(^  k  tutti  li  Cittadini  j  un'confenfì  dico  non. 
J^ur'del  medefm'  j^^Tik  anchora  nel  medefmo:f come  per  l' efempio  di  quei 
dite  fategli  racconti  difpra  e  fiato  dimoslro^ 

ViUaBeneficenx^^  Cafr.      VII, 

Ar'  bene, che  li  benefattori  amino  più  coloro, cbe  cF 
(ilianno  bcnefì.catOj,chéallinconiro  li  beneficatili» 
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amino  li  benefattori  ;  Se  cercafi5on(Ie  ciò  nafcajCome  di 
eofajche  auuenga  fuor'di  ragione. La  più  parte  adduce,  • 
che  ciò  viene,  perchè  l'uno  è  debitore,  &  l'altro  è  quel- 
lojàchi  (idebbe.  Onde  come  egli  interviene  ne' danari 
predati  dachin'èdebirore,  chèei  non  vorrebbe,  che  il 

,  fijo  creditore  fu fle  viuo;&  per  l'oppofito  coloro, che  gli 
hanno  preftati, tengono  djligenti{sima  cura  della  falutc 
de'  lor' debitori  :  parimente  li  beneficanti  vorrebbono, 
che  li  beneficati  viuefsino^come  quei, che  fperano  di  do 
ijer'  riportar'  da  loro  gratia  de'  benefitn,mà  alli  benefica 
ti  il  rendere  la  gratia  non  è  già  à  cuore.  Epicarmo  adun 
che  potrebbe  dire,chè  e'fentifsino  gli  huominivna  tal 

.;  cofa  come  maluagi;  ma  vn'  effetto  tale  pare, che  fia  pro- 
pio  delFhuomo'.la  più  parte  de'  quali  e  fcordeucle  de'be 
r»efitii,&  piutofto  defiderad'efìei^' beneficata  che  di  far' 
benefitio  ad  altri.  Ma  e' parejchè  e' fi  polKi  addurre  vna 
cagione  molto  piò  naturale,  &  che  non  è  fimile  a  quella 

I.  di  chi  ci  prePia  danari; perchè  il  predatore  de'  danari  in- 
ucrononama  chi  accatta  da  lui,mà  e' vuol  bene,  che  e' 
fi  mantenga  faluo  per  cagione  dirihauer'il  Tuo  .  Mali 
beneficanti  amano  ,  &  defiderano  bene  à  chi  efsi  hanno 
fatto  benefitio,  anchor'  che  e*  non  gli  fieno  vtili  in  cofa 
dlcuna;nè  in  futuro  gli  poGin'  eflere  .  Et  quefì:o,che  io 
dico, accade  anchora  negli  Artefici  ;  perchè  ciafcuno 
d'  efsi  ama  molto  più  l'opera ,  che  egh  ha  fitta,  che  e'  no 
puòmaielfer  riamata  da lei,sè  ella  haueflc  l'anima  ;  Et, 
quefto  forfè  accade  mafsimamente  a' Poeti  ftefsi  infra' 
gli  altri 5pcrchè  tali  amano  fiiiifuratamente  i  propii  Poe 
militando  difpofti  inuerfb  di  loro  come  inuerfb  i  fi- 
gliuoli. A'  quefta  adunche  è  fimilc  l' opera  di  chi  fa  il  bc 
nefitio,  che  inucro  chi  l'hàriceuuto  è  vn'effetto  del  be- 
neficante .  Quefto  effetto  pertato  è  amato  piò  dalla  cau 

z.  fa  fua  che  non  è  amata  la  caula  da  eflb  effetto  :  &  di  ciò 
n  è  cagione  i'elTerejche  da  ognuno  è  eligibile3&  degno 
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d*efl'er*  amato  ;  ma  gli  huomini  fon'  huomini  mediante 
l'attOjperchè  e' fono  mediante  il  viuere,&  mediante  l'o- 
perare .  K  adunche  in  atto  colui  in  vn*  certo  raodojchc 
ha  fatto  quell'opera,  onde  auuiene,  che  egli  l'ama,  per- 
chè egli  ama  anchor'  ì'efTere  ;Et  quefta  è  cofà  naturale  , 
conciofia  che  la  cofa ,  che  è  in  potenza,  ci  Ci  manifefìi  in 
atto  per  l'opera  :  6c  inoltre  al  benefattore  e  cofà  honefta  3. 
quello  5  che  fi  vede  da  lui  operato ,  onde  e'  viene  in  effa 
opera  à  rallegrarfi  doue  èl'honefto.  MI  a  chi  riceueil 
bencfitio  no  riman'  già  cofà  alcuna  honefta'in  coluijche 
Io  gli  ha  fatto  ;&sè  pure  gli  riman' qualcofa  ,  gli  riman 
l'utile  :  il  quale  inuero  è  men'diletteuole5&  manco  ama 
bile.  Diletteuole  certamente  èrattione,che  è  prcfente,,  4. 
&  la  fperanza  dell'  a  venn-e.,  &  la  ricordanza  del  fatto  ; 
ma  diletteuolifsima  è  la  cofa  in  atto: &  è  fimilmente 
amabile.  1/opera  adunche  di  chi  hi  fatto  il  bencfitio  re 
Ila  in  prefente,  perchè  la  cofa  honefta  è  durabile  per  lun 
go  fpatio  di  tempo, ma  à  chi  ha  riccuuto  il  benefitio  re- 
lla  l'utiiejchegh  fparifce;&  la  memoria  della  cofà  hone- 
fla  è  diletteuole,et  non  quella  dell'utile, ò  manco  affai.et 
la  fpettatione,ò  fperanza  del  futuro  pare-chè  ci  fba  a.  ro-  ^ 
uefcio.  Oltradiqueftol'amationeèfimileà  vnaattione,  ^» 
&  l'elfer'  amato  è  fimile  al  fopportare;  laonde  a  coloro, 
che  hano  l'attione,confeguita  l'amare,&  le  cofè,che  ap- 
partengono all'amicitia  .  Anchora  le  cofe  5  che  fi  fanno  7. 
con  fatica,  fon'  da  ognuno  maggiormente  amatejcomc 
interuiencachi  acquilìala  roba  :  perchè  vn'  tale  l'ama 
molto  più  di  chi  l'ha  riceuuta  da  altri.  Ma  il  riceuere  de* 
benefitii  pare,  che  fi  faccia  fenza  fatica  ,  &  il  farne  ad  al- 
tri pare,chè  fia  imprcfa  difficilifsima.  Et  diqui  nafce,chè  8- 
le  madri  amano  li  figliuoli  più  che  li  padri ,  perchè  nella 
generation' d'efsi  elleno  duran*  maggior' fatica;  &  fon'  ' 
più  certe  de' padri,  chèe'fbn'lor'propii  :  &  quefta  cofà 
f  areiche  fia  accomodata  anchora  à  chi  fa  il  benefitio.    ^ 
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Par'benejckè  li  benefattoriv 

S  EZ  uit  iti' ultima  p  art  e  :,che  è  U  seneficenzjL^ieRd  dìjfinìrìondatd  al- 
l' ^fmiatu  jet  im^rtmajì  maone  un  dubbio ,  onde  auuen^a  cue^cht 
li  benefattori  amino  ^w  li  beneficati  cheej^i  nan  fon  ri  amati  allincontro: 
0^  lanciate  le  cagioni  alle^  ate  dal  uulgo  dal  Filo  fi  fo  ne  fenduta  impri" 
ma  ejfer' cagione  una  naturale  ingratitudine, che  e  nella  più  parte  de^h 
hmminhC:^  dipoi  altre  fiu  uere  cagioni .  Della  qualmatertafi  parlerà 
dichiarando  li  tefio.  cue\^   Perchè  dpre fi ator' de' danari  "j    Manife- 
Uà  quiui  la  Menta  dcH'amure  j  che  è  infra  chi  pregia ,  <i^  injra  colui  »  k. 
chi  è  prcflatojdoue  d  creditore  non  ama  ilfuo  debitore  per  canon  d'ejfo  de 
bitore^ma.  Per  utd  propio:(^pero  non  e  aero  il  detto  del  uulgo jafferman- 
te  h  creditori  àcfiderare^che  i  lor' debitori  UiUimj(^  allmcontro  li  debito^ 
ri  di  ciò  non  curar  fi, per  la  ragione  addotta  da  Epicarmo  effimante  li  debi 
tori  hauere  unafimil  uaglia^ccme  e  atti  ut, per  che  e'I' hanno  pitttoflo  come- 
ù  fatti  da  natura .  M.t  una  ragione  naturale,;^  uer a ^chè  li  benefican- 
ti amino pm  li  beneficati  che  allmcontro  e'nonfien  riamati  da  lorojè,pev 
che  li  beneficanti  neH' amare  d  beneficato  amano  l'opera  loro ,  che  è  effobe 
nefitioìdoue  al  beneficato  non  può  mtcrtienire  unafimil  cofa  :  perche  egli 
ncu  amare  il  benejicante  non  ama  alcun  fuo  eletto .  Et  che  ciafcuno  amt 
grandemente  l'opera  fuafiproua  per  tutti  gli  .artefici  jet  rnafimamen 
te  per  li  Poeti:i  quali  più  d'ogn  altro  artefice  l'amano .  Ma  quesìo  dort 
de  interuient  ^  E  or  fé  per  che  gli  altn^/frtefict fono  intenti  intorno  alla 
forma  jhauende  mnanizj  la  materia  preparata  per  introdurlaui  ;  ma  li 
Poeti  non  pu)-' fono  mtmti  mt or m  alla  forma  j  che  è  imuentiane  d'efii 
£>ocmi,fcome eteilifica nella  Poetica.màfino dipik intenti , 0" duran 
fatica  in  ritrcuar  la  mauria,che  non  è  altro  chele  parole  conuementì  al 
la  Poefixj,^  k  efa  locutione,fcome  di  tal  materia  in  quel  luogo  e  dal  Et 
tcfofo  efattamente  trattato.  Oue    ]^Et  di  ciò  ne  cagioni' effere~\    ynal 
tra  ragione, onde  il  beneficante  ama  pm  il  beneficato  ché'alltncontro  e' non 
e  amato  da  lui  f  trae  dall'amore  dell'ejferejd  quale  ejfere  effendo  in  due 
modi,in  habito  dico,<^  in  atto,^  quello, che  è  in  atto.,  effendo  piìi  uero 
sjftrs  che  non  e  ilprima^pero  uieiìe  e^h  ad  ejjere  maggiermente  amato, 
•  Mal  (fière  in.attc  cifimanifejìaper  Icpera.  Onde  h  beneficanti, amando 
H  bentfiti.o,che  è  t opera  Uro  pefìa  nel  beneficato ,  ucngono  ad  amare  d  loro 
effereichejòpra  dogn  altra  copie  defiderabilif  imo .  Due    [^Et  in  eltre"^ 
yna  terz^  ragione  per  dimsftrare  il  medefmofi  trae  dall'homfio,!^  dal 
Inutile i  doue  l hi^ne'slo, che  è  più  nobil  dell'utile  .uiene  maggiormente  ad  ef 
£ertaméS.o:mdil  ben  fic  Ante  fUmAndo  H  beneficat3L.,(im^lhiimfio,Qhjè-è^ 
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^oinhi  mediante  ilhcnejinofattogUi(^ilì^nejìcdtoaUlncontroj<tmm 
de  il  beneficante  jAm  A  l'utile  >  che  da  effe  beneficante  dipende  mediante  d 
benefitio  riceuuto .  Et  cjut  auuertijcajt  il  benefitis-dirfì  <^  utile, (^  hom 
fh  conduwfa  confìderatimejio  dico, che  efi  chiama  honeffo  dallaparte 
delbeneficanteificome  io  ho  detto)confidcrato;^  chiamucfi  utile  confide^ 
rato  dalia  parte  di  chi  ha  riceuuto  ejjo  benefitto .  Oue  [pdetteuole  cer-  4. 
t  amente']  pnua  il  medefimo,che  di  [òpra,  per  unaltra  ragione  preja  da 
tutti  i  temphche  et  recan  piaceresti  dico  dal pre/ènte^dal pajfato,  C^  dal 
futurojficome  nella  m Atena  medefima parla  egli  anchora  nel  i. della  Ret 
ttnca.  Infi- acquali  tempi  il  pr  e  finte  per  arrecarci  maggior  piacere  ài  tut 
tigli  altri  e  maggiormente  degno  d'amore .  Ma  ti  benefitio ,  che  e  cefk 
honefia  dalia  parte  dejjo  'benejicante } piìiprefente  chénm  e  l'utile, che  e 
pofio  nel  beneficatoipercht  (glt  e  più  durabile  de  li' utile, che  tofiojfartfce. 
Onde  d  beneficante  mene  più  adamare  il  beneficato, doue^Thoneflo ,  che 
è  pili  prefinte, chei  beneficato. allincontro  non  mene  ad  amar-e  dbenejicdn 
ie, onde  glt  uiene  l'jttile,che  e  già  pajfato  .  Oue  [^Et  lafi'ettatione,ojf€-  ?♦ 
rancia  ddfiuturò]  Poi  eh  e" egli  ha  dificorjò  de' tempi ,  che  recano  piacere 
agli  huomint, mette  una  dijfcren:za,che  e  mtra'l  tempo  pajfato,^  il  fu- 
turo nel  confiderar'ciafcuno  l'ut  ile, ('^  Thonesio;  perche  nel  tempo  pafiato 
la  memoria  della  cofa  honefia  arreca  maggior'pnacere  che  non  arreca  U 
memoria  dell' fitile:i(^  nel  tempo  fiuturo  aUtncontro  laj^eran^  dell'utile 
CI  e  più  diletteuoleihé^non  r  laj^crAnzétdeli'hixneflo,  perla  ragione  che  il 
bene  incognito  (^  quefio  è  l  honeflofiuturo)non  ci  diletta  tanto,  cìuanto 
il  bene  cognito;^  quesìo  e  lutti  futuro,  d  quale  ci  è  più  cognito  deli'ho- 
nejìo.-perche  egli  appartiene  più  al  fin fo.  Oue  [oltradiqueffo  l'amatio-  6^ 
ne']  Per  unaltra  ragione  prefia  dalfiare,cr  dal  patire  proua  H  dette  difo 
prajdeue  tifare  ejfendopiu  nobile  che  il  patir  e, pero  menta  più  amore . 
Ma  l'amationeefimile  al  fiore ,  <f^  l'ejfere  amato  al  patire  :  i^/rdunche 
latttonefidebbe  darealpiù  tee  cliente, che  è  queglhchefià  d  benefitio, et  la 
pafione  al  manco  nobile, che  e  il  rtceuente:  ma  molto  più  ama  quegli,  k 
cmfida  t attiene  dell' amare,ché non  ama  quegli, a  chi  fi  dà  la  ricettien 
dell'amore .  Onde  fi  cenchtude,che'l  beneficante  più  ama,che'l  beneficate, 
Oue  [j_yfnchorale  cojè , che Jt  fan  con  fatica]  Con  quefia  ultima  ragia  7. 
ne  tolta  dalla  fatica, (^  dall'agio  fi  prona  ti  detto  idoue  più  s'amanle  cefè 
(enfatica  acquifìate  che'lhauute  con  agio .  Ma  il  beneficante  con  fatica 
acquila  l'honelÌ9,f accendo  ti  benejìttoj^  il  beneficato  rtceuendolo  aUtn- 
contro acquieta  l'ut  de  agiatamente  :  onde  confeguita ,  che  ti  beneficante 
urna  più  ti  beneficato, doue  è  ilfiuo  honeflo  con  fatica  acquifato,  che' ti  be- 
neficato non  ama  tlfuo  utile  riceuutofin^^a  alcune  incommodo .  Oue  [Et  8 . 
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difiì  najce]  Dal  detto  dijoprajch'e  le  coppiù  s'amino,  che  con  fatica  s*df 
qmflmo ,nafce  una  dichiaratione^onde  aHuenga,  che  le  madri  più  de  par 
dri  amino  li  figliuoli',  Et  qucUoe^perch'e  in  e^i  elleno  durano  maggior 
fdtica:mà  unaltra  cagione  anchora  saggiugne  di  cfuefio  effetto  ji(^  tale 
è  la  maggior  certezs^a^che  e  m  lore_,che'ne'padri  dell' ejfer'loro  i  figliuoli» 

Chètamor  dififìeffonondebbeefjer  rìprejò.      Cap.  Vili. 

]\  /l  A'  egli  occorre  vn'dubbiojsè  e'fì  debba  amar'gra 
1  Y'^^demente  fé  fìefTo^òaltruijperchèe's'uladi  biafi- 
mare  il  troppo  amatore  di  fé  fte{To:&:come  per  uitupero 
fonome  s'ufa  di  chiamarlo  di  fé  fìeflb  amatore .  Et  qui 
parejchèriiuomomaluagioognicofa,  che  egli  opera, 
operi  per  cagione  di  fé  propio;&  quato  egli  è  più  malua 

1.  gio^tàto  più  l'operi  per  tal  cagione. E^aduche  vn'tale  bia 

<{ìmato,perchèe'n6  fa cofa  alcuna,  che  no  fia  per fuo  co 

modo.Màrhuomovirtuofo  opera  percagion'dell'honé 

fto^et  quato  egli  e  piùvirtuofb5tato  maggiormeteopera 

per  tal  cagionej^  per  cagione  dell'amico, &  lafcia  il  prò 

i*  pio  filo  commodo.  Ma  con  quefti  detti  difcordano  i  fat 
ti  ftersi5&  non  fcnza  ragione;  perchè  e  fi  dice5chè  gran- 
demente fi  debbe  amar'  coluijche  ègrademente  amico» 
Et  quegli  è  grandemete  amicOjil  quale  i  gran  beni,  che 
e'  vuole  all'amico ,  gli  vuole  per  cagion'  dell'amico ,  an- 
chor'chè  neflunoilfapefTe  mai.  Et quefìecondittioni 
{ì  ritrouan'  mafsimamente  in  ciafcuno  veiTo  di  fé  ftefTo, 
&  tutte  queir  altre  anchora ,  onde  è  diffiniro  l'amico  i 
perché  e'  sé  detto,  che  da  fé  ftelTo  nafcono  tutte  le  cofè, 
che  s'  appartengono  all'  amicitia  :  &  che  di  quiui  elleno 
inuerfo  i^H  altri  s'  eftendono ,  &  tuttiquanti  i  proucrbii 
intorno  a  ciò  confenton'  queflo  medefimo5COm'  è  quel- 
lo 3  che  dice ,  Gli  amici  fono  vna  anima  fola  ;  Et  quel- 
l'altro. Infra  gli  amici  ogni  cofa  è  comune;  Et  quel- 
l'altro, che  dice,  L'Amicitia  è  vna  parità;  Et  quell'ai 
tro.  Il  ginocchio  è  men'  preflb  alla  gamba:  perchè  quc- 
fle  conditiioni  tutte  ftanno  grandemente  à  ciafcuno  in». 

uerfo 
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uerfb  di  fteflb^enendo  ciafcuno  inuero  grandemente  di 
fé  fteflo  amico:onde  e  Ci  debbe  grademente  amare  fé  ftef 
fò.  Et  qui  ragion  e  uolm  ente  fi  dubita  àquai  ragioni  fj 
debba  andar  dietro,  eflendo  nell'una,  &  nell'altra  parte 
d'efle  li  credibile .  Ma  forfè  per  queflo  fia  ben*  fatto  di- 
fìinguere  quelli  ragionamenti ,  &  determinare  quanto 
ciafcuno  di  loro ,  &  doue  e'  dichino  il  vero .  Se  adun^ 
che  noi  piglieremo  qualmente  l'una  parte,^  l'altra  inte- 
da per  l'amatore  di  fé  llefTojforfe  ci  fiamanifcfìo  quello^ 
che  fi  cerca  .  Coloro  pertantOjchc  vn*  tal  fbpranome  re 
canoa  vituperio  5  chiamano  di  loro  ftefsi  amatori  quei 
tali^i  quali  ne*  commodi  de' danari,  degli  honori,  Side 
piaceri  del  corpo  vogliono  più  à  loro  ftcfsi  difìnbuirne; 
&  la  più  parte  inuero  defidera  di  quefli  sì  fatxi^Sc  intor- 
no à  quelli  è  intenta.come  intorno  àcofc  ottime  :  laon- 
de per  confeguirie  fi  viene  all'arme  .  Coloro  adunche^ 
che  di  quelle  tai  cole  hano  più  degli  altri,{on'  q^iei,  che 
vanno  gratificando  a'  loro  defiderii,  8c  a*  loro  affetti,  & 
jn  (òmma  a  tutta  la  parte  dell'anima, che  di  ragione  è  ma. 
cate;&li  più  inuero  fono  li  cosi  fattii&  però  hano  trat- 
to il  cognome  dal  più,  perchè  in  greco  e'  fon'  detti  ttAw-. 
vììCTM  :  il  qual  cognome  qui  Tuona  in  mala  parte,onde  ta- 
li sì  fattamente  amatori  di  loro  ftefsi  fon'  ragioneuolmé 
tcbiafimati.  Non  è  pertanto  immanifefto,  che  da'piu 
fon' chiamati  amatori  di  loro  flefsi  quegli,  che  tai  cofe  a 
loro  più  che  agli  altri  Ci  diftribuifcono  ;  perchè  se  vno 
fempremai  fi  fludia  d'operar' cofe  giufle  fopradi  tutti 
gli  altri,  ò  temperate,  ò  di  qual'altra  virtù  vn'  fi  voglia^ 
&  in  fomraafem  premetta  l'ingegno  a  far' cofe  honefle^ 
neffuno  fia ,  che  chiami  mai  collui  amator'  di  fé  lleflb  , 
perchè  e'  fi  diflribuifce  le  cofe,che  fono  honeftif5Ìme,& 
che  grandifsimamente  fon*  buone  :  &  compiace  à  quel, 
la. parte  di  fé  flelfo^-hc  èia  principahfsima,ct  vbbidifcc- 
k  in  tutte  le  cofe  .  Hora  adunche  come  la  Città  pare>, 

O/a 
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che  fla  mafslmamcnte  quella  ordinanza,  che  comada,  & 
anchora  in  ogn*  altra  ragunanza  fimilmente  interuien 
dcii'huomo  .  Onde  chiamifi  moho  amator*  di  Ce  ftef- 
fò  chi  ama  vna  tal  parte ,  &  chi  à  quella  compiace  ;  che 
inuero  il  Continente  ,&  l'Incontinente  è  detto  dal- 
rhauer*  l'uno  la  mente  in  fua  podeftà,  Se  non  l'altro  : 
come  se  ciafchcduno  non  fufle  altro  che  la  mente  :  Et 
quei  tali  pare ,  che  habhino  operato  ,  &  volentieri  ope- 
rato, 1  quali  hanno  operato  con  la  ragione  .  Et  chiaro  è 
pertàto,chè  ciafcuno  è  per  lo  pili  efìa  méte,  &  che  Tliuo 
mo  virtuofo  l'ama  affai  ;  onde  egli  viene  ad  efl'ere  gran- 
demente di  Te  ftefì'o  amatore  in  vnaltro  modo,  in  che  no 
è  colui,  che  è  in  ciò  biafìmato  :  anzi  affermo  cofìui  eller' 
tanto  più  eccellente  di  quel  primo,quanto  il  viuere  con 
la  ragione  è  più  eccellente  del  viuere  con  l'appetito,  & 
quanto  egli  è  più  eccellente  ildefìderare  l'honello  che 
none  il  defiderar' quello,  che  appanfce  vtile.  Tutti  co- 
loro adunche  ,  che  intorno  all'attioni  honefte  fìraordi- 
nariamente  fono  intenti,  fon*  da  ogn'  huomo  &  riceuu 
ti,  t&  lodati.  Hora  se  tutti  gli  huomini  facefsinoàgara 
d'operare  viriuofamente  ,  &  ogni  ftudio  mettefsino  di 
far*  cofe  honeftifsimcjciafcuno  &in  publico,&in  priua 
to  harebbe  quello,  che  fi  conuiene,  &  il  {bmmo  d'ogni 
bcnej  se  egli  e  vero, che  la  virtù  fìa  vna  tal  cofa.  Laonde 
fi  conchiude,  che  l'huomo  buono  debbe  effere  di  fé  fìef^ 
io  amatore;  conciofia  che  vn*  tale  fi  giouerà  nell'operarc 
cofe  virtuofe:&  agli  altri  medefìmamente  farà  vtile.  Ma 
e*  non  fla  già  bene  all'huomo  maluagioTamarfì,  perchè 
e'  nocerebbe  &  à  fé  flefTo ,  &  al  profsimo,feguedo  li  mal 
uagi  affetti .  Difcòfdano  adunche  con  l'huomo  malua- 
gioii  fatti,&  quello.;  che  far'  fi  douerrcbbe;mà l'huomo 
buono  opera  quello,che  e'  debbe,conciofìa*chè  ogni  me 
te  voglia  à  fé  f\effa  quello ,  che  è  ottimo  :  &  il  virtuofò 
vbbidifce  alla  mente .  Et  vero  è  quello, che  del  virtuoso 
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fi  dice  5  cioè  che  egli  opera  molte  cofe  in  henefitio  degli 
amicÌ5&  della  Tua  patria,  8c  che  bifognando  e'  mette  per 
leilavita  ;  conciofia  che  vn' tal' huomo  farà  hberale  de* 
danarijdegli  honori,&in  fomma  di  tatti  quei  beni,  per 
Tacquiftode'  quali  fi  fanno  le  contcfe  intra  gli  hnomi- 
ni,  a  fé  fìeflb  attribuendo  l'honeflo  :  perchè  vn'  sì  fatto 
huomo  eleggerà  piutoft®  rallegrarfi  ecccfsiuamete  per 
brcue  fpatio  di  tempo,ché  debolmente  per  vn'  lungo,& 
vorrà  piutoflo  viuere  vn'  fblo  anno  co  honeftàjché  mol 
li  in  quel  modo,  in  che  dà  la  forte  ;  &  piutofto  eleggerà 
di  fare  vna  attione  (biacche  fia  bella,»?^  magnifica,ché  far 
ne  molte,  che  fien*  brutte,&  di  poca  Ilima.  Et  vn'  tal  cu 
fb  forfè  interuiene  à  coloro,  che  Spendono  la  vita  per  al- 
tri gloriofamente  .  Eleggono  adunche  quefti  tali  per  lo 
ro  ftefsi  vna  grande  honeftà,&  de' danari  fbnolibera- 
Ìi',acciochè  gli  amici  più  ne  pofsino  hauerejperchè  in  tal 
modo  l'amico  viene  ad  hauere  i  danari ,  &  egli  viene  ad 
hauer'l'honefto  :  &in  tal  modo  (empre  vàegli  diftribue 
doàfeftefTo  quellojche  è  bene  maggiormente.  Il  mede 
fimo  modo  tiene  coftui  circa  gli  honori,&  circa  li  magi 
fìratii  perchè  tutte  fimili  cofe  piutofto  ei  lafcia  agli  ami- 
ci :  conciofia  che  vna  tale  attione  fia  honefta  à  fé  ftefìfo. 
Se  degna  di  lode  .  Meritamente  adunche  apparifce  vn* 
tal*  huomo  virtuofo,  il  quale  in  cambio  d'ogn'altro  be- 
ne elegge  l'honeflo.  Può  anchora  flare,  che  ei  lafci  all'a- 
mico il  far'l'attionij&chèe'gli  fia  più  bella  cofa  Teffer* 
cagione  all'amico,  che  ei  pofìa  metterle  in  atto,  che  non 
è  à  lui  fteifo  il  farle .  Onde  apparifce  (  difcorrcndo  per 
tutte  le  cofe  lodcuoli)  che l'huomo  virtuofo  di  lorofc- 
nc  torrà  più.  Et  in  quefìo  modo  fi  debbe  effere  (  ficome 
io  ho  detto  )  di  fé  fleffo  amatore ,  &  non  in  quel  modo, 
in  che  l'intende  il  vulgo  . 

Oc     ii 
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Ma  egli  occorre  vn*dubbio. 


K. 


■  e" f  rimi  fette  Cap.e  fidto  trattate  della  conprttationej  ^  dtJfolt4tì$ 
\ne  deìl^^micitiaji^  di  tre  ujfittj,^  operai  ioni  dall'^mtcttia  de 
rut.itijin  quefio  Caf.  muoue  il  rdop/fo  un  dubbio  prefo  dalia  parte  di  chi 
ama ,  se  eji  debba  die*,  o  non  debba  ejjìre  amatore  afe  flejfad  (fual  dub- 
bio è /ciotto  da  lui  con  la  difìintione  dell'.  Anima  in  parte  ragioneuole,  et 

1.  in  parte  [enjìtiua.jìcome  apparirà  dichiarando  ti  teflo.  Oue  ^E^adun" 
che u-t'tale bta/imato~j  Lara^ion'del U(tl^ó,che biajìmal' amator'di  fc 
ftefp>,Jì forma  cos},chtfà  ogni  cofaper  commodo propto  menta  biajimo; 
Z  amar  or  di  f  firffofa  questo:  t_xdunche  e' menta  biafimo .  Ma  con  Id 
difìintione(come io hh  detto)deR' t^ntma ^ fcivglie lardgiondel  uulgo, 
ueggendofì  manif eoamente  per  confeftund  ognuno, che  chi  cerca  tutti  li 
<ommodt  per  la  pai  te  ra^ioneuole  non  menta  biajìmo  anzi  che  e'jia  de- 
gno  di  molta  lode.  Onde  fi  conchiude  m  oppofito  eferhtnf.%tto,che  uno  fa 

X,  amatof'di  fifìejfo.  oue  [^Màcontjucfii  dettf]  DÌfcorda{dicedFilo-' 
fofo)daUa  conclufone  del  uulgo^ch'e  e  no  fi  debba  ejfere  amator'difèftejjo, 
il f atto, r^  la  ueritài  il  fatto, perche  e'ji  uede  m  contrario  ojleruarfì  j  LA 
téeritk,per  eferfiprouato  difepra  douerfl  amar  grandemente  t  amico:  ^ 
nefuno  e  fere  magggiormente  amico  deR' altro  che  e' fa  afe  medefrno. 
Prouano  anchora  il  medefimo  li  Prouerbij  me  fi  nel  tefto,  com'è  Gli  ami 
ci  efere  una  anima  fòla,il  i^uale  e  cauits  del  Ctnmmo  di  piatone, 0^det 
to  da\^rtsi»fane,z^ allegato dalui  nel  ì  /.  della  Politica  j  &  ^uell» 
infagli  amici  ogni  co  fa  e  comune  :i^  ciucilo  ilgmocchio  e  men'prefo  al 
lagamba,cioe  che  non  è  l'uno  amico  all'altra .  i  quai  prouerbif  altro  non 
importano  che^moflrare  lagrande lìrettezj^a,che  è  infra  l'uno,  i^  l'altrt 
amÌ€o  ;  laqtialeflrettezs^^iipikfìntrouainciafcunoinuerfòdifemedef-' 
mi  cheinuexfo  d'altrui .  Et  pero  conchiudendo  e  bene  amare  pmfe  fieft 
che' gli  altri  JrO  dico , che  e' debbe  ciafcuno  pm  amar'fi  fiefo  che  gli  altri 
con  quella  ragione, che  egli  ama  la  mente, et  non  l'appetite;percbè  la  men 
te  e  la.pnncip  al  parte  dell' huomo,!f^  quella, che  ft  chiama  huomo,  febene 
nonintutto:conciofa  che  la  jf  et  te  fa  ctmptfìa  di  materia,  0"  d\  forma, 
ma  che  la  forma  uhabbiapiu  parte  .  ^^datta  d  Filofofo  nel  tefo,per  di 
fhiararla  mente  efere  la  principe  parte  dell' huomo,  l'efempio  nelle  Cit- 
tkté^  neUt  com'pagnie;doue  nell'una  cofa,!^  nell'altra  quella  parte,  che 
ha  ìfi  mano  ilgouerno,0*  l' autorità,  fi  chiama  efa  cofa:  an^i  efa  cofa  e 
denominata  da  quella  parte, che  in  lei  e  la  principale, com'è  uerbigratia  il 
Hegno  dai  Re, lo  Stato  ottimate  dagli  Ottimi, c;^  il  Popolare  dal  Popolo* 
^er  la  ragione  che  il  Re>gli  Ottimi, <^  il  Po^oU  hann»  in  quegli  S fèti  il 
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^ouerne .  Oue  [  Può  dnchorà  fìare,  che  elafcialtamtco  "]  Hauendt  j, 
jo^A  dtfcorfo  k  lungo ^cVe  l'huomo  uirfmfì  ama  la  mente_,  ^  ài^rez^ 
la  parte  del  fènfò, onde  li  commodt,^  beni  ejìerni  dtfiribmfie  eglt  mag- 
giormente all'amico  chéàfeJiejJo  j  qui  afferma  diptù,  che  e'difinbmfie 
anchorloro  cjuei  beni, che  appartengono  alla  mentCjpermettendo  piutofi» 
a  loro  cheàpfielfo  l'operar' con  mrtit.  il  cjual  detto  nonftdebbe  intendere 
éjfolut  amente, per  che  e' far  ebbe  contrario  alla  determinatione  fatta  nella 
Vili,  doue  e'conchtufe  l'amico  nsn  tutti  i  beni  pipremi  dcuer'dejl 
derare  all'amtco;macerttpttik  fé jìejfo.Debbef  adunche  intendere  ,  che 
l'amico  mnfempre,  ma  alcunauolta  permetta  piuteflo  agli  amici  chek 
Jefìejp  l'cperar'uirtuofamenteicjuado  cioè  eglt  h  primato  poi  pvjfa  le  me:- 
defime  ccfèjojimth  andare  operando  :  perchè  fsrje  non  farebbe  ben  detto, 
(he  l'huomo  uirtuojo  non  mlejfemai  eperarl'honejìej0^  ejfir' cagione  mU'^ 
dmi  co,  che  e' lo  operajfe. 

Se  il  felice  ha  hi/ògm  d* amici  ^et  dì  che  forte  amici ,    Cap,  IX, 

DVbitafi  anchora  circa  l'hucmo  Felice,  se  tale  lià  bi- 
fogno^ò  nò  òegVi  amici;pcrchè  e  fi  dicejchè  li  bea- 
ti,&  Il  fufiìcienti  no  hanno  d'amici  bifbgno,  efìendo  in 
loro  tutti  i  beni  :  onde  edendo  {ufficienti  non  far*  loro 
di  nulla  meftien. Dicono  dipiu,chè  l'amico, efìendo  vnal 
tro  (e  ftefìo,  porge  all'amico  quelle  colè,  che  ci  non  può 
per  fé  fteflb  farerlaonde  dicono 

che  bifogno  è  d'amici  a  chi  fortuna  ,^ 

Spiega  ifvioi  lem  ì 
Ma  chi  non  dn-ebbe,  che  e*  fufìe  cofà  difironuencuolc  il 
dare  all'huomo  felice  tuttiquati  gli  altri  beni  ;  &  poi  vo 
ler'negargli  gli  amiri;i  quali  parc,chèficno  ilfommode*  x. 
beni  efterni  i  Et  se  egli  è  vero ,  che  più  s*  appartenga  al- 
l'amico il  fare  de'  benefitii  ,  che  il  riceuerne  ;  &  se  al 
buon'  huomo,  Se  alla  virtù  s'appartiene  il  beneficarei& 
se  egli  è  cofà  più  honcfta  far*  bene  agli  amici  che  alli  ftra 
nieri  :  perciò  l'huomo  virtuofohaurà  bifogno di  chi  pof 
fa  ben'  nccuere  i  benefitii.  Onde  C\  ridubita  sé  piuto  fio 
$*hà  bifbgno  nella  rea  che  nella  buona  fortuna  degli  ami 
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cÌ5Come  che  lo  sfortunato  habbia  biTogno  di  chi  l'aiuti; 
&  che  il  fortunato  habbia  bifbgno  in  chi  ei  pofTa  collo- 
care i  Tuoi  beneficii .  Et  forfc' e  anchora  co  fa  difconue- 
neuole  à  voler'  fare  beato  vn*  huomo  folitario.  Che 
niunoinuero{ìritrou3,che  volefietuttiquanti  i  beni^et 
e/fere  di  le;  conciofìa  che  l'huomo  Cu  animale  ciuile  ;  8c 
pernaturafìaattoa  viuere  infieme.  Nell'h  uomo  felice 
adunche  fon'  quefte  cofe,  hauendo  in  fc  tutti  1  bcnijche 
fono  per  natura  beni.  Et  è  chiaro  elTer' molto  meglio 
conuerfàre  con  gli  amicij&  co'buònijché  con  H  foreftic 
ri,&  con  chi  dà  la  fòrte .  Et  però  fi  conc  hiude  l'huomo 
felice  haucr'bifogno  d'amici.  Che  voglion' dire  adun- 
che quei  primi  ?  &  m  che  dicon'  eglino  il  vero  ?  Dicon 
l'eghno, perchè  il  vulgo  non  tiene  per  amici,  fenon  chi  è 
vtile?  Ndàdiqucfti  si  fatti  nonmai  hauràbifognoil  feli- 
ce,perchè  in  lui  ftefìfo  firitrouailbenc.  Nèanchora  ba- 
ra bifogno  d'amici  piaceuoli ,  ò  poco  ;  perchè,  la  vita  di 
lui  eflendo  piaceuole,n6  viene  ad  hauer'  bifbgno  di  pia 
cere  eftrinfeco .  Laonde  non  hauendo  egli  bifbgno  di 
tali  amici  no  pare,  che  egli  habbia  bifbgno  d'amici .  MA 
quefto  noè  forfè  vcrò^perchè  difbpra  s'è  detto  la  felicità 
cfTere  vna  certa  operatione  ;  (ScToperationc  farfiècofa 
manifvftaiet  no  eftere  in  noijCome  cofapoifeduta.Onde 
s  è  l'efTer' felice  cofifte  nel  viucre5&  nell'operarej^  sé  lo 
peratione  del  virtuofb  è  per  fé  fleffa  &  virtuofa,^:  piace 
uole  (ficomc  io  ho  detto  innazi)  6c  sé  le  cofe  propie  fon' 
mede  nel  numero  delle  piace  uoli ;  &  se  noi  pofsiamo  co 
fiderare  meglio  il  profsimo  che  noi  ftefsi,  &  le  attieni  di 
lui  pidchéle  propie  di  noi  ;et  sé  l'operationi  degli  amici 
buoni  alli  buoni  recan' piacere,  per  hauer  le  operationi 
dell'uno, &  dell'altro  il  piacere,che  per  natura  è  piacere; 
però  l'huomo  felice  haurà  di  fimili  amici  bifogno,  se  ci 
vorrà  contemplare  le  giufì;e,ct  le  propie  anioni  :  Et  tali 
fon*  quelle  dell'hucmo  virtuofo^che  ti  fìa  amico.TienGv 
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anclìora  oppenionejcliè  rhuomo  felice  clebba  viucre  al- 
legramente. Ma  rhuomo  {blitario  non  haurà  egli  la  vi- 
ta difficile  ?  conciofia  che  difficile  imprefà  e  l'operare  da 
fcfteiro  continouamente  ;  &in  compagnia  d' altri  ,& 
inuerfo  altri  è  più  facile  .  Fia  adunche  in  tal  modo  l'opc 
ratione  più  continuajla  quale  e  (  dico  )  per  fé  flcffa  pia-  ' 
ccuolejll  che  debbe  effere  intorno  al  felice,perchè  Thuc 
mo  buonojincjuato  egli  è  buono,  delle  buone  operatio- 
ni  fi  diletta;&  delle  cattine  fi  piglia  dolore:comeinter- 
uiene  al  Mufico ,  che  de*  buon*  concenti  piglia  piacere, 
&  de*  cattiui  s'attrifta .  Che  egli  è  certo,  che  nel  viuere 
i  buoni  inficme  efsi  farano  vn  certo  virtuofb  efercitio, 
ficomedice  Tcognide 

HaraiutrtùjSel  nido  harai  tra  huont; 

Et^è  co'  rei  farat  mejcu^lioj)  patto. 

La  mente  ucciderai f  eh' è  tanto  de^na' 
Ma  confiderando  più  naturalméte  quefìa  materia  il  bue  g, 
no  amico  pare ,  che  fia  all'altro  defiderabile  per  natura  : 
perchè  e*  s'è  moflrato,  che  ciò,  che  è  per  natura  buono, 
all'huomo  virtuofò  è  buono ,  &  gli  è  per  fé  ftcflo  piace- 
uole .  Ma  la  vita  ne*  bruti  è  diffinita  con  la  potenza  del 
fenfo,  &  negli  huomini  dipiùconla  potenza  del  fenfo, 
&  dell'  intelletto  :  &  la  potenza  fi  riduce  all'  alto  :  Et  il 
propio,&  il  principale  nella  vita  è  Tatto.Mà  il  viuere  no 
pare,  che  fia  altro  in  fiDmma,chc'l  fèntire3&  l'intendere; 
&  è  meflb  il  viuere  infra  le  cofe,  che  per  loro  fìcfìc  fono 
&  buone,&  piaceuoli  :  perchè  egli  è  terminato;et  quel- 
lo,che  è  terminato, è  meflo  nella  natura  del  bcne:&  ciò, 
che  è  bene  per  natura ,  è  anchor'  bene  aH'huom*  buono. 
Onde  pare,  chèa  ognuno  fia  piaceuol'cofàla  vita  .Ne 
qui  fi  debbe  pighare  la  vita  mifera ,  &  corrotta,  ò  di  chi 
fia  in  dolore;  perchè  tal  vita  è  indeterminata, ficome  an-  9. 
chorafono  indeterminate  le  cofe,  che  fono  in  lei.  Ma 
quefto  fi  cognofcerà  meglio  per  lo  auuenire  ,  douc 
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noi  tratteremo  del  dolore.  Hora  se  il  viuerc  è  cofà  buo- 
na5Cglièanchora  cofapiaceuole  .  Ma  quefto  apparifcc 
anchora  per  vcderfi ,  che  egli  è  da  ogni  cofa  defiderato, 
&  mafsimamente  dagli  huomini  virtuofi.  Se  frlici;  per- 
che da  tali  è  mafsimamente  defidcrata  la  vjta  :  &  è  la  vi- 
lo.  ta  loro  bcatifsima .  Chi  vede  adunchejfente ,  che  ei  ve- 
de:&  chi  ode,  rente,chè  egli  ode;  &  chi  va,  fèntc,  che  e* 
va  ;  Se  cosi  difcorrédo  per  gli  altri  fenfi ,  fèmpremai  qua 
do  e'  Ci  opera^v'è  qualcofa  in  quello  operante^che  fente, 
che  egli  opera.  Può  anchora  effere,  che  noi  Tentiamo  di 
fentirc5&  che  intediamo  d'intenderei&  quefìo^che  noi 
sétiamo  di  rentire,et  intediamo  d'intéderej  e  refiercrper 
che  l'effere  nò  è  altro  che  fentire,ò  intedere.  Ma  il  fenti- 
re5chè  e'fi  viiiajè  colà  per  fé  ftcffa  piaceuolifsimajcocio- 
fia  che  la  vita  fia  per  Tua  natura  bene:&  il  fentire  d'  haue 
le  in  fé  bene  è  cofa  piaceuole.  E""  defidcrabile  adunche  la 
"virajà  mafsimamete  a*  buoni,  per  la  ragione  che  l'eflerc 
clor'buono5&  piaceuole;  perchè  e'  fi  rallegrano,renten 
do  in  loro  quella  cofà  3  che  è  buona  pcrfeftefTa.  Hora 
( raccogliendo )rhuomo  virtuofo  fiàinuerfò  l'amico 
non  altrimenti,  chéinuerfo  di  fé  fleffo;  perche  inuero 
l'amico  è  vnaltro  fé  ftefì'o  .  Così  adunche,come  a  ciafcu 
no  è  il  Tuo  clfere  defidcrAbile;parimcnte  gli  è  defìderabi 
le  l'efler*  dell'amico  .  Mài'efrerehòiodcito,checdefIdc 
rabile, perchè  e'  fi  fente;  il  che  è  bene  :  &  tal  fcntimento 
e  per  fé  fìeffo  piaceuole .  Onde  fi  conchiude  di  necefsi- 
tàjChèe's'habbiaàfcntirCjchè  l'amico  fia.  Etqueflaco 
fa  fi  può  confeguire  nel  viuere  infieme,&  nel  comunica 
re  i  ragionamenti,&  i  djfcorfi jchc  in  tal'modo  pare,chc 
fi  dica  gli  huomini  vitier  infi.eme ,  Se  non  (  come  fi  dice 
delle  pecore)  nel  pafi:ere  infieme .  Se  l'eflere  adunche  ? 
defiderabile  per  feOeflb  all'huomo  feliccjper  effer'tal  co 
fa  pernaturabuona55cpiaceuole5&  se quafi  quello  rne^ 
deficQO  ^li intQtuiene dcll'eflerq dell'amico  jperò l'ami- 
co* 
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€0  gli  verrà  a  eflcre  infra  le  cofc  defiJerabili .  Ma  quella 
cofa,  che  dall'amico  è  defiderata  3  quella  è  di  necefsità, 
che  ei  l'habbia;  ò  almanco  bifbgna  dire  in  quella  parte  , 
phe  ei manchi .  ©nde  all'huomo  felice  farà  huopo  degli 
amici  buoni. 


Dubitafianchora.^ 


rh 


[  fluendo  ragienau  Mfòprdnella  mater'u  àelt^^micìtiajrifoluen- 
do  il  dubbio  dalla  parte  deU'  amante  se  edoueua  ejfere  amato/ di  fi 
jìejfojyora  dalla  parte  medejìma  d'ejfo  amante  nmfe  Hejfo  ,  mkgli  altr, 
dubita  se  il  felice  habbia  d'ami  ci  bifogno;  conchiudendo  con  molte  belle, 
(^fìttili  ragioni  j  ch'e  egli  habbia  non  di  epualft  uoglia  amico  bifogno], 
ma  SI  de' buoni, e  ime  apparirà  nella  dichiaraticne  del  teflo .    e  uè    [  che  I. 
bifogno  e  d'amici]  E'c^ueUo  unuerfo  d! Euripide  nella  Tragedia  dell'Elei 
tra  j  chejèrueper  l'oppenìone  di  chi  afferma  il  felice  non  hauer  bifògno 
damici.  Oue    [^i  cjuali  par  che  fieno  il fimmo  de  beni  efterni]  DifiprA  i, 
nel  principio  dello  ì^iij.mejfeeglil'^micitiaper  Firtu,  onde  la  fece 
egli  bene  interno j(^  qui  dice, che  ella  e  bene  esierno ,  perche  ella  non  e  in 
fodefìa  nofira.-mettendojt  nella  diffinitiondi  lei  lafcambieuole  beniuolen 
zji.  Ma  l'i^micitia  e  bene  interna ,0^  bene  ejìerno  con  diuerja  confìde  - 
.  ratione;conJiderata  csme  habito  ella  è  bene  interno  :  0^  confiderai  a  come 
tperatione  ella  è  bene  eUerns .douendo  tale  eperatione  e^ere  fcambieuole. 
jl primo  modo  di  confiderar'l't^micitta  e  imperfetto, perche  e'nonpafft 
ad  altri,  llfecondo  e  perfetto, perche  e'pajfa  ad  altri  fcambieuelmente  j  il 
che  è  neccffario  nell'i_yi'micit!a.  Onde  fi  puh  conchiudere  laperfetta  ^X- 
micitta  effere  dell' interno, <^  dell' esierno  ccmpofia-mà  cen  doppia  confide 
ratione.  Confiderafi  l'interno  dalla  parte  di  chi  ama.per  la  ragione  che  e 
gli  ama  comeficmuiene;  Et  dalla  parte, che  il  medefimo  e  riamato, con- 
Jiderafil'elìerno,per  la  ragione  che  tale  amore  gli  mene  da  altri.  Oue 
[Et forfè  è  anchcra  difconueneuvle]    Doppo  molte  ragioni  prouanti  il  fé  ,, 
lice  haucr  d'amici  bipgno  ne  piglia  qui  una  dalla  difcenuenienz^,che  n 
Julterebbe  k  chi  ponete  per  felice  un'huamofolttartojEt  tal  difconuenien- 
xafi  uerifica  mafiimamente  nel  felice  attiuo ,  benché  forfè  an'chora  nello 
Jfeculatiuo:hauendo  noi  mprcuerbio,  che  in  Paradifo  nofi uorrebbe  effe/ 
filo.  Oue    [cheuo^lion  dire  adunche  quei  primi  f~\    Difende  laro,  ^  4. 
gione  di  chi  affermnua  il  felice  non  hauer  bifigno  damici ,  dichiarando 
di  che  fior  t  a  amici  efii  intcndeueno]  citi  che  e' non  haueua  bifògno  de^li 
tttih,^pcco  anchera  de'piaceuoli:^  dijfe  poco, perche  alcunauolta^per 
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5.  reldJfarT animo -gli fanno  di  hi  fogno .  oue  [ma  éjueffo  non  è  forfè  uero'] 
Se  U felice  non  ha  bifigno  degli  amici  utili,nè  de'piaceuolijhà  egli  pur  bi 
fogno  de  buoni,  il  che  fi  prona  per  la  ragione  tolta  dallo j^eculare  l'attio* 
mjl  che  meglio  fi  può  conjiderare  in  altri  che  in  fèfej^o  ,•  onde  dfelice,ha'^ 
uendogU  Amici ipotrk  meglio j^eculare  le  loro  attioni  cheìefuepropie  ;  le 
canali  ejfendo  degli  amici  uerranno  in  certo  modo  adejferfue,  ^  alle  fin 
faranfimili.  £t  che  l'huomo  non  bene  peculi  le  fue  atttoni  e  certifjmo, 
perchè  l'affetto  imprima,che  s'hà  lorofdk  impedimento, (^  dipoi  l'orni" 
ma  noflrajche  intende  piutofìo  per  linea  retta  che' per  linea  refejfaians:}  il 
modo  di  refletterji  in  fé  ffejfo  s'eitribitifce  a  010,0^  alle  SufanzS  fip'^" 
rate, Jèbene puh anchora attribuir ft  allhuomo, (quando egli efatioperfet 

<5.  yamenteJj>eculatiuo.  oue  [Etl'operationefarjiècbfamanifefà]  ^p 
panfce per  queste  detto  l'operatiane  non  ejfer'csfapermanente,mk  che  ella 
confi ff e  nelfarfi,^  non  è poffeduta  dall' huoms  di  fòrte  che  e  non gh  bifi 
gm  per  hauer la  qualcojà  operare .  onde  bifògnando  all' huomo felice  l'o" 
peratione  uirtuofa, dalla  qualegli  najca  piacere, <^  d  piacere  non  fi  potè» 
do  hauerefemn  dalle  cofe  cogmte;pero  l'operationi  dell'amico,  che  fino  a* 
l altro  più  delle  fue  cognite, gli  daranno  fommo  piacere  :  ^  per  tal  uerfò 
uerra  l'uno  amico  hauerbifìgno  deli' altro, che  fia  buono, se  e'uorra  opera- 
re felicemente.  Ma  perche  difvpra  e'diffe  l'operatiane  farfi,  e  dafapere, 
che  in  due  midi  fi  fa  l'operai  ione;  in  uno, come  quando  e  fi  fa  una  parti 
doppo  l' altra  fÌ4ccefiiuamente:  NeR' altro, come  quando  e' fi  fa  la  cofa  tut* 
ta  infieme,0"  con  dipendens^it  nondimanco  del  producente;  il  qual  rimof 
fo fi  uenga  anchora  krimuouerei'  operatione ,  il  primo  modo  fi  ridiuide 
in  quello, doue  manca  laparte  antecedente, quando  e' fi  fa  lafeguente(0* 
quefio  auuiene  nel  tempo, 0^  nel  moto)(^  m  quello, doue  la  parte  antece 
dente  reHa, benché  l'altra  ui  confegttiti,ficome  auuiene  nella  cafa  de' fon 
damenti,^  deUe  mura.  L'altro  modo, che  fa  la  cufa  infieme  (CT'  lafcfi 
ir'quì  lageneratione  della  forma  fì*fiantiale)  e  uerhigratia  l'operationi 
della  luce, la  quale  fi  fa  tutta  infieme,(p^  in  un'fubito;^^  nondimeno  di- 
pende dalla  luce, che  è  filetto  nel  Sole,o  uero  da  ejfo  corpo  filare. Con  qt*i 
^a  diflìntiùne  puh  dirfil'operat  ione, che  efelicitk,nonfarlifucce^if*amen 
te  mediante  leparti,nefarfi  anchora  come  il  mofo ,  né  come  ti  tempo ,  ne 
come  la  cafa, ma  come  la  luce;  che  tuttafifa  mfieme,^  in  tempo  indtut 
fihila^  così  che  ella  dipenda  dal  producente,  ficome  la  luce  dal  cor^ofò- 

y,  lare.  Oue  \Tienfiannhoraeppenione~\  Prouafi  quitti  per  unaltra  ra- 
gione il  medefimo  m  quefio  modo,  chi  per  comun  confenfo  d'ogn'huoms 
debbe  uiuere  allegramente, ha  bifogno  d'amici;  il  felice  e  in  talgrado  : 

n .   t^dunche  enhà  bifogno ,  One   [Aia  confiderandopOt  natHrdmenteJ 


Qìteffa  ragione  ft4tura!e,che  Imgdmentefttrac  deltejio:,  onde  e*moJird 
il  medefms,ftcAua  daH'eJfereul  cibale  e  infra  tutte  le  co  fé  dejiderahtlift- 
mo.  Ma  perche  l'ejfer' dell'amico  è  quajìuno  ejfer'dtjè  fìe(fo:,pero  tale  effe' 
re  è  all'altro  amico  dejtderah/lìfimo .  Oue  [perchè  tal  tata  e  mdetttmi  9. 
nata']  Sebene  egli  hit  detto  la  ulta  ejfer'cufa  dejìder abile,  ^  piaceuolet 
non  pero  hit  le  cendittiom  dette  la  uita  degli  hiiommi  rei  ,•  perche  tal  uitd 
e  mdeterminata:i^  sé  ella  è  indeterminata  ella  è  anchor'cattiua ,  ajjer' 
mando  ciò  It  Pittagvricijche  cusì  ponemno  quejìi  ncmi,come  nel  prime  li 
hrofìdijfe  nel  Cap. dell  idee.  Oue  [chi  uè  de  adunche,  fente^chèe'uede'^  io» 
jE'  quella  una  conclufone^che  dimostra  l'effere  arrecar  delcez^,(y  p^^" 
cereda  quale  fi  dimefira  in  quelle  partle.-perchè  tlfèntire  di  far  quelle  ope, 
ratieni  non  e  altro  che'^ejfere.  par  bene  in  tal  detto jch'e  e'contradica  k  fé  1, 
Jlejpjaff-ermando  ne'libri  dell' ,^nima  lifènjt  efieri  eri  non  fentire  le  loro 
attioni,mit  che  quella  attiene Jì  fènta  colfènfo  comune,  ^  interiore  :  Et 
ejuì  dicendo  chi  uede,jQnte  di  uedere,pare  che  e'fenta  il  contrario.  Ma, se 
benejìcojtdera,  non  è  quefio  detto  punto  cetrarie  a  quello  ne'libn  deFl'i^-' 
nimajperch'e  il  uocabolo  difintire  ej^rime  iljènjò  comune,  (jy  non  il/ètì" 
fé  efieriore.-perch'e  e'non  dice  chi  uede,uede,che  e'uede,come  se  talfenjò  in 
Je  medejimo  reflettejfe  lefenfatiom  mfefejfo;  ma  dice,fente,che  non  uuol 
dir  altro,  fenon  che  chi  uede,(^ode  ctilfenfo  comune, (^  interiore  giudi 
tKi^  conofce,ch'e  dfenfo  eflr  in/èco  fa  quelle  operaticni. 

Squamo  dehhe  rjjère  jlmmero  degli  amici.  Cap .      X, 

>Ebbes'  egli  adunche  mettere  fìudlo  d'hauer*  mol- 
ti amici  ^  ò  vero  come /ì  dice  accortamente  degli    .- 
hofpiti 

Né  troppi  n  hahhì, ne  d'alcun  si^prmo-  i. 

Così  quadri  il  detto  neiramicilia,  non  e fìer' (  dico )  fen 
za  amicij&  non  abbondare  allincontro  di  troppi.  Inqua 
to  all'utile  aduche  pare,  che  il  detto  Aia  molto  h  propofi 
tOjefTendo  cofa  faticofà  il  fomminifìrareà  molti ;&  non 
elfendole  faculta  baftanti  à  poterlo  fare.  Li  più  amici 
pertanto  ,  che  non  patifcono  le  facultà ,  fono  inuero  di 
briga 5&  di  impedimento  à  farlo  viuere  felicemete. On- 
de di  molti  di  quefti  tali  non  fa  di  meftiero .  Degh  ami- 
ci piaceuoli  ne  fono  baflati  anchor  pochi,  fìcome  auuie 
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ne  àc  Godimenti  nelle  viuande.  Ma  de*  buoni  debbes'e-; 
gli  dare  opera  d' hauernc  aflai^ò  vero  èia  mifura  nel  nu^ 
mero  degli  amici,  fi  come  de'  Cittadini  è  nella  Città  ?  co 
cioiìa  che  ella  non  debba  efler'  compofta  ne  di  dieci  Cit 
tadmi,  ne  di  centomila  ;  nt  forfè  la  quantità  d'efla  e  à  vn 
modo  medefimo  determinata  :  ma  quella  debba  eder  la 
quantità  fua,che  è  nel  mezo  di  certi  numeri  determina- 
ti .  Et  degli  amici  pertanto  debbe  efler'il  numero  deter 
liiinato,  &  forfè  il  maggior'  numero  d'efsi  debbe  deter- 
minar(ì,chè  Ila  quello,  co  il  quale  fi  può  viuere  infieme;.' 
cbètarcofainueroparejchèfiaamica'^ilifsima.Màe'  na 
è  dubbio  5  che  con  molti  non  è  polsibile  di  viuere  infie- 
me ;  né  di  fare  di  fé  fleffo  parte.  Oltradiquefto  e*  bifb- 
gnajchè  e'  fien'  l'uno  dell'altro  amici  fcambieuolmente; 
se  tutti  debborìo  infieme  tenere  la  conuerfàtione:  &il 
far'  quefto  infra  molti  è  difficil'  cofa .  Et  anchora  è  dif- 
fìcile àrallegrarfij&à  condolerfi  infieme  con  molti  fa- 
miliarmente ;  che  egli  è  verifimile ,  che  e'  po(Ta  interue- 
nire^chè  tu  ti  rallegri  infieme  con  vno5&  con  l'altro  in- 
sieme tidolghi.  Forfeadunche  non  è  bene  dar'  operi 
d'hauere  affai  amici,  ma  tati,che  baflino  à  farti  viuere  in 
compagnia;  perchè  e*  non  è  forfè  pofsibile  ad  efifer  ami- 
».  co  ecccfsiuo  à  molti.  Onde  né  anchora  è  forfè  pofsibi- 
le effere  innamorato  di  molti  :  che  (  à  dire  il  vero)  l'amo 
re  è  vna  fbprabbondanza  di  beniuole2a;&  vn'  tale  amo 
re  eccefsiuonon  fi  può  hauere  fenoninuerfb  d'uno. On 
de  l'arhore  eccefsiuo  no  fia  ,  fenon  à  pochi.  Et  che  que- 
llo,che  io  dico,  fJa  cosìjapparifce  vero  in  etìe  cofe  :  co- 
ciofia  chèneiramicitie,che  fi  veggono  infra' compagni, 
non  fi  troui  tali  amicitic  efTere  di  molti  compofle  :  &  le 
celebrate  affaiinfra  due à punto  fi  dicono  eflerc  fiate. 
Ma  coloro,che  à  molti  fono  amici, &  con  molti  dimefli- 
camente  conuerfano,non  pare, che  fieno  di  neffuno  ami 
cij  fenon  d'una  ciuile  amicitia  :  Etquefli  tali  fon  chia- 
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matl  placidi .  Puofsi  bene  ciuilmete  eflere  amicoàmol 
ti  fsnza  effer*  placido,  ma  con  efTerc  huomo  da  bene  ve- 
ramente ;  ma  per  via  della  virtu,^:  di  loro  flefsi  e'  non  fi 
può  cflere  amico  à  molti.  Et  è  ben  cofa  defiderabilejchc 
e'  fi  ritroui  (  auuega  che  pochi  )  di  quelli  amici  si  fatti. 

Debbes'egli  adunche. 

H\yi  difofra  difcorfo  dalla  parte  di  chi  ama  se  efdehha  amarfefief 
foj&  s'è  l'hmmo felice  dehbe hauere  amici; bora  dalla  parte  di  chi  h 
amate  uà  conjìderando  s'è  molti  amici  debbeneffere  amati  da  lui.  Et  qut 
fio  e  ti  dubbio, che  nel  principio  di  quefto  Cap.Ji  propone,  ti  quale Jt  deter- 
mina con  la  dtfìintione  data  prima  deHi  amici  in  utili,in  piaceuoli ,  0* 
in  honejìi  ^chede^li  utili, ^  de'piaceuoli  non  molti  fan  di  bifcgno  al  feli 
ce  per  le  ragioni, che  nel  teffo  appari/cono.  Ma  degli  amici  bnoni  diremo , 
che  di  moltiglifaccia  mejìieri  ?  t^nzjfia  meglio, che  di  tali  fa  ancho- 
td  un  certo  numero  determinato, non  altrimenti  che' a»  uè  nga  nelle  cittk 
de'fùoi  Cittadini .  Ma  quanto  debbe  ejfere  il  numero  ^  Debbe  ejfere  (  af- 
ferma il  Filofofo  )  quello jche  fìa  mes^e  infra  due  quatita  terminate;et  pott 
gaJil'efempto,uerbigratia  nella  Citta, nella  quale  hauuto prima  rij^etta 
alla  Regione, (ix  all'altre  condittioni  determinate  nel  V il.  della  Politica 
dica/ì quiui poter  uiuere  bafieuolmente  alpiu  tanto  numero  di  Cittadi- 
tìi:0^  almeno  allincontro  tanti .  onde determinmif  per  numero  conue- 
niente  il  numero  me^o  tnfa  queftì  e^remii  fieno  (ponendo  in  efempio  )  li 
pm  uentimtla,^  li  meno  diect:onde  quindicimila  ui far  anno  per  nume- 
ro conueniente  benpojli .  Con  queiia  regola(ritornanào)facciafil'huem9 
felice  il  numero  degli  amici, che fia{dico)mez^no  infa  due  quantità  ter- 
minate alla proporti«n  detta  delle  Citta  de  futi  Cittadini .  Et  nel  te^o, 
oue  [jSf'e troppi nhabbi~\  E^iluerfò  d'uefodo  in  confermatione  del  '• 
ft4o  detto  con  l'efèmpio  degli  hoj^iti  ,•  che  e' non  fi  debba  hauer'cioe  molti  a- 
mici.  Oue  [onde ne anchora'e forfè pefibile']  ^yiddottefi molte ragio  u 
HI  a  prouare,chè  degli  amici  buoni  nonfi  dibba  hauer  troppi ,  (^  infa 
Xdtrt toltafene una  dall'ecceffio dell'amore , C!,e debbe ejfernell' y^mici- 
tia,il  quale  nopetede  effer  fieno  a pochi;pero pochi  amici  anchorapojjon'ej 
fere  amati .  Caua  una  confeguenzjt,  cheferue  all'amor  ueneres  ,  ti  quali 
afferma  egli  non poter'ejferejènon  à  unco  à  due  alpiìi;per  la  ragione  del- 
l'eccejjo  detto, che  e  in  tale  amor  e  :benchefienKa  ragione  l'efierienzjtftejjd 
ci  dimoHri  ne  étnchera  k  due,o  difficilmente portarfi una  tal  fìprabbon- 
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Jans^d  di  bene .  Ma  nelle  >^micitie  celebrate  infra  li  compd^nljt  uede 
mefìo  medejimo^cioe  che  elleno  nonfonoflatefenon  infia  d(*e,nè  altro  che 
mi'pajo  d'amici  fi  uà  celebrando  :  Etjìaei  m  e/èmpio  dt  ciò  ^ytcchiìle^et 
Patroclo} pdade,(^  OreHeìScifime,i^  Leho:  (^  Damme  ,^  pitia 
J'itta^vrici.  ni  qttefli  ultimi, io  dico  di  I>amone ,  ^  di  pitia  fi  Itgge, 
che  douendo  l'uno  da  Dionijio  ejjere  ammazsidto ,  t altro  per  ifcamparU 
cer catta  con  ogni  aHutia  di  mmre  m  tjuelcamke;  di  che  Dionifio  accof 
tofi  mojfo  da  tanta  uirtìi  uolje  da  loro  ejfere  accettato  per  terzs  nell'^_yfmi 
fitta.  Conchiiide  pertanto  il  Filofofti  in  ogni  forte  t^micitia  douerjì  a- 
mar' pochi  amici  Micchi;  niente  uieti,ch'e  nella  i^micitia  cmilt  non  fi 
fcjfa  amarne  moltiima  efueftì  da  lui  nonfaran  chiamati  Meramente  amt 
a.-ans^ipiutofio  placidi jche  e  leniremo  di  quella  dij^sfitiane ,  che  egli  ha 
trattato  nel  mi. 

Jn  qmlfortunajlen'  migliorigli  amici»  Caf? .      X 1, 

K  in  qual  fortuna  e  ei  meglio  ha u ere  degli  ami- 
CÌ5C)  nella  profperajò  nella  auuerfa?  perchè  inue- 
ro  neiruna,&  nell'altra  s'hanno  eglin'  charijperchè  li  co 
flituiti  in  miferia  hanno  d'aiuti  bifogno  :  &  li  fortunati 
lian  bi/bgno  di  chi  viua  in  lor*  c6pagnia,&  di  chi  e*pof^ 
fìnobenefìcare;conciofìa  che  tali  voglin'  fare  de'  benefì 

I.  tii .  E  pertanto  l'amicitia  piùncctflaria  nelle  mifcrie  : 
Onde  qui  fan  di  mefticri  gli  amici  per  vtilej&  più  bone 
fìa  è  Tamicitia,  che  è  nella  profperità;onde  quiui  fi  ricer 
cano  amici  buoni  :  perchè  à  tali  è  più  defiderabil'  cofa  ^i 
far'  piacere,^  di  viuere  infieme  con  loro  .  Et  certo  che 
la  prefenza  degli  amici  è  dolcifsima  &:  nelle  auuerfitàj& 
nelle  profpentà  ;  perchè  chi  fi  ritroua  in  dolore  fé  ne  al- 

i.  leggerifcej  vedendo  ramico5che  fi  conduole.  Onde  pò 
trebbe  vno  qui  dubitare  sé  l'amico  nel  condolerfifèrie 
piglia  vna  parte  ;  com'  è  dire  vna  parte  di  pefb  :  ò  quefto 
non  è  vero.  Màlaprefenzadell'amicOjche  ècofà  dolce; 
&  il  vederlo  condolerfi  con  reco  ti  fa  minore  il  dolore . 
Ma  lafcifi  il  dir'  qui^sè  per  tal'cagione,©  per  altra  gli  ami 
Cloche  fono  in  dolore  3  fé  ne  alleggerifchino  j  <3<:  baftici^ 
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zhl  quellojclie  e  (lato  detto,interuiene:&  pare  (per  dir- 
ne qualcofa  )  che  quella  prefenza  fia  vn*  mefcuglio  d'al- 
legrezza, &  di  dolore  ;  perchè  il  rimirare  gli  amici  e  co- 
fa  dolcc,&  mafsimamente  à  chi  fi  ritroua  in  calamità,  & 
datti  vna  tal'  vifta  aiuto  à  fare,chè  tu  non  ti  dolghi  :  &  la 
rasatone  e,  che  l'amico  e  cofà,  che  porge  confblatione  3c 
con  la  viftaj&  co  li  ragionamenti^quado  egli  ha  vna  cer 
ta  deftrezza ,  perchè  ei  conofce  il  coftume  dell'altro  ami 
co,&  sa  di  quellojdi  che  ei  fi  piglia  pracere,&  di  che  do- 
lore -  Et  porge  tal'  vifta  dolore5quado  l'amico,  che  è  in 
dirpiacere,s'accorge,chè  l'altro  amico  del  fiio  difpiacere 
fi  contrifta;vna  tal  cofà  (dico)  gli  apporta  dolore  :  per- 
chè ogni  huomo  fugge  volentieri  l'elTer'  cagione  agli 
amici  di  doglia.  Onde  quegli  huomini, che  fono  per  na  5. 
tura  virili, fi  guardano,  che  gli  amici  non  s'habbino  a  co 
dolere  con  loro:&  se  l'indolenza  non  è  più  ché'l  dolore, 
efsi  no  poflono  fopportare  quefta  triflitia,  che  è  per  lo- 
ro cagione  nell'amico.  In  fòmma  l'huomo  virile  no  chfa 
ma  a  fé  l'amico,  che  pianga  con  lui  ;  perchè  né  anchora 
egli  è  inclinato  alle  lagrime.  Le  fcmmine,&  gli  huomi- 
ni fimili  alle  femmine  fi  rallegrano  di  vedere  chi  pianga 
con  loro;&  amano  come  amici,  chi  co  loro  fi  conduole. 
Ma  e'  fi  dcbbe  in  tutte  le  cofe  imitare  il  mighore .  Mala 
prefenza  degli  amici  apprcffo  li  ben' fortunati  fa  piace- 
iiole  quella  conuerfàtiooe,&  fa  conofcere,chè  gli  amici 
del  lor  bene  fi  rallegrano.  Onde  pare  mafsimamente,  a, 
che  e'  Ci  conuenga  chiamare  co  prontezza  gli  amici  nel- 
le profperità;perchè  egli  è  cofa  bella  il  beneficare  :  &  al- 
lincontro  fi  conuenga  chiamargli  con  rifpetto  nelle  ma 
le  fortune;perchè  e'  Ci  debbe  il  meno,  che  Ci  può,  far'  lor' 
parte  de  danni .  Onde  è  quel  detto 

Io  ha  fio  ctltejjcr  mifcro .  ^, 

Dcbbefi  bene  allhora  chiamar*  l'amico,  quado  con  non 
molto  fuo  fcomodo  tu  penfi^chè  ei  pofTa  farti  gran  gio- 


4^2  .      LIBRO 

uamento.  Et  forfè  nel?  andare  a  trouar*gli  amici  e  bene 
-  tener'  il  modo  oppofito ,  cioè  e'  debbe  ire  prontamente, 
&  fenza  efìcr  chiamatOjquando  e  fono  in  mifèria;  per- 
chè all'amico  s'appartiene  di  beneficare,  &  mafsimamen 
te  chi  fi  ritroua  in  bifbgno ,  &  queijche  non  te  ne  ricer- 
cano :  perchè  il  far'  benefitio  in  tal'  modo  e  cofà  più  ho- 
iiefìa,&  più  fuaue  airuna,^  all'altra  parte.  Et  gli  amici, 
che  fono  in  profperità ,  fi  debbe  ir  prontamente  allhora 
a  trouare,  quado  tu  penfi  di  poter  co  loro  operare;  per- 
chè in  tal'  cafo  è  bifogno  degli  amici;  ma  e'  vi  fi  debbe  ir 
bene  con  nfpetto,  quando  tu  vi  uai  per  efler'  benefica- 
to ;  perchè  e'  non  è  cofà  honefta  l'eller'  pronto  à  ire  do- 
6.  uè  tu  babbi  ad  hauerevtile.  Et  qui  forfè  anchoraèda 
guardai-fi,chè  nel  rifiutare  i  benefitii  tu  no  venghi  in  op 
penionediritrofo  ;  checiòalcunauolta  interuiene.  La 
prefenza  adunche  degli  amici  pare,  chèfiafempredefi- 
derabile. 


Mi  in  qual  fortuna. 


m; 


Voue  unduhh'io  pioppo  la  determ'matione fatta,  che  degli  amici fac 
[eia  me^itn  alfelue^in  (jtialfertma(dice)Jìa  meglio  hauerne ,  ò  nel 
latroj^erafi  nell'auuerfai(rycon  la  difìmtione  degli  amici  m  huem ,  0^ 
in  utili  rifolue  nella  fortuna  projf  era  hauerfi  hifegno  de'huom,^  nell'an 
tierfa  degli  utili .  Onde  nell'una:>(:y  nell'altra  fortuna  ne  di  hi  fogno,  ni 
fere  a  dcppo  queflv  il  FiUfofo  con  l'occafìone  del  difcorfo^in  che  mode  lapre 
fenza  dell'amico  alieggertfca  all'altro  amice  il  dolore  ideila  qualcoja  dire 
mo  dichiarando  il te^o.  Oue  [^E^ pertanto  l'^^micitia]  Determina 
quiui  il  diihhio  propojìo,jtcome  apparifce  nel  tefìo .  Oue  [  Onde  potrebbe 
uno  qui  dubitare']  Dalla  determinatione  del  dubbio  dijopra  ne  nafce  w 
naltr  Gronde  cioè  la  preftnza  dell  amico  alleggerì fca  il  delere;^  dubitan- 
do imprima  se  ciò  Auuiene  .perche  e' fi  metta  addoffo  unaparre  del  pefoja. 


__  ■  perche  ella  aUegge 
ìerdtre.pHre la  dice,(^  rifelue  quejìa materia  .  ,_AliegFer}fce  (afferma 
tgli)ali'amieojche  e  m  miferia,tl  dolere  laprefenz^i  deli  altro  amico  ,per 
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frcioe  talprepn:^a mijfaimiffa  intendo  M piacere,^  di  ddore :  EÌld 
da  una  banda  il  f  tacere  per  ejjer'elia  tale  di  naturaj(^  tanto  più^qm 
to  ella  ha  la  deHre'^^^  congiuntaci^  quell'altre  ccndittioni^che  fi dicon 
nel  tefìo  :  Ella  ha  ti  dolore  ^perche  l'amico  afflitto ,  che  uede  l'altro  in  di" 
giacere  per  fuocontOjpiglta  di  ciì)  dij^iacere .  Cerne  e  adunche  cagione 
quejìo  mefcuHioper  laprefen^a  dell'amico  d' alleggerire  all'amico  afflit- 
to il  dolore  ?  Enne  tmpnma.perche  quel  piacer  e  jche  e'psglia  delia  prefèif 
:zjt  dell' amico  Ja  quale  difua  natura(com'e  detto)e  cofa  dolcij^imai  come 
coja  contraria  al  dolore  uafenon  difcacciando ,  mitigando  lapena  fua  m 
parte .  Enne  dall' altra  parte  cagione ,  perche  il  nuouo  dolere  j  che  e'fente 
per  il  dijf  tacere, che  e' uede  ejfere  nell'amico  delle fue  mijèriejo  diffrae  da 
t^uel primo ,  che  taffltggeua  :  onde  e'ghene  ukfminuendo ,  conciofia  che 
ti  male  dijumto  meno  nuoca^così  come  ti  bene  unito  piugtoua.Et  che  unA 
tal  cofa  interuenga  lo  conferma  ilprouerbto  affermante  chiodo  trarfìcon 
chiodo  .  Et  quello  mi  pare  il  fen  forche  in  queflo  luogo  f  tragga  delle  pa- 
role del  FÌlopfo.  Oue    [_Onde quegli  huemint^    Poi  che  gli  amici  af-  3. 
flitti(Jtcome  è  detto)ingenerano  dolore  agli  amicijcheglt  uijìtano ,  diqut 
na/cCjcheglt  huumint  uirili,  che  fono  in  mi  feria  conjìituiti ,  non  uoglino 
dagli  amici  effèr'uijìtatii  se  già  l'indolenza  nonfupera  ti  dolore .  il  qual 
detto  quello, che  e'fìgnifìchi,et  come  e' fi  debba  intenderete  dubbio;Jìimo  be 
ne(repltcando  in  un  modo  ilfenfo)ch'egli  amici  uirili  habbin'per  male  d'ef 
Jèr'uifìtatfj  se  già  e' non  hanno  tanta  fortézza  d animo, che  e'poQinofop" 
portare,^  non  contri  fi  a) fidi  quel  dolore, che  e'ueggtno  nell'amico  per  lo 
ro  cagione  :  O  uero  in  unaltro  modo  (o^  forfè  è  me  detto) , appiccando  l'in 
delenza  ctalì altra  banda, intendo  che  e' non  uoglino  ejfer' ut/itati  i  segik  e* 
nen  conofcon  tanta  uirtìi  nell'amico  uiJìtantegli,chee'non  habbiaper  ca- 
gton'loro  afènttr'troppa  doglia:  effende  nel  uero femminil  ccfiume  dejtde 
rare  nelle  fue  mi  ferie  di  ueder'glt  amici, che  fene  condolghinoj(^  che  con 
fecole pianghim .  oue    [Onde par  maf imamente^    nk qui  due precet  a, 
ti  appartenenti  agli  amici  dtuerptmente,i  qual  ijì  mani  fé  fi  An  buoni  per 
leragtoni  dette  fpra;  jlprinib  precetto  jìk  dalla  parte  di  chi  dcbbechia- 
m  ari' ami  e  0,0^  e  tale,che  e' debba  chiamarlo  cic'e ,  quando  egli  è  infor- 
tuna prolfcra,accioch'e  e'pcjfa  beneficarlo  i(^  debb  a farl'oppìfto, quando 
egli  e  infortuna  auuerfa  f>er  non  gli  porger  dolore  .  L  altro  prtcetto  fik 
dalla  parte  di  chi  debba  ejjer  chiamato,^  e  tale, che  e f  debba  ir  pront4 
mente  k  uiftar'l'amico,che  e  in  miferia,uenendefiin  tal  modo  k  gieuar- 
gli  jet  che  e'fi  debba  far'l'oppofito  inucrfò  l' amico, che  fìa  in  fortuna  prcf^e 
ra:perche  allhsr  a  ut  fi  Àehbe  andar  con  riguardo  per  non  parere ,  che  e'Ji 
faccia  tal  cofa  per  utilprcfio  .  Oue    [/<■  bafio  all' ejjer  mi  fero  ]    £*  tale 

0.4 


6.  muerfo  d'Étirifide  detto  dd  Orejìe  inaerfo  di  PÌlade.  oue  [  Et  ^uìfor 
fé  anchord  e  da^udrdarft]  Ricorregge  il  de  tto  affermante  non  douerfi 
andar  proni  Amente  a  mfitar'gU  amletiche  fieno  in  fortuna  proserà,  am 
mtnendo  chi  e'  s'habbia  anuertenz^  nel  rifiutare  i  henefit/jjche  ti  uuolfd 
re  l'amico j  dt  non  uemre  tnfoj^itione  d'mmdtefoj}  di  dtfccrtefe  ^  ofitper- 
ho',ferche  untai  coiiume  non  farebbe  ne  da  mrtiiofo, ne  da  amico  :dniij 
ufifiinfimil  cafi  una  certa  modefiia, 

llmHere'mfieme  nelt ^mtcitU  corrijpondere  neltamor'  uene" 
reo  allo  ajpetto  della  cofa  amata .  Gt^  .     JCIl, 

MA'  debbes*  ei dire,  che  /ìcome  agli  amanti  è  ama- 
bilifsima  la  vifla  della  cofa  amata,  &  pm  e  {lima- 
to da  loro  il  fenfb  del  vedere  che  tutti  gli  altri, conciofìa 
che  mediante  lui  più,ché  mediante  nefìTuno  altro  (ì  man 
tcnga,&  fi  crei  l'amore;medsfimamete,chè  gli  amici  (b- 
I,  pra  d'ogni  altra  cofa  defidermo  di  viuere  infieme  ?  per- 
che l'amicitia  inuero  non  è  altro  che  vna  compagniajEc 
fìcome  ciafcuno  ftà  difjjofto  in  uerfo  di  fc  fteflb,  nel  me- 
defimo  modo  ftà  egli  anchora  difpofto  inuerfo  l' amico: 
mail  fcnfoè  inuerfo  fé  fteflb  :  perchè  tal  cofa  è  defide  ra 
bile  ;  onde  e'  viene  anchora  à  eflcre  dcfiderabile  quello, 
che  è  inuerfo  Tamico.  MàTattionedcl  fenfbnonfifà, 
icnon  nel  viuer*  infieme;  onde  ragioneuolmentc  brama 
no  gli  amici  di  viuere  infieme .  Et  quaì*  (\  fia  rclTere  ^\ 
ciafchcduno  di  loro,&  qual'  fi  fia  la  cagione,onde  e  bri 
mano  il  viucre;in  quefta  dico  bramano  gli  amici  di  con 
uerfare  infieme .  Onde  altri  fbno,che  beono  volentieri 
infiemejaltri  infieme  giuocano;altri  mfieme  s'efèrcitano 
in  addeftrare la  perfonajaltri  infieme  vanno  à  caccia;  al- 
tri infieme  danno  opera  alla  Filofbfia  :  &  ciafcuno  in 
quegh  efercitii  volentieri  infieme  confuma  il  tempo ,  li 
quali  dilettano  mafsimamente  la  vita  \  perchè  volendo 
gli  huomini  viuere  infieme  con  gh  amici ,  efsi  operano 
quelle  cofe,  6c  in  quelle  communicano^onde  eglino  Ai« 
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man*  ài  poter'  viuere  inficine .  Diquì  nafcejchè  l*amici- 
tia  de*  cattiui  fi  fa  maluagiajperchè  e*  conuengono  infìe 
me  in  efcrcitii  maluagi,  efìendo  inconflanti  :  6c  diuenta 
no  rei  col  farfi  l'uno  fimilc  all'altro.  Et  ramicitia  de'  buo 
ni  allincotro  fi  fa  perfetta^accrefcendofi  in  virtù  median 
te  la  conuerfatione  ;  conciofia  ehè  c'diiicntmo  migliori 
operando ,  8c  cmendandofi  l'un'  l'altro  :  perchè  e'  caua- 
no  l'uno  dall'altro  fcambieuolmente  quelle  cofè^onde  e' 
piacciono.  Et  però  e  ben' detto 

Uarat  uirtàj  shmrat  tra  buoni  il  nido . 
Et  quanto  ali'Amicitia  badi  hauerne  detto  infin*  quìj& 
confèguentemente  andiamo  difcorredo  del  Piacere. 


Ma  debbes'ei  dire. 


m: 


ojfd  il  Filofofo  dal  difcorfo fatto  dal  Caf.  difcpra  jchelapreJènKfi 
dell' amico  fia  all'altro  amico  cofa  dolcijìtmajt^uì  per  uia  di  doman- 
da cerca  cjualjta  nell'^^micitia  la  più  dejìderata  cofa  di  tutte  t  altre  if^ 
se  in  effafene  dà  alcuna  cornjfendenteìiell'amoruenereo  all'affetto  della 
cofa  amata:  d  ^uale  e  lapm  dolce  cofa, che  uijia  dentro.  Et  una  tal  co  fa 
afferma  egli  trouarft  nell't^micitia  j  c^  tale  e  il  uiucre  infime .  il  che 
froua  per  una  ragione  naturale  tolta  dalfenttmento  dell' ejfere ,  m  quef& 
modo  ,il  fentir  d' ejfere  e  la  piti  defderahile  cofa,chefa;  L'amico  hai' ejfe- 
re congiuntifimo  coni' altro  amico:  t^dunche dfentire ,cWe  l'altro  ami- 
co fìa  t  e  defderaklifimo.  Ala  che  cofa  e  il/èntire^che  l'amtcofa,fenon 
un'uiuere  infìeme  con  lui  ,•  adunche  il  uiuere  tnfteme  con  lui  ha  nell'^^mi 
citia  il  colmo  di'defderij  .  Trae  da  efueflo  dette  una  confeguenza ,  cioè 
che  la  conuerfatìon'de'malfiagi  uada  fèmpre  ere  fendo  in  malitia  ,•  ^ 
che  m  oppofìto  quella  di  buoni  uadafmpre  crefcendo  in  uirtù .  Et  nel  te 
fiofoue  [^  perche  l't^micitiainuero  non  e ahr»"]  Determina quiut  ti  i. 
dubbio  con  darla  ragione,perch'e  neli'  ^micitiafopra  d'egn  altra  ctfàjt 
defideri  il  uiuere  injieme;0'la  ragione  e  detta  fopraja  qualfcaua  oue  e 
dice  y  Ma  àfcnf  e  inucrfo  fi  flejfo:  le  quali  parole  altro  non  fìgnifcano 
fenon  che  ciafcunoama  maf  imamente  di  fent ir  d ejfere  5  onde  per  confe- 
guenzji  egli  ama  anchora  di  fentire,  che  lamico  fa .  Ma  ilfentire  y  che 
l' amico  fa,non  s'acquisi  a  fé  non  con  toperare,(^  col  uiuere  mfeme^eferci 
tondo  quelle  atttm ,  che  più  dilettin'la  mta  j  ^  pero  il  cmuerfar  con  h 
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amico ,  ^  ilumere  in/teme  e  dolàpmo  fteH'^m'tàtìé,  m  tanto  hMt 
per  la  fine  dt  ef^eiìo  Cdp.  (^  M  ^uefìo  hbro  ,  nel  qu-de  hk  ù  date  il  med» 
da  conferuareti^  da  dijjoÌHer'l'^micitie  ne'  primi  fette  CaP.  ^  (rat- 
tatom  dttre  effetti,  o  atti,  all'^^micitia  con^initifirnij  cjHalifìno  Be- 
neficens:jt,Beniuolenzj.,&  Concordia;  ^  ne'trefeguenti  ha  dappoi  mof 
foj0*Jciolto  due  di*bbi  dalla  parte  di  chi  ama,  0*  uno  dalla  parte  di  chi 
e  amato:  <7jr  ne' due  ultimi  ha  nell'uno  dubitato  tn  cfual  fortuna  s  ha  più 
de^li  amici  hifogno;  ^nell'altro  qualfia  la  più  defiderabil  cofa^chefirp 
trotti  nella  ^^mtcìtia. 


T  ^  V  0  L  ^. 

Quelle  cofèjche  con/eruatnf^ntlcitU  delTutìU. 
Màin  cuttequanterAmicitie.  Cap.     i. 

Lctretribntione  de' bene jìtij  dotterjl fare  feconda  la  dcgnità 
di  ciafcuno. 
Màqueftetaicofè.  Cap.     II. 

In  che  cafofta  da  romper  C^mkìtie, 
Miquìnafce.  Cap.    in. 

L'attieni  amìcabiliinHerfi^Ii  amici  dipendere  daU'attiont, 
che  s'hanno  muerfofe  ileljo. 
Ma  quelle  circunftanze.  Cap.  mi. 
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La  Beniuolenza  par'bcne,  Cap,   v. 

JDella  Concordia. 
Paremedefimamente.  Cap.     vi. 

Della  Beneficen^. 
Par*bene,chc li  benefattori.  Cap.   vii. 

che  tamator  difejìejjo  non  debhe  ejjèrrìprc/ò. 
Ma  egli  occorre  un'dubbio.  Cap.    viir. 

Sè  ti  felice  ha  bisogno  d'amici,^*  di  che  sorte  amici, 
Dubitafianchora.  Cap.      ix. 

guanto  debba  ejjere  il  numero  degli  amici, 
Debbes'egli  adunche.  Cap.      x. 

Jn  qualfortunafìen  migliorigli  amici, 
MI  in  qua!  fortuna.  Cap.     xi. 

llumere  tnfieme  nelì^micitia  corrispondere  nell'amor  uè- 
nerto  auafj^etto  della  cosa  amata" 
Ma  debbefi  ei  dire.  Cap.  xii. 
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LIBRO  DECIMO- 


Velf  tacere. 


C^p.    I. 


OPPOlccofedettcèbene 
forfè  feguitare  di  dire  del  Pia 
cere ,  perchè  e  pare  inuero , 
che  e'  fìa  molto  propio  dell* 
huomo  ;  onde  e  in  cofìume 
de'gouernatoride'  giouanet 
ti  di  inftruirgli  con  il  piacere, 
&  con  il  dolore  .  Pare  oltra- 
diquefl:o,chè  il  rallegrarfijOn 
deiì  conuiene,  &  Thauerc  in  odio  quello,  che  fi  conuic- 
nejfia  di  molta  importanza  alla  Virtù  morale;chè  quefle 
due  cofe  inuero  fi  eftendono  per  tutta  la  vita,  dando  for 
ia5&  momento  alla  virtù, &  alla  uita  felice  :  imperochc 
gh  huomini  eleggono  le  cofe  piaceuoli  ,  &  fuggono 
ouelle5che  da  dolore.  Ne  di  tal  materia  pare5chc  fia  pun 
to  da  pretermettere  la  confidcratione;&  tanto  piùjqua- 
to  ella  ha  de'  dubhii ,  perchè  certi  dicono,  che  il  piacere 
cfommobene  :  &  certi  allincontro  dicono,chèegli  èco 
fa  molto  cattiua;parte  forfè  credédofi,chè  così  fia  la  co- 
fà  ;  &  parte  forfè  flimandofi,chè  e'  fia  molto  meglio  per 
la  vita  noftra  il  moftrarc ,  che  j1  piacere  fia  cofà  catti  uà  _, 
anchor  che  e'  no  fudejper  vcderfi  la  più  parte  degli  huo 
mini  andargli  incontro,  &  reftargU  fuggetta  :  &  però  ef 
fere  di  necefsitàritirarla  alla  parte  oppofita, perchè  in  tal» 
modo  e'  potranno  forfè  ridurfi  al  mezo.  Ma  tal  cofa  for 
fc  non  è  lempre  ben'  detta  ,  imperochc  i  ragionamenti , 
che  fono  intorno  agli  affetti, &all'attioni  han  meno  del 
credibile, che  non  hanno  l'opere  fteffe.  Quando  tali  di- 
fcordano  adunche  con  quellojche  appanfce  al  fcnfo^di- 
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(prezziti  intutto  refìando,  vengono  dipoi  A  fpacciarc  il 
vero;  cociofia  che  chi  biafima  il  piacere  sé  vn  tale  è  mai 
ftato  fcorto,  che  lo  defideri ,  coftui  parcjchè  s*  inclini  à 
lui, come  se  tutto  il  piacere  fuflfe  buono  :  perchè  il  diftin  *• 
guere  no  è  cofa  appartenente  a  ogni  huomo  .  Pare  adu  j. 
chcjchè  le  ragioni  vere  non  pur'  fieno  vtilifsime  per  far* 
conofcere  ,  ma  anchora  per  farTaper'  viuere  :  perché  el- 
leno Con  credute  quando  elleno  concordan'  con  le  opc 
re .  Onde  elleno  fon'  confortatrici  di  chi  l'intende  a  far- 
lo viuer'  fccòdo  loro  .  Ma  di  tal  materia  bafli  infin  qui, 
&  raccontiamo  bora  le  cofe,  che  del  piacere  (bnofta- 
tc  dette. 


Doppo  le  cofe  dette, 


H 


u/4*/7  FÌlofofo  come  buon  Dipintore  per  tuttoe^udnto  il  libro  dijègné 
to  cesi  infirma  il  fine  humano,  (^  ejfafehcitkìi^hora  tn  <juefto  ul 
timo  le  dà  l'ornamento,^  la  forma,0^  compi/ce  ilfito  trattato  .  innan 
t}  adunche  ha  egli  condotto  i  meiQper  queflofine^C^  bora  efegmfce  quel 
Ujche fi*  prima  m/ita  intentione;perche  tifine  neluero  e  da  prima  mtejo, 
(^  mejfo  ad  ejfette  nell'ultimo .  Et  per  uenire  all'intento  del  Filo/i fo  it% 
tfuejlo  libro  dico, che  egli  ne' primi  cinque  Cap.  tratti  del  Piacere, (^  del 
Z)oUreidoue  niente  ci  perturbi, ne  reputifiquejìo  ragionamento  f*perfiuo; 
del  quale  poco  fa  ha  egli  trattato  medefimamete  nella  fine  del  libro  y'il, 
imperoche  quiuifenefa  menane, come  di  cofa  appartenete  alla  Cotmtzj, 
it  all'  Incotmiz^  allaCo^a3:jt,et  Mollitie,et  m  fommaper  lo  pm  a'piaceri 
torporali:doue  quìfene  difcorre,come  di  cofa  aRa felicita  cengmntiftma. 
£t  pero  gli  e  flato  me^ieri  di  ritrattarne  pm  efattamete,et  dimofìrar'me 
glia  la  natura  d'ejfo  piaceresti  quale(comefi uedra  nelfuo  luego)e  uncon- 
feguente  all' operat ione  intellettiua,cr'  à  quella  dico, che j}ecula,et  à  quel 
U,che  opera  intorno  alle  cofe  contingentufÌAndo  la  felicita  nell'una,  et  nel 
l'altra  parte ,  duuenga  che  maggiormente  nella  parte  jfeculatiua .  Alk 
ijuejiojta  per  uia  di  proemio  .  Et  nel  te  fio  ,■  oue  [pare  oltradiqueflo,che 
il  rallegrar/f]  uà  prouato  di/òpra  la  confìderatton  del  piacere  apparte- 
nerli d  mar  al  Filofofo,^  per  ejfere  il  piacere  pr  opto  deW huomo, i^ per  l'è 
fempio  indotto  nelle  Republiche  da'Legtflatori,che  agli  injìitutori,etgO' 
mtrntttort  de'giouanettt  haueumo  ordinato^ch'egli aunez^fitm  maj^i- 
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m Amente  k  qitejìe  due  cofe:et  quìproua  il  medejtmo  per  la  ragion  di  piar 
tone^che  importa  il  detto  difopra:  ctoe  che  ti  fondamento  delle  mrtufujfe 
l'anuez^are igioudm k benrallegrarfi^(^ k bendolerfi.  Oue  [come se 
tutto  lì  piacer  e fujfe  bmno'j  Contra  degli  affermanti  il  piacere  ejfercefa 
cattiua ;non forfè  perche  e'IoFitmaf  in  catiim,mk  per  reputare  mefatto 
indur  negli  hnommi  quejìa  oppemone.,argmfe  d  Ftlofofo  dal cattmo  ef" 
fetta, che  di  tal  dottrina  confeguitaiche  e  lojjacctare  la  uenta  interamen 
t  e -.e  oncia  fi d  che  se  il  uulgo  ignorante ,  ^  che  non  sa  diflinguere  intra  l 
piacer' buono, e  l  cattiuo ,  uede  per  forte  mai  pigharf  piacere  ad  alcuno  di 
quegli ,  che  il  piacere  haueuono  per  cattiuo  dimojìro  jflima  alihora  che 
cjuei  tale  fife  bugiardo, (^  che  tutto  ilpiacer'fa  buono:c^così  perde  itt- 
rutto  la  cognitiondel  uero.  Per  fuggire  adunche  unfìmile  inconuemen- 
te  ^riHotile  in  quejlo  trattato  difhnguerk  la  materia  de^ piaceri ,  wo- 
Jìrandu  m  efk  mai  fieno  i  buoni, et  quat fieno  i  cattiui.Oue  [pare  adun 
checche  le  ragioni  uere  non  purfieno  utili  fime"^  Seguita  di  mojlrarl'ti 
tilitkjchefifa  nel  dichiarar  ben  le  cofe,(^  nelprouAvle  con  uere  ragiont} 
la  quale  utilitk  non  pure  è  quella,chefitrae  dell' intellettione  d'ejje  cofepet 
ut  a  di  dette  ragioni, mk  e  dtpm  quella,  che  fi  trae  da  ejfe  come  cagioni  di 
farci  operare  le  uirtu:  perche  quando  le  ragioni  s'accordano  con  h  fatti  di 
chi  le  dice, elleno  ci  confortano  k  operar  maggiormente.  Onde  quegli  Ora 
torifche  in  su  i  pulpiti  infunano  k  muere  dpopoli  quando  e'mettem  m  at 
to  concordantemente  quella, che  e  dicono,  allhor  a  fanno  gran futeo .  Lop 
pofito  aumene  quando  e' dicono,^  non  mettono  m  atto  le  cofè  dette  i  ans:} 
molti  Ignoranti  fi  troua-iche  in  tal  e afu filmano,  (^ falfamente ,  che  ciOj 
che  eglino  hanno  udito,fiafalfo:(^(come  fi  dice)una  tal  cofa  ojferuata  m 
tal  modo  e  e  agi  one  di  far  k  molti  perder  la  fede. 

Oppenìone  d^EudofJo  intorno  al  Piacere .  Cap.     1 X, 

Timofsi  aduche  Eudofìo,chè  il  Piacere  fu  (Te  il  fom- 
mo  benejper  vedere,  cliè  tutte  le  cofe  lo  de(ìderaua-v 
no;et  quelle,che  haueuono  la  ragione^et  tjuellcjche  d'ef 
fa  mancauano  :  &  in  tutte  le  cole  diceua  egli  quello  ef- 
fcr'  bene ,  che  da  tutte  era  defiderato  ;  &  efTere  ottimo 
quello,  che  era  grandeméte  delìderato  da  tuttc:mà  l'an- 
dare ogni  cofa  incontro  à  vn'  medcfimo  oggetto  efìer 
fegno  5  che  tale  fuffe  ottimo  a  tutte  le  cofe,  procaccian- 
dofì  ciafcuna  d'eife  quello,  che  è  bene  à  fé  ftefìaj  com'  è 
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^irc  il  nutrimento .  Conchiudcua  adunche  coflui ,  che 
ciò ,  che  era  buono  a  ogni  cofà ,  &  che  da  ogni  cofa  era 
defiderato,  erailfommo  bene.  Quefle  ragioni  di  Eu- 
dofib  s'haueuono  acquifìatopiufedeperlabotàde' co 
fìumi  di  quello  huomo,  che  per  loro  ftefìe  ;  perchè  ei  pa 
reua  temperato  fopra  d'ogni  altro  ;  Onde  non  appari- 
iiajchc  ei  le  dicefre^come  partigiano  del  piacere^mà  per- 
chè infatto  la  cofà  flefle  così .  Né  menopenfaua,  chèil  *• 
medefimo  potefìe  prouarfi  pe'l  fuo  contrario;  conciofia 
che  e'  diceflejchè  il  dolore  per  fé  ftefTo  da  ognuno  fi  do- 
uefle  fuggire  ronde  per  l'oppofito  il  contrario  da  ogni 
huomo  douefle  efTer'  volutOjCt  quella  cofa  douere  efìer*  3. 
fbpra  d'ogni  altra  voluta,  che  non  fi  volcua  per  cagion* 
d'altra  cofa  :  &  in  tal'  grado  per  confefsione  di  ciafcuno 
efi'ere  il  piacere ,  perchè  inuero  niuno  è  mai  domandato 
pjcr  che  cagione  e'  fi  pigli  piacere,  come  se  il  piacere  per 
fefìefTofìa  cofa  defìderabi le  :&  perchè  e' fa  pivi  dcfìde-  4* 
rabile  ogni  altro  bene,  quando  e'  fé  gli  aggiugne^cora  è 
verbigratia  all'  operatione  delle  cofe  giu{tc5&  delle  tem 
perate.  Onde  ei  diceua  il  bene  fteffo  per  fé  fleffo  andarfi 
accrcfcendo  .  Ma  quefta  ragione  pare,  che  metta  il  pia- 
cere nel  numero  de'  bcnii&  no  giacche  ella  lo  faccia  più 
bene  d'unaltro  :  perchè  inuero  ogni  bene  è  più  defidera 
bile  in  compagnia  d'unaltro  bene,  che  e' non  èdifpersè. 
Con  quella  ragion'  medefìma  Platone  toglie, che  il  pia-  ^. 
cere  non  fìailfommo  bene, dicendo, che  la  vitapiaceuo 
lifsimaèpiùdefìderabile  allhora  che  ella  è  accompagna- 
ta con  la  prudenza, che  ella  non  è  fènza.  Laonde  <è  la  co- 
fa  mefcolata  con  altri  è  migliore,non  vien'  perciò  il  pia- 
cere à  effere  il  fbmmo  bene  ;  perchè  il  fbmmo  bene  non 
può  farfi  più  di  fé  flefìo  defìderabile  per  cofa  alcuna,  che 
glifìa  aggiunta  .  Màegli  apparifce  anchora  per  quefta 
fua  ragione, che  nefìuna  altra  cofà  pofTa  eflcre  il  fommo 
bene;,che  più  defìderabile  diuentaffe  con  l'aggiunta  d'ai 
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cuni  di  quei  beni  5  che  per  loro  flciSi  (òn*  beni .  Ma  che 
bene  fanì  adiiclie  queflo,  ^i  che  noi  pofsiamo  partecipa 
re^  Et  noi  non  cerchiamo  altro  bene,ché  qaeliojche  da- 

6.  gh  huomini  pofl'a  efl'er'  partecipato .  MI  quei,  che  con- 
tradicono ì  queRe  maf$ime,cioè  che  c'no  fia  bene  quel- 
lo, che  da  ogni  huomo  e  defiderato,  gettano  le  parole  al 
vento i  che  noi  allincontro  affermiamo  eHer'  bene  quel- 

,  la  colà,  che  pare  à  tutti.  Et,  chi  vuol*  torre  del  mondo» 
quefta  credenza ,  per  mia  fé  non  dira  cofa,  che  fia  mag- 
giormente di  quefla  da  efler'  creduta; perchè,sè  Iblamé- 
tc  le  cofejche  mancano  di  mente,  deuderarsino  il  piace- 
re, forfè  tai  ragioni  varrebbon*  qualcofà.  Màsèe'lodc- 
(ìdera  anchora  ciò,che  ha  prudenza ,  come  diranno  eisi 

7.  mai  cola,  che  vaglia?perchè  ne'  cactiui  huomini  fi  ritro- 
ua  forfè  anchora  vn'  certo  bene  naturale,  che  è  migliore 
di  quello  ftcflb  bene  di  Platone  ;  il  quale  bene  naturale 

fi.  appetifire  il  bene,  che  gli  è  propio.  No  pare  anchora,chè 
la  ragione  del  contrario  proceda  benejperchè  e'dicono, 
sé  il  dolore  èmale,non  perquefto  il  piacere  é  bene  :  per- 
ché il  male  anchora  s'oppone  al  male  :  Sc\'unOj<Sc  l'altro 
à  quellojchc  non  é  ne  Tuno^  ne  Taltro  .  Et  quefte  ragio- 
ni, benché  e'  dichino  bene,non  le  dicon'  eglino  bene  in 
quefto  propofito;<5: la  ragione  è,ché,  pollo  che  amedue 
fufler'cattiui,  amendue/i  douerebbon'  fuggjrc:&sènè 
l'uno, né  l'altro  é  catti uo,néruno,nè  l'altro  T\  debbe  fug 
gire,ò  fimilmente  fi  debbe  amare.  Ma  e'  pare,ché  efsi  vo 
glin'  fuggire  l'uno  come  male,  &  l'altro  eleggere  co-' 
me  bene.  Et  in  quefto  modo  fanno  i'oppofitionc  in- 
fra loro. 

StimolTi  adunche  Eudoflo. 

FEcsmentìonenelcA^.difo^rdil Filofcfo  di  ine  ep^enioni  interno  al 
piacere  J' una  d-elle  quali  >ltma  il  piacere  ejfer'fimmo  bene  ,•  ^  <^uejl4 
fn  d'£}idoJpd'alfra,chs  il  piacere  è  eofapef.imn .  f.t  la  ra^im'd'Mudop' 


DECIMO.  ^499 

Jè  nel  principio  del  Cdp.e  confermata  con  Ufne  quattro  rdgioni^k  Ma  del 
le  quali ft  da  l'instamiO,  da  piatone ^fuome  jiuedra  ndfiio  luo^Cjdichia- 
randa dtejìo.  Otte    [peruedere,chetHttel€cofelodeJiderauar.9']    La  i* 
prima  ragione  d' Eudojp per  prouare  d piacere  ejfere  d  fimmo  bene  e  tn 
tal  modo, Quello  e  fumi'yìo  boìc.chc  di  eP'm  ce  fa  è  deliderato  ;  jl  piacere  e 
tale  :  ,_y4:diinche  egli  e  dfommo  bene.  Oue    [  Ne  men  penfaua ,  che  ti  i. 
mede/imo^  Lafecenda  e  costj^ello  debhe  ejfer'fornmamente  desiderato ^ 
il  centrano  del  quale  da  ognuno  debbe  ffp^r' fuggito;  il  contrario  del  pia-    . 
cere  da  ognuno  debbe  '^Jferfuggito:  adunche  ti  piacere  da  ognuno  deb" 
he  ejfer'aejideratp.  Oue    [£t  quella  cofa  doutre  ejfere  fipra  d/gn  altra  3» 
,  uolutaJi    La  terza,  ragione  e  m  tal  modo^Queìlojcineperfe  flejjo ,  (^  per 
ragion  d  altri  Jf  uuole  j  e  d  fmmo  bena  il  piacere  e  tale  :  adunche 
egli  e  d  fimmo  bene .  Quejìa  minore  fipreua  chiaramente  nel  te  fio . 
Oue    []  Etpa-cheefiptiidifiderab'de  ]    La  quarta ^  (^ultima  ra-  4' 
gione  d'EudoJjo  a  prtuare ,  che  d  piacere  fa  d fimmo  bene ,  e  m  tal  mo- 
do, Quello^che  a^iunto  a  un  bene  lo  fa  maggiormente  defdtraaile  ^èii 
Jimmo  bene;  il  piacere  e  tale:  ^^dunche  egli  e  d  fimmo  bene .  Pofle  le 
quattro  raP'iom.  d'Eud^jfi  arguifie  ti  Filoffo  cantra  a  tre  d'ejfi  con  l'cp 
penione  degli  .^ntichi,ceminciandof  da  quefla  ultima  j  alla  quale  ar- 
guì fce  con  l'cppemene  di  platone:hauido  imprima  affei  muto  tal  ragion 
A'EudoJfiprcuarejche  il  piacer" fa  bene, ma  ncngia  che  efa  ilfìmmo  be- 
ne. Otie    [conqueflaragien'medffma]  Ccrfuta  qui  coni' oppenion'dt  $• 
piatone  l'ultima  ragion  a  Eudojfo,ttgliendo  al  piacere  d primogrado  de' 
benijn  queffo  modo,  QucRu.che  d.uentapii*  def  derubile ,  quando  egli  \ 
mefcclato  con  qualche  altro  bene^ncn  e  dfmmo  bene;  La  uitapiaccùole  e 
piti  defder abile  congiunta  con  U  prudenzji,che  dijferse:  t^dunche  ell4_ 
non  e  ilfìmmo  bene .  (^esìa  ragione  di  piatone  efubitc  morfa:  dal  Filo- 
flfó, perche  se  cllafujfc  uera^non  pure  il  piacere  n^nfarifi-fcmmo  bene/nk 
ne  anchora  alcuna  Atra  ccfa  humana;conciofa  che  emnfdia  nulla  fit- 
to d  CÌ;lo,,che  non  diucntiptìi  dfider abile, quandc  e" fi  le  aggiugne  unal- 
tra  verfettione.  Onde  nefjun'bene  humane  fi  darebbe,  che  haufjfi  dfom-- 
tno  de  beni .  Et  qui  e  da  notaresche  K^riiUtde  uuole,  che  efida  ilfm-  ■ 
mo  bene  humano  dalui  chiamato  la  fAicitk;il quale  (come  egli  ha  detto 
neli.  libr»  ,<i^fmilmente  nella  Pettonca)  e  di  tal  natura,  chéfemprefè 
gli  può  aggi  ugnere  qualche  perfettione .  Ma  fiatone, che  ptneua  il  bene 
fde  ale  iC^-^ff  parato  per  fimmo  bene,r/cn  pjteuaf  .'mare  per  tale,  ne  anch», 
rd  per  bene  cofa  alcuna, chef  uff  mjfla^  o  l  hi  co  l  aggiunta  di  qualche  be 
ne  diuenijfipm  defder  abile.  Etfrfe  e  tale  cppemcriepm  ucra,an:ij  indi* 
kitatm^ente/e  egli  bimana  per  ti  fimmo  bsne  ideale  dio  ottimo.Otii:  * 
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€ .  l^M4  quel,che  contràdicono]  utddtéce  il  FÌloJefe  c^ut  tin^dns^  contrd 
la  prima  ragion  d'Eudojfo ,  U  quaU  nm  e  appnnata  da  luti  anxj  dipiù  e 
moflrato  contrd  dt  Uro  :  che  defider  andò  ti  piacere  non  pure  tutte  le  ccfe, 
che  non  hanno  r  anione  ^mk  anchora  tutte  quelle ,  che  l'hanno ,  efli  e  pero 

7'  for^^a^che  d piacere fia  bene.Gue  [perche  necattiui huomimfi  ritreua] 
Jiijfonde  qui  a  una  tacita  domanda  di  chi  dicejje  li  cattmi  eJfer'efueHi, 
che  han  la  ragione  m  lore,che  appetifcmo  ilptaccre,0^  non  li  buoni ,  di- 
cendo nelli  cattim  anchora  ejjere  un  certo  bene  naturale ,  che  gli  fa  appe^ 
tire  il  bene, che  gli  epropie  ;  <^  tal  bene  ejfer' migliore  del  ben/cparate  di 
piatone .  Le  quai  parole feben'gtudico  ejjere  ofcure^i^  dijficili,mipare^ 
chejignifichin'quejìo  ,  Ndli  cattiui  e  uerbigratia  la  mente,  h  uno  la  uo 
tonta,  eh:  e  un  bene  naturale  dato  a  ciafcuno  ,t^e  miglior  bene  di  quel 
henefeparato  di  piatone id  qual  bene  naturale  appetifce,  (x  uuole  ti  ben 
pr opto, che  io  intenda  qui  per  piacere:  conciojta  che  fen^^a piacere  non  pojfa 
ejjer'bene .  Et  pero  li  cattim  appetì/cono  il  piacere  con  la  ragione,  che  egli 
no  hannt  la  mente/)  la  uolontà,chegli  tira  ad  appetirlo  come  cofa  buona. 
Et  se  il  piacer  Uro  non  e  buono, nafce  ,  perche  ejsi  intendono ,  0^  uogliom 
per  bene  queUo,che  non  e  bene  ueramtentej  al  quale  confèguita  quel  piace- 
re, che  di  fÌ4a  naturale  buono, auuenga  che  accidentalmente  e'Jìa  cattiuo 

%•  per  la  natura  della  cofa,alla  quale  e'conjèguita .  Oue  [^JVonpareancht 
ranchila  ragion  del  contrario'^  L'altra  mfìanzjt  degli  ,^nttchi  cantra 
la  feconda  ragione  d'Eudojf  e  dal  FiUfofo  ributtata  medcfìmAmente  .Et 
Vinfianz^  era  data  cosi ,  S ebene  il  dolore  f  debbe fuggire  ó  Eudojfe ,  non 
perciò  feguita ,  chh  d piacere  debba  e^erfeguite  ,•  opponendofi  non  pure  il 
male  al  bene, ma  anchora  ti  male  al  male .  Qujifla  mfÌanzjL(dice  il  Filo 
fofo)nen  e  uera  mtutto,febene  ella  e  uera  in  alcune  cofa  perche  ti  piacere, 
el  dolore  ejjendo  ccntrarij  di  uera  contrarietà, non  perciò  può  in  loro  uerifi 
carfla  data  msianzjt  ■  Della  qual  materia  medejimamente  parlo  nello 
ultimo  del  VII.  Onde  conchiude  egli , difendendo  la  ragion  d'EudoJJò, 
che  egli  mtendeua  m  tal  ragione  il  piacere  ,^  il  dolore  ejfere  oppojìi  no» 
éltnmenti  chéjijia  oppoflo  il  bene  al  male. 

Confutatìone  delle  oppeniom  degli  ^Antichi  intorno  al 
Piacere.  Cap.      Ili» 

A"  né,  anchor*  che  il  Piacere  non  fia  qualità,  per 

OjUefto  nafce ,  che  ei  non  fia  bene  ;  perchè  ne  an- 

chor  iono  quahurattioni  deriuanti  dalla  virtùp  ne  efla 
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felicità.  Màe' dicono,  che  il  bene  è  terminato,  &  chèli  *• 
piacere  è  interminato  ;  perche  ei  riceue  in  fé  il  più,  &  il 
meno.  Se  efsi  giudicano  adunche  quefto  per  vedere  gli 
huomini  più,&  meno  rallegrarfije*  lo  vedranno  ancho- 
ra  nella  Giufì:itia,&  nell'altre  Virtùjmediante  le  quali  e* 
fi  confelfa  chiaramente  gli  huomini  efìere  ò  piùj  ò  man- 
co di  quefta  qualità, &  di  quella  ;  perchè  e'  fi  troua  chi  e 
pai  giufto  5  &  più  forte  dell'  altro  :  &  trouafi  chi  opera 
piu,&  meno  giuriaméte;&  piìi^et  meno  temperatamele 
dell'altro.  Ma  sé  e'  dicono  anchora  vnatal  cofàauuenire  5. 
nel  piacere,  auuertifchino ,  che  forfè  e'  non  allegganò  la 
cagione  del  lor*  detto,  se  de'  piaceri  alcuni  ne  fon  mifti, 
3c  alcuni nò.Mà  che  prohibifcejchc  ficome  la  fanitàjche 
e  terminata, &  riceue  il  piu,&  il  meno,medefimamentc 
non  lo  poiTa  riceuere  anchora  il  piacere  ?  perchè  e'non  è 
la  mcdefima  lépcratura  in  tutte  le  cofè^nè  vna  fola  è  fem 
pre  nella  cofa  medcfima  :  anzi  fi  mantiene  quando  ella  è 
allentata  infino  a  vn'  certo  che;  &  per  il  piu,&  per  il  me- 
no è  differente.  Vn'  tale  effetto  pertanto  può  anchora 
inreruenire  nel  Piacere.  Oltradiqueftochiponeil  Tom-  4. 
mo  bene  efler'  cofa  perfetta,  &  li  moti,  &  le  generationi 
imperfette,fi  sforza  di  moflrare,  chèil  Piacere  fia  moto, 
&  gencratioae .  Ma  e'  non  pare,  che  coftui  dica  il  vero, 
&  no  parc,chè  il  Piacere  fia  vn*  moto;perchè  à  ciafcun* 
moto  pare,  che  confèguiti  propiamente  la  preflezza,  & 
la  tardità  :  &  auuenga  che  non  per  fé  fteffo,  come  inter- 
uiene  al  moto  del  mondo, egli  confeguita  pure  acciden- 
talmente. Ma  e*  non  confeguita  al  Piacere  né  l'una  cofà, 
ne  l'altra;  che  e'  può  bene  effere ,  che  vno  fia  confìituito 
prelto  in  eflo  piacere,  com'  anchora  nell'ira;  ma  non  già 
può  effere,chè  ei  fi  diletti  ò  pref\o,ò  tardi,nè  che  ei  fi  di- 
letti inuerfo  d'altrui.  Può  bene  cffere,chè  ei  vada,&  che 
eicrefca,&  faccia  tutte  l'altre  cofèfimiliconle  condit- 
tioni  dette.  Può  vno  adunche  ò  prefto,ò  tardi  conduifi 
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nel  piacere  i  ma  operare  in  cHo  piacere  con  tai  condir- 
tioni  è  impofs  ibircofa  :  cioè  e  impofsibilejchè  e'  fi  dilet- 

5.  ti.  Ma  come  può  efìcr'gencracione  i!  piacere  ?  perchè 
non  d'ogni  cofa  Ci  ù  ogni  cora>mà  rifoluefi  il  mirto  nella 
cofa^ondc  egli  è  compoilojiSrdi  quella  cofa,  di  che  il  pia 
cere  fufìe  generationc,  il  dolore  farebbe  la  corruttione . 

^'  Ccftoro  dicor^o  anchora ,  che  il  dolore  e  vn'  mancameli 
IO  di  quello,  che  ènatuialej&chcil  piacere  è  vn*  riem- 
pimento d'una  tal  cofa  ;  Ma  qiieAi  fono  affetti  del  cor- 
po. Sé  il  piacere  adunche  è  vn' riempimento  di  ciò,  che 
è  fecondo  natura, in  quella  partejOue  fi  fa  il  riempimene 
to,  verrebbe  a  rallegrarfl  :  Et  il  corpo  adunche  verreb-^ 
be à  rallegrarfl .  Ma  qiiefìo  non  pare ,  che  fìajadunche  il 
piacere  nonèvn'  riempimento.  Ma  mentre  che  e' fi  fa 
i!  riempimento  fi  può  bene  vno  rallegrare,  8c  metre  che 

7.  vno  e  tagliato  fi  può  dolere.  Màqueftatale  oppenione 
pare,  che  habbia  hauuto  origine  da'  piaceri, 5.:  da'  dolo- 
ri 5  che  inieruengono  nel  nutrirfiiperchc  quei,  che  n'ha 
di  bifognoj  Se  che  per  tale  cagione  innanzi  s'eran'  cotri- 
fìatijpcr  il  riempimento  d'efìo  bifògno  piglian'  piacere. 
M .  quefìo  cafo  no  auuiene  a  tutti  1  piaceri, perchè  i  pia- 
ceri ,  che  nafcono  dalla  Matematica,  &  da'ienfij  com'  e 
<]aU'odorato,dalì'uJito,&  dal  vifo,& dalla  memoria, & 
dalla  /J3eranza5mancano  di  dolore.  ìyi  che  cofa  adunche 
faranno  tai  piaceri  gcnerationi  ?  perchè  e'  non  fon'  bifb 
gnofì  di  cofa  alcunajdi  che  e'  potcfsino  hauere  il  riempi 

8-  mento.  Et  à  quegli, che  oppongono  1  piaceri  dishone- 
nijil  può  ri{ponderc,chè  tali  non  fbn'piaceri;perchè  no 
però  s'hàda  ftimare,  chetali  fien* piaceri  affolutamente, 
per  vederfì,chè  e'  dan  piacere  alli  maldifpofti,  anzi  s'ha 
a  fìimarcjchèc  fieno  folamente  piaceri  a  quei  cosi  fatti: 
come  ne  anchora  fi  debbono  fìjmar'fane ,  ne  dolci ,  ne 
amare  le  cofe,che  paiono  agh  ammalati,nè  biàche  quel- 
k^che  bianche  paionp  a'  lufchi.O'  vero  debbefi  taìmen» 
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te  detcrminarc5clic  li  piaceri  cioè  debbino  efìer*  defidc- 
raii^raà  non  già  li  dcriuanti  dalle  cofe  dette;  ficome  an- 
chora  C\  debbe  defiderare  di  arriccili re^mi  no  già  per  via 
di  tradire  la  Tua  patria  :  &  d'eflcr*  fano,  ma  no  per  via  di 
mangiar'  ogni  cofàccia .  O^  vero  fi  debbe  dire  ,  che  i  pia 
ceri  fon*  differenti  di  fpeiie;  perchè  altri  fon'  quei  piace- 
ri, che  deriuano  da  cofe  honcfte  ;  &  altri  quei,  che  deri- 
uanodacofe  brutte  :&  chènefTuno  polTàhauer' piace- 
re, che  deriui  dalla  Giullitia ,  se  ei  non  è  giufìo,  ne  dalla 
Mulìca,sè  ei  non  è  mufico  ;  Et  così  difcorrendo  per  cia- 
fcheduna  altra  cofa .  L'amico  anchora ,  che  dallo  adula- 
tore è  diffcrrente,  pare,  che  ci  nriortri,  che  il  piacere  non 
è  cofà  buona  ;  ò  vero  che  i  piaceri  fon'  differenti  di  {pe- 
tie  :  perchè  l'amico  conuerfa  con  Taltro  amico  per  fine 
di  bene,  «Scl'adulatore  per  fine  di  dargli  piacere:&que- 
fìi  è  biafimato,&  l'altro  è  lodato, come  queijche  conucr 
fa  per  fine  diuerfo  .  Et  niuno  è,che  mai  eìeggefì'e  di  vi- 
iierc  con  mantenere  per  tuttala  vita  penfieridafanciu- 
gli,rallegrandofi  di  quelle  cofejOnde  fi  ftima  ,  che  i  f^n- 
ciugli  fi  d, lettino  afìai,  ò  col  pigliarfi  piacere  dell'opera- 
tioni  dishoneftej&  nonmai  hauer'  dolore  alcuno  ;  an/i 
fi  vede  metter'  pur'  molto  fìuftio  dagli  huominijcS:  mol 
te  cofe  cfTcre  operate  da  loro,anchor*  che  da  quelle  no- 
mai fi  fiafle  per  trar  piacere  :  ficome  è  il  vedere ,  il  ricor- 
darfi,rintendere,&  il  poffedere  le  virtù  .  Alle  quali  opc 
rationi  fi^bene  di  necefsità  vien'lor' dietro  il  piacere, 
queftonon  importa  niente;  perchè  noi  i'elce;gercmmo 
di  fare,  auuenga  che  e'  non  veniffe  lor'  dietro.  Pare  adu 
che,  che  manifeftato  fiCia^  che  il  piacere  no  fiail  fommo 
bene;&  che  ogni  piacere  non  è  defiderabile  ;  &  che  e  fe- 
ne  dà  certi  perforo  ftcfsi  defiderabjh>che  fono  differen- 
ti di  fpctie  nòvero  fono  differenti  in  tal' modo  le  cofe, 
onde  efsi  deriuano.  Etfiafi  raccontato àbaftanza  in- 
fin'quì  tutto  quellojche  è  Rato  detto  da  altri  del  Piace- 
te^&  del  Dolore . 
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MànCjanchora. 
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[t^^imms^  difcorfs  il  Filofofo  [òpra  l'oppenioni  ^sudojfo  affermdn 
te  il  piacere  ejfer'fommo  bene^^f^  m  queflo  Cap.difcerre  l'altra  cppe 
mone  degli  i^ntichi  affermante  ti  piacere  ejjer'male;  (^  le  ragioni  fon» 
de'platomcij(^  d'altri:aUe  quali  ti  Filofofo  uà  arguendo,  come  fi  uedrk 
dichiarando  il  tefio.  oue  [Mane^anchorche^  La  prima  ragione  con 
trai  piacere  e  costali  bene  e  qualità^  il  piacere  non  e  qualità:  ^duncht 
e  ntn  e  bene .  Nega  il  Filofòfo  laprtmajch'e  il  bene(dico)fia  qualitàjper- 
che  egli  e  anchora  negli  altri  predicamenti  ìjìcome  nel  libro  primo  nel 
Cap.dell'ldeejìdifcorfe.  Ma  non  appartjce  egli  l' operai  ione, <^  la  felici- 
ta ejfer'benij(^  non  ejfer'pero  qualità  ?  Ma  e' Jì potrebbe  negare  ancho- 
ra l'altra  propofitionejCioe  che  il  piacere  nonfufje  qualità-perche  se  il  pia- 
cere e  formale  perfettione  dell'atto  non  altrimenti  che  un  certo  affetto/ Ji 
potrà  mettere  nel  predicamento  del  quale, non  effendo  di  necejiita  por  taf- 
fettà nel predicameto  medefìmo,  nel  quale  la  cufa,  m  che  egli  è  wfugget- 
to,Oue  [Mke'dicom,chelbene'\  £,'altraragione,ch'e ilpiacer'nonfa 
bene, e,  JÌ  bene  e  determinato  i<^  il  piacer  no;adunche  e'  non  e  bene,  che 
ti  bene  fa  terminato  lo  confermane  Pitt  agarici, ^che  il  piacere  non  fin 
terminato ftprouaper  il  piu,0^ ilmeno,di  che  egli  e  riceuente .  Màk 
ijuefia  ultima  fi  dà  l'mflanz^  con  l'efempio  della  fànità,U  quale,  feben  ri 
cene  ti  più, (^  il  meno , non  pero  perde  il  nome  di  fanttàionde  ne  anchora 
il  piacere  perde  il  nome  di  bene:  auuenga  che  per  ilpiu,<^  il  meno  egli  ap 
parifica  indeterminato  .  pH-i  oltre,ilpiu,(f^  d  meno  afferma  egli  douerjt 
conjtderare  m  due  modino  dico  o  ne'riceuenti,cto'e  m  efit  concreti  :  ò  nella 
cofia  afiratta.  Nel  primo  modo  de'concrettfi  confejfa  ejfier  uero  ,ch'e  ènee 
uono  ti  più,  ^^  il  meno  ;  ma  ciò  non  pure  auuiene  ne'rtceuenti  il  piacere  j 
qukto  ne'riceueti  le  uirtk:  dicendo  fi  uno  efijer'deR' altro  pm,  h  men forte,  o 
pììi,  0  mengtuflo  .  Afa  nel  modo  afiratto  non  fi  dice  riceuer/t  ilpitt,  i!j* 
ti  meno;  perche  si'  la  Fortes^,  (^  la  Giusi  ttia  in  afiratto  non  fi  dice  d'té 
naltra  ne  maggior  Fortezj^a,  ne  maggior  Giuffitid:nèfimilmete  il  pia 
cere  fi  dice  ejpre  p!Ù,o  men  piacere  dell' altro, co/ideratolo  dico  in  afiratto. 
Et  se  pure  mftajfe  alcuno  per  lappar  ék^  del  cotr  arto, che  se  detto, fi  riffo 
de  tale  apparezj.  naficere,  perche  li  piaceri  no  fono  dunaforte;anzi  perche  : 
certi  ne  fan  puri  ,etimmifli , come  li  piaceri  inteRettiut,et  honeffi:  et  certi 
mifii,et  non  purt,come fono  li  piaceri  corporali.Onde  sì  li  piaceri  in  ajìrat 
to  pare, che  riceumo  ilpiu,  et  il  meno, egli  auuiene  per  la  capar atione,  che 
.  fifa  intra'piacen  di  diuerfe  forti .  Et  pero  oue  e  nel  te  fio  \_Mk  se  e' dico 
m  mchora  ma  tal  cofa  ammre  nel  piacere  fanuertifcUno, che  forfè  èno 

alleggam . 
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aUegdnoU  cdgiondellor  detto]  s'ilfenfo/e  e  dicono  jche  il  piacere  in  a- 
firatto  anchor  ricetta  ilpiu,Cr  d  meno^aiwertifchinojche  e  non  confer- 
man  tal  detto  con  ragione  alcunaiperch'e  la  cagione  di,  tale  apparenza  e  U 
dimrjita  de' piaceri jjìcome  io  ho  detto  difepra .  Oue  [oltradifiefio  chi  4* 
pone ilfommo bene]  La  terz^ ragion  de  platonici  contrai  piacere  e  m 
tal  modo^  il  bene  e  perfetto^il  piacere  non  e  perfetto:  f_Admche  e'non  e  be 
ne .  Prouano  fimperfettione  del  piacere  dichiarandolo  motOj.&generÀ- 
tioneja  qualproua  e  mualida  apprejp  al  Filofofo.cume  apparifce  nel  tejìoì 
perche  il  piacere  noni  moto, non  gli  confeguit  andò  uelocit  a  j  0  tardez^» 
^che  se  e'repUcapno  trouarjidemetha'^fféalt  non  confeguita  ueUcità, 
ne  tardez^zaper/èjcom'e  uerbigratia  alcircularmotOy  ella  gli  conjègm- 
tapure  accidentalmente i  quando  cioè  e'Ji paragona  con  l'altre  sfere.  Md 
e  non  confeguitagik  la  uelocitaj)  la  tardezs^  al  piacere  neper  fé,  ne  p>a' 
ragonato  con  altri .  oue  [Ma  come  può  effer  generati  une  il  piacerei]  ^. 
Mofìratojì,  che  il  piacere  non  puh  effer'moto,mofìra  anchor  a ,  che  e'non 
fuo  ejfèr'generatione .  Et  quejìo  con  due  ragioni;  zaprimd  è  cosijLage- 
neratione(io  intendo  laprefaper  moto)fìfà  dal  termino  da  chi  al  termino 
k  chi(  (y  quejìo  è  detto  da  lui  nel  IH.  della  Natura);  A  piacere  nonjifk 
in  tal  modo:  ,^dunche  e'non  ègeneratiene.  La  prima  proua  egli, come 
appari/ce  neltejìo;  perchè  non  d'ogni  co  fa Jì fa  ogni  co  fa  :  ma  dall' un  ter- 
mino Jt  uà  all'altro  ,ficome  m  quel  libro  maniftjìamentef  uede .  Ma  il 
piacere  non  fifa  infra  due  termini, ne  determinati;  non  s'acquistando  in 
ejfo  dell'uno,nè  perdendojt  dell'altro  .  L  altra  ragione  è.  Se  il  piacere  fuf- 
fegeneratione,!^  il  dolere  corruttione,cio,  che  fi  genera  mediante  il  pia- 
cer e, fi  corromperebbe  mediante  il  dolore;  (^  cosi  allincentro;  Nel  piace- 
re non  interuengono  le  cofe  dette  :  i^dunche  e'non  ègeneratione .  Oue 
[Cofior' dicono  anchor a,chè  il  dolore  ]  Ributta  qui  dinuouo  una  ragto-  6. 
ne  affermante  il  piacere  effer'generatione;^  è  talragione,che  l'ajfermay 
tre  fa  dal  riempimento, in  tal  modo,Ogni  riempimento  ègenerattone  ;  il 
piacere  è  riempimento:.^ dunche  egli  ègeneratione.  che  la  cofaflia  cosi 
Jìproua, perchè  lageneratione  uà  allafuflanza,^fimilmenteilriempi- 
tnento  :  (^  che  il  piacer  e  Jt  a  riempimento  fi  prona  pe'l  luogo  de' contrariai 
conciojia  che  se  il  dolore  è  mancamento, il piacercconfeguentententeuer- 
ra  a  ejfere  un  riempimento.  (Juefio  ci  prouano  le  fami, ^  le  feti, che  fori  " 
dolori .  Onde  i  riempimenti  defi  uengono  à  ejfer'pt aceri .  Ma  a  queffe 
ragioni f  dà  l'mUanza  pe'l  Filofofo  colfuggetto  del  riempimento, che  è  ti 
corpo, d  quale  no  può  efferfuggetto^ne  ricettacolo  delpiacere;anzj  Z'c/*"- 
mma  è  il  fugge tto  dejjo,  ^  quella,che  lo  riceue .  Et  che  l'^yfnimafia 
aiiella,chefi  diletti, e  mmfefiipmo,febene  lafenjitim  in  tal  dilettati* 


nejiferue  degli  injlrumentì  cor f  orti, ((^  tinteìlettìuti  Je'fantajmi  oue 
\j^k  quefìa  tak  oppentone^    za  ca,gione,onde  i  platonici  furono  indotti 
k  credere  il  piacere  ejfergenerationcjfti  la  conjtderatione  de'piaceri ,  ^ 
de  dsUn^che  fi  pigliano  nelnutrirjì.  Doue  quando  e' fin  ha  bijògnojìfitt 
te  mnanzj  delorej0^  quandojì  fatta  la  uegliafi  fente  piacere.  Et  però  in 
quella  materia  de'piaceri  fi  uedefempre  andarci  innasii  il  dolore,  al  qud 
le  confeguitaper  il  riempimento  ilptacere  j  onde  il  riempimento  e  quello^ 
che  logeneraimàfebene  untale  effetto  mteruiene  in  [imil' piacete, e  no  in 
ter  mene  perì)  in  tutti:come  e  m  quei, che  deriuan  dall'iritelle(to,alli  qua- 
li non  uà  innan:^iil  dolore.  Oue    [^£t  a  quegli, che  oppongono  i piaceri  di 
shonefiij    Rijfonde  quiui  alla  quarta,)^  ultima  ragione  affermante  il 
piacere  ejfer'cofà  catttua;&  e  tale  la  ragione,che  l'afferma ,  Se  ti  piace 
re fuffe  bene  per  fe,e  non  farebbe  piacere , che  per  fé  fuffe  cattiuoi  Ma  e'fi 
da  il  piacere,  che  per  fi  e  cattino, com'è  il  dishonejìo:  i^dunche  il  piacere 
non  e  bene  per Je.  La  minore  appari/ce  alfinfo,  ^  alla  maggior  fi  rijfon 
Ifonde  conia  difimtion  de' piaceri mbuoni  ,(j;^ in  cattiui  i  <^ a' cat- 
dui  negando ,  (^  non  abuoni  /'  efjer'bene .  Sciolte  adunche  le  quattro 
ragioni  de  platonici ,  figuita  di  fciorne  tre  altre  degli  .antichi ,  che  il 
medcfimo, chele  platoniche, andauan'prouando.  Et  fintali;  La  prima. 
Se  il  piacer  fuffe  buono, il  piacere ,  che  porge  l'adulatore ,  non  farebbe  de-- 
gno  di  biafimo  j  Kn  tal  piacere  e  degno  di  biafimo  :  adunche  il  piacere 
non  e  buono.  L  altra  e.  Se  il  piacere  fuffe  per  fé  bene, e  farebbe  lecito  tor~ 
loft  da  ogni  copf,^  in/ino  dalla  dishonefìa;  Ma  ciò  non  è  lecito:  ^dun 
che  e' non  e  per] e  bene .  La  ters^a  e, Quella  cofa  non  fi  dice  ejfer'perfe  buo- 
na^ffinzjt  la  quale  fi  può  dare  «pera  a  molte  altre  cofi;  ^  molte  altre  co 
fé  ftpuo  dar  opera  fenzjtpiacere:  t^dunche  è  non  è  cofa  per  fi  buona.che 
efipoffa  dar  opera  a  molte  cofifenzji  il  piacere  e  manifefìo,com'e  k  uede- 
re, a  udire, (^  a  imparar'uirtuile  quali  attionifi  farebbontutte ,  febene 
non  confeguitajfe  lor  dietro  il  piacere .  Quefie  tutte  ragioni  con  la  di  firn 
tione  de' piaceri  fin» fciolte  dal  Filofofo .  Et  recapitolando  breuemente  le 
cofe  dette  in  quefii  tre  cap.dico  ti  Ftlofifo  non  apprettare  interamente  l'op 
penion  d' Euduffo  affermate  il  piacere  effere  ilfemmo  bene,  per  la  ragione 
che  e'non  diflmgue  t  piaceri  j  ^  ciofi doueuapurfare  j  ejfendone  alcu- 
ni d'efii,i  quali  non  dico  delfimmo  bene  meritar  il  nome, ma  ne  anchord 
d' effer  connumerati  tnfra'beni:^  anchoraperche  il  fiamme  bene(parlan 
do  propi  amente)  non  confifle  nelpiacere  ,ficome  e'  determinerà  ptì^  difit- 
to •  anzi  conftHe  nell'operationuirtuofa,dalla  quale  ne  rifinita  poi  ejjo  pia- 
cere,non  altrimenti  chedalfiore  dell'età  ne  rifiliti  la  bellex^.  K^dduffi 
dipoi  le  ragioni  de' pUtomci^che  uolenen  torre  il  piacere  del  numero  de' 
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hemjWofirdniio  U fallacia  d'ejjeiperche  emn  mteadeuono  altro  fer  piace 
re  che  quello  della  natura  wancmte .  pero  conchiufe  centra  di  Uro  darji 
fiacen  della  naturafenzjt  hifìgno:,!^  cenflttuita  nell'hahtton  quali  fin 
buoni.  Et (jualjìajìnalmente l'oppemond'^nslotile  intorno  a  quejìa 
materia  apparirà  rrte^lio  ne" due  fe^uenti  Cap. 

che  co/kfia  il  Piacere  ^  ^  in  che  modo  e' faccia  perfetta  Tope- 
ratione  -  Cap .     IIJJ. 

A'  che  cofa  fìa  il  Piacere,  &  dì  che  qualità ,  farà 
più  manifefto  à  chi  più  da  alto  andrà  confideran 
do  quefta  materia;  perchè  la  vifione.in  qualunche  tem- 
po vn'  fi  voglia  5  pare, che  fia  perfetta,  non  le  mancando 
cofà  alcuna, che  dappoi  foprauuenutalele  faccia  perfet- 
ta la  Tua  natura-Et  a  quefta  tal'cofa  s'agguaglia  il  Piace- 
re, cociofìa  che  il  Piacere  fia  vn' certo  che  intero,  &  che 
ntfTuno  fia, che  per  tepo  alcuno  lo  fi  piglijchè  sé  c'io  fi  pi 
gliaffc  per  più  tépo  ei  vcnifìe  per  quello  maggiormete  ì 
far'  perfetta  la  natura  d'effo  Piacere.  Onde  il  Piacere  no 
viene  ad  eder'moto, perchè  ogni  moto  èm  tepo,&  è  per 
cagione  di  cofeguire  qualche  fine;  com'^èdireredifica- 
tione  della  cafa  allhora  è  perfetta,  quado  ella  ha  codotto 
ciò  ,  che  ella  vuole  ò  m  tutto  quel  tempo,  ò  in  quei^o  . 
Ma  nelle  parti  d'effo  tempo  fon' tutti  quei  moti  imper- 
fetti,&  diuerfi  di  fpetie,&  da  tutta  l'edificationeiSc  cia- 
fcun'd'efsi  anchora  Tun' dall'alt  ro  ;  perchè  la  coniìrut- 
tione  della  pietra  è  altra  cofa, che  no  è  il  rizzameto  della 
coIona.  Et  c]ue{la  anchoracdiuerfa  dalla  fabbricatione 
del  tépio,&  la  fabbricatione  del  tépto  è  perfettajperchè 
ie'no  le  maca  nulla  per  quel  fuggetto.  Màrattione,cheè 
'intorno  a'fondaméti,(5:  a'palchi  èimperfettajperchèru- 
na,&  l'altra  è  di  quel  paiticulare.  Sono  periato  tali  attio 
ni  discreti  c{\  fpetie,  &  no  fi  può  in  qualunche  tepo  vn* 
fi  voglia  pigliare  vn'  moto, che  fia  perfetto  di  fpetic.  Ma 
"se  egli  è  pofsibile ,  che  e"  fia  perfetto  ,  e'  fia  ciò  in  tutto 
^ucllp  {patio  del  tempo.  Queflo  fimile  apparifce  nei- 
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l'andare,  &  difcorrendo  in  ogn'  altro  moto;  perchè  scia 
lattone  è  moto  di  qui  à  colà:&  di  quefto  moto  le  Tue  dif 
ferenze  Ipecifiche,  com*  è  il  volare3randare3&  il  faltare, 
&  altre  fìmili  fieno  fpetie  di  moto  locale.  MàledifìTe- 
renzc  ci  faranno  no  pure  in  quefìo  modo,  ma  ci  faran- 
no anchora  in  elio  andare  ;  perchè  F  andare  di  qui  à  colà 
non  èilmedefimo  di  tutto  lo  fpatio  d'uno  {ladio,che  in 
ciafcuna  parte  d'eilo  ftadiojnè  anchora  è  il  medeGmo  in 
quefta  parte,che  in  quella;nè  il  medefìmo  e  a  pafìar  que 
fìa  linea,  che  quella  :  perche  e'  non  Ci  trapaffa  folamente 
vnalinea,  ma  quella,  che  è  in  luogo  :  &  quefta,  che  è  in 
queftoluogo,è -differente da  quella,cheè  in  quell'altro. 
Mi  del  moto  s'  è  parlato  altroue  diligentifsimamente5& 
pare,chè  il  moto  no  fiain  ogni  tempo  perfetto;  anzi  che 
3.  molti  moti  fieno  imperfetti,&  differiti  di  fpetie  :  se  egli 
è  verOjChèi  termini  fìen*  quegli,  che  lo  fpecifìchino.  Et 
del  piacere  in  qualunche  tempo  tu  vogli  è  perfetta  la  fpe 
tie.  Onde  è  manifefì:o,chè  il  moto  del  piacere  è  diuerfo, 
'  &  che  il  piacere  è  nel  numero  delle  cofe  intcre,&  perfet 
te;&  quefto  me'defìmo  anchora  apparifce,perchè  e' non 
puòeflere,chèe'fìamotofenonin  tempo,&può  effere, 
che  e'  fìa  piacere  in  iftante  :  perchè  quella  cofa ,  che  fi  fi 
in  vno  iftante,  è  vn'  certo  intero  .  Laonde  è  chiaro,chè 
chi  ha  chiamato  moto ,  ò  generatione  il  piacere  non  ha 
ben  detto;  perchè  il  moto,&  la  generatione  non  s'attri- 
buifcc  à  tutte  le  cofe,  ma  a  quelle,  che  patifcon'  diuiiìo- 
ne,&  che  non  fon'  perfette  :  perchè  della  vifìone,  &  del 
pùto  et  dell'unità  no  è  generatione,  ne  neflhno  di  quefli 
tali  è  moto,nè  generatione.  Onde  né  anchora  il  piacere 
4-  €  generatione,perchè  il  piacere  èvn'certo  tutto. Mi  ogni 
fenfo  ha  l'operation'fua  inuerfo  il  fenfìbile,  &  perfetta  è 
Toperatione  di  quel  fenfo,che  è  bé  difpofto  inucrlb  Vog 
getto  medefìmamente  ben'  proportionato,&  pofto  fot- 
toà  quel  fenfo  j  Et  tale  operatione  inuero  fi  può  dire 
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perfetta.  Ncqui  ci  importi  il  determinare  ò  sciircnfoc   ?• 

quello,  che  opera,  ò  quella  cofàjOue  è  il  (ènfb  .  Ma  bafti 

dire^chè  ottima  operatione  è  quella  del  fenfb,  che  è  ben* 

difpoftoinuerrodelfenfibilejche  viene  fotto  quel  fenfb 

ben'difpofto  mede{ìmamente',&  quefta  tale  operatione 

dicali  eiTer'  la  perfettilsima ,  &  la  ruauifsima  :  jjerchè  in 

ciafchedun'  fenfo  è  il  piacere  .   Et  il  fimile  aciuiene  in 

ogni  contemplatione,  &  ncirintelletto ,  che  dolcifsima 

VI  (ìa  l'operationejche  v'è  perfettirsima;&:  perfcttifsima 

è  quella^che  è  della  cofa  ben'  difpofla  inuerfb  i'oggettOj 

cheibttoleicaggia,  che  (ìa  virtuofìfsimo  :  la  quale  ope- 

rationeil  piacere  è  quellojche  rende  perfetta  .  Neil  pia 

cere  rende  perfetta  l'operatione  in  vn'  medefìmo  modo, 

in  che  la  rende  il  fenfibile,  &  il  ienfo,  quado  l'unOj^  l'ai 

tro  fon*  ben'  difpofti  ;  ficome  anchora  né  la  fànità ,  ne  il 

medico  fon'  di  lei  in  vn'  medefìmo  modo  cagione  .   Ma 

£gliè  manife{ì;o,chce'fi  fall  piacere  per  ciafchedun'fen 

fo;  conciofia  che  e'fi  dichin' ellcr'piacenohle  vifoni,& 

.Ì'uditioni,anzi  émanjfèflo,  che  e' fi  genera  piacere  afiai, 

quando  il  fenfo  fìà  bene,  &  opera  inuerfo  dell'oggetto  , 

che  ftà  bene  .  Et  talmente  (com'io  hòdetto)  fìandodi- 

fpofto  il  fenfibile,  &  il  fenfo,  fempre  vi  fìa  il  piacere,  ef^ 

fendoui  (dico  )  chi  fa,&  chi  patifce;&  à.quefìa  tale  ope 

rationedà  perfettione  il  piacere  non  come  vn'  habito, 

che  vi  fìa  dentro,  ma  come  vn'  certo  fìne,che  vi  foprau- 

uenga  non  altrimenti  che  la  bellezza  alla  giouentù  ;  & 

infìno  a  tanto  dural'attione  del  piacere, quanto  ftà  il  fen  6. 

fibilej&  l'intelligibile  come  e'  dcbbe  ;  &  medefìmamen- 

te  chi  lo  conofce,  8c  contempla ,  perchè  effendo  fatti  fì- 

mili,&  in  vn'medefìmo  modo  ftando  l'uno  verfb  delibai 

tro,ragente,et  il  pattiente  dico, per  natura  allhora  il  pia 

cere  v'interuiene  .  Comefìà  adunche,  che  vno  conti-  7. 

nouamente  non  fi  pigli  piaceremo  vero  affaticas' cgli^ 

perchè  egli  èimpoi^ibile^chè  alcuna  cofa  humana  operi 

Sf    ili 
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continouamentc  ;  cosi  adunche  ne  il  piacere  anchora  è 
t-  continuo,  perchè  egli  confeguitaall'operaiioni .  Etdi- 
quì  nafceachè certe  cofe  nuoue  hora  ci  dileitano^&r  po- 
codappoi  non  fanno  il  medefirao  perlacagion'  detta  } 
perchè  da  prima  l'intelletto  v'  e  inuitato,^  intenfamen- 
te  opera  intorno  a  vna  intellettione ,  come  fanno  quei  , 
che  guardano  intorno  àvnoafpetto:mà  dappoi  nonfè- 
guita  tale  operatione  m  quel  modojanzi  dcbolméte;on 
5.  de  il  piacere  anchora  vi  (ì  fmorza  .  Potrebbe  anchora 
vno  jflimarfi,  che  ogni  cola  defideri  il  piacere,  perchè  o- 
gni  cofa  defìdera  anchor'  di  viuere;&  la  vita  non  è  altro 
che  vna  certa  operaticne:&  ciafcheduno  opera  intorno 
à  quelle  cofe^  &  in  quelle  cofejche  egli  ama  afìaijficome 
auuiene  almufico  dell'udito ,  che  Tadopera  intorno  a' 
canti  j&  come  auuiene  della  mente  al  defiderofod'impa 
rare  fcienza ,  che  la  adopera  intorno  alle  cotemplationi: 
&  cosi  difcorrendo  per  tutti  gli  altri .  Le  quai  tutte  opc 
rationi  fa  dipoi  perfette  il  piacere,  6c  medefìmamente  il 
viuere  jchedaogni  cofaèdefiderato  .  Laonde  fi  vede, 
che  con  gra  ragione  e  defiderato  anchori  il  piacere;per- 
..  che  egli  fàpcrfettoinciafcunoil  viuere,  che  ècofadefl- 
deratifsinia.Et  qui  lafcifi  la  confideratione,sèe'  fi  voglia 
il  viuere  per  fine  del  piacere  ,  ò  il  piacere  per  fine  del  vi- 
weresperchè  e'  pare,chè  tali  cofe  fieno  infieme  congiun- 
se, &  che  elleno  non  patifchino  feparatione  :  conciofia 
che  fenza  operatione  non  fi  faccia  il  piacere:&  che  ogni 
^operatione  dal  piacere  fia  fatta  perfetta» 

^là  che  cofa  fia. 

DEìermìna  a^uificondo  l^ffenion  fiacche  eofk  e  il  piacere  j  tìtjtiale  n& 
e  altro  che  uno  accidente,  che  confè^uita  ali' operatione  ,•  (^fafi  in 
mfiihìto,  (ìcome  l'cf€ratie.)?e:chejìfa  m  mjìmil  modo  :per  che  inuero  l'o~ 
ferationejìfà  m  due  mudn  In  uno, che  la  fa  in  t€mpo,'ij^parte  Per  parte  j 
Jcùwe  è  l'cdifcafime  :  Et mìl' altro, ch^  lafk  infieme,^  xminftìbito,^ 
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urne  Ili  utfone.  Et  se  c^uì  uno  ifijìajfe  dicedo  il  piacere fdtjt  diutfamente, 
Jtnjfodtrehbe  auutmre  untale  ejf  etto  per  la  ragion  del  fu^ getto, che  e  di 
mfthlei^  non  per  la  natura,  d'ejjo  piacere.  Na[ce  adunche  dptacere  dal 
l  operai  ione, ma  da  quelld  operatiene  ,che  preceda  dalla  hendijfosiapoten 
zjt  inuerfo  l'oggetto fimilment e  bindij^oflo .  Diamo  l'efempio  dell'opera^ 
tionfenjitmarda  ejfa  aHhora  ne  rifultaptacere,(fuandotlfenfo,(i^  ilfin- 
fihile hendijfesii  fono  m  atto, dee  l' agente, (j^  ilpattiente^  nella  eguale  0- 
peratione  ilfenfo  è  il  pattuente, (x  dfenfìhile  e  l'agente  :  ^  dipm  ci  bi fo- 
gna ti  mezok  metterla  in  atto  j/ìcomene'libn  dell' f_Anima  e  detto  dti 
lui  :  Et  nell'operatione  tntellettiua,(fuandi>  l'intelletto ,  ^  l' intelligibile 
fon  congmnth(T  hanno  le  cmdittiom  proporttonate  allefòpradette.  Do- 
uè  in  tali  operationi  l'intelletto  e  ilpattiàìte,<^  la  jf  ette  intelligibile  e  l' 4 
gente^et  dipik  l' intelletto  agente  e  il  mezo  ,Jicome  e  nella  uifione  il  lume: 
ti  quale  con  lafua  uirtu  astrae  ifantafmi  dalla  materia,  0^  rendegli  u- 
muerfali.  Ma  di  tal  materia  ti  trattarne  epittamente  e  ti  pr apio  luog» 
nell',^nima  .  Muoue  doppo  cjuejìo  il  Filofofo  tre  quejiti, benché  il  primo 
lo  determini  egli  fenica  muouerlo.  il  primo, quanto  tempo  duri  il  piacere, 
jl  fecondo, onde  nafce, che  e' non Jt può  hauer'piacere  continuamente .  A 
ters:^,  mi  e,  che  da  ^rima  una  copi  ci  diletti, (^^ poi  no .  Doppo  rtmuo- 
ueun  dubbio ,  se  e'  fi  dejtdera  il  piacere  per  muere ,  0  allincentro  il  urne- 
re  per  hauer  piacere  -.(^  fiati  dubbio  in  chi  e  prima  delle  due  cofe  defide- 
rata:  le  quai  cofe  tutte  s'andran  dichiarando  nel  tefìo  .  Oue    [^  perche  la  i, 
mjione']    Non  mette  a  cafo  queHa  uoce.  Perche ,  conciojta  che  hauenda 
et  detto  ejfer  huopo  ti  ricominci ar/ì  da  alto  per  uolere  intendere  la  natura 
d'ejfo  piacerei  pero  aggiugne  in  efimpio  la  wfìone ,  della  quale  haueuA 
trattato  nel  k^ II.  alia  cui  eperationefà  eijìmilel'operatione  del  piacere: 
et  pero  dice, perche  la  uifione,  in  qualuncbe  tempo  unjìutglia,pare,  che 
fia  per fett a, quafi dicendo  il  medefmo  auuentr'nel piacere,<^farjì in  un 
Jubito  :  onde  lui  non  potere  ejfer  ne  moto,  ne  generatione ,  non  pigliando 
qui  lageneratione  efattamente,  f  come  in  quel  libro  f  tratta,  ma  pigliati 
dola  per  moto .  Oue   [^Ma  nelle  parti  d'ejfo  tempo']    Aioflra  l'imperfet  2,. 
tion'del  moto, per  che  e' non  ftfà  tutto  in  un  tempo  medefmo  j  di  chejìtrat 
ta  abbondantemente  nel  iii.  delia  Natura .  oue    [  Se  egli  è  uero,chè  i  j. 
termini fìen  quegli, che  lo  jjecifichino']    Seguitando  di  ragionare  deU'im 
perfettton  de' moti, hauenda  ciò  moflro  conlefempio  del  moto  locale ,  che 
ci  e  più  cognito  degli  altri ,  conchiude  dalla  diuerfta  de' termini  nafcere 
la  diuerfta  de  mot  n  benché  tal  diuerfta  nafca  anchora  dalla  parte  d'efi 
mouentt.Sienci  m  efmpio  l'andare, il  uolare,<^  tlfaltare^  i  quali  fon  di 
■  Herftpe'l  diuerfo  memmento,  che  fanno  gU  ammali  in  ciafcuna  flette  det 
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ta  j  Etjtdcì  in  efèmpìo  deUd  ditterfìtk  de  termini  V andare  uerhi^rdtia, 
cheji faccia  per  ijfatto  d'un  miglio  jet  quelle, che ftf accia  fer  ijfatio  d'un 
ffte^  .  I  (]uah  termini  diuerfi fanno  diuerfìjìcare  ejìt  moti,^  non  ejfere 

4'  m unmedefimo tempo .  oue  [Ma ogmfènfò ha i'operatten'fua inuerfi 
il  fenfìbile"^  Dichiara  quiui, come  fi  faccia  l'operation  fenfttiuajCT^  m- 
tellernuai  alla  eguale  dipoi  confeguiti  piacere:di  che  ho  parlate  difopra . 

'*  Oue  [jsfe  e^uì  ci  importi]  nimuoue  un  dubbio jchepoteuanafcere  nel- 
Vhauer  dichiarato  l' uperationf enfìriua , dicendo  che  ilfenfo  operaua  quel- 
lojche  egli  intédeuaper  operare  tlfenfoie  se  l',_y4'ntma  fènfitiua  operaua, 
ò  i'huoms,ci»e  il  congiunto  mediante  tale  ^nima.  Et  tal  dubbio  rimuo 
Ite  dicendo jch'e  il  chiarir  quefio  niente  importa  a  que^opropofitoj  ma  be 
ne  lo  chianfce  egli  ne  libri  dell' .^mmajdicendo  il  congiunto  ejfer' quello, 

^'  che  opera, ma  mediante  l't^nima .  Oue  [_  Et  infine  a  tante  dura  l'at~ 
tiendel  piacere"]  Dura  tanto  ti  nostro  piacere jdeterminando  quel  dub- 
hio,quanto  dura  l'agente j^  ilpattiente  a  effere  m  atto  ,ficeme  te  ho  det 

7.  to  difopra.  Et  oue   [e omeflk  adunche]    Scioglieil  dubbio jondenajca,- 
che  e'nonpojfa  l'animale  continouamente pigliarf  piaccre,per  la  ragione 
dell' imperfettione  della  nojìra  natura jche  non  può  operar  centincuamen" 
te  .  Onde  se  operar' contincuamente  e  tmpofibiìe,pero  e  anchora  impofi- 

^'    bilenche  il  piacer  e  duri  fempre  .  Oue    [Et  diqutnajce^ch'e  certe  cofenuo 

uè]    Sciolto  il  dubbio  difopra:,apparifce  anchorla  cagione,  onde  fia ,  che 

,    una  co  fa  ci  di  letti  da  prima,  0^  poco  doppo  ci  uenga  a  noia  >  il  che  nafie, 

9.  perchè  la naturajìfir acca.  Oue  [potrebbe  anchora  uno  fiimarjf]  che 
f  rima  fi  defideri  0  il  piacere/)  il  utuere  non  determina  ti  Filofofo  j  mk  è  fi 
può  bencauare  tal  determinatione(mof  ratafià  cagione)  onde  fa, eh  e  cià 
fcuno  grandemente  appetì  fica  1 1  piacere;  ne  di  cto  e  cagione  altra  cofia ,  fé' 
non  che  ciafcuno  appetifce  il  uiuereito  non  dico  tluiuere  della  prima  uitd, 
ma  della  feconda,che  è  l'operare ,  Ondefìuede  ciafcuno  def  derare  di  met 
tere  in  atte  quelle  cefe,che  egli  ama  ajfai .  Ma  d  piacere  faccenda  perfet" 
ta  l'eperattone,!^  k  lei  efpndo  congiunto, auuten  per cih  ragioneuolmen- 
te,che  chiunche  defederà  di  uiuere,etd'cperare,defideri  confèguentemen' 
te  il  piacere,  sè  adunche  la  cofàflk  nel  modo  detto  difopra,egh  apparifie 
l'operatiene  def  derarf  prima  che  il  piacere  iperchè  il  piacere  è  un'ripofo 
dell' .appetito  non  infe,mk  nella  cofa^che  lo  diletta .  Mk  nrffunopuh  m 
pofarfi  in  co  fa  alcuna-.che  e'nonf  reputi  conuemente  ,•  onde  la  operatione, 
tiella  quale  fi  quieta  l\^ppetito  mediante  d  piacere, mene  ad  ejfer  prima 
def  derata  che  non  è  ejfo  piacere .  ^^nchora  laperfettione  ejfendo  perfine 
della  cofa,che  e  fatta  perfetta,queiìaperfettione  accidentale, che  e  tlpia- 
terejragioneuolmente  parrà,che fa  perfine  della  ttita,C^deli'operaciine: 

0^ptro 


P  ^  e  lìA  O,  515 

j^pero  foPtr attorie JÀrk  prima  dejtderata  ch/nsnjark  ejfopiaeere.  Ma 
ejìpuo  dubitare  m  che  medojta  uero^che  il  piacere  J(^  la  uita  Hiem  in- 
Jìeme  congiunti, Jìcome  e  'dice  nel  teflo.Ne  e  duhhio, che  pigliando  la  uita 
fer  i![uella,che non  opera  j  e' non  ^anne  tnjteme  ì  (^pigliando  la  uitaper 
VattionCjpotendo  eJJerTattioncoh  dolorCjtn  che  modo  lejìa  congiunto  il 
piacere  ^  Et  rijfondejila  mt agalla  quale  e  congiunta  ilpiacere,mtender- 
Jiper  la  uita  operante.^nen  per  l'operante  in  <iual  modo  fi  uoglia;mk  in 
quello jchefia  perfetto,(^  non  impedito  ne  dalla  parte  della  potenza  ,  ne 
dalla  parte  deW  oggetto .  Ma  finendo  horamat  quefìo  ragionamento  dal 
le  cofe  dette  fi  puh  r  accorre  in  tal  modo  la  diff^initione  del  piacere  non  difft 
rente  dalla  data  da  lui  nel  V'ii.  ma  herìpiu  manifefia;  0^  e  tale  jl pia- 
cere e perfettion formale t(^  accidentale  dell' eperatione,  deriuante  et  dal 
la  bendiffoflapotenzaitT'  dall'oggetto  conueniente„0^  ottimo  nelgene- 
r  e  fitto  jche  fieno  in  atto  congiunti .  Della  qual  diffinitione  dichiarando  le 
partigli  dirfiyche  e'fiacciaperfietta  l'operatione,eper  mofirare^che  e'nonfik 
perfetta  qualfi uoglia  cofkj  il  dtr fiche  e' dia  la  perfiettionfiormaleiCjper 
che  talperfettione  non  apparifica  efficiente  dell'opera  ;  conciofia  che  l'og- 
getto e  la  caufiet  efficiente  d'effa  operatione^^^  e  medefimamente efficien 
te  d'elfo  piacere  :  z' accidentale  u'e  aggiunto  a  differenza  della perfiettio 
ne  effentialeja  quale  e  cofia  internai^  quefta  e  efiernaMando  altrimenti 
in  quefio  cheneUa  medicina  la  finità  ^perchè  la  finita  fa  il  corpo  fino  co- 
me forma  ejjèntiale,che  e  nel  corpo  :  ^  il  piacere  fa  perfetta  l'operatione 
come  ferma  accidentale  ,(^  ejìerna.Euui finalmente  lapotenxjiconofcen 
tet<t^  l'oggetto, per  moHrare  la  caufa  efficiente  d'effo  piacere  ^che  e  l'ope- 
ration'fenfittuajuntellettiuajchefifà  allhora  che  ejfa  potenza,  (X  ^'"X" 
getto  Hanno  hen'dij^oflh^  congiunti  in  atto. 

che  i  Piaceri/òri  dijf eventi  dijpetie .  Cap ,      V . 

E^T  diqui  appanTce,chè  i  Piaceri  ficn'  differeri  di  fpe- 
^tie ,  perchè  le  cofc  differenti  di  /pctie  da  cofe  diffe- 
renti di  fpctie  fi  (lima,  che  habbino  la  loro  perfettione  ; 
perchè  cosi  apparifce  effer'  vero  nelle  cofe,  che  fon'  na- 
turali5&  in  quelle, che  fon'  fatte  dall'arti  :  come  fono  gli 
animali, gli  alberile  dipinture,  le  rtatue,^  cafa^  i  vafij& 
fìmili  cole.  Son'  pertanto  l'attioni  differenti  di  {jDetic  fat 
te  perfette  da  cofe  differenti  di  fpetie,&  l'operationi  del 
la  mente  fon'  differenti  da  quelle  dclfenfoi  &  quefte  di- 

Tt 
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nuouo  fon  differenti  Ji  fpetie  :  onde  &  i  piaceri  fon*  dif 
ferenti,  che  danno  lor'  perfettione .  Et  cjucrto  fi  proua 
efìfer'  vero,  per  vcderfià  ciafcheduna  operatione  efler* 
proplo,ct  apppiccato  quel  piacere5che  la  B.  perfettatper-* 
che  il  piacere ,  che  è  propio  ,  augumenta  1  operatione  , 
conciofia  che  meglio  giudica,  &  più  efattamente  opera 
vna  cofachi  i'opera  con  piacere:  come  auuiene,  che 
geometrico  diuenta  chi  della  geometria  fi  diletta,  & 
mcgho  vi  confiderà  dentro  ogni  cofà.  Il  fimile  interuic- 
ne  à  chi  fi  diletta  d' efler'  Poeta,&  à  chi  fi  diletta  dell'edi- 
fìcare;&  ciafcuno  difcorrendo  fò  più  profitto  nella  pro- 
pia  operatione ,  doue  egli  Ci  piglia  diletto  .'  Onde  fi  ve- 
de,chè  il  piacere  accrefce  roperatione;&  le  cofè,che  l'ac 
crefcono ,  fono  di  lei  propie  :  ma  delle  cofe  difi^erenti  di 
j.  fpetie  fon'  lor  propie  cofe  differenti  di  fpetie.  Puofsi 
quello  medefimo  anchora  più  chiaramente  vedere,  per 
efferci  i  piaceri ,  che  d'altronde  deriuano,  impedimento 
airopcrationi;  perchè  gli  huomini  vili  non  pofTono  fla- 
reà  vdire  1  ragionamenti  morali,  se  efsi  odono  in  quel 
mentre  vno ,  che  fuoni  il  Flauto  :  pigliandofi  maggior* 
piacere  di  quel  fuono  .  Guafìa  adunche  quel  piacere, 
che  nafcc  dal  fuono, l'operatione, che  è  intorno  a  quei  ra 
gionamenti.  Et  quefto  Similmente  accade  inogn'altra 
cpfa ,  doue  accaggia  in  vn'  tepo  medefimo  badare  a  due 
cofejchè  quella  operatione, che  ci  è  di  maggior'piacere, 
ci  djifcaccia  quell'altra;  &  quando  ella  auanza  l'altra  più 
nel  piacere  ,  più  la  difcaccia  di  tal  forte  che  e'  non  s*  ope- 
ra punto  nell'altra.  Onde  quando  noi  pigliamo.grandif 
fim^o  piacere  in  qualche  efercitio,  noi  non  vogliamo  ba 
dare  quafiàneffun'altroj&quado  noi  v'habbiamo  den 
tro  poco  piacere ,  noi  facciamo  qualche  altra  cofa;  fico- 
X  me  auuiene  negli  Tpettacoli  di  quei ,  che  mangiano  cofe 
da  colettione  ;  che  fanno  ciò, quando  li  giucolatori  fan- 
no freddamente  il  loro  uffitio.  Concioiìa  adunche  che 
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jl  piacere  propio  faccia  fare  diligcntlfsimamente  l'ope- 
rationi,&:  facciale  piìi  diuturne,^  migliorÌ5&  che  i  pia- 
ceri alieni  le  corrompino;è  però  mamfeflojchè  e'fon'  l'u 
no  dall'altro  molto  diuerfi  :  che  quafì  li  piaceri  cfìranei 
fanno  il  mede  fimo  elfetto,chc  fanno  i  propii  dolorÌ5per- 
che  i  propii  dolori  corrompono  effe  operationi  ;  come 
interni  ene,sè  à  vno  è  lo  fcriuere  cofa  ingiOCondaj&  che 
gli  arrechi  doglia5&  a  vnaltro  il  far  conto^l'uno  no  feri- 
ne ,  &  l'altro  non  fa  conto ,  efìendo  all'uno ,  6c  all'altro 
noiofa  tale  attiene.  Fanno  adunche  vn'  contrario  effet- 
to intorno  all'operatione  li  propii  piaceri,&  li  propii  da 
lori;&  piaceri,ct  dolori  propii  fon'  quegli^  che  per  loro 
ftefsi  fi  fanno  in  quelle  attioiii:  &  de'^piaceri  eftranei  s'è 
detto, che  e'  fanno  quafi  quelmcdefìmo  efi^etto^che fan- 
no i  dolori  propii,  perchè  eglino  corromponToperatio 
ne,  mi  non  fimilmente  .  Ma  efìendodj inerenti  l'opera- 
tioni  per  la  bontà,&  per  il  vitio,&  altre  ellendo  eligibi- 
li,&  altre  degne  d'efler'  fuggite, &  altre  effendo  in  quel 
mezo  ;  dico ,  che  parimente  ci  ftanno  anchora  i  piaceri  : 
conciona  che  ciascheduna  atlione  habbia  quel  piacere  j 
che  è  fuo  propio.  Alle  attieni  adùche  buone  è  lor'  pro- 
pio  il  piacere, che  e  buono5&  alle  cattiue  il  eattiuojcon- 
ciofia  che  li  dcfiderii  di  cofe  honelìe  fieno  Iodeuoli,&  li 
defiderii  di  cofe  dishonelìe  fien'degni  di  vituperio  :  ma  4* 
più  propji  all'operationi  fono  i  piaceri ,  che  vi  fon'  den- 
tro,ché  no  fono  i  defiderii ;perchèi  defiderii  fon' diflin- 
ti  3c  da'  tempi,  &  dalla  natura  :  Et  quefìi  tali  fono  appic 
caticon  roperationi.,&  talmétc  daloroinfeparabilijche 
fe*  viene  irt  dubbio  ,  sé  l'operatione  fia  vna  cofà  medefi- 
majcheil  piacere.Non  par'"  già, che  il  piacere  fia  ne  mtn 
te,nè  fcnfo  ;  che  ciò  farebbe  difcomieneuQle  :  ma  pare  a 
certijchèe'fia  vna  cofa  medefima  per  non  eifer'feparato- 
dù  loro  .  Come  adunche  fono  d'i uerfcroperationi,  cosi 
cdiucufo  il  piacere.  K  differente  la  villa  dal  tatto  per 

T     ii- 
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fincentà,&  l'udito,^ l'odorato  dal  gu{lo;&  mcdeHma- 
mente  fon  differenti  i  piaceri  :  &  quegli,che  deriuanMa 
queftì  fènfijfon  differenti  da  qucglijchederiuan*  dall'in- 
telletto ;  Se  dinuouo  amcnduc  le  forti  fono  differéti  in- 
fra loro .  Par*  bene,  che  ciafcuno  animale  habbia  il  pro- 
pio  piacerejfìcome  egli  ha anchora lopcratione propia; 
perchè  a  ciafcuno  è  propio  piacere  quello,  che  accompa 
gnal'operafua.  Apparifce  effer' vero  quello, che  io  di- 
co, difcorrendo  per  ogn'  altra  cofa;  perchè  altro  inucro 
è  il  piacere  del  cauallo,&  altro  del  cane,&  altro  dell'huo 
mo,(ìcomc  dice  Heraclito,chègli  aiìni  più  volétieri  vo- 
gliono gli  llrami  che  l'oro  :  perchè  il  nutrimento  è  agli 
almi  piùcharo  affai  che  non  è  l'oro.  Li  piaceri  adunche 
deriuanti  da  cofe  differenti  di  fpctie  per  ifpetie  fon'  dif^ 
ferenti,^  li  piaceri, che  fono  nella  medefìma  fpetie,è  ra- 

^.  gioneuole,  che  non  fìen'  diuerfì;  ma  negli  huomini  fon* 
eglino  ben' differenti  :  conciofìa  chèle  medefìmc  cofc 
altri  di  loro  addolghino,  altri  rallegrino,  &àquef1;i  le 
medefìme  fìen*dolorofe,<&  odiate,^»:  à  quegli  piaceuoli, 
&  chare.  Et  qucfto,che  io  dico,(ì  proua  effer  vero  nel- 
le coCc  dolci, cioè  che  il  medefìmo  in  ciò  non  apparifce  à 
chi  ha  la  febbre ,  &  al  fano  ;  ne  il  caldo  pare ,  che  fìa  in 
vn'medefìmomodoairhuomo  debolc,&airhuomo  ro- 
bufto.  Il  medefìmo  accade  anchora,  difcorrendo  nel- 
l'altre cofe,mà  in  tutte  queftc  fìmili  vero  è  quello5che  pa 

é.  reairhuomo  buono.  Etsèciòèben*detto,come  pare, 
che  e'  fìa,&  come  egli  è,  &  sé  la  bontà,  &  Thucmo  buo- 
nOjinquanto  egli  è  buono,c  regola  di  ciafcheduna  cofà; 
&  veri  pracen  faranno  quegli, che  paranno  a  lui,  &  cofe 
piaceuoli  quelle,di  che  elgi  fi  piglierà  diletto:  &  se  le  co 
fe,cheàcortui  non  piaceranno,  piaceranno  à  vnaltro, 
non  perciò  fé  ne  faccia  alcuno  marauiglia  ;  perchè  negli 
huomini  fi  trouano  anchora  molte  corruttioni,  &  mol 
te  peiì;i;le  quali  no  fono  di  lor'  natura  piaceuoli ,  ma  (òn* 
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placeuolì  ì  quei  tali,  &  in  quel  modo  difpofll .  E'  chia- 
ro adunche5chè  e  non  fi  debbon  chiamar*  piaceri  quei, 
che  fono  per  confentimento  d'ogni  huomo  vituperofi, 
fènon  da  chi  è  corrotto  ,  Ma  de'  piaceri,  che  fon'  buoni, 
che ,  ò  quale  fi  debbe  dire ,  che  s'appartenga  all'huomo  ? 
ò  vero  tal  cofa  ci  fi  debbe  manifeftarc  per  via  dell'opera- 
tioni,  perche  all'  operationi  confeguita  elfo  piacere. 
O'  fia  adùche  l'opcratione  dell'huomo  perfetto,&  beato  7. 
vna  rola,ò  piu5quei  piaceri,  che  tale  opcratione  faranno 
perfetta ,  faranno  da  effer*  chiamati  piaceri  conuenienti 
airhuomo;&  gH  altri  faranno  da  dirfi  piaceri  nel  fecon- 
do luogo,©  poco  :  ficome  anchora  faranno  da  dufi  l'ope 
rationi  di  fimili . 


m; 


Et  diquì  apparilce. 

j  offrato finche  il  piacere  ndfcÀ  dall' operationej  qmj!  mtftrd  la  diffe 

^irenKa  d'ejìi piaceri  nafcer  dalla  differenza  d'ejje  operatimi,  le  quali 

Jòndiuerje  non  pare  per  la  diuerfita  delle  /^etie,mk  anchora  per  la  diuerji 

tàjche  e  nella  flette  medejìma/jìcome  auutene  nell'humana .  Et  diquì 

duuiene^che  ejfendo  l'una  operationepik^i^  men  dell' altra  per  feti  appari 

fnente  ti  piacere  ^che  d'ejfe  rifulta^^  che  Uro  da  laperfcttione^uiene  à  ef  ^ 

fere  nel  mtdefìmo  modo  dtfìtnto}  effend»  uero^che  le  perfettioni  deltcperx 

t ioni ften  di uer [è  fecondo  la  diuerfìta  d'effe  operationi .  Saranno  pertant» 

li  piaceri  delfènfòpM  imperfetti  di  quei  della  mente,  ne  quei  della  mente 

faranno  anchora  duna  fola fattaiamj  quefli  della  mente  Jfeculatiuafk 

ranno  in  più  perfettione  che  quei  dell' attiua.-per  la  ragione  che  l' operati» 

nijche  denuano  da  tutte  le  dette  pitenl^,  faranno  con  li  medcfrmi^radp 

difìinte^i^ differenti infralorg .  Alànelteffojoue    [^Perche cosi  appa-  i, 

rifce  efferuero"]    Conferma  con  quefìo  efempio  la  dijferen:^  de' pi  aceri 

darfìper  la  ragion'dettafòpra , perche  ciocie perfettioni  di  ciafcuna  cofa 

Jìenodiuerfe  fecondila  dtuerfitk  della  cofa, di  che  elleno  fono  perfettione, 

Jictme  apparifce  nelle  cofe  dell'arte,!^^  della  natura  Je  quali  effendo  diuer 

fé  fon  parimente  fatte  perfette  da  dtuerfeperfettiom  ,•  com'^è  uerbigratiA 

l' animale J' alberi, 1^  la  >  tatua, doue  ciafcuna  d'effe  coft  ie  fatta  perfett4 

dadiuerfaperfettione .  Onde  il  piacere,  che  fa  perfetta  l'operatione,fecon 

doU  diuerfìta  d' effe  operatimi  uerrà  parimente  ad  effer  dì  uer fo .  Otte 
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».  ^perche  plft<tcere,che  e  profio^dHgumenta  foperattcne]  Seguita  dì  m» 
Arare  la  dimrfitkdeYiacen^dìc'edoilfiacer  prozio  accrefcer  l'eper  adone, 
come  se  gli  imfroptj  la  dimmmj^ino,(^  corroryìpeQtno^Jìccme  ei  dtrkpik 

3.  dtfotto.  Oue  [PHo^i  e^uefio  medejtmo]  che iLpiacer'propto  augumen 
ti  l' operatone  io  pr  Olili  per  ma  delcentrariejio  dtcoper  U  piaceri  eftraneis 
dicendo  tali  pi  aceri  farle  il  medejìmo  effetto, che  liproptj  dolori ,  ^  [da" 
mente  effere  m far  tali  iffetti  differenti  pe'l  modoipenhe  d piacere  erro- 
neo dimtnmfce  l'operatione,^'  il  ddor'prtpio  impedifce,  che  ella  non  uen 

^^  gainluce/) ueroladiHrugge .  oue  [Mkpiupreptf  alìeperatiom  fon$ 
i  piacerti  Per  una  ragione  tolta  dal  meno  moftra  il  medejimoj  che  difò 
fra, cioè  che  li  pi  aceri  fitn  differenti  ](x  ^  fdle ,  Se  li  defidertj  dell'opera" 
ti oni fon  differenti  per  la  hu.-ìtà ,(^ per  la  malitìaj(^  fon'menpropij  aìl'o 
feratimi  che  non  e  il  piacere:  adunche  il  piacere  :,che  epmpropio  del  dejtde 
fio,^pm  congiunto  ali'operatime,  e  del  defrderiopm  differente.  Et  piti 
di  fotte  rimoMcndo  il  dubbio,  chepoteua  nafcere ,  hauendo  detto  il  piaceri 
efftr  congiunto  all' operai  ione, che  l'operatiùne,  e'I  piacere  nonfufino  una 
sofà  medtfmajòggiugne perì)  d piacere  no»  effer  mente, ne  fenfi,  cioè  no 
tffere  operattone  ne  dell' una, ne  dell'altra  cofaialle  eguali  febene  egli  e  con- 
giunte, e  coniuttocio  differente  da  loro  per  confiderai  tane .  Et  cjuì  notifì 
tre  cofe  effere  addotte  dal  Filofofo  in  cfnesla  materia,li  defideru  cic-e,  l'opt 
rat  ioni, <i^i  piacer  i:le  quali  hanno  infra  loro  quefla  ordine,  che  li  de/ìde~- 
rij(dtco)precedcno  l'cperationei^per  tempo, i^^ per  natura  :  Per  tempo^ 
perche  innan:^fi  dejidtra  la  afa, et  dappoi  fi  mette  m  atto  :  1  er  natura^ 
perche  l' operattone  pare, che  fa  di  ce  fa  perfetta,^  il  defiderio  di  cofa  itn 
terfetta--^" lanaiura daU'imperfcrto  fempre comincia  .  Aia{feguitan~ 
do)l'cperaticne,^  il  piacer  e  fono  infemepcr  tempo ,  ma- non  per  naturai 
^  Vxanno  non  altrimenti  ché'l fuggetto ,èlpropio  d'eJJoJuggitto:i  quali 
febene  pe^l  tempo  non  fon  feparati ,  nondir^ieìi-o  per  ina  dell'  effenza  ilfìtg- 

^»  getto  e  imprima  del pr spio  .  oue  [Ma  ne^lik uomini^  uauendopro- 
uato  difopra  li  bruti  in  ciafcuna  ffetie  hauere  unapropm  operattone ,  <iX 
pera  un  prepio  piacere  ilo  mn  dico,che  ciafcunaffetie  nm  habbiapiu  d'u- 
paoptraticne ,  ne  d  un  piacere ,  ma  the  ciaf  una  n'hk  un'prcpiv  a  tutti, 
augii  delia  medefimaffetiCìper  lafciare  l'operationi,<^lt  piaceri,ne'qua 
It  eHem  conuengon  tutte, qm  mtsira  nella  ìf ette  humana  non  auuentre  d 
medefmo,anz^  cheli  piaceri  cifanfropif  ne£^li  indiuidut,  ^  non  nella 
flette  intera  :  £  t  queflo  nafce,pcrche  li  bruti  operano  per  ir.ff,  nto  natura 
k  .  Onde  fi  può  me'dire,chè  e' jien  guidati, che  e'guidtno  le  loro  attieni . 
Ma  l'lmcmo,che  ha  la  ragionerei  difcorfo,non  pure  opera  naturalmente 
ikUis  II  hmt.iyma  d:pm  upsra  quello, che  gli  par  e:perche  egli  e  Ubere .  Qnr 
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de  fjditemie  operatimi  dìuerfe  f?er  uirtu ,  cir  per  uitìo  uiene  e^U  bauere 
mede/imamente  dfuerji  piacerti  Oue  [Et  se  cioè  ben  detto']  Emendo  »• 
If  piaceri  (come  e^li  hk  detto  difcprd)  àtuerjiper  bontà ,  ^/?er  malttt4, 
potrebbe  dubitar  uno  quali ff'ifine  i piaceri  uertji^  quali  tfalft.  Onde  de 
termina  egli  talgiuditio  douerjìfare  dalla  mrtìi,  c^r  dall'huomo  buono. 
Oue  [  o'  fia  adunche  Uperationè]  Se  all'eperatione  confegmta  d piace  /• 
re  fimiie(jtcemeegli  haprouato  difopra),aU!operatton'mYtHofa  confe^ut- 
fera  il  piacere ,  che  e  ottimo  j  ma  l'operatione  ttirtuofa  non  efenon  una  ^  o 
due  ixlptit:onde  da  ejfeft trarranno  mede/imamente  i piaceri  nel  mede/ima 
numero .  Et  tali  operati oni  fien  quelle  della  parte  jjeculatiua ,  CT"  della 
parte  attiuaidelie  quali  laj^eculatiua  ejfendopm  nobile  ^i^pm  perfetta, 
uerra  perciò  ddejfer'pm  nobile, (x  pi  imperfette  d  piacere,  che  fa  da  lei  de 
rtuante  i^che  nel  modo, in  che  e  fato  difjpra  determinato ,  le  dark  per^ 
fettione. 

Ripetittone  delle  cofe  dette  intorno  alla  felicità .      Cap .    V  !• 

MA'  poi  che  e's'è  trattato  delle  cofe  apparteneti  al- 
la Virtù,&  air Amicitia,&  al  Piacere, reftaci  à  di 
Icori  ere  della  Felicità  così  in  figurajdappoi  che  noil'hab 
biamo  porta  per  fine  delle  cofe  humanerripighado  adun 
che  le  cofe  dette  fìa  più  breue  queflo  difcorfo. Detto  s'c 
pertanto  ,  che  ella  non  è  habito ,  perchè  in  tal  modo  ella 
farebbe  in  chi  dormifTe  Tempre  ;&  in  chi  viuelle  la  Vita 
delle  piante:  &  in  chi  fufTe  m  miferiegrandifsime.  On- 
de setalcofà  nonpiace,mclpiutofto  è  da  mettere, che  el- 
la fìa  vna  certa  operatione,  fìcome  noi  dicemmo  da  pri- 
ma,&sè  dcH'operationi  alcune  ne  fono  necefrarie5et  per 
altri  conti  eligibili,&  altre  per  loro  flefleiè  manifelto  pc 
rò,  che  la  felicità  fi  debbe  mettere  per  vna  certa  opera- 
tione per  fé  ftefra,&  non  per  altra,  eligibilcxociofia  che 
la  fehcità  non  habbia  di  neffuna  cofà  bifògno,mà  fia  per 
fefl:efiàfuffìtiete;&  quelle  operationi  fono  per  loro  lìief 
fc  eligibili, dalle  quali  non  fi  ricerca  neffun'altra  cofa  in- 
fuori chéloperatione.  Et  di  tal  natura  pare,  che  fieno  i. 
Tattioni  virtuofèi  imperochè  l'operare  cofe  virtuoTe^Sc 
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honefle  Ci  mette  infra  le  cofè  per  loro  fìefle  ellgibìli  :  Et 
infra  quefte  tali  operationi  fi  mettono  anchor*  quelle  de 
gli  fparsÌ3&  de' giuochi  piaceuoliiperchè  tali  non  s*  elcg 
gono  per  fine  di  neflun'  altra  colà  :  conciofia  che  d'efsi 
fi  tragga  piutofto  n  ocumento  che  giouamentOjlafcian- 
dofi  da  parte  la  cura  del  corp03&  delle  facultài^c  oltra- 
diquefto  ueggendofi ,  che  la  più  parte  degHhuomini 
beati  à  qucftì  intrattenimenti  rifuggono. Onde  appref- 
fb  li  Tiranni  fon'hauuti  in  honore  quei  tali ,  che  fbn'de 
flri  in  fimili  rpafsijperchè  e'porgono  loro  ftefsi  piaccuo 
li  in  quelle  cofe^che  e'ueggono  elTer'defiderate  da  que- 
gli:&  efsi  d'altro  non  hanno  di  bifogno.Et  che  tali  cofè 
habbino  del  felice  apparifce  elTer'uero  dal  uederfi  colo- 

2.  r05che.fono  nelle  grandezze ,  darci  affai  opera .  Ma  tali 
huomini  non  fono  forfè  di  ciò  buono  argumento  ,  per- 
ché la  uirtù  non  confifte  nel  potere  più  degli  altri ,  ne  la 
mente  anchora,onde  nafcono  l'operationi  uirtuofe  j  ne 
per  vcderfi  qucfti  tali, che  non  hanno  mai  guftato  piace 
Te  fincero5nè  liberOjricorrere  alli  piaceri  del  corpo,deb 
befiperòftimare,  che  tai  piaceri  fieno  degli  alcri  mag- 
giormente defiderabjli:perchèi  fanciugli  anchora  ftima 
no  per  cofe  buone  quelle^che  da  loro  fon'hauute  in  pre- 
gio.E^perciò  ragioneuol  cofajchè  come  da'fanciuglÌ5& 
dagli  huomini  fatti  di uerfe  cofe  fon'pregiate,ilmedefi- 

3.  mo  interuenga  negli  huomini  maluagij&ne'buoni. Co 
me  io  ho  adunche  detto  più  uolte5Core  honoratc,  &pia 
ceuohfbn'quellejche  paiono  tali  all'huomo  virtuofòjec 
àciafcunoèdefideratifsima  quella  operatione,chederi. 
Ila  dal  propio  habito  :  Onde  all'huomo  virtuofo  è  quei 
!a5che  procede  dall'habito  della  virtù.  No  confifìe  adun 
che  la  felicità  negli  fpafii,  perchè  inuero  e' farebbe  cofa 
difconueneuole  A  mettere  gli  fpafsi,  &  le  burle  per  fine,- 
&  à  rtimarfi ,  che  non  per  altro  s'habbia  a  negotiarc,  &  a 
ilentare  nella  vita  che  per  cagione  di  queftì  pafìàtempi; 

perchè 
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perchè  (a  dire  il  vero)  ogni  cofa  s'elegge  per  fine  di  qual 
che  altra  cofà  infuori  che  la  felicità,  perchè  efTa  è  fìne:& 
ten'pare  cofa  ftoltajet  fanciullefca  a  volere  affaticarfijet 
fìare  intento  per  fine  di  burle^tSc  di  giuochi. Ma  bene  al-  4» 
lincontro  fi  debbe  (  ficome  dice  Anacarfide  )  burlarej^ 
pigliarfi  {paflb  per  potere  attentamente  badare  a' nego- 
tii;c6ciofìa  che  il  giuoco  fiafimileàvnaricreatione  :& 
perchè  egh  è  impofsibile  à  durare  continouamente  fati- 
ca, peròèbifbgno  diricreatione.  Non  è  adunche  il  ri- 
po{b,  &la  ricreatione  fine  3  perchè  ella  fi  toglie  per  fine 
dell'operationc.  Ma  la  vita  felice  parcjchc  fia  quellajche 
e  fecondo  la  virtii,&  tal  vita  fi  fa  con  iftudiOj&  non  fi  fa 
co  gli  fpafsi;  &  più  nobile,  &  migliore  opcratione  chia- 
mo io  quellajche  è  virtuofa,ché  qucllajche  attende  a'  ri- 
dicuh,&  a'pafTatempi  :  &  fèmpre  chiamerò  io  operatio- 
nepiu  virtuofà  quella  ,  che  è  operatione,  &  della  mi- 
glior' parte,  &  del  miglior'  huomo;  &  Toperatione  del- 
la miglior' parte  è  più  nobile,&  più  beata.  Oltradique- 
fìoi  piaceri  del  corpo  poffon' efl'er' fruiti  da  qual  fi  vo- 
glia ,  Se  dal  feruo  non  meno  che  dal  libero ,  ma  niuno  è, 
che  voglia  f;jr  partecipe  il  feruo  di  felicità,sè  e'  non  lo  fa 
partecipe  anchora  di  vita  honefìxi  :  perchè  la  felicità  non 
confifte  in  fimili  efercitii,mà  in  quegli^chc  deriuan'  dal- 
la virtùjficome  10  ho  detto  innanzi . 

Ma  poi  che  e's'è  trattato. 

Comincia  qui  k  trattare  della  felicità  ,  hautndo  dato  fine  k  o^rì  altro 
ragionamento  necejjarie  per  f aria  piit  mamfeila .  Ma  perche  tifine 
agibile  e  il  primo  intefo^  et  l'ultimo  ad  ejfer  mandato  ad  effetto  ,perofece 
ei  nel  principio  mentiene  dellafelicitkjche  e  iljine  humano,  et  il  primo  tn 
tefòjconfolamente  proporla  iC^neltulttmo  le  dà  il  [fio  compimento  :hauen 
do  in  quesio  mezo  trattato  delle  yirtìi  merali^C^  mtellettiuejdell'^yfmi 
citia,(^  del  Piacere .  ripiglia  adunche  hreuemente  in  quefio  Cap.  le  et 
fé  dette  innmx;i  di  lei,cioè  (he  e^a  mn  era  hahito/nk  operatione;0^  ej^i^ 

Vv 
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rationeperjejlejfd  eh^ihile .  Et  perche  l'operdtlone  per  fé  ftejfa  ell^ih'ile  e 
di  due  forte/)  honeftiì{dico)iO  ddettei4ole,accioch'e  e'  nonjìflimi  la  felici- 
tà confi  fiere  nell'operatione  dilettei^ole^che  piace  al  uulgo  ;  pero  tale  oppe- 
nion  nmouendo  motira  lei  cc/nfifiere  neU'oper  attorie  mrtnofa,  come  fi  uè- 
*•    dra  dichiarando  il  te  fio .  Oue    [  Et  di  tal  natura  pure , che  fien'l^  attioni 
mrtnofi]    nappe  l'hduer'repìicato  le  csfe  dette  della  felicita  >f^^tugne 
l'operationiperfc  fieffe  cli^ibdi  ejfer'  di  di^e  forti  (pcome  io  hh  detto  dtfo- 
Pra)delle  quali  la  àiletteHole, che  piace  al  tndgo^  hagranfauore  per  effer 
1,  fezìùtata  da  principi j(^  hmmmi grandi .  oue   [_Aia  tali  huommi 
non  fri  forfè  di  eio  buono  argumcnto']    Efclucle  il  Filoffv  l'cppenione  di 
chi  teneffe  tal  Ulta  per  la  felice  con  l'inCufficienza  deli' efem'i'io  allegato, 
perche  tali  hucmmi  non  fon  arguryiento  per  confermare  tale  oppenione; 
cenciofia  che  sì  ejìi  U'n'pguitan  quella  nit.tjnondimanco  la  uirtÌ4,  (</  U 
mente jCioe  l'operatione  morale, (^  U  {fscHlattuafo  ungliam'dire  la  ma- 
ral foUìche  allhora  e  mrtUj,  quando  l'^^ppetito  e  bene  regolato  dalla  Prt* 
den^^non  confiftono  intorno  al/ìgnoreggiare ,  ne  intorno  alpoter'piìi  de- 
gli altri.-mkgli  allegati  m  efempiofono  intorno  alfìgnoreggiare  3  0"  al 
poter  pili  degli  altri,  adunche  e'nonpofjono  effer  e  intorno  alla  uirt/4:,<^  al 
j.    la  mente .  oue    [^Com'iohh  adunche  detto  più  uolte~\    Tolta  ma  loppe- 
mone, che  la.  felicita  nonfìa  ne' piaceri  filmati  dagli  huomim gradi  Jebs 
ne  e'f-iìfey  lorofìefii  ehgibih  ,cùnchì  tuie  per  la  diuifondatafopra  la  feli- 
cita effcre  neli  operati  (.'/je^ny^  nel  piacere  dtlle  cofè  hontfte.  Oue  [  Ma  be 
4 .    ne  allincontrofi debbe']    Proua pe'i  detto  cf,y4'nacaifìde  Scita  Filofofofa 
mofoinquei  tempi, del  quale famentione  Cicerone  nelle* fue  Tufculane, 
che  l'otis,^gliffaJsi  non  fino  il  fine  della  uita  felice  '-  amzj  che  tali  fono 
perfine  di  poter  meglio  negotiare.  Doue  occorre  un  dubbio,  che  nafce  da 
detti  Cuoi  nel  Cap.  chefègue^one  egli  afferma  lotio,  ^  la  quiete  effer  e  il 
fine  delle  cofè  humanei<c/  qui  aUincontro  dice  effere  dfine  di  tai  cofè  line 
gotio .  Aia  e' ftfcioglied  dubbio  difiinguendt  lotio,  C^gli^^f^i^  mper- 
fetti,cj7^  in  imperfetti.  Onde  degli Jfajii  imperfetti  è  bendetto,che  e'non 
fìenfine  j  anzj.  che  e' debbm  effere  ufitiper  meglio  poter' negotiare  doppo 
tal  ricr  catione  :  Et  de' perfetti  farà  ben  detto, che  e' fieno  tifine  d'ogni  hi* 
mano  negotio .  Et  queflijpafìi,t^  quefio  otio  perfette  fieno  quegli  dell'o- 
peratione  contempUtiuada  quale  fciolta  j  ^  libera  dall' attioni  ciuili  fi 
fi  a  in  ripoPoj  c^godefiin  efjo:onde  e'uiene  a  ejfere  dfine  d'ogn  altra  cofa, 
fìceme  e  flato  determinato . 
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Della filìcità  contempktim,  Cap .     VII. 

Orasela  felicità  è  vna  operation' virtuofa  ,  egliè 
ragioneuole,  che  ella  s'acquifti  mediante  l'opera- 
tione ,  che  fia  ottima  ;  &  tal  fìa  quella  della  parte ,  che  è 
preftantifsima  .  O'  fia  aduche  quefìa,che  10  diccela  men  ^^ 
te,  ò  altra  cofajche  da  natura  paia5chè  comadi,  &  che  fia 
guida  dell'altre ,  &  che  habbia  intendimento  delle  cofc 
honefte,&  diuine;ò  perchè  ella  (ìa  efla  anchora  cofa  di- 
uina^ò  delle  cofcjche  fono  in  noi,  fia  la  diuinifsima  :  l'o- 
peration'  (  dico)  di  quefta  fecondo  la  propia  virtù  fìa  la 
perfetta  felicità  ;  Et  detto  s'  è,chè  tale  è  la  contemplati- 
ua.  Et  queflo^  che  io  dicOjConuicne  anchora  coni  det-  »• 
ti  innanzi, &  con  la  verità  fìefiàjperchè  tale  attionc  è  ot- 
tima:c6ciofia  che  la  mente  infra  lecofe5chefonoin  noi, 
fia  preRantifsima;  5«:le  cofe  medcflmamente,  intorno 
alle  quali  va  operando  eHà  menrejrapafTano  l'altre  d*ec 
cellenza..  Et  oltradiqueflo  è  conrinonam-rr-te  operan-  ?• 
tC5perchè  noi  pofsiamo  piutoflo  contemplare  contino- 
uamente  che  operare  .  Et  penfìamo  anchora,  che  il  pia-  4' 
cere  debba  effere  con  la  felicità  mefcolato.  Et  infra  l'at- 
tioni  virtuofe  piaceuolifsima  è  quella  per  confefsion'di 
ciafcuno.,  cheè  per  via  della  fapienza;  onde  la  Filofofia 
partorifce  in  noi  mar.inigliofi  piaceri  per  fìncerità  ,& 
&  per  fermezza  ;  &  e  cofa  ragioneuole,  che  chi  sà,hab-  ^• 
bia  maggior'piacei-c  di  chi  cerca.  Anchora  nella  cótem-  6, 
platioiie  fìamedefìmamente  fuffìcienza, perchè  egli  e  ve 
ro,  che  ì'huomo  (àpiente  ,  8c  il  giufto,^:  gli  altri  hanno, 
bifogno  delle  cofe  neccffaric  alla  vita.  Ma  quando  tali 
co{c  fieno  ben' preparate  àbaftanza, il  Giudo  dipiù  ha  hi 
fogno  con  chi  egli  operi  ^  &  inuerfb  di  chi  e'  pofìà  ope- 
rare giuftnmente;  &  in  (imil  modo  il  Téperato,<Sf  il  Por 
te,^  ciafcun' altro,  che  habbia  le  virtù  fimili .  Ma  il  Sa- 
|)iente  per  fé  [icffo  può  contemplare ,  &  quato  egli  è  |)iùt 
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iauio.tanto  più ;&  meglio  forfè  {arebbcjsè  egli  ancliora 
hiisieile  compagni:  ma  egliènondimanco  per fc  fteOb 

7-  f uffici entilsirno.  Okradiqu elio  pare,  chèla  Sa pieza  fo- 
la fia  per  fé  iìcffa  amata^perchè  da  lei  altro  no  deriua  che 
rhauer'  contemplato;mà  delie  cofe  agibili  ò  piu^ò  meno 
fempre  fi  confeguifire  qualche  cofa  fuori  dell'attione. 

8-  Pareoltradiquefto^chèla  felicità  confiftaneli'otioicon- 
cioha  che  e* fi  duri  fatica  per  iftare in  otio,  &  che  e*  fi  fac 
eia  guerra  per  iftare  in  pace.  Loperationi  adunche  delie 
cofe  agibili  fòn'intorno  a'  cafi  CÌUÌIÌ5&  militari.  Ma  Tat- 
tionijche  fono  intorno  a  quefte  cofcjparej  che  fieno  fati 
cofe;&  l'attioni  militari  pare,chè  fieno  altutto  di  tal  fat- 
ta; perchè  niuno  è,  che  elegga  di  far'  guerra  per  cagione 
di  far'guerra,  ne  per  riordinarne  vnaltra:chè  inueto  par 
rebbe  intutto  vn'  huomo  crudele  chi  gli  amici  fi  facefle 

9*  nimici  per  fare  occifioni,&  cobattere.  E'  anchora  la  vi- 
ta deU'huomo  ciuile  faticofajla  quale  oltra  alla  ammini- 
fìratione  della  Republica  fi  procaccia  honorijSr  gradez- 
zejò  la  felicità  à  fc  Oefra,&  a'  fuoi  Cittadini;  la  qual  feli- 
cità è  diueria  dalla  ciuile  attione:&  è  quella, che  noi  cer 
chiamo-,&  di  che  noi  parliamo  come  di  diuerfa  da  quel- 
la .  Hora  se  infra  Tattioni  virtuofè  le  militarÌ5&  le  ciui- 
li  vanno  innanzi  à  tutte  l'altre  per  grandezza, &  per  bel- 
lezza (&  queiìc  fono  nondimeno  faticofe,&  dcfiderano 
vn*  certo  fine,  ne  fono  per  loro  flefTe  defiderabih  )  &  se 
Tattione  della  mente,  che  è  la  contemplatione,  per  bon- 
tà auanza  tutte  l'altre,  &  fuori  di  lei  no  defidera  fine  al- 
cuno,&  ha  il  piacere,  che  T  è  propio,onde  s'accrefce  Vo 
peration'  fua;&  dipiu  ha  la  fufficiéza,&  rorio5&  vacui- 
lo, tà  di  dolore  nel  modo  ,  in  che  patifce  l'humana  forte ,  & 
diftribuifce  al  febee  tutre  le  condittioni  fimili  mediante 
la  fua  operatione  :  però  (  dico  )  in  tale  viene  ad  effere  la 
perfetta  beatitudine,  che  puòhauer'  l'huomo,  in  cafb 
cioè  che  ella  habbia  lunghezza  di  vita  perfetta  :  perche 
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nulla  fi  ritroua  di  impeifettionc ,  che  fia  alla  felicità  ap- 
partcnentejEt  vna  tal  vita  Tupera  la  natura  dell'huomo, 
perchè  l'huomo  no  viue  di  quefta  vita  come  hiiomo^mà 
come  queghjche  in  fé  fteflb  habbia  vn  certo  che  di  diiù 
no .  Et  quanto  quello ,  che  io  dico,  è  del  comporto  pii\ 
eccellente,  tato  è  più  eccellente  Toperatione  fua  che  no 
è roperatione,che  deriui  da  qualuche  altra  virtù.Sè  adii 
che  la  mente  comparata  co  l'huomo ,  è  cofa  diuina,&  la 
vita  anchora,  che  è  fecondo  la  mente ,  comparata  con  la 
vita  humana,  fia  cofà  diuina;nè  fi  dcbbe  già  (come  certi  «• 
fono,  che  ammonifcono  )  hauer  Tintendimeto  fuo  nel- 
le cofè  humane,  efiendo  noi  humani,nè  nelle  cofe  mor- 
tali ,  efiendo  noi  mortali  ;  anzi  fi  debbe  il  più  che  fi  può 
farfi  immortali,  &  mettere  ogni  fuo  sforzo  per  viuere 
fecondo  quella  parte,  che  in  noi  è  ottima;  la  quale  febe- 
ne  è  piccola  di  quantità,per  potenza  però,  &  per  degni- 
ti auanza  tutte  l'altre  d'afìai  :&  ciafcuno  no  è  altro  che 
quella  parte,  pollo  che  ella  fia  la  principale,^  la  più  de- 
gna dell*  huomo  .  Onde  farebbe  cofà  difconueneuole, 
se  l'huomo  eleggeffe  vnaltra  vita ,  &  non  la  fua  propia; 
Et  quello,  che  innanzi  e  flato  dctto,C0nuiene  in  quefki 
luogo  medefimamente ,  cioè  che  à  ciafcuno  è  cofa  otti- 
ma,&  fuauifsima  quella,che  gli  è  naturalmente  propia. 
Onde  airhuomo  anchora  è  ottima, et  fuauifsima  la  vita, 
che  è  fecondo  la  mente  ;  &  quefla  gli  è  beatifsima,pofì:o 
mafsimnmente  che  rhuomo  no  fia  altro  che  la  mente . 

Hor'sè  la  felicità. 

Dichiarato/i  la  felicità  confluire  neH'operanone  mrtuefdifeguitdndo 
pfu  oltre  dichiarajche  ella  e  ned'eperatione  più  perfetta  della  mente 
noHra  i  Et  quefla  è  la^eculatiua,delia  quale  fi  ragiona  m  quejìo  Cap.c» 
me  della  pm  uera^^x  della  più  nobile:  perche  altrctie  ha  et  ragionato  del' 
tattìua .  Con/ìfie  adunche  in  tale  maggiermente  lafelicitkjil  chefipro" 
uà  per  la  comparatione  di  lei  con  l'attiua  ,•  deue  l'attiua ,  fehene  ha  il  fine 
dn fé, ella  pereto  non  l'ha  si  perfcttamente^^otendofi  inuero  tutte  l'attions 
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attiue  ridurre  aìì!  attìonej^ecHlatiua:,ccme  a  lorJìne:Jtccme  dpj^arirk  di- 
'•  chiarandoiltefìo .  Otte  (o^Jìa adunche i^ueffa^che ts dico Ja mente] 
Se  la  felicita  sacc^m^aicomee^li  ha  detto)  mediante  l'cferatione  otti- 
ma/ confcguitaferneceJìita,che ella  fia  mediante  la  parte  ftìi  nobile 
deli'huomo  :  JE.t  tal  parte  J)  potenzji  e  la  mente  J)  altra  cofa,che  comandi^ 
com'è  dire  intelletto, om  qual' altro  modu  uno  chiamar  [e  la  uoglia  ,pur 
che  ella  hahbia  quefìe  condittiom.ii^di  comandare  all'altre jche  lefenfit 
to,(^  dejfere  ò  din  ma, o  e  sfa, che  h  abbia  mfe  del  diurno .  Et  cfuefìo  dice 
ti  Filo fofo per  comprendere  le  diuerfe  oppenioni,  che  hanno  hauute  i  Filofo 
f  deliri  mente  noHra;  hauendola  t^najfa^ora  chiamata  cofa  diuina^C^ 
altri  hauendola  chiamata  D I  O^come  quegli  jche  l'intelletto  agente  hatt 
no  creduto  ejfer'cost .  Aia  ^rijìotile  ha  tenuto ,  che  ella  habbia  mfe  del 
2-  diurno  per  partecipare  ella  della  natura  delle  fu  fianzj  feparate.  Oue  [^Et 
que(ìoy  che  io  dice  ]  Proua  qui  confei  ragioni  l'operattone  ottima  della 
mente  ejfer  i'humanafelicita;(^  la  prima  e  m  que^o  modo ,  La  perfetta 
operatione  humana  è  /  humana felicita  j La  contemplati on e  e  l'operatione 

3.  fnf et  ti  firn  a:  adunche  ella'e  l'ultima  felicità  humana .  Oue  [^Et  ol 
tradì  juefto  h  cpntinouamente  operante]  La  fronda  ragione  e  cosi,Lope 
ratione  deli'huomo  piti  continua  e  perfetta  felicita  j  la  a^mtemplatione 
e  tale:  ^^dunche  ella  eia  fua  perfetta  felicita  .  chela  contemplatione 

Jìa  d'ogn' altra  opcratione  pii^  continua /ìprouajperche  nell'altre  ajjatican 
doftpiul'agente,efor:Kj^-,chee'letntcrmetta;Cr'lafaticaglinafce,per' 
che  m  tali  efjeruepiii  degli  inflrumenti  corporei  chée'nonfene  ferue  in 

4.  quelle  della  contemplatione  .  oue  [  Et  peti f  amo  anchora,  che  il  piacere 
debba  efìre]  e'  qui  la  ter  3:0.  m  tal  m.odo  ,L  operatione  :,che  mfa  le  uirtHo 
fc  e grademcte piaceuole J}k  lafehctt'a  humana  ;  Lajfeculationeper  uid 
delia  ftp!  e»  zjt  ha  la  condtttion  detta  :  ,^dunche  ella  ha  t  ultima  fclici~ 
la  humana .  il  piacere  d;  tale  operatione fi  proua  per  la  purità  d'efi  pia- 
ceri jC^  per  la  certcx^  dell'oggetto  .  Scorgefi  la  purità  d'cfi  piaceri, per 
che  e' non  fono  materialu^  la  certe::^^a  deW ybbutto ^perche  egli  e  necejfa 

5-  r,io,^  eterno  .  Oue  [_Et  e  ccfa  ragior;euolel  Seguita  qui  una  ragione^ 
(he  proua  il  piacere  d'effa  operaticne  contemplatiua ,  tolta  dalla  fetenza, 
in  tal  modo, chi  sa  una  cofà  ha  mac^gior  piacere  di  chi  la  cerca^Lv  fjecu- 
latino  la  sa  per  ma  della  fapienza  :  \,yfdunche  egli  ha  maggior  piacere 
dell'attuto  jche  ne  cerca,  (^  che  femprehk  co  fetncerte  alle  mani .  Oue 

6.  \_yAnchcra  nella  contemplatune']  La  quarta  ragione  (figuitar^dofe  in 
fai  modo ,  Quella  ope^atione  e  fufficientifima,che  racchiude  m  fé  effe,  fé 
licita  •■,  Loperationc  conteyìipLitiuae  tale  :  t^dunche  eUa  racchiude  in 
S  Ufdicitk ,  Et  che  ella  habbia  lafujficienz^  e  manifefo  ccmparandù'^ 
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la  conXàttluameìla  quale  ihk  d'infinite  cofe  bifo^nojìccme  afpmfcenel 
tefio.  oue    [ohracliquefìopare,chelaSdpienzji]    za  quinta  rapcne  /♦ 
è  cosìj  Loperatione:,cheperfe  Hejja  e  defìderata^hk  mfe  la  felicita  huma 
na->La  contemplatiua  e  tale  :  ^^dunche  dia  ha  la  felicita  humana.  che 
ellafiaperfeftejfa  defiderata.C^  non  per  altro  fi  proM.perche  nel  contem 
piare  hhÌÌ altro  sacqufiaffiord'ejfa  contemplatione  j  doue  nell'attiua  al- 
lincsntTQ  par'fiempre,  che  s  acqui  fi  t  qualcofia  più:  io  dico^che  e  pare  ^  chi  e 
nifi  acquijìi  qtialcofa più  comparandola  con  la  contemplatiua.  oue   [pa  g, 
re  ùltradiquijiO:,ch'e  la  felicita  confijìa  nell'ctie]    Je'  qui  lafifla,  c^r  ulti- 
ma ragione  in  tal  modo.Loperatione,  che  grandemente  confiHe  nell'ottoy 
ha  in  fé  la  felicità  ;  Loperatione  contemplatiua  ha  quefio  :  adunche 
in  lei  conftjìe  la  felicita .  Ma  in  tal  detto  paretene  efi  contradica  al  detta 
nel  Cap.  innanx^iiCT^  qmuififciolfe  talcontraditttone  .  Ma  che  l'attioni 
ciuilijO^  le  militarificome  e' dice  nel  tefit>)fien  perfine  di  ripofo,  oltra  U 
ragionilo  conferma  ti  detto  di  Pirro  a  cinea  Filofifo  domandanteUjper 
che  egli  ricchtfiimo,0^ grande  cercajfe  d'ampli  ari' imperio  j  al  quale  ha 
uendo  ri^ofto  Pirro j  le  lo  cerco  per  dominare  a  piugente,  0^  Ctneafcg- 
giuntOj  Et  poi  che  far  ai  ?  nipoferommi  ntll' ultimo  ^conchiufe  pirro.  Et 
queflafèntenz,4  medefima  conferma  il  nojìro  leggiadro  Fiorentino  poe- 
tajdicendo 

^  fine  di  ripojò/lmp  re  affanno. 
Oue    [ £■''  anchora  la  uita  dell' hnom'ciutlefaticofa]    che  la  uita  attiua  9. 
fa  p  erfine  della  contemplatiua  lo  proua  mostrando  la  uita  dell'hucwe  el- 
ude nel  cercar'^  li  imperijj^^  legrandezs^  haucr'per  fir,e  la  felicita  =,  la 
qual felicita  àjferma  egli  non  ejjere  il  medefimojche  quelle  attioni  :  arzj 
ejfere  il  fine  j  per  che  elleno  [ì  fanno .  ouefla  hcne  il  detto  ^  che  il  ripifo,che 
nella  felicita  fi  rìtreudffia  ilfine  di  tutte  le  ciuili  attioni.  Oue    [^Neì  mo   io. 
do,  m  chepatifce  l'humana  forte~^   Corfifi-  aduni  he^^ffeì  ma  (gli  )  la  fe- 
licita neh' operatione  jfeculatiua ,  io  duo, che  ella  tu  cerfijìe  in  quel  modo, 
tn  chepatifce  la  forte  humana;  conuenendo  tal  dette  con  unaltrofuo  alle- 
gato nel  I.  di  che  diro  nel  Cap.  chefegue .  Oue    [  A'ef  dcbbegik(cbme   n* 
certi  jonojche  ammoni  [cono)  ^    Ributta  lafcntenza  d'Euripide  allegata 
anchor'  da  lui  nel  11. della  Rettorie  a,  dvue  e' tratta  della  Sentenza  j  mo- 
iìr  andò, che  noi  domamo  uiuere  il  più  eh  efi  puh  di  Mita  diurna ,  0^  con 
quella  parte  noftra,che  è  piccola  di  quantità  chiamata  da  lui  cosi  meta- 
foricamente per uoler  dirla  indtufibile;perche  la  mente  non  ha  parte ,  ne 
quantità  alcuna:^'  effa  e  quella  par  te, che  e  prspiamente  deli'huomo,an 
Ziequa(tafjohuomo,ficùmee'dicencl  I  Ji  .  Ma  quìfi potrebbe  Arguire  U 
al  Filosofo,  che  chiama  la  mente  indi uifibilc per  uolsr'mo^rarlapiu  mbi 
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Ujdìeendo  che  non  ogni  indmjìhile  e  più  nohiU  del  compoUo  ^Jìcome  aft- 
uiene  alpunto^che  non  e  più  nobile  della  lìntai^  alla  Imea^che  non  epiit 
nobile  della  fuperjìcie:ii^  aUafuperjìcie^chc  non  e  più  nohd  del  corpo  j  Et 
parli/ìqiiì  di  tal  materia  mn  efèttamentej  perche  nel  uero  la  linea  non  e 
cempojìa  di  pmti,ne  laft4perficie  di  linee, ne  il  corpo  difìiperjicie .  Ma  ti 
dubbio  dettojìfcioglie  dicendogli  indiuijìbilt  allegati  ejjere  imperfetti, 
^  non  della  natura  medtfima^di  che  è  la  mente ^  la  quale  e  uno  indmjt- 
hile  più  perfetto  delfuo  compoHo. 

V  ella  felicità  attiua .  Cap .      VJII* 

j,  "V^  El  fecondo  luogo  è  quella  vita,clie  deriuada  al- 
\  tra  virtù ,  perchè  l'operationi  di  tal  vita  fono  hu- 
mane;conciofia  che  gli  huomini  nel  trauagliarc  infieme 
operino  le  cofe  giufte ,  &  le  forti ,  &  altre  fimili  infra  di 
loro  5  che deriuano dalle  vntù ,  diftribuendo  a  ciafcuno 
ciÒ5che  gli  fi  conuiene  &  ne'bifogni,&  in  ogni  altro  af- 
farej&  in  tutti  gli  altri  affetti  .  Le  quali  tutte  cofe  pare, 
che  habbino  dell'humano  ;  &  alcune  parejchè  veghino 
anchora  dal  corpo  :  &  pare,  che  la  Virtù  morale  fia  mol 
to  cogiunta  agli  affetti.  Allaqual  Virtù  anchora  la  Pru 
dcnza  è  congiuntifsima5&  effa  Virtù  allincontro  è  con- 
'giunta  co  la  Prudenza;sè  egli  è  verOjChc  i  principii  del- 
la Prudenza  dipcndino  dalla  Virtù  moi'ale,&  che  il  ret- 
to di  loro  dipenda  dalla  Prudéza.  Effendo  adunche  tali 
Virtù  attaccate  alle  perturbationi  dell'animo  noftro  , 
verranno  però  ad  cflere  intorno  al  compoftojmà  le  Vir- 
tù del  comporto  fono  humane:&  cosi  è  anchora  la  vita, 

^'  che  mediante  loro  fi  confeguifcei&  la  felicitàjMà  quel- 
la della  mente  è  fèparata  da  quefta.  Et  tanto  è  flato  det- 
to di  lei:  che  inuero  il  voler  farne  più  diligente  efami- 
natione  è  maggiore  imprefa  che  no  richiede  quello  fug 

3»  Saetto.  Par' bene  5  che  tal  felicità  habbia  pocobifbgno 
degli  aiuti  efternijò  manco  che  la  moralei&  certo  éjchè 
amendue  richieggono  le  cofe  ncccflfarie  ;  &  poniamo , 

che 
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elle  elleno  parimente  gli  vogliono^benchè  l'huomo  ciui 
le  maggiormente  s'ajBfatichi  intorno  alcorpOj&à  tutte 
l'altre  cofe  limili  jml  da  in  ciò  piccola  differenza  infra  lo 
ro  :  ma  per  Toperationi  vi  farà  egli  bene  affai  differen- 
za, perchè  aU'huomo  liberale  farà  di  meftieri  di  danari  , 
se  egli  vorrà  operare  cofe  liberali  i  &  al  giufìo  mede/i- 
mamente per  fare  la  retributione  (  perchè  le  volontà  no 
fono  manifefte3&  anchora  veggedoiìjchè  gli  iniqui  mo 
fìrano  di  volere  operar'  giuftamente  );  &  aìl'huomo  for 
te  fia  di  meftieri  di  poffanza5sè  egli  vorrà  condurre  nul- 
la à  effetto  per  via  di  c]uclla  virtià;  &  al  temperalo  di  lice 
za  5  perchè  in  quale  altro  modo  potrà  farfi  manifeftoò 
egli,c>  qualunche  altro  di  quefti,  che  habbin'  sì  fatta  vir- 
tù ?  Dubitafi  qui  che  cofà  fia  pii^i  propia  nellaVirtùrelet  4. 
tion^,  ò  Toperatione ,  come  se  ella  fi  ritrouaffe  in  amen- 
due  le  cofe  dette;  &  certo  è,  che  la  perfettione  della  vir- 
tù confitte  in  amenduc  :  Ma  per  operare  s'hà  bifbgno  di 
moki  aiutila  quanto  maggiori3&  più  belle  debbon'  ef- 
fer'  l'operationi ,  tanto  di  più  aiuti  s'hà  di  bifbgno;  &À 
chi  contempla  no  fa  di  neffun*  tale  di  meftieri  perlafua 
operatione,  anzi  piutofìo  gli  fono  ad  impedimento  per 
la  contcmplationc  :  ma  inquanto  vno  è  huomo,  6c  viue 
in  compagnia  d'altri  defìdera  egli  di  far'  quelle  cofe,  che 
deriuano  dalla  virtù  ;  onde  bara  egli  bifbgno  degli  aiuti 
detti  per  metter'  in  atto  quelle  cofe,  che  s'appartengono 
agli  huomini .  Màfiadiqui  anchora  manifeftOjChè  la  S* 
.  perfetta  felicità  è  vna  certa  conteraplatiua  operationej 
perchè  e'  ii  ftima  fbpra  ogni  cofi,  che  gli  Dei  fien' felici^ 
&  beati  :  ma  quali  operaiioni  fi  debbe  egli  attribuir'  lo- 
ro ^  diremo  noi  legiufte  ?  Ma  non  parrebbon' eglino 
ridiculi,sè  e'  barattafsino  l'uno  con  l'altro  le  mcrcantie  , 
&  rcftituifsinoi  diporiti?&  altre  fimili  cofe  opera fsi- 
no^  Daremo  noi  loro  l'operationi  di  fortezza,  accio - 
che  e  foftenghino  le  cofe  terribili,&  mettinfi  à  pericolo^ 
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Perchè  11  far*  ciò  (ìa  honefto?  òdarcmo  noi  loro  quel- 
le della  Liberalità?mà  inuerfo  di  chi  faranno  eglino  mai 
liberaU  ?  Etinuero  egli  e  pur*  co  fa  difcotiuencuole  à 
credere ,  che  efsi  habbin*  danari ,  ò  cofè  altre  fìmili .  Et 
sé  noi  vogliamo  dire, che  e*  fien*cemperati,m  che  modo 
potranno  eghno  efl'cre?  ò  vero  tal  lode  inucrfb  di  loro  e 
molto  vile,  che  negli  Dei  cioè  non  fieno  decìderli  brut- 
ti ?  Et  difcorrendo  cosi  per  ciafcun'  altra  virtù  parrà  cer 
taméte5ché  piccola,&  indegna  fia  tutta  quella  lodc,chc 

6.  confifte  intorno  alPoperatione  ;&contuttociò  ognun* 
-  tiene  anchora,chè  efsi  viuino,&  però  anchor*  tienfì,chc 

eglino  operino  :  percliè  e'  no  ftà  bene  à  dire, che  efsi  dor 
mino,ficome  fìfauoleggiad'Endimione.Tolta  viaadu- 
chcàchi  viue  l'attione,  6c  pai  toltagli  l'eftettione  ,chc 
altro  gli  può  reftare  che  l'operatione?  Ondcloperalio- 
nediD  io  per  beatitudine  eccellentifs  ima  no  fìa  altro 
chcc6templatiua;&  felicifsima  infra  l'humane  farà  quel 

7.  la,cheà  quella  tale  è  congiuntifsima.Et  di  ciò  fia  fegno, 
che  gli  altri  animali  della  felicità  non  partecipano,  eiTen 
dodi  tale  operatione  intutto  priuati;perchè  agliDei  tut 
ta  la  vita  e  felice,  conciofia  che  eglino  hanno  vna  opera, 
tione  (ìmilc  :  mi  agli  huomini  è  felice  inquanto  e*  h  ri« 
troua  in  loro  vn' ombra  di  tale  operatione.  Infra  gli  al- 
tri animali  neffuno  fene  ritroua,  che  della  felicità  fia  par 
tecipe;perchè  neifuno  di  loro  partecipa  anchora  di  con- 
templatione .  Tanto  adunche  s'eftende  la  felicità,quan- 
to  s'eftende  la  contemplatione;  &  doue  è  più  di  contem 

g.  platione,  quiui  è  più  di  felicità  no  accidentalmente,  mi 
per  via  di  contemplationc  :  perchè  efifa  contemplatione 
è  per  fé  deCCà  honorabile  .  Onde  Ci  conchiude,chè  la  fe- 

«  licita  fia  vna  certa  contemplatione.  La  qual  fehcità  ba- 
ra anchora  bifogno  de'  beni  eflerni^efsedo  ella  nell'  huo 
mo;  conciofia  che  la  natura  per  fé  fteffa  non  Cu  baflieuo- 
le  à  contemplare  :  mi  facciale  anchor'  di  mefliero,  che  il 
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corpo  fia  {ano,  &  che  il  nutrimento,  8c  gli  altri  aiuti  gli 
fieno  preparati. Ne  per  quefto  ftimar'  fi  debbejchc  l'huo 
mo  felice  habbia  di  coCq  grandi, &  d'afìai  bifognOjfebc- 
ne  egli  non  può  eder' felice  fenza  ibeni  eflernijconcio- 
fia  che  ne  la  fufficiéza,nè  l'attieni  cofiftino  nella  fbprab- 
bondazajeffendo  pofsibilejchè  coloro  operino  co(e  bel- 
le,che  non  fi^n'  Principi  né  della  terra ,  né  del  mare  :  an- 
zi fi  può  operare  virtuofamente  con  hauere  facultà  me- 
diocri.  Et  quello  fi  può  vedere  chiaramentejperchè  gli 
huomini  priuati  no  meno  di  t]ucgli,che  hanno  gli  impe 
rii,poflbno  virtuofaméte  operarci  anzi  poflono  operar* 
più:&  bafì:a,chè  eglino  habbino  vn'  certo  cherperchc  co 
lui  ha  la  vita  felice,che  opera  con  virtù.  Et  Solone  forfè 
ben'difle  de'fclici,chè  eglino  eran'  cjuei  tali,  che,hauédo 
modertaméte  de'  beni  di  fortuna,  haueuono  operato  co    ^ 
fé  belli(sime(ficome  ftimaua  egli)  &  eran'  vifluti  co  tepc 
raza;perchè  chi  fi  ritrouainftato  mezano  può  far' quel- 
lo,che  fé  gli  afpctta.Paie anchora,chè  Anafiagora  no  ri 
putaffe  felice  chi  era  ricco,ò  potete,  hauedo  detto  di  no 
fi  marauigliare,  quado  vn'tal'huomo  apparifieal  vulgo 
vno  fciocco  j  imperochè  il  vulgo,  che  fi^lamcte  auuerti- 
fcelecofe  di  fuori,  co  eflefuolfareilgiuditio.Cocorda- 
no  aduche  à  quefti  detti  l'oppenioni  degli  huomini  faui> 
onde  pare,ché  quelle  anchora  ci  faccino  vn'  certo  che  di 
fedc;mà  contuttociò  la  verità,  che  è  nelle  cofe  agibili,  fi  io. 
giudica  dair  opere, &  dalla  vita:perchè  in  quelle  due  co 
fé  cofifte  il  tutto  .  Dcbbcfi  pertato  auuertire  le  cole  in- 
nazi  dette, &  riferirle  a!l'opere,et  alla  vita;etjin  cafi^  che 
elleno  concordm'  con  l'opere  ,  G  debbe  riceuerle  :  &,  in 
cafb  che  elleno  difcordino.  Ci  debbe  per  parole  (limarle . 
Ma  chi  opera  fecondo  la  mente,  &  valla  oflcruando,  &   n. 
chi  fl:.\  con  lei  ottinunicte  difj^olìo, quello  tale  pare, che 
da  D  I O  fià  grandemente  amato  ;  perchè  se  dagli  Dei^ 
ficome  e'  pare,è  tenuta  cura  alcuna  degli  buomini,  e'  fia 
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anchora  verifimile,  che  efsi  amino  quella  cofà ,  che  è  ot- 
tima5&  a  loro  propinqiiifsima;  &  tale  non  è  a  icro  che  la 
mente  :  &  che  efsi  retribuifchino  de'  benefitii  à  quei  ta- 
li^che  efla  mente  amano,&  honorano^  come  a  chi  tenga 
conto  de' loro  amici, &  à  chi  operi  bene .  Né  è  mimani- 
fefto  gii  ,  che  tutte  le  cofe  dette  nell'huG  mo  ,  che  è  fag- 
giojfi  trouano  ;  adunche  vn'  huomo  tale  fia  amicifsimo 
a  D I O  :  &  tale  è  verifimile  anchorajchè  fia  felicifsimo. 
Onde  per  tal  verfb  anchora  l'huomofauio  verrà  ad  eC- 
fer'  felice. 

Nel  fecondo  luogo. 

DOppa  l o^er atiene l^eculdtiua^nelld  quale  e  U  tterafelicìta^trtttttt  del 
la  operation  prauica;nella  quale  e  la  felicità  atttua  ,  di  che  prepone 
di  dire:anchor'chè  in  ejlo  ragionamento  fi  tratti  maggiormente  della f e 
licita jfeculatiua,per  U  camparatt$ne,che  fifa  tra  l'una,  0^  l'altraidoue 
con  molte  ragioni  fi  prona  lajfeculatiua  ejfer'pik  nobile ,  c^  più  perfetta 

I.  chénonH  attiua^come fi  uedrk  dichiarando  ti  teyto,  One  [Nel  fecondo 
lutgo  ]  proua  ^er  una  ragione  la  felicita  attiua  ejjere  inferiore  allaffe- 
culatiua  m  tal  modo ,  Quella  e 9 fa ,  che  ha  dell' humano  ,  par  da  meno  di 
quella^chelaud^a  i  La  felicità  attiua  per  dipendere  dalle  Kirtù  morali, 
0*  dalla  prudenza  Je  humana  :  t^dunche  ella  e  da  meno  dellajfecula- 
ttua^che  dipende  dalla  Sapten:^ .  La  maggiore  è  noti  filma, <(^  la  mino 
re  f  chi arifce per  quattro  conclHfioniyche  apparifceno  nel  tefto .  Et  come 
fileno  le  Virtù  morali  congiunte  con  la  PrudenTa^n^  allmcontro  la  Prt* 

z.  denz^  coniar  o,fen  e  detto  nel  n  .  Oue  ^Ma  quella  deliamente  e jepa 
rata"]  Lafieltcità  attiua  e  att4ccata(come  egli  ha  detto)agh  affettijon 
de  e  ella  intorno  al  compofio-.mà  la/^eculatiua  hfeparata  da  loro:  et  quel, 
eh' ella  fia  jhà  ei  detto  nel  Cap.  difopra,henche  poco:di  chefificufiaper  effe 

5.  re  imprefa  troppo  alta  il  dirne  e  fattamente .  oue  [par  bene,  che  tal  fé 
licita']  Seguita  qui  unaltra  ragione  àprouare  il  medefimo,che  la  prima, 
in  talmsdo,  Quella  ulta  è  più  nobilesche  ha  di  manco  mjìrumenti  bifo  - 
e'*to,di  quella,che  n'ha  hi  fogno  ài  piui  La  contemplatiua  ha  di  manco  i  n 
fìrumentibifogno  che'nonhàl'atttua  :  ^^dtinche  ella  e  più  nobile .  Et 
pofto  che  per  le  nectfiità  naturali  l'una,^  l'altra  hauefje  bi  fogno  d'aiut  i 
ejìerni:,  nondimeno  per  fare  l'operationi  ti  felice  attuto  n'ha  bifiogno  dipti* 
che  non  ha  lej^eculatiuoiperfhe  la  Liberalttàja  Temperanti  0"  dtre 
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yinh  msralifè/izjt  aiuti  efferni  non Ji pojfon  mettere  in  4tto:0''  se  ellen$ 
nm  fi  mettono  m  Atto,  e'mnjl  crede ,che  uno  l'hubhiaì  anzi  l'atto  e  (Quello, 
che  manifefia  U  uolontk  y  ^  che  ci  lii^era  dall'inganno  di  chi  uuolmo- 
firaredeffer'^fufiojt^mnè.OHe  [^Duktaji  ^uij  pe'l  detto  difoprd  4* 
nafie  un' dubbio ,  doue  mdggiormente  conjìjia  U  f^irtù  morale ,  o  nella 
Eletttone,o  nell'^^ttojet  derermina/i  per  luijche  ella  cen/ifiepiù  nell'E- 
lettione:ma  bene, che  ella  nsn  e  perfetta ,  se  e  non  fé  le  ^ggi(*^^s  l'uAtto. 
Oue  [_Mafa  diquì  anchora  mamfeflo']  Vna  terz^  ragione  pe'lmedeji  5. 
nti  è  cesi ,  Loperationejche  ha  piufmihtudme  con  quella  dt  nio  ,0" 
delle  Sufianzefeparate^epm  perfetta  di  quella, che  no  ha  talfmilitudi- 
nej  La  contemplatiua  ha  tal (tmditudme  più  chél'attiua:  t_yfdunche  el 
la  e  più  perfetta .  La  maggiore  è  chianfitmd ,  ^  la  feconda  manifeffa 
ilFilofofoper  la  incsnuemenzji,che  farebbe  a  porre  m  DIO  le  rtrtu  mo- 
rali jcolqual  detto  pare jche  difcordt  la  nuffra  Teologia,  che  k  Dio  le  at- 
tribuifce  .  Aia  luno,(^  l'altro  dettola  bene,confiderato  diuerfamente, 
perche  le  rirtu  morali  non  s'attribuì  fono  a  DIO  congli  affiti  modera 
tfjne  con  le  condittioni,che  s'attribuifceno  agli  huomini  j  nel  qual  moda 
niega  il  Filofofo  loro  ejjere  m  DIO .  Ma  elleno  fé  gli  attribuifcono  in  un 
modo  più  eminente, d^^  liberate  tntutto  dalla  materia  i  Et  quejìe  fono  le 
attribuitegli  dal  Teologo  .  oue  [_  Et  centuttecio  ognun  tiene']  Se  in  <^. 
DIO  nonfi danno  le  Kirtù  morali, c^  e  conceduto  pure  da  ognuno, che  e' 
uiua.rejìapero  a  dire, che  egli  operi  j^  se  egli  opera ,  egli  opera  anchora 
di  necefitajfeculatiuamente:  perche  l'attione,(^  l^effettione  (pigliando 
luna  per  la  nrtù  morale,^l' altra  per  l'^y€rte)non  [egli  attribuì fcono, 
ficome  egli  ha  detto  .  oue  [  Et  di  ciofìafegno']  La  quarta ,  ^  ulti-  7, 
ma  ragione  e  tolta  dalfegno  m  tal  mada ,  i^uella  uita,  che  nonmai  parte 
cip  a  con  li  bruti, e  più  nobile  di  quella,che  m  qualche  modo  con  efi  parteci 
fa  ;  La  uita  contemplatiua  nonmai  partecipa  con  li  bruti ,  ma  stia  atti- 
lla: t^dunche  la  contemplatiua  e  della  attiua più  nobile  .  za  maggio- 
re è  chiarifima,^  la  minore  la  proua  infd  bruti  il  Lione,  che  ha  qual* 
che  ombra  di  Fortezs^'-,  (X  l^  Formica ,  che  ha  qualche fimilitudme  di 
Prudenza  i  i^  così  di f  orrendo  per  alcuni  altri  animali  bruti.  Oue 
(^  fM.im  e  più  di  felicità  non  accidentalmente]  significa  accidentalmtn  ^ 
te, che  neU'operatione  contemplatiua  non  uè  felicità  d'altronde  che  da  ep- 
facontemplatione.  oue  [/.a  qual  felicità  harà  anchorabifigno']  ho. 
rà  bifgno  quefta felicità  jfecitlatiua  di  qualche  bene  eflerno ,  dappoi  che 
ella  e  nell'huomo^(^  chèla  natura(fcome  e'dice)non  èfujficienteperfe  k 
contemplare :che  uHol  dir'quiui  la  anima  nofra  rationale,  la  quale  per  ep- 
fernel  corpo, <^  per  pigliar'  da' [enfi  tutte  le  condittioni  ha  bifogm  di  mA 
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tenerle.  Onde  se  ella  mrrk  operare, ella  hark  anchr  hi  fogno  de  leni  ejler" 
nijaccioche  e  fi  mantenga  ti  corfo;mk  bene  di  pocht:0'  di  tanti,  chefir' 
Minofolamente  alle  necefitk  della  mta .  Et  ^uefa  e  l'oppenion'à'tyi'rijlo^ 
tde  intorno  dheni  efierm ,  che  e'uuele  attribuire  al  felice jjeculatiuo  ,•  0* 
non  èjCome  oleum ffimano ,  che  e'uoglia  attribuirgliene  molti .  Et  con 
l'oppeniene  di  Sólone,c^  d'^^naffagora  conferma  lui  hauerpoco  bifogno 

lo  de  beni  di  fortuna .  Oue  [_  Ma  contuttocio  la  uerita  "]  Con  l'oppenione 
di  Solone,(^  d^^najfagora  ha  et  confermato  tlfuo  detto,  cioè  che  dfeli 
cejjeculatiuo  habbiapochi  bi fogni  de  beni  difortuna^mk  c^uì  auuerttfce 
altrui jche  e' non f  debba  credere  a' detti  defaui, quando  e' non  concordano 
con  cpud  che  eftnno  .  Et  queflo  dice  per  mostrare ,  che  k  Solone  ,q^k 
f^najfagora  nonfideueuaprcfarfedeper  lafla  autorità  loro  ,•  mk  per 
l'opere ,  che  concoràau/tno  co' lor  detti:  perche  Solone  fu  Cittadiuo  pouero, 
(^  t^najfagpraftjfrez^ito  da  molti^come  huomo  ,che  per  tirar  dietro 
tìlla  Ftloffa  Ufciafje  i/male  dfus  patrimonio.  Conuiene  medefìmamen 
te  il  Filcffo  m  (juejìo  detto  co  Paulo  (appostolo  dicente  le  cajìtgo  il  mia 
corpo j  (Infoilo  fuggetto ,  accioche predicando  a  popoli  l'aflinenzfnonfa 
co  nui  nto  da  loro  di  bugia  i  et  con  la  ueri  tk  eterna  ajfer  mante  gli  Jìefifat 

li .  tifici  far  di  lei  teJ}imonio,(^  non  le  fòle  parole.  Oue  [Alk  chi  opera  fi' 
condola  mente']  Grande  fferan7a,(i^granprem!j  mofirailFiUfofo  do 
nere  ejfere  in  quecli  huomini ,  che  uiuono  di  quejìa  Ulta  e  ont  empiati  uà  ì 
perche  tali  huimini  per  le  ragunijchefcn  mefe  nel  teflofàrano  di  DIO 
amuifimi  :  onde  eft  riceueranno  da  lui  de'beneftij ,  0^  faranno  per  tal 
ficrfofhci.  Nella  cjualc6nclufone  non  può  egli  ccrformarf  più  che  e' fi 
facci  a  con  la  chrifl  tana /Religione.  Alk  ejjendo/ì  trattato  infn  qui  del- 
l'una,!^  deli' altra feltcità)fì potrebbe  cercare  ragioneuolmente  ,  se  tali 
fotefmo  ejjsr  partecipate  perfettamente  dali'huomo  .  Et  a  chi  confiderà 
con  diligenza  tutto  ti  difcurfì  d'^rifotile  fopra  tal  materia  apparirk  co 
fa  incredibile  ^che  e' pò  fa  interuemre  k  unhuomo  d' e^er  perfettamente  fé 
lice-,  ay  ueggaficio  primieramente  nella  mta  attiua ,  nella  quale  chi  po- 
trà mai  hauer'sì  benigni  li  cieli, o  la  fortuna  stfauoreuole,  che  doppe  l'ac 
ijuifio  delie  f^irtu  morali  p/^jfigga  li  beni  efterrn  dipiù  per  poterne  molte 
mettere  m  atto  f  (j^  che  m  tempo  lunghif ime  fi  mantenga  in  talpre^e- 
rifk  ?'  Ne  altro  wuero  uolfe  fgnificare  sdone ,  hauendo  detto  nonpoterfi 
dar  l'htttìmo felice  in  quefla  Ulta,  fènon  che  egli  era  impofibile  rttrouar 
finellhusmcla  felicita  attuia^chefiife  perfetta  da  ogni  banda.  Ma  se 
ejueflci  nonfiuerifica  in  tal  mta ,  quanto  manco  s  andrà  egli  uerifcando 
ticlU  mta  (^cntemplatiua  ,oue  piH  neramente  confale  la  felicitai'  conciofìa 
f  he  per  le  conclufam  d^nfhtde  talfehatà  s'habbia  alihcra  chela  me 
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te  nofird  hempmo  Mjfeffa  opera  inuerfo  tlperfettipms ,  (^  il  nobiliJSi^ 
mo  orsetto ,  cheU  mentejia  hendij^oUaJtfm  confeguire ^.benché  diffi 
cdmente, mediante  le  Kirrù  morali  j  le  ^uali  hauendo per  la  confuetudine 
fatta  dedi  atti  uirtm/ìijmetato^lì  ajfem,pojpno  ridar  la  mete  m  t^uel 
npofo  perfetta, che  la  faccia  contemplatila .  Ma  che  ella  contempli  il  no" 
bilifimo ,  cjr"  U  perfettifimo  ometto  ,  che  è  DIO  Ottimo  ,  ^  non  pure 
DIO  Ottimo,  cju^to  alcm  altra  Sufanzjtfep aratale  impèfikle  tn  que^ 
Ha  Ulta  ,•  perche  l'intelletto  noflro  nonpu'ì  comfcerepm  la  chela  ifuiditk 
delle  eofe  materiali  fatte  tiniuerfali  per  uirttt  dell'intelletto  adente.  Et 
e^ue^o, fecondo  la  dottrina  de  miglior' Filo  fof^p^  ejfofitori  d't^riftotile, 
benché  .^léerrois  in  contraria  tenga  il  mfìrs  intelletto  poter  contemplare 
le  cofe  intatto  fèparate  dalia  materia;  delia  quale  oppenione  è  egli  facilini 
inamente  convinto.  Onde  anuiene,che  la  cogmtiene  de' nobili  fimi  ogget 
ti  in  quefla  Ulta  nonfpoffa  hauer  dall'huomo ^femn  debole,  ^  enigma- 
tica jCome  testifica  Paulo t_XPp''fl'ilo'iCT' ^t^onfi potendo hauere altrimen- 
tij^e'nonfpuo  anchor'dire,che  Ihuomo  perfettamente  poffa  dirfi felice . 
Stando  adunche,  che  l'huomo  nonpojfa  tal  felicità  confegmre ,  a  che  fine 
s'è  tanto  ajf*ticato  ^yfriTiotile  tn  questi  libri  per  ricercarla .«'  ^  la  qu4 
le  ha  ei  detto  non  pure  da  mfolo^ma  da  mdti  poter  ejfr  partecipata? 
Non  ha  il  Filofufo  fenz^  ragione  ricercato  m  quejìi  libri  tal  f eh  cita  j  ne 
hkfalfamnite  detto, che  ella  pò  fa  ejfere  partecipata  da  molti:  perche  la  fé 
licita  sii' attuta, ame  laj^eculatiua può  ejjer'neli'huomo  tn  quel  modo, in 
che  oatifce  la  fua  natura:^  puh  ejfer  partecipata  da  tutti  quegli ^che  ha 
no  da  prima  rettamente  auuez3^  ti  cojìume.Nefebene  mentre  che  l'^yt^ 
nima  nefira  e  legata  in  quejìi  organi  corporei  non  può  ej^erimentare  la  uè 
ra  y  et  perfetta  felicitale  contuttocio  da  reputare  cofa  piccola  il  poterne  ha, 
uer'quello  elferimemo,che  n'hanogli  huomini  uirtuofii  anzj  untale  dei? 
he  ejfere  dejtderatifimo,0' fopra  d'ogn' altro  bene  ricercato  :  ^  debbeji 
tal  dottrina  per  utilifima,i^  ottima  reputare, la  quale  da  prima  ci  infè 
gni  il  modo  d'acqui  fi  arie  i^irtU  morali,  ^  dipoi  l'ufarle  per  fine  dt  ueni 
re  all'intellettiue;  nella  operatione  delle  quali  e  la  aera  felicita  humanet 
in  quel  modo , in  che  ellap-io  efer'nell'huomo  .  Et  così  determinata/i  que 
Jla  materia  potrebbe  [ci  or  fi  un  dubbio  m  affo  nel  principio  del  i .  libre, qual 
dottrina(dico)haueJfe  maggiormente  tifine  morale  h  l'EthicaJo  la  Politi 
Cd  ,•  (^fecondo  il  filo  fi  fo  ajfermante  nel  primo  libro  la  felicità  humand 
effer  tanto  maggiore,  i^  più  defìder abile, quanto  ellaficenferifce  à  piU 
gentiipare >ch'e  la  Politica,chefà  un'fimtle  effetto, habbia  maggiormen- 
te il  fine  fopradetto .  Ma  da  cdtrabandcx  se  li  principtj  di  tutte  le  Firttt 
mordi  fon  trattati  neli' £thica,<i;r  se  U  cognittone  della  Giufiitia  ,  onde 
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dipendono gU  ajfett amenti  de'huongouemi  j  nonjt  cduajènon  da  (^ueffd 
djttrindjfmrk  forfè  per  tal  ragione  jchs  la  enfi  fiia  in  oPpofto .  più  oltre 
la  ueraji^  ultima  felicita  humana  e  mejja  da  Aristotile  nella  uita  con 
tempLitiiia;  ma  quejìa  tal  iuta  non  può  darji  nella  città  interaianzj  nel- 
l'intera  Città  e  à  fatica  pofihile  ntrouarjigli  hacmmij  che  fieno  (^  bu9 
ni  Cittadini, i^  buon  hu omini jficome  egli  teslifica  nel  ili,  delia  Politi 
cajdjiie  dab  t  randa  di  ^  uè  fra  cofa  determina  untale  ejfetto  poter' auueni 
refolamete  nella  Repubh  e  a  ottima, la  eguale  o  non  e  in  altra  che  in  nornCy 
0  ella  non  se  per  anchora  ut  fi  a  nel  mondo  .  Màpofìo^ch'e  ellafideffe,  ^ 
che  m  leijiritrounfmo  li  m.de/ìmijC^  buonCittadini,,^  buonhuomi" 
nijnon  pero  auuerr  ebbe, che  tali  haueflmo  quefìa  ultima  felicità ,  che  e  il 
fine  di  quei ia  dottrina  murale  -perche  tutte  l' attieni  ciudi  {ficome  egli  ha 
detto  nel  Gap.  innanzi)  fn  per  fine  di  quefla felicità  uera.  Onde  ancho- 
ra per  quefìo  uerfi  U  dottrina  dell' Ethica,che  ha  perfine  quejìa  felicità 
U£ra,che  nella  Republica  intera  non  puh  ejfere  ejj>erimentata,  uerrà  della 
Politica  a  Cjfer'pm  nobile .  Dicafi  adunche(faluando  il  detto  del  Filo  fio- 
fo)  il  fine  della  dot  trina  inorale  efferforfe  maggiormente  nella  Politicai 
inquanto  alla  felicità  attiuajconctojìa  che  molto  pm  dejtderabil  ccfa,  0* 
fm  nubile  è  daflimarfi^che  una  Città  intera  la  pojfa  conjègture ,  che  un 
filo .  Et  che  la  città  intera pojfa  confeguirla  ìeforfepef^ibilej^enche  diffi 
ctle^neUa  Republica  ottima, ficome  io  ho  detto .  Afa  non Jì dica  ^là ,  che 
ellafiapiu  nobil  dell' Ethica  inquanto  all' ultima,<^uera felicita  contem 
flattuada  quale  e  ilfne  ultimo,che  l' Ethica  s'hàpropofio  :  (^  e  quellaj 
che  puh  ejfer'partecipata  da  uri  filo, o  da  pochi ,  <^  nonmai  da  molti ,  ne 
da  una  intera  cittài  per  che folamente  potrà  ella  ejfere  partecipata  da  tut 
ti  nella  cele  f le  Uieruftlem  ,  nella  quale  h  Cittadini  ui faranno  perfetta' 
mentefelict,  ^ 

che  nelle  co/è  agibili  non  hajìa  il  contemplare  ì  onde  e^ìi  atipie- 

ca  quefìo  trattato  conia  Politica  conuenientC' 

mente.  Cap .     JJC. 

VI  A  diciamo  vn*  poco,  sè,hanendo  noi  trattato  di 
|^^]iJcAa  coùjSc  della  Viriù^et  dipiii  dcirAmicitia, 
&  del  Piacere  à  fuffìcienza  così  in  figura ,  noi  ftimiamo, 
chèilnoftro  propofitohabbia  conleguitatoilfuo  fine, 
ò  vero  (  (ìcome  innanzi  s  è  detto)  il  fine  nelle  cofe  agi- 
bili non  è  il  contemplare ,  ne  l'intendere  ciafcuna  d'eiìe, 

anzi 
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anzi  e  piutofto  Toperarle;  però  né  delle  Virtù  anchora  è 
baftante  il  faperle  :  ma  doniamo  sforzarci  d'hauerle  ,  & 
di  metterle  in  att5),ò  fare  in  quel  miglior'  modo,in  che  fi 
può  per  diuentar' buoni.  Sèi  ragionamenti  adunche, 
&  i  difcorfi  balìafsino  a  fare  gli  huomini  virtuofi5Ccrta- 
mente  (ficome  dice  Teognide)  e' ci  apporterebbono 
vna  grande,  &  vna  degna  mercede;&  farebbe  di  necefsi 
tà  d'andargli  preparando.  Ma  e*  parcjchè  le  parole  pof^ 
fino  confortare,  &  metter'animo  a'giouani  liberi;  accio 
che  e'  polsino ,  &  vaglino  a  fare  vbbidiente  alla  virtù  il 
coftume5che  fia  nobile5&  veramente  amatore  dell'honc 
fìojmà  che  elleno  non  pofsino  già  fpigner' il  vulgo  a  be- 
ne operare ,  perchè  egli  non  è  atto  per  natura  a  vbbidire 
per  vergognajttià  si  per  paura:nè  è  atto  a  aftenerfi  dal  ma 
le  per  rifpettodel  vituperiojmà  si  bene  per  rifpetto  del- 
la pena5perchè5Viuédo  egli  in  pertuibatione,  e'  tira  die- 
tro al  propio  piacere3&  a  quelle  cofejOnde  egli  pofTa  co 
feguitarlo3&  fugge  i  contrarii  dolori;  né  ha  cognitione 
alcuna  dell'honeftojnè  del  piacere  vero5nonmai  hauen- 
dolo  guftato  .  Quelli  huomini  adunche  così  fatti  quai 
parole  potrebbono  mai  rimuouere  ?  anzi  è  impofsibile, 
ò  veramente  è  difficile  rimuouere  con  le  parole  quegli 
habiti,  doue  primieramente  vno  fi  fia  auuezzo  :  Et  for- 
fè è  cofa  degna  d'efì'er'amata  il  potere  apprender*  la  Vir- 
tù, haucndo  tutte  le  cofe,  onde  noi  potefsimo  diuenire 
virtuofi.  In  tre  modi  fi  fanno  gli  huomini  virtuofijpar 
te  da  natura;  parte  dal  cofìume  :  &  parte  dalla  dottrina. 
Quello  adLÌche5chederiua  dalla  naturajémanifefto, che 
non  ftà  in  noi;mà  fafsi  in  noi  per  vna  certa  diuina  cagio- 
ne veramente  da  ben' fortunati.  Le.parole  anchora,  & 
la  dottrina  non  hanno  in  ciafcuno  po(ranza,mà  bifogna 
con  li  codumi  preparar'  l'animo  dell'Incontinente, à  ca- 
gione che  egli  fi  rallegri, &  chèegli  habbiain  odio  quel- 
losche  fi  còuienc^no  altrimenti  che  la  terra^che  habbiaà 


nutrire  il  reme;  ìmperochc  chi  viue  in  perturbatione  no 
mai  intenderà,  ne  ftaràà  vdirc  parolejche  da  tale  pertur 
batione  lo  fconfortino.  Hora  come  fìa  adunche  pofsibi 
le  a  perfuadere  in  contrario  vno,  che  fia  talmente  difpo- 
fto?In{bmma  l'affetto  non  pare, che  fiavbbidicntealle 
parole,mà  si'  alla  forza.  E^  di  necefsità  pertantOjChé  il  co 
{lume  in  vn'  certo  mod  preceda ,  &  che  e'  Cu  propio  del 
la  virtù,ilcoftumedico5cheami  l'honefto,  &  che  del 
brutto  Cu  nimicoi&  è  bene  diffìcil  cofà,  che  vn'giouanc 
confeguifca  buona  eruditione  ,  chc^ilia  virtù  gli  pofla 
feruire,sc  egli  non  fìa  inftrutto  fotto  buone  leggi  :  impc 
roche  il  viucre  con  temperanza, &  con  peifeueranza  no 
è  piaceuole  a*  più,&  mafsimamente  alli  giouani .  Onde 
con  le  leggi  fi  debbe  loro  ordinare  reducatione,et  i  pre- 
cetti; ne  tali  faranno  à  loro  molefli,  se  e'  vi  faranno  flati 
affuefatti  dentro  :  ne  anchora  è  forfè  baflante,  che  i  gio- 
uani confeguifchino  tal  diligenza  buona,^  tale  ammac 
fìramento;  ma  debbefi  anchora  inftruirgli  poi  che  e'  fo- 
no diucntati  huominijtScauuezzarucgli  dentro.  Et  del- 
le leggi  per  tal  fine  s*  harà  di  bifbgno ,  &  in  fbmma  per 
tutta  la  vita;  perchè  li  più  vbbidifcono  piutoflo  per  ne- 
cefsità che  per  via  d'i  parole:et  pii^i  per  paura  che  per  Tho 
nello  .  Onde  è  ohi  flima,  che  H  Dattori  delle  leggi  deb- 
bino confortare  gli  huomini  alle  virtù,  &  fpigneruegli 
per  cagione  dell'honeflo ,  come  se  gli  huomini  da  bene 
douefsino  vbbidire  prontamete  pervia  della  confuetu- 
dine;  &  che  e'debbin'  mettere  le  punitionÌ5&  li  calìighi 
alli  difubbidienti^iSr  di  mala  natura,  &  gli  incurabili  ai- 
tutto  feparar  dagli  altri  ;  conciofìa  che  Thuomo  buono, 
&  che  viue  per  fin©  dell'honeflo,  debbe  vbbidire  alle  pa 
role,  &  il  reo,  che  feguita  il  piacere,debbc  effer'  calliga- 
to  col  dolore  no  altrimenti  che  il  giumento. Onde  fi  di- 
ce,che  agli  huomini  fi  debbon*  dare  quei  dolori, che  fie- 
no mafsimamente  contrarli  à  quei  piaceri^  che  efsi  defì- 
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derano.  Hor a  adunche  se  (  come  io  ho  detto  )  l'huomo 
da  eflèr*  virtuofb  debbe  efferc  alleuato  con  buon'  coAu 
mi.  Se  auuezzatoui  dentro ,  &  fucccfsiuamenre  dappoi 
debbe  menare  la  Tua  vita  con  buoni  ammaeftramenti, 
ne  per  forza,  ne  volentieri  debbe  operar'  cofcjche  fieno 
di  vitio  ;  quefìo  (  dico  )  potranno  confeguire  quei  tali, 
che  haranno  la  mete  per  guidaj^  ordini  buonijche  hab 
bin'  forza  :  pcrciochè  il  comadamento  paterno  no  ha  ga  4* 
ghardia,  et  non  ti  coftrigne.nè  in  fornvoA  l'ha  quello  d'ai 
cuno  huomo ,  che  non  (ia  Re,©  vna  tal  cofa ,  Ma  la  leg- 
ge ha  in  fé  vna  pofsanza  ,  che  coflrigne  \  la  qual  legge  è 
vno  parlare  dettato  da  vna  certa  prudenza, &  mente.In 
oltre  i  comandamenti  dell'  huomo  pcrfèguitan'  coloro, 
che  fi  contrappongono  agli  impeti  loro,auuéga  che  ret- 
tamente loro  fi  fìa  contrapporlo;  mala  legge  non  perfe- 
guita  quefti  tali  :  anzi  comanda  il  giuflo.  Nella  Città  di 
Sparta  folamente  con  poche  altre  Città  fi  ritroua,  che  il 
Datore  di  leggi  mettcfre  diligenza  circa  rcducatione,& 
ammaeftramenti  de'  figliuoli  ;&  nella  più  parte  dell'altre 
Republiche  è  fiata,  &  e  tal  cura  negletta  :  anzi  ciafcuno 
viu^  nel  modo,  in  che  egli  vuole,comandando  alla  mo- 
glie,&  a  figliuoli  a  vfb  di  Ciclopi .  Sarebbe  adunche  ot 
tima  cofa, che  il  publico  pigliafTe  tal  cura;&  che  ella  fuf^ 
fé  retta  :  &  che  e'  potefTe  far*  quefto .  Ma  doue  tale  uf-  ^, 
fìtioèflraccurato  dal  publico, ciafcuno  debbedafèfìef 
fopigliarfi  cura  d'indirizzare  li  fuoi  figliuoli,&gli  ami- 
ci alla  virtù  ;  ò  almeno  di  voler'  farlo  »  Et  tal  cofa  potrà 
confeguire  comodamente  chi  farà  diuenuto  atto  al  por 
re  le  leggi  mediante  gli  ammaeftramenti  detti;chè  (adi- 
re il  vero)  le  diligenze  dù\  publico  intorno  à  ciò  fi  fanno 
per  via  delle  leggi  :  de  la  buona  diligenza  fi  fa  per  le  buo 
ne  leggi  ò  fcrittc^ò  no  fcritte  che  elleno  fi  fieno  ;  che  ciò 
non  imporra5nc  da  chi, né  se  vno,ò  più  fieno  ammaeftra 
lijComenè  anchora  importa queflo  nella muficale^ né 
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nella  ginnafìica ,  ne  nell'altre  cruditioni  :  perchè  come 
nelle  Città  u'iianno  forza  i  cofl:umi,&  le  leggijparimen 
te  nelle  cale  priuate  uagliono  le  parole  del  padre5&  i  co- 
flumijanzi  più  poiTono  quelli  per  la  parentela^che  è  in- 
fra loro ,  &  per  i  benefìtu  :  perchè  li  figliuoli  digià  fono 
«affetcionati  al  padre, &  per  natura  vbbidientigli.  Ancho 
ra  gli  ammaeftramentijche  fi  danno  in  priuato,dalli  pu- 
blici  fon'  differenti ,  ficomc  interuiene  nella  medicina  j 
perchè  (  generalmente  parlando  )  ì  chi  h.ì  la  febbre  gio- 
ua  affai  rafl:inen2a,&  il  ripofo,  Se  à  certi  forfè  no  gioua  : 
ne  il  Maeftro  de'  giuochi  anchora  a  tutti  quegli, che  s'e- 
fercitanOjimpone  il  medefimo  giuoco. Et  tai  coCc  in  par 
ticularc  s'efàminano  co  ma!^(TÌor'dilÌ2;cnza  meffoci  den- 
tro  il  priuato  ftudio;  perchè  ciafcuno  in  tal  modo  confe 
guifce  meglio  quello,  che  gli  fi  conuiene.  Ma  il  Medico 
anchora,&  il  Maeflro  de'giuochi,&  ogn'altro  Artefice, 
quegli  (  dico  )  confidererà  bene  il  particulare,  che  fàpri 
bend'uniuerfalei  cioè  che  queflo  gioua  àogn'huomo, 
&  a  quelli,  &  à  quegli  :  perchè  le  Scienze  fi  dicono  effe- 
rcj&fbnodeiruniuerfale.  Contuttociò  niente  forfè  e, 
che  vieti,chè  vno  con  l'  efperienza  fola,c6fiderando  tue 
ti  gli  accidenti, non  poffa  auuertire  diligentemcte  quel- 
lo,che  à  vn'  fblo  giouar'  poffa, fenza  hauere  fcienza;cosi 
come  anchor'h  ritrosa  infra'  Medici  di  quegli, che  a  lo- 
ro fteGi  fon'  buoni, &  ad  altri  giouar'  non  poffono .  Ma 
non  perciò  forfè  auuiene,chè  e'  non  fia  men'  neceffario 
a  chi  vuol  diuentarc  buono  artefice,  &confideratore 
d'un  arte, che  e'non  fi  vada  à  trouarc  runiucrfale,&  che 
quello  non  debba  effer'  conofciuto  per  quanto  fi  puote 
il  più;perchè  (  come  io  ho  detto  )  dell'  uniuerfale  fi  fan- 
no le  fcienze  :  &  forfè  anchora  fi  debbe  sforzare  chi  dc- 
fidera  migliorare  gh  huomini  con  la  diligenza,  ò  pochi, 
ò  affai  che  e'  voglia  farne  migliori,  d'cffere  atto  al  porre 
le  leggi,sè  egli  è  vero^chè  per  tal  via  fi  poffa  diuenire  vir 
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luofo;  perchè  e  no  è  vffitio  d'ogn  huomo  a  poter*  ben* 
difporrc  queftijò  qiiegli:&  se  egli  è  d'alcunOjè  certo  d'il 
no  3  che  (appia ,  come  auuiene  anchora  nella  medicina, 
&  nell'altre  facultà  ,doue  fia  qualche  cura  ,  ò  qualche 
prudenza.  Hora  adunche  se  così  èjdebbes'  ei  confiderà-  8. 
re  doppo  quefto  qualmente ,  &  donde  habbia  a  diueni- 
re  vno  atto  al  porre  le  leggi  ?  ò  vero,  ficome  nell'altre  co 
fé  auuiene,  fi  debba  impararlo  da'gouernatori  delle  Cit 
tà?  perche  tvdcofaparcjchè  fia  parte  della  ciuil  facultà ,0 
vero  nella  ciuil  facultà  non  auuiene  il  fimilejche  nell'al- 
tre faculta,  &  (cicnze  :  perchè  nell'altre  li  medefim:  l'in- 
fegnanOj  &  operanui  dentro, come  interuiene  de'  Medi 
CI,  &  de'  Dipintori .  Ma  le  cofe  ciuili  fanno  profefsione 
d*  infegnare  i  Sofifti,  &  nell'uno  di  loro  le  sa  mettere  in 
attojmà  (blamente  quegli,  che  viuono  ciuilmetCji  qua- 
li pare,  che  lo  faccino  per  via  d'una  certa.poteza,&  piu- 
tofto  per  via  d'efperienza  che  per  via  di  mente  :  perchè 
di  tali  materie  efsi  no  parlanOjnè  fcriuono  nulla.  Et  for 
fé  farebbe  ftato  ciò  più  honefto  che  fcriuere  orationigiii 
diciali,ò  dehbcratiue;  &  no  fare  allincontro  atti  à  fàper 
viuere  ciuilméte  ne  li  figliuoli  loro,  ne  alcuno  degli  ami 
ci:Et  se  eglino  haucfsin'potuto  firlo,fària  flato  pur'  ciò 
ragioneuol  cofa,chè  (  à  dire  il  vero  )  e(si  non  harebbon* 
mai  potuto  lafciare  alla  Citta  più  pietofo  tefbro  ;  nèdo- 
uerrebbe  alcun'  di  loro  hauer'defiderato  cofà  nefTuna 
maggiormente  che  tal  facultà  per  loro  (ìcCsi ,  &  per  i  lo- 
ro amicifsimi  hauer'  lafciata  .  Ne  però  dico  io ,  che  l'e- 
fperienzanon  gioui  afl'ai , perchè, altrimenti  effendo  , 
e' non  diuenterebbonogli  huomini  più  atti  a'  gouerni 
mediante  la  ciuil  conflietudine,  comee'  diuentano. 
Onde  a  chi  ben*  defidera  di  faper'  querta  arte  fi  ancho- 
ra di  meftieri  dell'  efpcrienza.  MI  U  Sofifti ,  che  d'infe  - 
gnarla  fanno  profefsione  fono  da  tal  profefsione  d'in- 
fcgnarla  molto  lontani  i  perchè  efsi  non  fanno  di  che 
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natura  ella  fi  fia,nè  intorno  à  che  coCe  ella  confida,  per- 
chè se  e'  lo  fapefsino ,  efsi  non  Tharebbon'  mefTa  per  la 
medefima  ,  chela  Retcorica,  ne  forfè  in  peggior'  luo- 
go: ne  harebbono  ftimato  imprefa  ageuole  ilporfi  le 
leggi  da  chi  haucfie  ragunato  infieme  quelle^  che  fufsi- 
no  pii^i  approuate,  dicendo,  che  li  buoni  le  fanno  fccrre, 
come  se  la  fcelta  non  fufse  co(a  da  fàgaci,&  che  il  giudi- 
car' rettamente  non  fufTe  cola  grandilsima  :  come  auuic 
ne  anchora  nella  Mufica,  perchè  chi  kìefperienza  in  eia 
fchcduna  cofa,vi  giudica  rettamente  gli  effetti;  &  sàbc 
ne  donde5et  come  ciafcuno  d^efsi  fi  conduca  a  pcrfetlio- 
ne3&  quali  infieme  concordino:&:  agli  inelperti  baita  la 
pere,  se  la  cofa  Ila  benejò  male,  ficome  auuiene  nella  di- 
pintura :  Ma  le  leggi  fon' fìmili  air  opere  ciuili ,  Ho- 
ra  come  potrà  efiere ,  che  per  via  di  coftoro  vno  diuen- 
ga  atto  al  porre  le  leggi ,  &  a  (àper  giudicare  le  buone  ? 
conciofia  che  ne  anchora  li  medici  diuentin' buoni  me- 
diante gli  rcritti,febenc  gli  fcritti  fi  sforzano  di  dire  noa 
folamentc  le  medicine ,  ma  anchora  in  che  modo  fi  pof. 
fin'  i^uarire  gli  infermi ,  &  come  bifbgni  fare  la  cura  in 
quel  male,  confiderata  la  natura  di  ciafchedunoi  perchè 
tali  cofe  agli  efperimentati  fanno  vtilejmà  agli  ignoran- 
ti non  giouano  ;  cosi  auuiene  nelP  accozzamento  delle 
Lccgii^  degli  Stali,  doue  a  chi  sa  confiderarui  quello, 
che  è  bene,  ò  male,  &  giudicar'  quali  cofeàquefìi,  &à 
quegli  fi  conuenghmo,  ò  non  fi  conuenghinOjè  vtile  tal 
confideratione .  Ma  a  chi  le  difcorre  fenxa  hauerui  fat- 
"C^f  tohabitononmai  riufciràdi  giudicarne  bene,  se  già  e' 
"^  non  gli  riefce  à  cafi^janzi  forfè  piutofto  farà  meglio  atto 
ad  intenderle.  Hauendo  adunche  gli  Antichi  lafciato 
iènza  confìderatione  quello,  che  s\ippartiene  intor- 
no al  porre  le  leggi, forfè  però  fia  meglio,  che  noi  andia- 
mo ciò  confidernndo  ,  &  finalmente  che  noi  parliamo 
.^ell'a  Republica  i  acciochè  e  fi  dia  perfettioneper  quan- 
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to  fi  puotc  il  più  alla  Filofbfiajche  è  intorno  alle  cofc  hu 
mane.  Sforziamoci  pertanto  primieramente  di  raccon- 
tare difpersé,  se  nulla  di  buono  hano  detto  gli  Anrichi; 
&  dipoi  con  quelle  cofe  raccolte  indeme  d'andare  efàmt 
nado  quali  QciTc  fìen'  quelle-che rouinino, & quali^chc 
conferuino  gli  Stati, &  quali  medefimamente  a  ciafche- 
duno  Stato  conucnghinfi;&  donde  narca,chè  certi  Sta- 
ti bene5&  certi  al  contrario  fi  regghino.  Doppo  la  qual 
confideration'  fatta  potremo  noi  forfè  meglio  conofce- 
requal  fia  l'ottima  Republica,  &  qualmente  ciafchedu- 
na  fia  ordinata;&  con  che  leggi,  &  coftumi  ciafcuna  vi- 
uà.  Diciamo  adunche  così  incominciandoci . 

Ma  diciamo  vn'poco. 

Finito  il  ragionamento  deUafelicitkfer  quanto  occorretta  k  quefto  pr» 
pofite^muoue  il  Filofofo  un  dubbio  m  quejìo  ultimo  Cap.  se  e'bajiaidi- 
co)per  U  uirtu  morale,(p^  per  la  felicità  confeguirejfapere  che  co  fa  fra  U 
Virtù yh  uero  piutoHo faceta  mejìierì  di  metterla  in  atto .  Et  rifoluend» 
il  dubbio  determina  non  basìar'lafcienzaper  confeguirla  Virtù janzj  bi 
fìgnar  operare  conjcienzjt .  Etla  ragione  di  quejìo  e ,  perche  la  Jcienzjt 
^ecalatiua  delle  V  irtk  morali  può  eijerem  uno ,  che  fa  cattiuo  ,•  ma  la 
Viytiijchefk  l'huom»  felice ,  non  puh  ejjere  in  chi  fa  di  cattiui  cofiumi, 
Vitafmil  cofafipuo  adattare  nella  nofra  Religione, nella  quale  chi  crede 
la  fede J^eculatiuamente  non  per  quefo  farà  buon  chnjlianof come  alca- 
nif  filmano;  perche  e'fìpuo  credere  tutte  le  cofe  appartenenti  al  chrifìnt 
no  anchora  da  chi  fa  cattiuo  :  ma  chihauendo  la  fede  u  opererà  dentro, 
confeguirk la uera felicita .  Ata(feguit andò) dappoi rhe' l' attieni fcnne- 
cejfane  afarl'hiiomo  uirtuof, importa  pero  auuez^ar'li  giouani  daprin 
apio  con  bum  coilumi ,  <^  dipoi  che  efonhuomim  manteneruegli  dew 
troja  neramente  col  mez^o  dell' ammonitioni  priuate ,  ^ publiche,  o  uero^ 
per  uia  delle  leggi,  che  alli  transgreffori  confUtuifchino  le  pene;  che  altro  ^ 
non  uuol  dir' il  Filo ffo  j  fènon  che  l'amore  ,^  il  timore  debbino  ejjerli 
mezi  k  fare, che  gli  huomini  umino  uirtuofkmente.-^l' amore  della  Vtr 
tufèrue  alli  buoni  o  per  natura  ,o  per  confuetudme  che  e'ftentali  j  (^  il  ti 
more  Ter  uè  alli  cattiui,i  quali  j^auentati  dal  commettere  il  male  j  forfè  k 
poco  a  poco  (ì  pofon  ridurre  fenon  da  prima ,  almanco  dappoi  a  operare  ti 
bent  Hoknturi.  jsifognando  adunche  le  leggi  per  quefo  cjfeìto  appicca  ti 
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FÌlofofo  conuìnientemente  ^uejlo  trattato  tol  libro  Ma  Potìticd^  come  fi 
1.  fotrk  ttedere, dichiarando  il  tejìo .  Oue  [  Se  i  ragionamenti  adunche^ 
Conferma  qui  con  il  detto  di  Teognide  Poeta  non  baftare  leparole^ne  tifa 
pere  che  cojajìa  mrtù  a  ejfer'  huuno^mk  ejfer  di  hifògno  metterl'  in  atte; 
perche  se  le  parole  bafla^mo^  afferma  quel  poeta) ,  chi  ragionale  di  cefi 
morali  apporterebbe  agli  huommi  una  gran  mercede  :  che  uuol  dire  un 
gran  pagamento  jO  un  gran  ricompenfì  di  benejìtij  ,che  e'potejfe  mai  ha- 
a.  uer'riceuuti .  Oue  [  Et  forfè  e  còfa  degna  dejjer  amata  ]  Proua  qui 
ti  mede/imo  jch'e  le  parole(dico)non  bafimo  à far' gli  huommi  buoni  ;  an:KÌ 
dipiù  è  bifg^no  della  confuetudme^che  e  una  delle  tre  cagioni  ,0*  la  mi- 
gliore:,(^  più  certa ,  ondejìfaccinogli  huomim  buoni  -.perche  e' [t  fanno 
(fcume  e'dice)o  dst  natura  (et  questo  è  dato  a  pochi)))  da  dottrina  fo  da 
l'  confuetudine .  Oue  [onde  e  chi  fhmaj  che  li  datori  di  legge]  Poi  che 
con  lepArele  nonfpo^onfargli  huommi  buoni^anzi  è  huopo  di  leggio  on 
de  s'acquijìa  la  cofuetudine  del  bene  operare,  infegna  a  Legiflaton  il  mo 
do  da  ufare  j  il  quale  dehbe  ejfer  diuerjò  fecondo  la  diuerfta  de'fuggetti: 
perche  alli  buoni  debbon  ejfer' le  leggi  confortatrtcì,  ^  come  ammonirne 
fh&  alli  cattiui  dehbon  ejfer  terribiliji;^  conjìitutiue  delie  pene, che  fé" 
no  k  quei  peccati  contrarieiuerbìgratia  agli  .^uarijìdcbbe  darle  pene, 
che  per  necelsttk  U faccino  jfendere  uirtuofamente ,  (^  agli  intemperati 
quelle, che  h  faccino  aUenere  da' piaceri  del  corpo .  Alk(Jeguttando)  agli 
incurabili  if^  che  fono  ueramente  nel  uitio  habituatif  debbe  ordinare 
per  l'ugge  defier minargli  dalla  ciuil  ccmpagnia,accioche  e  non  corrompi 
4-  no  gli  altri.  Oue  [percioch'e  il  comandamento  paterno  ]  Se  èbifo- 
gnanle  leggi, per  che  non  può  il  padre  fpra  i figliuoli  far  il  mede/ìmo,che 
le  leggi  nella  MepubUca  f  Può  fare  il  medefmo  m  certo  modo ,  ma  e  non 
ha  tantaforzj.,che  bafi,  faccenda  meUieri  deli  imperio  da f ar fi  ubbidir 
perfori^  da  chi  non  uolejfeperfne  di  ben'puUico  .  Le  quali  cendittioni 

5.  jòn  nella  legge,(f^  non  nel  padre  di  famiglia.  Oue  [_Ma  deuetaleujfi 
tio  e  Hraccurato  dal  publico  ]  Doue  nonfonogU  ordini  publici  d'am- 
maejìrare  igtouanetti,ficùme  era  m  Sparta^nonfiuieta,  che  li  padri  deb 
hin  pigliare  queflo  ujfitio^mk  non  già  ogni  padre, ne  ogni  huemopnua- 
to  CI  è  atto  j  per  ejjerne  molti  più  di  uitij  ripieni  che  di  uirtù  :  ma  quegli 
fon  atti  a  ciò, che  pojfon  ejfer  Legìflatori, 16  uo'  dire  che  fon  prudenti  tal- 

6,  mente  che'e'pofmoprouuedere  iiU'titìlitapublica.  Oue  [y4^nzipMp9f 
fon  queffi  per  la  parentela]  Ha  difcpra  detto  il  Filofofo  ,gli  ammoni- 
menti paterni  non  basi  are  a  far  buoni  i  figliuoli,  ^  qui  incentrano  af- 
ferma l'ammaejìramento  paterno  haucr  più  forza  che  non  hano  le  leggi . 
£ci»gliefiU  contradittione  con  la  diuerftk  ds' fuggetti,flando  nero  dpri 
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r/10  dette  fer  li  cattitt'haUi  quali  le  parole  nenfermno;  ^  il  fecondo  per  li 
bene auHez^ ^a't^ualibafìafolo ejjere  wdtntti .  Oue  [_,_Anchora gli  7* 
ammaesìr  amenti, che  fi  danno  in  priuate]  Par  migliore  leruditionpri 
nata  della puhlica, per cWe  laprmata  è  intorno  k  unOjO  a  pochi jche  meglio 
Jtpojpn'confiderare  jet  la  puUica  e  intorno  à  molti  ja'i^ualmon  fi  puh  proH 
uederefènon  uniuerfalmente.  yfa  in  cenfermatione  l'efempio  de  medici, 
infiàqHaligh  ejferimentati  pare, che  fieno  degli  fetenti  migUsri;io  uo'dp 
re  queijchefanno  ilparttculare  medicar/meglio  di  quei ,  cheftnno  l'uni- 
uerfale.  Ma  nel  uere  la  cofa  nonjik  così  fìmplicemente, per  che  egli  e  bene 
miglior  medico  colui, che  sa  medicare  ilpartictdare,ma  prima  con  la  fa- 
enza dell' uniuer fole ,  la  quale  e'uada  k  quelparticulare  applicando .  Et 
tosi  le  priuate  leggi  fon  meglio  delle  puUiche,^^  uniuerfali, quando  elle- 
no fien  fondate  neli'uniuerftli,^  da  quelle  tirate  al  proptefiggetto,  che 
n'ha  di  bijcgn» .  Oue  [_Hora  adunche  se  così  fi  Pei  chédeUe  leggi  fk  g, 
di  meftieri,^  chele  leggi  debbm'ejfer'pofìe  da  chi  e  atto ,  Propone  qui  di 
confiderare  come  debba  ejfer  fatto  un  Legifiatore;  (^perche  tal  dichta- 
ratione  non  hanno  fatto  gli  huomini  ciudi,ficome  e'dcueuono,  ma  li  Scfi 
Hi,  che  m  CIO  non  hanno  alcuna  ej^erienza  :  pero  uuol pigliare  il  Fìlofofo  --,-  O 
quefio  carico, accioch'e  e'dia  comptmento(ficeme  e' dice  nel  teff  o)  alla  Ft- 
lofifìa,che  e  intorno  alle  cofe  humane-,  Le  quai  parole  altro  nenfignifica- 
no,fenon  che  nella  Politica  e'moHrerk  come  debbine  ejfer  fatti  t  Zegjfia- 
tori, per  fine  che  la  FiUfofia  humana,cioe  lafelicitk  attiua,  che  trapajja 
nella  Politica  Jo abbia  lafuaperfettione  ;  perche  inuero  lafelicitkjfeculx 
tiuafebene  e  neU'huomo,ella  uè  pure  co  quella  ragione,  cne  egli  epm  che 
hmmo:;^ hala fuaperfettisnc m  quefìo  trattato.  Ala  ricapitulando 
horamai  le  cofe  dette  in  quefio  ultimo  libre ,  ne'primi  cinque  Cap.  hk  et 
trattato  dd  piacere, come  di  cofa  alla  felicita  ccngiuntifiimo  ;  ^  negh 
altri  quattro  della  Felicitkda  quale  dijìinta  in  jfeculatiua,  0"  in  attiUA 
hk  mofìratù  laffeculatiua  effer'piti  nobile, i^  pm  perfetta. 

Aik  ricominciando  con  bremtk  tutto'l  difcorfo  del  Fdofofo  m  quella 
cpira.nel  primo  libro  prepone  egli  ilf ne  jche  è  ejja  felicita  ;  allaquale  dà 
eglila  fua  dijfwitione  m  comune .  Et  perche  nella /ùadifmitione  ejfen 
tialmente  entra  la  Virtù,  pero  nell'ultimo  di  quel  libro  diuifa  l',^nima 
ragioneuole  moflra,chè  ella  dipende  dalla  ytrtu  dell'una ,  0*  deU'altrd 
parte. 

Nel  fecondo  uà  dichiarando  le  parti  dejfa  diffinitione  ,0*  tratta  uni 
uerptlmente  di  tutte  le  rirtii  morali ,  mofirando  in  che  mtdo  elleno  fon 
mez^  infi-A  due  ejìremi;  0  come  e  fa  con  gli  efinmi ,  0  come  gli  eHre- 
miinfia  Uro  fieno  opposti.  Alk  perche  la  y'irtu  nm  ftfafiolamente  con  l'at 


te  e^eriore^énsù  hkp'm  ìlfio  f^mcifio  d4!l'intemre,^(ro  nelfmemt  dld 
tet'^  eratta  di  cjuattro^nncifij  infnnf?chi  dell' humane  attiomjinendt 
fiel  libre  co  trattar  pctrtìadarméte  della  Forti^,et  della  Tem^eraK^: 
0^  ne!  qiiareajè^uitande  il  particuUre  ragionamento  di  loro  tratta  di 
tutte  le  rirtk  mor ah 3& mediocrità  mrtuefe  infuori  che  della  Ctttflitiai 
della  quale  tratta  egli  parttcularmente  nel  libro  quinto.  Et  così  hauenda 
jìmto  tutto'l  dijcorjo  delle  ytrtk  moralhnelfesto  tratta  delle  FirtU  tntel- 
lettiue. Et  dipeinel fettimo  ripiglia  il  ragionamento  della  Continenza, 
Con^anzjtj0^  virtù  hersica^ii^  de'lore  opponi  ;  ^  mfomma' di  medi» 
crita  attenenti  a' co  fiumi:  le  quali febennsn  fono  interamente  Ftr  tu,  fo- 
no pur  quelle,  che  per  U  più  fi  ritrouan  negli  huomiuiiperche  nel  uero  la 
virtù  uera,  ^  con  tutte  lefue  condittionijì ritroua  difficilmente  negli 
huemini,0^  il  Vitiojìmilmente  non  e  così  ageuole  k  ritrouarfim  lora,  co 
rrn  moltifìshm  ano:  anzi  per  lo  più  hanno  gli  huamim  la  Csntinen:^a ,  o 
l'incontineni^j  opropiaji  metaforicamente:interuenendo  m  queflama 
feria  unafìmil  cofa,che  ne'gouerni  degli  Stati, doue  l ottimo gouer no  ajfo 
lutdmente  ,(^  il  pefsimo,chegli  corrijfonda^nonjì  ritroua  forfè  nel  m$n 
do:mkslhene  quegli ,  che  più  alluno  che' aW dtro  inclinino .  MaCntor" 
nando)il  libro  fett imo  è  conchtufo  da  lui  col  trattato  del  Piacere,  il  quale 
e  efamiiato  m  quellugo  pili  per  piacere  corporale  che  contemplatiuo. 

Neil  ottano,!^  nel  nonofeguita  dell^micitia,  perche  ella  e  h  rif  - 
tu,o  cofa  alla  Viriti  congtuntifima. 

Et  nel  decirrt)  hauende  rìprefo  il  ragionamento  del  piacere  come  di  co 
fa  (J/eculatiua,  ^  dipendente  da  uirtuofè  operationi ,  mettendo  a  effetto 
.la  prima  fuaintentione,diuifaU  felicita  fecondo  leperationi  uirtuofè  m 
attiua,^  in  contemplatiua^dichiara  efattamente  che  cofafìa  luna,(^ 
l' altraymoftrando finalmente  la  contemplatma  ejfer'laptù  nobile ,0^ piti 
perfetta,!^ fine  ultimo  d'ogni  oper at ione, che fia  fatta  dallhuomo. 
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VelPtaceye. 
Doppo  le  cofe  dette.  Cap.       x, 

Oppenione  d'Eudoffo  intorno  a! Piacere, 
Stimoflì  adunche  Eudofl'o.  Cap.      ir. 

Confittatione  dell'oppemonidegìi^nUchi  intorno  al  Piacere 
Ma  né,  anchor  che  il  piacere.  Cap.     in. 

che  cofafia  il  piacere^  ^  in  che  modo  e  faccia  perfetta  l'o* 
peratione' 
Ma  che  cofà  fia  il  piacere.  Gap.  iiir. 

che  t  piaceri  fon  differenti  difpetie. 
Et  diquiappanfcejchèi  piaceri.  Cap.     v. 

Ripetitione  delle  cofe  dette  intorno  alla  Felicità. 
Ma  poi  che  e*s  e  trattato.  Cap.     vi. 

Veli  a  felicità  contemplatiua» 
Hora  se  la  felicità  è  una  operationevirtuofà.  Cap.    vii. 

Della  felicità  attiua. 
Nel  fecondo  luogo  è  quella  uita.  Cap.  viir. 

che  nelle  cofe  agibili  non  baila  il  contemplare-,  onde  egli  ap- 
picca queflo  trattato  con  la  Politica  conuenient emente. 
Ma  diciamo  vn'pocOjsè  hauendo  noi  trattato.  Cap.    ix. 


Zz     li 


Qui jt  noteranno ^li  erroYÌfattl^  ftdWpdndeii/fUidi  mUndo  correggere, 
attuertifcajtjch'e  doue  e  il  pttnto  fermo  la  parola  prima  flk  makj^  deb- 
ile dire  come  Ufecondd:ma  doue  non  e  punto  fermo, debheji  pigliar  ttéttt 
le  parole  per  buone, per  che  u"e  rimejfo  quello, che  mancaua. 

Focie.  yerjt. 

3.  20.  auuiua .  a  uiud          53.           6.     te.(^             \ 

56.  1.  che  d  elia.chèelld 

56.  1.  per  mede/imo. per  dmedeftmà 

64.  17.  difficitione.dìfltntione 

64.  34.  ó^  paia. paia 

73 .  7.  le  morali .  //  morali 

103.  27.  ohuemo.huomo 

104.  "  27.   0  huemo.huomo 

iix.  28.   ^  più  deli  altra  ufat  4 

130.  9.   dffetti.ejfetti 

142.  17.    hauer potuto fopportajfe.hauajfepttutoffpportart 

161.  24.   </?.«</           163.           I.     la.tale 

182.  9 .    ^efa,(^  che  laj^efa  dell' oper afa 

184.  21.    nuefìir^U.riueftendoHt 

213.  6-     pojfedere.pojfejforc 

231.  6.    f /7f  f  eligibile. 

233.  18.   natura.notare 

^3.  24.  per  et fo  ne. perfine,^ 

Ì36.  23.    deU. dall'i 

237.  29.  geometria.^eometricd 

252.  32.   detato.detto              261.           7.     dali.tali 

2^4.  14.   difficHltache''noneinfapere. 

276*  5.     delgmjìodiftributiuo. 

279.  28.  ma.male                285.           30.  oue.due 

244.  I.    uètrsppolaperfècutione,<^lanegatione, 

307.  25.   d'alteratione.d'afirattiene 

379.  14.  a^  (Quelle  co  fé, eh  e 

^i\i.  22.   I»  loro.infra  loro 

474.  2.    in  ogni. ogni 

480.  ir.    che  mi  intendiamo 

505.  22.   fìuHioMudio    533.          39.    cmdittioni .  cognitioni 

jDoue  è  fiampato  afaccie.i<)Z-&  À  uer/t. zi.à  un  certo  che. Et  mfìmilmo 

doparbmMgg^ft  à  un  certo  ehe,(^  injimìl  modo.par'bene. 


LA  TAVOLA  DELLE  COSE 

più  notàbili  dell'Ethica. 

A. 


Agatone.zSMpi. 

Agoftino'nel  libro  della  Città  di 

DIO.149. 
Algmeone  d'Euripide.117. 
Alle  cofè  fenz'anima  non  s'hà  ami 

citia.398. 
Amabili  di  tre  forti.398.399- 
Amare  efrcr'meg.lio  .ch'ellirf  ama- 

to.414. 
Amatore  di  fé  fteffo  come  fi  debbe 

eflrerc.475. 
Amicitia  pernatura.39<. 
Amicitia  douc  fia  propiamete.3C)9 
Amicitie  accidentali. 401, 
Amicitia  ucra.403. 
Amicitia  ucncrca  è  perl'utilc.40^. 
Amicitia  quando  fi  conferui.405. 
Amicitia  in  ecccflb  come  s'inteda. 

Amicitia  Iegittima.437.440. 

Amicitia  morale.437.440. 

Atnicitia  inuerfo  le  HeSò  è  metafo 
rica.460. 

Amicitia  ha  tre  uffitii.46r. 

Amicitia  efler'benc  interno  ,&  c- 
fterno.48f• 

Amicitie  celebrate.486. 

AnacarfidCiir. 

Anailàgora.303. 

Anaflandride.370. 

Animai  durarTemprc  fatica.5S8. 

Antonio  dalla  Mirandola. 410. 

Apparéza  del  fine  attribuirfiàpiu 
cofe.r4i. 

Appetito  in  quanti  modi  fi  piglia. 
19. 

Argiropolo.145. 
Argiui.i84. 

Arrogante  chi.io^. 

Arte  ia  che  e  differente  dalla  Pru- 


denza.191. 
Arte  trafinuta  la  materia  in  trcm® 

di.z9i. 
Ai'tecófifte intorno  à  tre core.i92,  ■ 
Artefici  araar'più  l'opera  che  allia 

contro.  468. 
Attione  fatta  ignorantemcnte.iij. 
Attione  fatta  per  ignoranza.  123. 
Attiuirtuofi  debbon'hauer'treco 

dittioni.91. 
Attioni  non  piaceuoli  in  ogni  Vir 

tù.179. 
Attioni  con  elcttione.25'). 
Attion'forzata  in  due  modi.2,^7. 
Atti  ingiufti.  257. 
Attofolo  sé  genera  la  VirtLÌ.79. 
Aufonio.351. 

B. 


Bellcrofonte.i(54. 

Bellezza  ftà  nel  corpo  grade  .187. 

Beneficanti  perchè  amin'pid  che  li 

bcncficati.46S-47C. 
Benefitio  dir(ivtile,et  honefi:o.47£ 
Bcnepigliarfiin  ducmodi.39. 
Bene  che  fia. 42,. 
Bene  di  due  manierc.56 . 
Beni  in  tre  manicrc.49. 
Beni  fcmpliccmcnte  quali. 117. 
Beni  femplicemente  che.220. 
Benifupremi  di  fortuna  se  fi  deb- 

bon'più  defiderare  à  fé  ftcfib 

che  all'amico. 41  7. 
Bcftialitàper  quante  cagioni.334. 
Bcftic  perchè  nò  incontinenti.342. 
Beniuoléza  nò  cflere  amicitia. 462Ì 
Boccio. 141. 
Brafidcchi,2^4. 
Burle  di  più  forti.2ii. 
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B  ucn'Con  figlio  che.jii. 
Buona  conclufione  con  cattiui  me 
aicome.3u. 


Camaleonte  che  cofà.ór. 

Carlo  Quinto.356. 

Catonc.149. 

Cardinale  Ardinghello.410. 

Cardinale  Farnele.4io. 

Cafa  hauer'tutce  le  forti  degli  Sta- 

ti.427. 
Celti  doue.149. 
Cercione  di  Carcinno.?64. 
Che  fi  defideri  prima  òli  piacere, 

òilviucrc.5n. 
Che  fia  nell'Amicitia  cofa  più  dell* 

altre  defidcrara.49i. 
Che  cofa  fia  propu  della  Virtd. 

Chi  habbia  più  il  fine  morale  o  1 E- 
thica,ò  la  Politica.555.636. 

Chi  ottimamente  giudica.i$. 

Cinea.^xy. 

Circunftanzc  fette.u?. 

Cognito  veramente  chefia.30. 

Cognito  à  noi  che  fia.30. 

Cognitionc detta  Quia. 30. 

Cognitione  dcttaPropter  quid.30 

Comandare  àchi.3Z7. 

Comandarediche.517. 

Come  s'intenda  quando  vnopo- 
teflè  trasformarfi  in  altri.  461. 

Cóparatione intra  gli  eftrcmi  del- 
la Forte22a,&  della  Temperan 

23.108. 

Concordia  intorno  à  che.46^. 
Condittioni  tre  da  conieguire  il 

me2o,ii3. 
Continente  intorno  à  che.340. 
Contr3ppaflbchc.i44.  ^ 

Contrario  per  fé  non  ama  il  coti  a 

rio.411.414. 
Cofa  in  atto  è  piaccuolifsima.469. 
Cofimode'Medici.186. 
Coftume  d'edificare  il  tempio  alle 

Gra£Ìe.z4o. 


Coftume  de*Perfì.4i7c  -; 

D. 

Danaio  perchè  trouato.a4r. 
Dante.31.61 .99.12,1.135.141.141.150. 

_  i6i.i66.244.i89-333-3S  i-357-36a' 

,  .387.401. 

Degli  adirati  chi  debba  efler'più  te 

muto.ioi. 
Deirincontinen!rc  qual  più  cura- 

bile.375. 
Demodico  contra'MeIctini.368. 
Dcfcrittione  della  Cócordia.467." 
Defidcrii  naturali.163. 
Detto  di  Platone.90.495. 
Detto  d'Heraclito.SS. 
Detto  di  Simonide.180. 
Detto  di  Biante.zi9. 
Differenza  dall' huomo  al  brutd 

ne'piacer'de'fenfi.i6i. 
Differenza  intra'lGiuflo  naturale, 

&  il  Giufto  lcgittimo.z53. 
Differenza  intra  la  Virtù  heroÀca, 
&  la  Virtùj  &  altre  difpofitioni, 
332. 
Differenza  intra  l'utile  paffato,  e'I 
futuro  in  confidcrarTutilc,  & 
l'honcflo.471. 
Diffinitioneche  fia.98. 
Diffinitione  della  Fortezza.  148. 
Diflinitione  della  Scienza.289. 
Diflinitionedell'Intelletto.199. 
Diffinitione  del  buon'cófiglio.313. 
Diflfìnition'uera  delPiacere.382. 
Diffinitione  deirAmicitia.400. 
Diffinitioni  varie  dell'amico. 496. 
Diffinitione  del  Piacere.513. 
DIO  non  fiotto  alcun'predicamen 

to.38. 
DIO  efler'caglonefinale,formalc, 

&  efficiente. 67. 
Diogene. 208. 
Dilcorfi  da'principii,&  a'principii. 

28. 
Diuerfità  del  Temperato ,  &  del 

Forte  intorno  agli  atti.166. 
Diuifione  dell'inuolontario.izi. 
Dmifione  della  Giuftitia  particu- 


«Dsuifionc  del  Giù  {lo  commuta  ti- 

U0.116. 
Diuifionc  della  Prudenza.306. 
Dottrina  morale  perchè  nò  da  gip 

uani.17.. 
Dubbio  nell'Arte,  io. 
Dubbio  come  il  noftro  Appetito 

fìaindarno^zj. 
Dubbio  intorno  alla  ciuilFacultà 

Dubbio' come  alla  ciuil  Facultà 

s'appartéga  ragionar' de'  coftu- 
'    mi.14.. 

Dubbio  intorno  allafclicltà.46. 
Dubbio  come  le  Virtù  fien'piùdu 
.  rabili  delle  Scienze.60. 
Dubbiose  i  morti  fenton'nulla di 
.   qua. 64. 

Dubbio  come  DIO  s'habbia  à  lo- 
:  dare.66. 
Dubbio  intorno  alla  generation' 

della  Virtù.7S. 
Dubbio  intorno  alla  confìietudine 

&  all'cipericnza-jg. 
Dubbio  come  le  Virtù  noncifien' 

naturali. 79, 
Dubbio  come  le  Virtù  fi  generino 

dairoperationi.79> 
Dubbio  intorno  all'attionivirtuo 

fc.Sz,. 
Dubbio  come  ogni  Virtù  fia  intor 

no  al  piacere. 96. 
Dubbio  intorno  al  detto  d'Hera- 

clito.88. 
Dubbio  intorno  all'attioni  uirtuo- 

re.90. 
Dubbio  perchè  egli  habbia  prelb 

trcprincipii.93. 
Dubbio  come  k  Virtù  fia  habito. 

Dubbio  intorno  agli  affetti. 95. 
Dubbio  come  gli  aftetti  nonfotto 

il  Quanto. 99. 
Dubbio  se  gli  affetti  fon'diuifibili. 

99. 
Dubbio  come l'Artc,&  la  V-irtù,có 

iettino  il  mezo.xoo. 


Dubbio  in  che  modo  la  Virivi  fia 

mciOiior, 
Dubbio  come  due  contrarii  s*op- 

ponghino  à  un'fbl  mezo.iio. 
Dubbio  come  il  più  de'contrarii 

dalla  parte  noftra.iii. 
Dubbio  come  la  Virtù  s'opponga 

agli  eftremi  dirsimilmentc.iii. 
Dubbio  intorno  al  ritrouareilmc 

20.114. 
Dubbio  nella  difiìnitione  dell'In- 

uolontario.iii. 
Dubbio  intorno  alla  libertà  dell'at 

tioni.ui. 
Dubbio   come  vnMefiderio  non 

s'opponga  all'altro. iz8. 
Dubbio  comela  Volontà  non  fia 

anchor'ne'mezi.i  jg. 
Dubbio  perchè  delle  cofè  eterne 

non  fi  polla  configliare.iji. 
Dubbio  intorno  all'oggetto  della 

Volontà. 134. 
Dubbio  intorno  all'apparenza  del 

finc.13^. 
Dubbio  per  l'oppenione  degli  A- 

ftrologi.i4z. 
Dubbio  per  l'oppenione  de'Teolo 

^i  moderni. 141. 
Dubbio  intorno  alla  ForteX2a,&ài 

altre  Virtù. 1^7. 
Dubtio  che  li  Santi  paino  infen{à- 

ti.i66. 
Dubbio  nella  Magnificeni:a. 18^. 
Dubbio  intorno  alla  Liberalità,  & 

alla  Magnificenza. 186. 
Dubbio  in  vna  propictà  del  Ma- 
gnanimo.194.195. 
Dubbio  comela  Magnanimità  fia 

diftinta  dall'altre  Virtù, 195. 
Dubbio  nella  Modefl:ia.i97. 
Dubbio  nella  Modeftia  quale  eftrc. 

mo  fia  peggio. 177. 
Dubbio  perchè  intorno  aglihono 
rijiSc  a'danari  ci  metta  due  virtiì 

Dubbio  intorno  agli  honori.198. 
Dubbio  perchè  c'non  tratti  delle 
Ncmch.iij.    . 


Dubbio  perchè  e'non  tratti  fènon 

di  dueaffctti.zij. 
Dubbio  do  uè  fi  mettala  Giuftitia. 

2iO. 

Dubbio  come  la  Scienza  fia  dc'có 

trarJi.iio. 

Dubbio  perchè  e' tratti  dell'altre 
Virtù;,sc  la  Giuftitia  è  Virtù  in- 
tera.izz. 

Dubbio  come  e'chiami  laGiuftitia 
pcrfettiiTmia.iii. 

Dubbio  come  l'Ingiuftitia  legale 
fia  l'intera  raalitia.zij. 

Dubbio  nel  Giufto  commutatiuo. 

^?8;  .  .  .         , 

Dubbio  come  la  Giuftitia  fi  dica  ei 

rer'mez-odi  ragionc.239. 
Dubbio'sè  per  ogni  attione  ingiù 

fta  vno  fia  ingiufto.i-^  o. 
Dubbio  perchè  e'cratti  del  Giufto 

ci'jile.z$o. 
Dubbio  intorno  alla  diftributione 

dclGiufto.2,5^. 
Dubbio  sèH'no  volentieri  patifce 

rmgiuria.264. 
Dubbio  se  vno  può  fare  ingiuria  à 

fc  fteiro.264.172. 
Dubbio  come  inuerlb  gli  Dei  non 

fi  debba  v(àr*Giuftitia.26^. 
Dubbio  perchè  nella  parte  intellet 

tiua  fi  dieno  due  potenze.279. 
Dubbio  perchè  c'diuida  l'anima  ra 

gioncuolcin  tre.282. 
Dubbio  perchè  e'non  racconti  più 

di  cinque  habiti  inteliettiui.287. 
Dubbio  come  per  li  cinque  habiti 

intclìettiui  l'anima  feraprc  Icor- 

ga  il  vero. 287- 
Dubbio  sé  la  diuifione  dcll'Intellet 

toin  cinque  habiti  fiabaftantc. 

287. 
Dubbio  perchèk  Tcperanzapiu 

dell'altre  Virtù  conferuila  Pru- 
denza.296. 
Dubbio  comee'metta  la  Pruden- 
za nell'Intelletto. 297. 
Dubbio  come  la  Scienza  non  fia 

de'primiprincipii,29g. 


Dubbio  come  gli  habiti  rnteirctti- 

ui  uenghin'tutti  diftintipe'Ioro 

oggctti.302. 
Dubbio  à  che  gioui  la  Sapienzsa, 

321. 
Dubbio  à  che  gioui  la  Prudéza.321 
Dubbio  come  mediate  il  nodo  del 

ia  Prudenza  fi  polsino  haucre 

tutte  le  Virtù.326. 
Dubbio  dell'clempio  di Niobe,  & 

delSatiro.350.   . 
Dubbio  come  gli  influfsi  celefti 

sforzino  gh  huomini.30. 
Dubbio  come  il  concubito  con  li 

malchi  fi  metta  tra' piacer'  be- 

fìiali.356. 
Dubbio  intorno  al  vitio  bcftialc. 

Dubbio  come  il  vitio  bcftiale  fia 

inen'reo  de]l'humano.36o. 
Dubbio  come  il  Vitio  ci  fia  per  na 

tura.375. 
Dubbio  sèl'Amicitiaè  Virtù.39(5, 
Dubbio  intorno  alla  cagione  del- 

l'Amicitia.396. 
Dubbio  sèl'Amicitiaè  d'vnafòla 

ipetie.396. 
Dubbio  come  gli  amabili  fien'di 

trefi3rti,399. 
Dubbio  intorno   al  genere  della 

diftlnitione  dell' Amicitia. 400. 
Dubbiointorno  alladiftcréza  delia 

diflFìnitionc  deil'Amicitia  .400. 
Dubbio  sé  l'vno  amico  per  l'altro 

vogl  ia  il  sómo  dc'beni.4i<;  .416. 
Dubbio  come  li  figliuoli  debbino 

più  amare  li  padri.431. 
Dubbio  àehi  s'afpetri  far'laftiraa 

de'  bencfitii.441.449. 
Dubbii  nel  Gap  .II  del  libro  IX. 

Dubbio  sèi'Amicitia  fi  debba  rom 
perc,ò  nò,&  con  chi.454.4s6. 

Dubbio  nella  diifinitione  dell'Ami 
citia.460. 

Dubbio  sèi'Amicitia  può  efferein 
ucrlo  fé  fteffb.462. 

Dubbio  se  e'fi  debba  amare  gran- 
demente 


demente  fé  fteflo.47*' 
Dubbio  ne'fcniì  dcJJa  loro  attiene 

143-  ,  ,      . 

Dubbio  come  il  piacere ,  &  la  vita 
fìicno  inficine  congiunti.^ij. 

Dubbio  comel'otio ,  &il  ncgotio 

■   fìen'fini.5z2. 

Dubbio  come  e'chiami  la  mente  in 
diuifibile.528. 

Dubbio  come  in  DIO  fi en'le  Vir- 
tù morali  533. 

Dubbio  intorno  all'ammaeftrare 
i  figliuoli  dalle  leggijò  da'padri. 
544. 

E. 

Edificarion'Lcsbia.268. 

Elettioncin  quanti  modi  fi  piglia. 
19. 

Elettione  che  fìa. 131.283. 

Empedocle.279.396. 

Epicarmo.468. 

Epigramma  di  Delo.^i. 

Equità  come  fìa  il  medefìmo,&  co 
me  fìa  diuerfa  dalla  Giuftitia.167 

Equità  che  fìa. 167. 

Equità  come  miglior'della  Giulti- 
tia.169. 

Equi,boniqueconfulas.3i7. 

Efìftimatione pigliarli  per  poten- 
za vniuerfale  dell'Intelletto ,  & 
alcunauolrapcrparticulare.ipg 

Efrer'^iuflo,&  efiere  ingiulto  èdif 
ficiTe.z55  • 

Efler'amico  à  molti. & 

EfTèr'innamorato  dimoltc  è  impof 
fìbile.411. 

Eflcr'amato  è  meglio  che  efiere  ho 
notato. 414. 

Eftremo  della  Giultitia  efTer' vn'fb 
io. 211, 

EudofTo.ó^. 

Euripide.ii:. 2^1.304.395. 

Euripo.466.467. 

EuuioPoeta.375. 

F. 


Facultà  ciuilcartcprincipalifHma- 

22. 
Fallari.355.35.7. 

F  elice  sé  ha  bifbgno  d'amici.  477. 
Felicità  che  fìa.44. 
Fcniflc.467. 
Fidia.299. 

Figura.ioi.io7.i25.i55.223.228.2,34 
239.246.247. 266. 275. 280. 285. 
290.309.323.3z8.352.s57.370.37d. 
383.401.441. 
Filippo  del  Migliore.410. 
Filofofi  Cirenaici.123. 
Filofleno  Ericio.i6o. 
Filottete  di  Teodctte.364. 
Fine  dcirhuomo  forte.149. 
Fine  delle  leggi. 218. 
Fortepropiaméte  chi  fìa. 144. T4/?. 
Fortezza  non  vera  in  cinque  modi 

150. 
Forti  ueri  no  fon*buon*fbldati.i57. 
Forte  perchè  più  intorno  all'efìre 

mo  del  meno. 157. 
Francefco  da  Milano. 88. 
Francefco  Primo.556. 

G. 

Giouanni  Chrifoftomo.272. 
Giuftitia  virtù  perfcttifsima  delle 

Virtù  morali. 119. 
Giuftitia  è  bene  d'altri. 219. 
Giuftitia,&  Virtù  in  che  differenti 

219. 
Giufìo  in  quattro  cole .229. 
Giufto  correttiuo  che. 236. 
Giufto  lignifica  pan  per  forza  del 

nomegrcco.238. 
Giufto  del  contrappaflò.240. 
Giufto  diRadamanto.z45. 
Giufto  naturale  che.25l. 
Giufto  legittimo  che.251. 
Giufto  inuerfb  di  chi  conuenga, 

254. 
Giufto  intorno  à  che.255. 
Giuftitia  come  s'intenda  cflèr'cofa 

humana.265. 
Giuftitia  metaforica  che.271, 
AA 


Gluftitla  interna  fccóiio  1  Teologi 

Gratia,Fcde,&  libero  Arbitrio  co 
mefUeoo.i4j. 

H. 

Habilitàchc.^io. 

Habiti  inteilettiui  da  dire  il  vero 

cinque.i86. 
Heraclito.341.544.595. 
Heroichi.554. 
Hcfiodo.i45.584-447-45o. 
Homero.88. 113.151. 150. 151. 151. 162. 

z6o.  299- 330- 354- 359- 361. 394- 

427.429.451. 
Horatio  Poeta.90.194. 
Huomini  perchè  non  errin'  nel  pò 

co  ne'defìdcrii  naturali. i6$ . 
Huomo  quadrato. 62. 
Huomo  è  prudente  perchè  e'uin- 

cegli  altri  animali  nel  fenfo  del 

tatto.162. 
Huomo  giufto  non  fapere.  Se  non 

potcr'fare  l'opere  maluagie.255. 
Huomo  equo  chi  fia.268. 
Huomo  perchè  il  più  nobile  ente 

del  mondo  doppo  le  fuftanze  fc 

parate.303. 
Huomo  cattiuo  è  colmo  di  peni- 
tenza.460. 

I. 

Idea. 38. 

Ignoranza  in  due  modi.295. 

Incontinente  eflère  afloluto.349. 

Incontinenza  temeraria.364. 

Incontinenza  inferma.364. 

Infortunio  che.20. 

Ingiufto  in  quanti  modi.217. 

Ingiuriare  maggior'male  che  eflè- 
re ingiuriato.244. 

Ingiuftitia  non  darfi  alle  cofc  fitc. 
Z49. 

Ingiuria  che.2^6. 

Ingiuria  patirfì  fèmprc  inuolonta- 
namcnte.2,60. 


Intelletto, &  Volontà  cffhf4  il  me-. 

defimo. 136. 
Intelletto  è  degli  ellremi  dall'una^ 

&dall'altra  banda.513.3r7. 
Intemperanza  intomo  à  che.  160, 
Intéperaro  perchè  infidiatorc.376. 
In  tre  modi  farfi  gli  huomini  uir- 

tuofi.557. 
Inuolontario  che.120. 
Inuolontario.126. 
Ironico  chi.205.    . 

L. 

Lamia.3515. 

Liberale  non  può  diuentar'riccp. 

.173-  . 
Liberali  perchè  più  quei ,  che  non 

acquifla'n'la  roba. 179. 
Libcralitàj&Magnificenza  perche 

fien'di  lpetiediuerfe.185. 
Libri  Circulari.32. 
Lorenzo  dc'Medici.i86. 
Luce  come  farfi  in  tempo. 99. 
Lucrctia.149. 
Lucrctio.464. 

M. 

Magnanimità  perchè  fi  riduca  alla 

Fortezza. 193. 
Magnifico. & 
Magnanimo  come  neireftrcmo,cC 

nel  mezo.r49. 
Male  cfier'di  due  forti. 145 . 
Male  intero  non  darfi. 201, 
Malenconici  perchè  fèmpre  intcm 

perati,&  cattiui.389. 
Mancamento  perché  più  oppofto 

che  la  {bprabbondanza  in  certe 

virtù. 109. 
Manto,&  moglie  più  amarfi  quan 

do  hanno  ngHuoli.434. 
Megarenfi  inuentori  della  Com- 
media.186. 
Mente  fpeculatiua  non  muouc  à 

operare.z82. 


Mente  pratt Ica  muoue,  &  come 

muoue  à  operare  .i8i . 
Mczo  pigliarfi  in.tre  modi.pg. 
Mezo  di   proportion'  numerale 

chefia.98.  .'  . 

Mezo  di  proportion' geometrica. 

98.  . 

Michelagnolo  Buoryarrotr.88^^* 
Mutatione  perchè  dolciflima.590. 

N. 

Naturcbeftiali  chè.3^3. 

Natura  perchè  ha  bifogno  di  cofe 

contrarie.382. 
Natura  noftra  non  (cempia,  389» 
Nellcpoten2e,nelIe  Scienze,&  ne 

gliHabicinon  tenerfi  il  modo 

mcdefimo.iió. 
Ncmefichefia.io^. 
Neottolcmo  di  Sofocle.336.372. 
Niobe.348. 

Ov 

Oggetti  della  Temperanza  fon* 

tre. 161. 
Ogni  natura  ama  il  fommo  bene. 

386. 
OndenafcCjchèc'nonfì  può  ha- 

ucr*  piacere    continouamcntc. 

■   ?"'<'-*      .     , 

Opcratione  in  due  modi..i9.4Si» 

510. 
Pppenionc  di  Platone.39. 
Òppenione  de'Pittagorici.59^ 
Oppcnionc  degli  Stoici. 97. I57» 
Oppenioacdc'peripatetici.97. 
Òppenione  de'Pittagorici  del  Giù 

fto.144. 
OppenionediPlatone  intorno  af 
,  f3rc,&  alpatir'l'ingiuria.i7i. 
Òppenione  di  Socrate  intorno  al- 
la. Virtiì.3Z4.53'5-3?7- 
Òppenione  circa  ilPiaccrc. 377. 
Òppenione  d'Eudoflb  intorno  al 

piaccrc.496. 
Oidinc  dcTittagonci.40, 


Ordine  infra  li  defìderii,opcratio- 
DÌj&piaceri.5i8» 

P. 

Papa  LIone.i8o.i8(J. 

PapaPaulo.411. 

Paulo  Appoftol:o.i49.^34. 

Paulo  Giouio.iS^. 

Paura ,  &  Vergogna  oue  conucn- 
ghinOy&  fconuenghino.ii3. 

Peccato  che.156. 

Perchè  due  eftremi  del  più  alla  Por 
tezza.icó. 

Perchè  c'fì  cominci  dalla  Fortez- 
za.145^^. 

Perchè  il  fanciullo  non  poflà  dine 
tar' Prudente,  Si  si  Matematico 

Perchè  c'fì  tratti  <li  quei  tre  habiti, 
che  apparifcon'Prudenza.jió. 

Perchè  e'tratti  sì  lungamente  della 
Conrinen2a.376. 

Perchè  li  beni  fuprcmi  dell'animo 
non  fi  dcbbon'defiderarepiu  al 
l'amico  che  à  fé  fteflb.410. 

Perchè  i  Padri  amino  più  li  figliuo 
,  lrchéallincontro.431.43^. 

P  erché  le  madri  amino  più  li  figli- 
uoli che  li  padri.432.435.47i. 

Perturbatione  naturale.z5o. 

Pcrturbatione  non  naturale.  250. 

Pcrrarca.34'). 

Piaceri  necefTàrii.346. 

Piaceri  per  loro  ftcfTì  eligibili .  347'. 

Piaceri  del  corpo  perche  s'habbi- 
novfurpatoil  nome  di  piaceri. 

385> 
Piacere  maggiormente  nella  quic- 

teché  nelmoto.389' 
Piaceri  corporali  quando  buoni. 

39°: 

Piaceri  del  corpo  per  due  cagioni 

eflcr'cattiui.391. 
piacere  quanto  tempo  duri.511.51t. 
Pirro.527. 
Pittaco.465.467. 

Platonc.84-175- 

A  A    ii 


Plutarco,j4,    ^     ■  ^      ;'4^P  . 
Poeti  perchè  amino  pid  d^gU  altri 

la  loro  opera. 470, 
Policlcto.2,99. 
Popolare  Stato  ha  aflài  amicitia. 

430.  .  -1    ..or! -il.)  .'Nji.  X 

Po(ìtionechefia.3J,.K.ol!J£4  t-qc^I 
Poficionc d'Hcraclitò.334,  A  <:!  f  1 
Prcdicationc  equiuocaj&  viiiuoca 

Predicatione  analoga.41. 

Predicatione  accidentiilc  non  mol 
toc'ongiugnerflinficme.    408» 

Prelcienza ,  &  libero  arbitrio  co- 
me ftia. 141. 

Prefenza  dell'amico  perchè  alleg- 
gerilcaildifpiacere.487-488.489 

Primi  principii  in  più  modi  ibn'  co 
nofciuti. 198,374. 

Principiiin  quanti  modi  fi  cono- 
fcono.46. 

Principio  è  più  che  il  mezo.     49. 

Principio  è  di  due  {brti.49. 

Principi  nò  debbon'clTcr'detti  prò 
dighi.174. 

Principi  hauere  amici  di  uaric  fbr- 

Principii  dcU'humane  attieni  tre. 

282,. 
Prodigo  chi. 17:. 
Proportione  {cfquialtera.98. 
Proportionc  geo  metrica. 131. 
Proportione  numcralc.z3i. 
Proportione  muficale.i3i. 
Proportionedmerlamcnte  nell'A 

micitia,&  nella  Giuftitia.     415. 
Protagora.447. 
Prouerbio.i  ^4.181-337.476. 
Prouerbii  dcll'Amicitia.  595.404. 

408.472,.^ 
Prudenza  dà  i  meii.ij. 
prudenza  che.295. 
Prudenza  intorno  à  che,3or. 
Ptolemeo.357. 
PufiUanimi  peggio  dc'fòffioni.r9i 

Quai fieno  i  beni  rupremi,chc  fi 


dchbjn'dcfiderarc  airam!co,4r;r 
Qualità  del  Magnifico  à  thi  fi  co» 

uen^hjno.i83' .  ;     ^  ' 
Qiiandorvno  fi  dica  inni^tpbratoi 

463.464.        _    ^,    .  ■     ;, 
Qgando  fi  debbo  ire  à  ritró yar'gli' 

amici.487. 
Qua.ijite  caule  s'attribuifi;hino.  :à 

:.£)ÌO,4I.   ;   ;       [j   _,     \   .  '  .,.;;ji,i 

Querele  nell'Amìcitia  dell'utile. 

439.  ,_:_ 

Querele  nell'Amicitici  venere*  oa 
denafi:hino.449. 


Ragionamenti  efterni.^i^iq ■M-.i 
Ragion'principalc  à  prouare,chè 

il  piacere  non  fia  bene.381. 
Redi  Scitia.364.  ,:•,,■[ 

Ricapitulationc  del  PiacerCi^Q^,  '.. 
Ricchezze chc.i7r.       .,  f^j-adoi/I 

Ruberto  rucci.4irè 

.     ^ 

. .  '■  j 
Sapiente  in  due  modi.341.  > 

Satiro.348. 
Scoto  dà  'a  fiiftanza  trafccndcnte. 

39-  ^  . 

Se  l'huomo  può  efler'  felice  in  quc 

fl;auita.534, 
Senfo  interno  che.308. 
Similitudine  intra  l'Incontincnza, 

&  rintemperanza.368. 
Simonidc  Poeta. 175. 
Socrate  tenne  la  Fortciia  Sciéza. 

151.108. 
SofoGle.355. 
Solone.56.59. 
Sorti  due  d'oggetti  in  ogni  Virtù. 

178. 
Sorti  tre  di  Stati  fi  danno.4i5. 
Spartani.191.194.108. 
Sparta.539. 

Spefepriuate  da  Magnifico.l8$. 
Speufippo.383-385. 


Swggetto  idì'lnQontìnentt  teme 

raria. 376, 
Suggetto  dell'Incontinenza  infer 

013.376. 
Suggetto  della  Concordia, 467. 

T. 

Talcte.303. 

Tattp  dishoncilo  non  ècirca,tut- 

toiIcòr|so.L6r).  ,  ,       ,    - 

Tèmpelanza  'intomo  à  cheÀ6o.- 
TetìiperanzarpercKèpfù  intpijiQ 

a'piacenchéa'doiori.iói.       , 
TenaciinèhcfuggG'tti,373.   ' 
Teognide, 121.479. 537. 
Tetide.190.194. 

Tirannide  ha  poca  amicitia.430, 
Trecofèfbn'da  considerare intor 

no  alla  Giuftitia.iao. 

V. 

Vcncre,infldiatnce.3^9. 
Vergogna  è  virtiiofà  per  fuppofi- 
tione.213. 


Ver(i  4'Hefiodo.a9. 

Vffitio  del  Liberale  qualpiu,  i  7^, 

Vffitio  della  Virtù  morale.j?.]» 

Vffitio  della  Prudenza. 313. 

Virgilio. 146.149. 

Virtù  moralcdà  il  fine.ai. 

Virtù  da  chi  fia  più  generata,    i^^. 

Virtù  morale  come  nel  mczo. 100. 

Virtù  intellettiua  come  nel  meza. 
100. 

Virtù  che  fia .100. 
,  Virtùjmezoj&efìrcmo.ioo» 
...Virtù  naturale.52,4. 
■  f Virtù  propia. 314.    ■  - 

Virtuofi  perchè  faccino  miglior* 
fogni. 71. 

Vite  tre  in  rauore.3r. 

Vitiobeftiale  da  che  cagioni.    3^^, 

Vniuerfalefipighaindue  modi. 

Volontà  pigliarfi  in  due  modi.  134 
Volontario  cbe.120. 


X. 

Xenofanto.364. 


A\ 


tA-' 


REGISTRO. 

abc  def^h  iklm  n  opqrftvxyz. 
ABCDÈFCHIKLMNOP  C^R 
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Tutti  fono  quaderni. 


Stdtnpdto  in  FÌrerizs  ^f'pfejfo  Lorenzo  Torrmùm  Imfrreffèr 
Ixrc^A LE  M mefe et^^ofio l'amo. M  D  L, 


Con  prmlegj  S  Papa  CÌuUt  UT.  di  Carlo  V .  imperatore j  ^,yfrrig0 
JI.Re  di  Francia;,!!^  di  COSIMO  de' Medici  nuca  li. di  FÌren;^jihe 
mjjìtno  frali  termine  di  diece  anni  à  uenire, eccetto  colui j  che  di  ciò  hark 
hcenzjt,0^  comme^ione  da  Lorenzo  Torrentino^pojfa  fiampar'cjuefit  li" 
hrijnefian-ipati  da  altri  uendere .  Et  chi  in  quejìa  cofaj^rcs^rà  l'auto^ 
rifa  di  qutjti  principi, non fdamente  s'intenda  ejferefcomumcatojnk  an 
thorafappia  d'ejfer  condannato  a  pagare  elvella  pena  di  danari ,  la  ([ualf 
^contiene  nelprimlegie  di  ciafcundi  loro,. 


